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uando  usci  a  luce  la  P^ita  di 
P^itlorino  da  Feltre  y  Vostra  Eminenza 
degnò  della  sua  approvazione  quella  mia 
Operetta  a  tale,  che  volle  spontanea  ono- 
rarmi d'un  suo  umanissimo  foglio,  con 
esso  spronandomi  a  continuare  nelF  intra-, 
presa  carriera  d' illustrar  gli  uomini  insi- 
gni  d'Italia  del  secolo  XV  non  per  av- 
Ycntura   conosciuti  abbastanza.  Da  tanto 


incoraggiamento  animato ,  mi  proposi  di 
fare  di  Guarin  da  Verona  quello  che  del 
Feltrense  avea  fatto ,  e  ne  comunicai  Tidea 
a  Vostra  Eminenza.  Ella  non  solamente 
volle  applaudirla ,  ma  mi  offrì  e  m' inviò 
tanta  e  sì  ricca  messe  di  monumenti  ine- 
diti riguardanti  il  GuARiifo  tratii  dalla 
Vaticana  e  dalle  altre  librerie  di  Roma , 
ch'io  potei  tosto  dar  mano  all'opera  che 
ora  mi  trovo  aver  terminata. 

Dopo  ciò  mi  conforto  che  non  sarò 
tacciato  di  soverchia  temerità,  se  ho  cre- 
duto die  non  dovesse  esser  a  Vostra 
Eminenza  discara  l' offerta  di  questa  mia 
qual  che  siasi  fatica ,  avendo  Ella  sovra 
essa  tanti  diritti  :  e  in  fatti  Ella  si  com-» 
piacque  accettarla  a  condizione  però  che 
d' un  motto  sol  non  l' ornassi  die  fosse 
in  sua  lode. 

Ad  altri  forse  parrà  che  a  me  duro 
riuscir    dovesse    questo   suo   rigoroso  co- 


mando  ;  k)  ingenuamente  confesso  che  mi 
è  aggradevole  per  due  ragioni  :  V  una , 
perete  mi  veggo  liberato  da  un  incarico 
molto  difficile  qual  sarebbe  cjuello  di  par- 
lar degnamente  di  Vostra  Eminenza  : 
r  altra  poi^  perchè  quantunque  le  locfi 
sue  qui  non  si  leggano ,  appunto  perchè 
non  vi  si  leggono  saranno  più  celebrate 
da  tutti  9  siccome  nei  funerali  di  Giunia, 
al  dire  del  Filosofo  degli  Storici,  più 
lampeggiavano  le  Statue  di  Biiito  e  di 
Cassio,  appunto  perchè  non  v'erano. 

In  ossequio  dunque  de'  cenni  suoi 
farò  fine ,  dopo  d'  essermi  raccomandato 
alla  sua  grazia,  e  dopo  d'averle  augurato 
dal  Cielo  lungo  corso  e  prospero  d'anni 
a  sostegno  ed  ornamento  della  Religione, 
delle  Lettere  e  del  Buon  Gusto. 


PREFAZIONE 
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ee  certamente  parere  strana  cosa, 
che  in  tanta  luce  onde  veggiamo  risplen-^ 
dere  la  Storia  letteraria  italiana  a  tale 
che  non  pur  degli  uomini  sommi,  ma 
de'mediocri  eziandìo  e  degli  oscuri  si  son 
pubblicate  le  Memorie,  e  le  Vite,  sol  del 
famoso  Guarin  Veronese  primo  fra  i  let-- 
terati  Italiani  del  Secolo  xv  ad  axìcender 
f^ol  proprio  esempio  e  co' precetti  nella  sua 
nazione  l'amore  della  greca  lingua,  e  quel 
d'ogni  buon  gusto  e  cultura,  poco  si  seri-- 
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pesse  anzi  nulla  oi^e  a  ifuel  molto  ri§iuxr- 
disi  che  dir  se  ne  potea,  ed  a  suoi  gran- 
dissimi meriti.  Vero  è  però  che  in  questi 
ultimi  tempi  il  Maffei  nella  sua  Verona 
Illustrata  (i),  lo  Zeno  nelle  Dissertazioni 
Vossiane  (2)^  //  Cardinal  Querini  in  i^arj 
luoghi  della  Diatriba  Preliminare  alle  epi- 
stole di  Francesco  Barbaro  (3),  il  P.  Ve- 
rani  in  un  articolo  del  Giornale  di  Mode- 


na  {^) ,  e  Jinalmente  il  Tiraboschi  nella 
sua  applaiulitissima  Storia  della  Letteratu- 
ra Italiana  (5)^  più  degli  altri  si  sono  trat- 
tenuti intorno  a  questo  grande  uomo,  non 
però  guanto  sarete  bastato  a  dame  una 
chiara  e  distinta  idea,  ma  quanto  era  op- 
portuno al  disegno  delT  opere  che  auean 
per  le  mani.  E  quindi  sappiam  per  essi 
in  quanti  errori  Pontico  Firunio  inciam-- 
passe  ove  del  Guarino  parlò  in  quella 
sua  meschinissima  Vita  di  Emmanuel 
Grisolora ,  e  gli  altri  che  a  hit  si  atten- 


in 


nero;  sappiam  in  quante  città  d'Italia  zi 
J^eronese  vagasse  greca  lingua  insegnane 
do  y  quante  traduzioni  facesse  dal  greco, 
e  quali  altre  opere^  pubblicasse  gramma^ 
ticali  e  rettoriche.  Ma  tutti  passan  con^ 
cordi  sotto  silenzio  ciò  che  a^  noi  par  pii$ 
importante  e  più  utile ,  singolarmente  di 
questi  tempi,  a  sapersi ,  cioè  il  metodo 
suo  d^  insegnare ,  ed  i  pregi  caratteristici 
del  suo  cuore  e  del  suo  ingegno ,  ond'ei 
possa  servir  di  modello  e  di  norma  a  co^ 
loro  che  dalla  Pros^videnza  son  destinati 
al  diffìcile,  e  pur  rilevante  e  glorioso  in-^ 
carico  di  coltivar  V  intelletto  e  lo  spirito 
de'giovanetti.  A  noi  dunque  è  caduto  in 
mente  il  pensiero  di  supplir  a  quello  che 
ad  altri  non  tornò  bene  di  fare,  e  speriam 
che  la  nostra  fatica  qualunque  ella  sia 
fche  poco  di  noi  stessi  possiamo  promelr 
tercij  sveglierà  in  altri,  e»  singolarmente 
in  qualche  dotto  scrittor  P^eronese  l' idea 


IT 


di  colorire  e  perfezionar  qiiel  disegno  che 
noi  forse  non  ai^rem  che  adombrato. 

Ma  perchè  non  si  creda  che  con  so^ 
verchia  baldanza  e  gioi^enile  temerità  noi 
ci  siamo  accinti  a  quest'ardua  impresa, 
e  quindi  sproi^i^eduti  affatto  di  mezzi  a 
riuscirvi  ;  ricorderem  qui  alcune  amiche  e 
letterate  persone  y  che  gentilmente  concor- 
sero a  fornirci  di  que  lumi  e  di  quedo- 
cumenti  che  forman  la  base  sulla  quale 
è  fondato  questo  qual  che  siasi  nostro 
edificio. 

Nominerem  qui  primo  fra  tutti  l'Emi- 
jwntissimo  Sig*  Cardinal  Falenti  Gonzaga 
personaggio  fornito  come  ognun  sa  di  mol- 
ta dottrina,  ed  ardentissimo  favoreggiatore 
delle  lettere  e  de'  letterati.  A  questo  insi- 
gne Porporato  dobbiam  tutti  i  bei  docu- 
menti  che  al  Guarino  s' appartengono  i 
quali  non  solamente  nella  Librerìa  f^ati- 
cana   cui  egli   presede  conseryansi ,  ma 


nelV altre  eziandio  della  capitale  dcLmon^ 
do  cattolico.  E  per  dare  un  idea  dell' esat^ 
tazza  j  giudicio  e  scelta  con  cui  fatti  sono 
gli  spogli  cìiegli  si  degnò  d' inviarci  y  basti 
il  dire  che  opera  sono  del  celebre  Signor 
jibate  Gaetano  Marini  ^  noine  glorioso 
air  Italia.  ^ 

Altro  fra  primi  a  fomiivi  di  lumi  e 
di  materiali  utilissimi  al  nostro  lai^oro  ri-' 
corderem  il  Signor  Professore  Francesco 
del  Furia  degno  successor  del  Canonico 
Bandini  nelle  Fiorentine  Librerìe  Laurent 
ziana  e  Manicelliana. 

Al  Signor  Consigliere  Abate  D.  Ja^ 
copo  Morelli  Custode  delV Imperiai  Regia 
Librerìa  di  S.  Marco  a  Venezia  y  il  cui 
solo  nome  corrisponde  ad  un  elogio,  dob^ 
hiam  copia  tratta  da  un  proprio  suo  co^ 
dice  deir  orazione  inedita  di  Lodovico 
Carbone  in  morte  del  suo  Precettore  Gua- 


rinoj  la  qiude  di  tfuanta  utilità  a  noi  sia 
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stala,  potrà  rilet^ar  il  lettore  nel  decorsa 
di  {/iiesf opera  nostra  (6). 

jil  Signor  AhaJte  Lavarini  Prefetto 
degli  Studj  nel  Liceo  KeronesCy  poeta  e 
prosatore  di  quelF  eleganza  e  venustà  die 
niun  può  ignorare,  d alcuni  documenti 
tratti  dal  pubblico  Archivio  della  sua  Pa-- 
tria  dobbiam  professarci  obbligati:  siccome 
pure  di  €fualche  inedita  pregevole  cosa 
che  in  Ferrara  si  custodisce ,  al  Signor 
Leopoldo  Cicognara  Consigliere  di  Stato^ 
.  non  meno  ardente  favoreggiatore  che  cui-- 
tor  felicissimo  deUArti  Belle  y  e  Letterato 
eziandìo;  di  qual  ingegno  poi,  di  qual 
dottrina  e  di  qual  gusto  da  per  se  stesso 
potrà  ognun  giudicare  sì  tosto  che  dai  ni- 
tidissimi torchi  del  valoroso  e  colto  Signor 
Bottoni  y  escano  in  Brescia  i  jiìo/ Discorsi 
sul  Bello. 

Ne  dobbiam  tampoco  tacere  del  Signor 
Ramondini  valente  Medico  che^  con  sin^ 
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golar  gendìezza   di  mólte  cose  ci  fornì, 
raccolte  dalla  pubblica  Librerìa  Modenese.- 

Accennato  quanto  altri  fece  per  noi, 
ciò  che  abbiani  fatto  noi  per  noi  stessi , 
è  dover  che  si  spieghi. 

Frequentammo  i  mesi  interi  questa  in-^ 

signe  Librerìa  Ambrosiana ,  sempre  ricca 

miniera  ("malgrado  delle  fatali  espilazioni J 

di  preziosissimi  codici,  e  di  libri  rarissi-- 

mi.  Molle  cose  quivi  trovammo  intomo  al 

Guarino,   e  singolarmente   quella    inedita 

Orazione  fatta   in  sua   lode   mentr  egli 

vivea  da  un  suo  zelante  discepolo  Vero-^ 

nese,  di  cui  per  disgrazia  ignorasi  il  no-^ 

me,  della  qual  parla  il  Cardinal  Querini 

in  pia  luoghi  della  sua   citata   Diatriba^ 

che  non  mostra  però  eli  egli  esaminasse  in 

fonte  giammai,  ma    che    solamente   per 

frammenti  inviatigli  a  lui  fosse  nota.  Da 

questa   molte  pregevoli  e    nuove    notizie 

abbiam  tratto,   come  pur  da  diverse   ed 


vili 


epistole^  e  prefazioni   ed  orazioni  Giia^ 
rimane  che  quiyi  conservansi* 

Ma  a  questo  hiogo  è  del  nostro  doi^er 
che  diciamo  che    i  rari  e  preziosi  codici 
di  questa  celebre  librerìa^  siccome  non  ne 
sono  il  principale  ornamento^  così  quelli 
non  furono  tampoco  che  più  ci  giovarono. 
Il  migliore  ornamento   dell  Ambrosiana  y 
e  que  che  meglio  fomironci  di  cognizioni 
e  di  lumi  y  sono  gli  eruditissimi  Dottori 
d'essa  e  Custodi,  ne' quali  non  sappiamo 
se  sia  maggior  la  dottrina,  o  la  gentilez^ 
za,  ma  certo  e  F una  e  l'altra  in  grado 
eminente.  Questi  uomini  rispettabili  nelVat-- 
tq  che  ci  apersero    la    lor    librerìa,    ci 
apersero  eziandio,  fne  sia  permessa  que- 
st'  espressione J  il  loro  cuore,  e  l'ampio 
tesoro  delle  lor  cognizioni^  Ci  raccolsero 
come  amici  e  fratelli^  ci  fornirono  di  tutto 
ciò  che  n'era  opportimo,e  questo  in  tutte 
l'oì^  del  giorno,  in  tutti  i  tempi,  in  tutte 


IX 

le  ^stagioni,  in  queir  ore  vogliam  dire  in 
ijue'tempi^  in  quelle  stagioni y  che  non  sap- 
rebbe stato  doi^re  del  Iqro  ujficio  di  ri-^ 
troi/arsi  nella  pubblica  Librerìa.  Né  di  ciò 
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contenti,  essi  ci  si  fecer  compagni ,  direni 
così,  de  nostri  studj ,  e  interrompendo  il 
corso  de*  proprj  y  andxzvan  raccogliendo 
tutto  ciò  che  potea  esser  utile  a^nostri  di- 
%^isamentiy  e  cortese  dono  ce  ne  /oceano. 

A  che  s'aggiunga  che  molte  volte  libri 
a  noi  ignoti  ci  suggerivano,  consolando 
di  tal  foggia  e  coprendo  d'  un  manto 
amichevole  la  nostra  ignoranza  * 

Quanto  non  dobbiamo  a  queir  uomo 
ricchissimo  in  scienze  ed  in  lettere  d'ogni 
maniera  e  in  virtù  ^  al  dottore  Bugatti? 
Quanto  a  queiranima  candida  e  modesta 
con  tanto  sclere,  come  cajididi  sono,  e 
modesti  i  suoi  costumi,  ddt Abate  Maz* 
zuchelU?  Ma  a  tutti  dobbiamo,  ed  a  tutti 
ci  pressiamo  obbligati,  e  il  sarem  sem^ 


pre.  E  ci  fu  cara  quest'occasione  di  pro^ 
testare  in  faccia  del  pubblico  questi  sin^ 
ceri  nostri  sentimenti^  perchè  non  ai^remmo 
saputo  meglio  e  in  un  modo  che  ne  fosse 
indegno  di  loro  y  ne  di  noi  stessi y  pagare 
in  qualche  parte  almeno  quel  molto  di 
che  slam  tenuti  a  questi  uomini  egregj: 

finche  la  libreria  Capitolar  Veronese 
trovammo  abbondantissima  di  cose  appar- 
tenenti al  Guarino  :  ma  furono  deluse  le. 
ricerche\  che  abbiam  fatte  noi  stessi ^  e 
fatte  fare  anche  ad  altri  in  altre  librerìe 
di  V^erona  che  un  tempo  avean  fama  di 
ricchcy  per  ciò  che  accodici  antichi  s'aspet- 
ta ed  a  documenti y  ma  che  ora  nelV  at-- 
tuale  squallor  non  ricordano  che  i  celebri 
loro  institutori. 

Ad  onta  di  tanti  mezzi  e  si  ricchi  atti 
ad  agevolare  la  nostra  impresa  y  noi  non 
avremmo  potuto  effettuarla  in  quel  modo 
che  lo  scarso  ingegno   nostro   ci  permet^ 
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tet^a,  se  un  tenero  ed  eccellente  amico  che 
le  delizie  forma  di  nostra  vita,  aperte  non 
ci  avesse  e  la  patema^  e  la  particolar  sua 
libreria^  e  non  ci  avesse  conceduto  ampio 
arbitrio  di  usare  a  nostro  talento  di  tutti 
i  rari  libri,  e  codici  preziosissimi  che  si 
contengono  in  esse.  Noi  intendiam  di  par-- 
lare  di  Gian  -  Giacomo  Trii^ulzio  nome 
caro  alle  italiche  muse,  e  airamicizia,  raro 
cultore  di  tutte  le  virtii  letterarie,  sociali, 
e  morali.  Il  dir  di  più  di  questo  egregio 
gioitine  potrebbe  esser  sospetto  a  chi  sa 
quali  strettissimi  vincoli  a  lui  ci  legano 
che  non  si  scioglieranno  giammai,  e  po^ 
irebbe  dispiacere  a  lui  stesso  che  ama 
meglio  di  meritare  le  lodi,  che  di  sentirle 
pronunziare  per  bocca  in  ispezieltà  de'suoi 
pili  intimi  amici . 

Quanto  insin  qui  detto  abbiamo,  ad 
intendimento  segnatamente  fu  detto  che 
per  chi  legge  si  sappia  che  nulla,  o  presso 
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che  miUa  (7)  ci  mancò  che  potesse  contri^ 
huire  al  rìuscimento  felice  del  nostro  la-^ 
voro.  Che  se  malgrado  di  tutto  ciò  l'opera 
nostra  sarà  giudicata  meschina  e  cattiua, 
noi  protestiamo  che  tutto  il  difètto  a  noi 
debb' essere  attribuito  che  con  audacia  per 
ai^ventiira  soverchia  ad  un  peso  abbiam 
supposte  le  spalle  che  non  era  da  noi. 


^mmà 


VITA   E  DISCIPLINA 


DI 


GUARINO    VERONESE 


E  Dr  SUOI   DISCEPOLI 


LIBRO  PRIMO 

aoao  1370  nel  mese  di  Dicembre  (1)  nacque  di 
nobil  famiglia  (à)  in  Verona  il  Guarino  ,  destinato 
dalla  Provvidenza  a  ristorar  in  qualche  modo  la 
perdita  che  pochi  anni  dopo  dovea  fare  V  Italia 
deir  immortale  Petrarca  «  delle  virtù  esimie  del  qua- 
le cosi  morali  che  letterarie  fu  imitatore. 

Varino  fu  il  nome  suo  (3;^  che  poi  per  corruzione 
fu  pronunziato  Guarino  «  che  passò  quindi  in  cogno^ 
me  a^  suoi  discendenti ,  non  essendo  allora  in  uso 
universalmente  i  cognomi  (4),  onde  fu  sempre  chia<> 
mato  Guarid  Veronese  da  Verona  sua  Patria. 

Imparò  negli  anni  infantili  i  primi  elementi  dalla 
Madre  (S)?  poi  cresciuto  in  età  fu  inviato  alla  scuola 
di  quel  celebre  Giovanni  da  Ravenna  (6)  ^  si  caro  « 
come  ognun  sa,  al  gran  Petrarca 5  che  si  compiacqua 
istruirlo  e  beneficarlo,  ond'  ebbe  ifi  lui  un  sudcessor 
non  degenerante  delle  virtù  sue  morali,  e  del  su<l 


zelo  per  la  propagazione  de^  buoni  studj ,  e  per  T  estir- 
pamento deir  ignoranza  • 

Insin  da^ primi  momenti  delle  sue  applicazioni  mo- 
strò il  Guarino  un'indole  felicissima  per  gli  studj,  ed 
un  avveduto  conoscitore  potea  in  lui  scorgere  Tuomo 
nato  a  far  rivivere  e  rifiorir  P  arti  belle»  Sqperò  in 
breve  tutti  i  suoi  condiscepoli ,  e  già  uguagliava  gli 
adulti,  sebbene  ancora  fanciullo.  Il  perchè  i  suoi 
coetanei ,  dai  quali  e  per  i  suoi  buoni ,  e  dolci  co- 
stumi era  amato,  e  per  la  dottrina  sua  venerato,  il 
riguardavano  come  lor  Superiore,  e  come  tale  l'ono- 
ravano (V). 

Ma  egli  immerso  sotto  la  disciplina  di  un  si  ec- 
cellente Maestro  tiella  lettura  e  meditazione  d«' clas- 
sici latini  Scrittori ,  conobbe  da  se  stesso  assai  tosto 
quanto  alla  perfetta  intelligenza  d'essi  cooperereblje 
la  cognizione  della  greca'  lingua ,  e  de'  greci  autori , 
ai  quali  in  mille  luoghi  que' primi  alludevano  (8),  né 
veggendo  di  que'  tempi  alcun  Professore  in  Italia,  che 
ne'  più  ampj  e  profondi  recessi  del  greco  parlare  po^ 
tesse  introdurlo,  fece  la  magnanima  risoluzione  di  re- 
carsi in  Grecia,  per  quindi  non  mai  dipartirsene,  che 
appien  dotto  non  fosse  nel  linguaggio  d'Omero,  e  di 
Demostene  • 

A  colorir  si  lodevole  suo  disegno  propizia  occasion 
gli  si  offerse  nella  persona  di  Paolo  Zane  Patrizio  Ve-, 
neto,  che  a  Costantinopoli,  meta  dal  Guarino  fissatasi, 
appunto  si  conduceva  é  Paolo  dopo  aver  esortato  il 
Guarino  a  quel  viaggio ,  liberalmente  gli  si  offerse  a 
compagno,  e  il  vi  condusse  a  proprie  sue  spese.  Ciò 
apprendiam  da  una  lettera  del  Gu.«rino  medesimo  a 
Lionardo  Giustiniani ,  pubblicata  in  parte  da  Umfredo 
Odio  (9). 


£^  grandissima  controversia  fra  gli  eruditi  nel  fis- 
sare il  tempo  preciso  1  in  cai  Guarino  veleggiò  alla 
volta  di  Grecia  :  altri  d' età  già  maturo  opinò ,  altri 
da  giovinetto  •  Noi  abbiamo  altrove  intorno  a  questo 
punto  parlato  a  lungo  (io)t  e  con  non  dispregevoli 
coDghietture,a  quel  che  ci  pare,  mostrato ,  che  all'an- 
no diciottesimo  incirca  dell'  età  sua  intraprese  il 
Guarino  quel  viaggio  •  Quindi  a  non  ripetere  inutil- 
mente quanto  in  quel  luogo  per  noi  fu  detto,  a 
qaella  opinion  ci  atterremo,  che  ancor  ne  sembra  la 
più  probabil  di  tutte ,  e  che  da  noi  verrà  per  avven- 
tura in  processo  d'altre  novelle  prove  ancor  ribadita. 

Prima  che  il  Veronese  dall'  Italia  si  dipartisse ,  avea 
più  volte  inteso  il  nome  celebrar  del  Costantinopoli- 
tano Emmanuel  Grisolora ,  il  quale  allo  splendor  de'na- 
tali  accoppiava  profondo  saper  nelle  scienze  d'  ogni 
maniera ,  e  tutte  le  virtù  sociali  e  morali .  Il  diffon- 
dersi davvantaggio  intorno  a  quest^  uomo  illustre ,  ve- 
nuto poscia  in  Italia,  e  morto  a  Costanza  al  tempo 
di  quel  famoso  Concilio,  sarebbe  cosa  estranea  allo 
scopo  propostoci,  e  anche  superflua  «  tutti  di  lui  par- 
lando gli  annali  cosi  letterarj  come  politici  di  quel 
secolo.  Solamente  direm  che  il  Guarino  giunto  a  Co- 
stantinopoli fu  presentato  al  Grisolora,  il  qual  cono- 
sciuto r  ingegno  ardente  e  nato  a  gran  cose  del  gio-* 
vinetto,  e  gl'innocenti  costumi,  innamoratosene,  in 
sua  casa  l'accolse,  e  V  istruì  segnatamente  nella  lingua 
greca,  che  tanto  stava  a  cuore  al  suo  alunno .  D' altra 
parte  niente  questi  lasciò  che  potesse  ognor  più  gua« 
dagnarsi  l'affetto  del  suo  Precettore,  e  mostrargli  la 
sua  riconoscenza ,  non  ricusando  di  prestargli  eziandio 
quegli  ufficj ,  i  quali  allor  solamente   servili   chiamar 
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non  si  possono ,  che  dall'  entusiasmo  deir  amore  e 
della  gratitudine  vengono  suggeriti  (ii). 

Bapidissimi  furono  i  progressi  ch'ei  fece  colla  scorta 
di  un  direttore  si  esperto, -dal  quale  non  solamente 
colla  lingua  greca  tutte  le  scienze  allor  conosciute  e 
coltivate  imparò,  ma  ne  attinse  eziandio  i  costumi 
puri ,  dolci ,  benefìci ,  che  ritornato  poscia  in  Italia 
propagò  in  ùiolti  de' suoi  discepoli  :  perciocché  per  con- 
fession  di  lui  stesso  più  volte  iterata  sappiamo,  che  il 
Grisolora  era  non  solamente  egregio  istruttor  delle 
scienze ,  ma  maestro  e  modello  altresì  d' ogni  buon 
costume  e  d'ogni  virtù  (la) . 

Altrove  luogo  avrem  di  far  parola  delF  affetto  svi- 
scerato, che  verso  del  suo  Precettore  sempre  conservò 
il  Veronese ,  mai  non  istancandosi  di  celebrarne  i  me- 
riti ,  e  di  promulgarne  la  gloria  • 

Fa  meraviglia,  ciò  che  il  suo  panegirista  e  disce- 
polo Pannonio  scrive  delFardente  assiduità  e  diligenza, 
con  che  il  Guarino  s'  applicò  in  Costantinopoli  allo 
studio  della  greca  lingua  e  delValtre  scienze.  Lontano 
dai  passatempi  anche  innocenti  eh'  amano  i  giovani 
sebbene  studiosi,  appena  concedeva  alcun  momento 
alla  necessità  del  cibarsi,  e  qualche  ora  al  sonno,  e 
ciò  stesso  non  senza  molti  precedenti  sforzi  per  dile- 
guarlo; perciocché  a  tenersi  desto  allor  che  la  natura 
imperiosamente'  esigeva  il  suo  tributo ,  si  stropicciava 
gli  occhi ,  e  la  faccia  si  percotea.  Tanto  é  vero,  che  la 
dottrina  e  la  celebrità  anche  agi'  intelletti  più  ele- 
vati e  più  felici  non  son  di  facile  acquisto,  ma  solo 
dopo  molti  sudori  e  vigilie  s'ottengono,  onde  non  senza 
molto  acume  gli  antichi  il  tempio  della  virtù  imma- 
ginarono sopra  un  altissimo  monte ,  alla  cui  vetta  non 
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si  giugnea  che  per  angusti  sentieri  seminati  di  bronchi 
e  di  spine  . 

Tanto  zelo  e  tanta  costanza  nelFapplicarsi,  congiun* 
ti  al  grande  suo  ingegno,  fecer  si  che  in  picciol  tempo 
non  che  tutti  i  suoi  condiscepoli  superasse,  ma  venis- 
se già  riguardato  come  uomo  dottissimo  (i3)  •  Tutti  i 
greci  Scrittori  non  solamente  intendea,  ma  spiegava 
e  commentava ,  né  di  ciò  anche  contento ,  ne'  pene- 
trali pili  reconditi  delle  dottrine,  delle  religioni,  e 
degli  errori  degli  uomini  introdotto  esser  volle,  onde 
tutto  intendere  e  possedere  ciò ,  che  s^  intendeva ,  e 
si  possedeva  di  que' tempi  (14).  Però  a  veder  questo 
infaticabile  e  dotto  straniero  correva  la  gioventù  Bi- 
zantina 5  ed  i  nobili  segnatamente  andavano  a  gara  a 
corteggiarlo,  ed  i  principi  medesimi  della  casa  Impe- 
riale ;  i  quali  onde  meglio  affezionarlo  alla  Grecia 
ed  a  se  stessi,  e  costringerlo  a  quivi  fissar  perpetua- 
mente la  sua  dimora,  gli  fecer  ricche  offerte  d'onori 
e ' d' impieghi ,  ma  indarno:  perciocché  tutto  il  suo 
affetto  e  i  suoi  desiderj  aveano.  per  iscopo  V  Italia,  e 
la  cara  sua  Patria,  in  cui  vantaggio  bramava  diffon- 
dere le  raccolte  ricchezze,  cosi  dello  spirito,  come  del 
cuore  (i5)* 

Dalla  citata  Orazione  in  lode  di  lui,  composta  da 
un  anonimo  Veronese  però  impariamo,  ch'egli  nelP  Iso- 
la di  Chio  una  Magistratura  onorevole  esercitò  c<^ 
molta  sua  lode,  il  che  non  potè  essere  che  in  uno  di 
quegli  anni  che  si  trattenne  in  Grecia  a  motivo  di 
studio  (16)  •  Ma  certo  per  piccol  tempo  sostenne  egli 
quella  sua  dignità,  perciocché  terminati  i  cinque  anni 
del  suo  soggiorno  e  peregrinaggio  in  Grecia,  ricco  di 
cognizioni  e  di  pregiati  codici  di  cui*  fece  raccolta , 
si  rivolse  verso  V  Italia  (17) . 


'  A  buona  ragione  i  più  giudiziosi  moderni  Scrii*- 
tori  (i8)  hanno  tra  le  favole  registrato  ciò,  che  Fon- 
tico  Virunio  afferma  in  quella  sua  breve  vita  di  Ema- 
nuel Grisolora,  che  non  è  che  un  tessuto  d'errori  non 
perdonabili  ad  uomo  di  tanta  dottrina  ed  erudizione 
altronde  fornito  qual  egli  fu.  Narra  egli  dunque,  che 
il  Guarino  tornando  dalla  Grecia  in  Italia  con  due 
grandi  casse  piene  de^  più  pregiati  codici ,  Tuna  d'^esse 
collocò  sopra  una  nave,  che  poi  si  sommerse,  di  che 
tanto  e  si  cocente  fu 'il  dolor  che  provò,  che  inca- 
nuti in  una  notte  :  comechè  Taltra  cassa  al  porto  ap- 
prodasse salva  con  lui  • 

Ma  in  proposito  del  ritorno  del  nostro  Guarino  in 
Italia  par  conghiettura  non  improbabile  affatto  il  dire^ 
ch^egli  non  avrebbe  si  tosto  abbandonata  la  Grecia 
ove  trovavasi  con  tanto  suo  onore,  quando  due  avve- 
nimenti non  si  fosser  frapposti  ad  allontanamelo  i 
Vuno,  r  assedio  che  i  Turchi  aveau  posto  a  Costanti- 
nopoli Tanno  1893  (19);  T altro,  la  partenza  che  da 
Costantinopoli  fece  il  suo  Precettore  Emmanuel  Griso- 
lora,  che  in  quest^anno  medesimo  fu  spedito  in  Italia 
dair  Imperator  Mannello  Paleologo ,  acciocché  da'  Prin- 
cipi Cattolici  qualche  soccorso  ottenesse  a  difesa  del 
minacciato  suo  impero  (ao)  • 

Far  quindi  naturai  cosa,  che  con  esso  lui  si  accom- 
pagnasse il  Guarino,  e  che  giunto  a  Venezia,  ivi  di- 
morasse quel  poco  tempo,  che  il  Grisolora  vi  stette 
lettere  greche  insegnando  (ai):  dissi  quel  poco  tempo» 
perciocché  dall' oraziane  scritta  da  Andrea  Giuliano 
in  morte  di  lui,  e  pubblicata  da  Monsignor  Giorgi, 
sappiamo  (2%) ,  che  il  Grisolora  fu  indarno  da  var j 
Principi  dell'Italia  invitato  a  trattenersi  con  esso  loro» 
ma  chVgli  costantemente  ricusò  ogni  offerta,  e   dopo 


.avere  visitate,  in  forza  delle  sue  commissioni,  quasi 
tutte  le  Cyrti  d' Europa ,  tornò ,  carico  deir  oro  rac- 
colto, in  Grecia,  amando  meglio  (  continua  il  citato 
Oratore  )  per  soddisfare  al  proprio  dovere ,  i  pericoli 
e  le  angustie  della  sua  patria,  che  le  delizie  d'Italia. 

Partito  il  Grisolora,  siain  noi  di  parere  che  il  Gua- 
rino abbandonasse  egU  pure  Venezia,  in  luogo  d'aprir- 
vi scuola,  com'altri  asserì ,  e  si  conducesse  a  rivedere 
la  sua  Patria. 

Vero  è  che  Giano  Pannonio  nel  citato  suo  Pane- 
girico in  lode  di  lui,  delle  città  parlando  ove  Gua- 
rino insegnò,  nomina  prima  fra  tutte  Venezia.  Ma  al^ 
tjrove  s'è  per  noi  conghietturato  (a3),  dietro  il  parere 
dèi  Tiraboschi ,  che  il  Pannonio  scrivendo  in  poesia  « 
nel  nominar  le  città ,  queir  ordine  serbasse  per  avven- 
tura che  più  s'affaceva  alla  misura  del  verso,  anzi  che 
serbar  quello  de' tempi.  All'opposto  l'anonimo  Vero- 
nese pone  fra  le  città  d' Italia,  ove  prima  questi  apri 
scuola,  Firenze,  ed  egli  che  fu  discepol  di  lui  e  ter- 
razzano ,  e  che  scrisse  in  tempi  dall'epoca  di  cui  par- 
liamo non  molto  lontani ,  dovea  essere  di  questa  cosa 
meglio  di  ogni  altro  informato  • 

Presso  che  ^tutti  gli  scrittori,  che  del  Guarino  par- 
larono, hanno  anche  voluto  rendere  preciso  conto  di 
ogni  anno,  e  pressoché  d'ogni  mese  della  vita  di  lui: 
il  perchè  per  soverchia  esattezza,  e  per  voler  tutto 
spiegare,  caduti  sono  in  molte  contraddizioni,  e  ciò 
eh'  è  peggio ,  hanno  senza  frutto  stancata  la  pazienza 
de' leggitori  più  tranquilli.  Noi  confessando  ingenua- 
mente che  molte  lacune  ed  oscurità  ci  si  affacciano 
Be' primi  anni  della  vita  del  Guarino  dopo  il  suo  ri- 
tomo di  Grecia  ,  abbandonando  le  non  importanti 
ricerche ,  in  cui  senza  sparger  molta  luce  s'  avvolsero 
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e  Monsignor  Giorgi  (^4)  t  e  il  Padre  Verani  (aS) ,  e  il 
Tirabosclii  medesimo  '(^6)^  ci  recheremo  col  nostro 
Guarino  a  Firenze.  Non  possiam  per  altro  stabilir 
r  anno  preciso  in  che  vi  venne ,  ma  .  ciò  fu  certa** 
mente  sul  principio  del  secolo  XV,  e  dopo  che  n^era 
partito  già  il  Grisolora,  il  quale  vMnsegnò  lettere 
greche  tre  anni  con  universale  applauso  (•7):  ma  nel 
1400  dovette  abbandonar  la  sua  cattedra,  chiamato  a 
Milano  dair  Imperator  Greco  suo  Signore  eh'  ivi  tro- 
vavasi,  come  impariam  dall'orazione  di  Giannozzo 
Mannetti  in  lode  di  Leonardo  Aretino  pubblicata 
dall'Abate  Mehus  (a8). 

I  Fiorentini  accesi  dell'amore  delle  lettere  greche  » 
che  avean  cominciato  a  gustare  alla  scuola  del  Gri- 
solora,  non  sepper  trovare  in  Italia  altro  degno  suc- 
cessore di  lui,  che  il  Guarino,  già  celebre  per  la  sua 
dottrina,  e  per  i  suoi  viaggi. 

Uno  de' più  zelanti  fautori  a  chiamarlo  a  Firenze 
fu,  se  crediamo  a  Poggio  Fiorentino  (19),  Nicolò  Nicoli, 
illustre  Mecenate  de' letterati  e  letterato  egli  stesso, 
non  che  indefes30  raccoglitore  di  codici ,  che  quindi 
morendo  lasciò  con  lodevolissimo  esempio  ad  uso  pub* 
blico  (3o)  •  Altri  pure  concorsero  a  maneggiarsi  perchè 
il  Guarino  accettasse  la  cattedra  Fiorentina,  e  fra 
quésti  Antonio  Corbinelli  (  del  quale  avrem  luogo  di 
parlare  altra  volta  ) ,  che  il  volle  in  sua  casa  con 
provvisione,  come  da  Vespasiano  Fiorentino  impariamo 
nella  breve  vita,  che  scrisse  egli  pur  del  Veronese,  la 
quale  inedita  si  conserva  nella  Libreria  Vaticana  (3i). 
^  Tanta  era  la  fama  e  la  buona  opinione,  che  del 
Guarino  erasi  sparsa,  che  Poggio  Fiorentino  lettera- 
tissimo  uomo  avendo  subodorato,  ch'egli  venir  potesso 
9  Firenze ,  scrivea   al  sopraddetto   Nicolò    Nicoli  suo 
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amiro,  che  ove  ciò  si  avverasse)  egli  pure  vi  si  sarebbe 
condotto  a  passarvi  il  verno,  e  a  dar  opera  alla  lingua 
greca,  del  desiderio  della  quale  ognora  più  ardea  (3a> 
Lettera  pur  leggiamo  di  Leonardo  Aretino  scritta  da 
Bologna  allo  stesso  Nicoli,  che  in  allora  era  suo  ami' 
co,  nella  quale  gli  dice  esser  giunto  in  quella  città 
Guarino,  il  qual  s'era  dato  a  conoscere  per  giovine 
di  rara  erudizione.  E  in  altra  posteriore  gli  scrive,  che 
in  breve  conoscerebbe  di  presenza  Guarino  •  Che  in 
quanto  a  lui  altro  non  potea  che  ripetergli  e  confer- 
margli quanto  aveagli  dichiarato  altra  fiata,  cioè  sem- 
brargli eruditissimo  uomo  (33J- Queste  lettere  secondo 
i  calcoli  giudiziosi  del  Tiraboschi  (34)1  furono  scritte 
Vanno  1408 ,  o  al  più  tardi  1406,  onde  a  questi  tempi 
air  incirca  Y  arrivo  possiam  registrare  del  G  uarino  a 
Firenze  (35). 

Quivi  egli  giunto.,  colV  eccellenza  delle  sue   dot«~ 
trine,  e  colla  chiarezza  e  novità  dello  spiegarle ,  non  ^. 

meno   che   con   V  affabilità   e   la   dolcezza  delle   mar- 
niere si  conciliò  ben  presto  T ammirazione  e  l'affetto 
di  tutti,  e  divenne  carissimo  amico  degli  uomini  più 
dotti,  e  più  riputati  che  in  queir  illustre  città    allor 
fiorissero ,  ciò  sono   Leonardo  Aretino ,  Poggio  Fioren- 
tino, Palla  Strozzi,  Ambrogio  Camaldolese,  per  tacer 
di  molti  altri  :  il  perchè  gli  occhi  di  tutti  erano  in  lui 
rivolti,  come  all'uomo  più  dotto  e  virtuoso  che  fosse 
allora  a  Firenze,  e  per  avventura  in  Italia.  Tanta  ce-, 
lebrità  e  tanti  applausi  raffreddaron  ben  presto  rami- 
cizia  che  sinceramente  in  sulle  prime  avea  concepuia 
verso  di  lui  il  Nicoli,  il  qual  si  penti  d'aver  contri- 
buito  a   chiamarlo  a  Fir^enze.  Amava  costui  i  buoni 
studj ,  egli  è  il  vero ,  amava  negli  altri  la  virtù  1  ma 
naturalmente   superbo   ed  invidioso,  mal  soffriva  che 
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Taltr ui  virtù  oscurasse  la  propria  •  Pur  troppo  reggia- 
mo anche  de'  nostri  giorni  che  il  merito   eccelso    non 
è    sempre   il    più    applaudito    dai    contemporanei    e 
vicini,  e  dai  cultori   segnatamente   di   quella  profes- 
sione  medesima  in   che   altri   levi   più   grido.    Lad- 
dove   viceversa   è   approvata   da    tutti  la   tranquilla 
mediocrità    che    ndn    umilia    ninno ,   e    niuno    alla 
disperazione   strascina.  Lionardo  Aretino  e   il  Filelfo 
assicuranci   che   dai   cattivi    trattamenti   e   dalle  ca- 
lunnie   del   Nicoli    fu   costretto   il   Guarino   ad    ab- 
bandonare Firenze,  e  ciò  affermano   nell'atto  di   di- 
chiarar che  il   Nicoli   non    solamente  prima   chiamò, 
poi   costrinse   a  dipartirsi  di  Firenze  il  Guarino,  ma 
che   in  modo   eguale   proceduto   avea    alcun   tempo 
innanzi  col   Grisolora,   e    dopo   colFAurispa    e    col 
Filelfo   medesimo  •   Merita  d' esser    letto    quanto    su 
questo   particolare   hanno   scritto   (36)  •  Io  non    son 
punto  disposto  di  tutto  credere  a  questi  due  feroci 
letterati  che  di  Nicolò  Nicoli  furono  crudeli  nemici, 
ed  ogni  più  nera  ingiuria  inventarono  per  infamarlo; 
pure  negar  tutto  non  posso  qual  fecero  lo  Zeno  (37) 
ed   il  Tiraboschi  (38),  dall'autorità   spinto  del   Gua- 
rino medesimo  ch'era  naturalmente  di  carattere  dolce 
e  mansueto,  che   in   Nicolò  Nicoli  riconobbe   un   fe- 
roce avversario ,  anzi  scrisse  contr'  esso  con  asprezza 
in  lui  singolare ,  e  quale   non    mostrò  mai   verso  al-* 
cuno   degli   altri   suoi   emuli,   come   vedrem    meglio 
a  suo   luogo;  e  da  quella  di  un  grande  Panegirista 
del  Nicoli,  cioè   d'Ambrogio  Camaldolese,  si    zelante 
altronde  nell'  encomiarlo  ad  ogni  occasione ,  il  quale 
non  seppe  assolverlo  dalla  taccia  di  maldicenza  (39). 
Quindi   eonchiuderemo   dicendo    essere    noi    persuasi 
che    molto    contribuissero    a  disgustar    Guarino    di' 
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Firenze  le  persecuzioni  del  Nicoli  divenuto  nemico 
suo  senza  sua  colpa,  ma  che  a  farlo  risolvere  ad 
abbandonar  quella  città  avessero  ancor  non  piccola 
parte  le  calde  istanze  che  venivangli  fatte  da  Ve- 
nezia, alla  quale  era  volto  e  per  inclinazione  e  per 
dovere  qual  suddito  di  quella  in  allora  splendida 
e  possente  Repubblica.  Quivi  ovverà  già  da  gran 
tempo  e  conosciuto  e  bramato,  fu  accolto  con  sin- 
goiar dimostrazione  d'onore,  e  il  giorno  della  sua 
comparsa  in  quella  città  parve  per  tutti  un  dì  fé* 
stivo  e  solenne.  Tanta  fu  (  scrive  Tanonimo  autore 
deir  inedita  Orazione  in  lode  di  lui  )  V  allegrezza 
che  mostrò  ogni  qualità  di  persone  al  comparir  di 
quest^  uomo ,  che  parea  che  un  Generale  d'  armata 
vittorioso  del  suo  nemico  entrasse  trionfante  in 
città    (40) . 

Il  celebre  Francesco  Barbaro,  di  cui  avrem  luo- 
go più  volte  di  parlar  lungamente,  il  qual  fu  senza 
alcun  dcibblo  de' più  solleciti  promotori  a  chiamar 
Guarino  a  Venezia,  non  permise  che  altrove  andasse 
egli  ad  alloggiare  che  nella  propria  sua  casa,  la 
quale  divenne  in  breve  il  più  rispettabile  santuario 
delle  muse  e  del  buon  gusto  •  Ciò  confessa  egli 
stesso,  il  quale  scrivendo  al  fratello  Zaccheria  e 
dedicandogli  la  sua  traduzione  da  Plutarco  delle 
Vite  di  Aristide  e  di  Catone,  si  vanta  d'avere  avuto 
a  precettore   il  Guarino    e   ad   ospite   in   casa   sua  t 
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di  tanta  ventura  non  meno  gloriandosi  di  quel  che 
si  facessero  LucuUo,  Cornelio,  Pompeo,  dell' ospizio 
prestato   ad  Archia,  ad   Ennio,    e  a   Teofane  (41)* 

Ma  il  più  lusinghiero  trionfo  per  il  nostro  Goa* 
tino  a  Venezia  accadde  i  primi  di  che  aperse  ivi 
Scuola:  ne    abbiamo   una  descrizione  vivace  di  mano 
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del   suo   discepolo    Ciano  Pannoirio  (4*).  Tanto    e   si 
grande    era   il    concorso    delle  persone   che  venivano 
ad   ascoltarlo,    che   T  ampia   sala   ove    avea    la    sua 
cattedra ,  non   potea   tutte    capirle  .  Le   Scuole  degli 
altri  precettori  in  prima  più  celebrate  eran  deserte, 
ed   i   precettori   medesimi    alla   folla   mescevansi  dei 
loro   alunni,  ed   essi    stessi    discepoli   divenivano    di 
Guarino.    Né     solamente    i   canuti     professori    ed    i 
giovani    studiosi     correvano     ad    ascoltarlo    e    a    far 
conserva   de^  suoi    ammaestramenti ,    ma   eziandio    gli 
uomini  di   professione   affatto   opposta ,  come  i  mer- 
cadanti,  i   soldati,  gli  artisti  ec.  Ne  gli  uomini  sola- 
mente, ma  le   donne   e   le  fanciulle  medesime,  a  tal 
che   in    una    si    vasta   città,    ove    presso   che   tutte, 
allor  concorrevano   le  nazioni  conosciute  del  mondo, 
d*  altro   più    frequentemente   non  si  parlava ,  uè  con 
tanto   entusiasmo   che   del  Guarino.  Non  meraviglia^ 
se   con    tanta   celebrità    e    tanto   credito   ben   meri^ 
tati   dalla   sua    profonda  dottrina  ,  egli   riusci  a  for- 
ipar   de'  discepoli   di   sommo   grido  ,  come  avrem  oc- 
casione  d'osservare'  a   suo   luogo  . 

Fu  di   questi  tempi  appunto  della  maggiore  sua 
fama  ,    come   abbiamo    altrove   accennato  (43),    che 
da   Padova  si   recò    a  Venezia   il   gran  Vittorino    da 
Feltre   al   solo    fine   di    conoscerlo    di    presenza-,    e 
di    erudirsi    alla    sua    Scuola   nel    greco   linguaggio, 
di    cui    era   il  Feltrense   oltre   ogni   credere   sitiboQ* 
do.  Guarino   ben   diverso   dallo   zotico  ed  avaro  Pe-- 
lacane  (44),    gratuitamente    il    compiacque,    traendo 
dal    suo    illustre     discepolo     una   maggiore   eleganza 
nella   lingua  'latina,  di   che   per    avventura  egli  ab- 
bisognava ,  a   cagione   del    lungo   soggiorno   in   Gre-  ^ 
eia    fatto ,    e    della   lunga    abitudine    di   parlare   e 
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dì  scrivere  in  greco  :  ontT  ebl)c  ragione  il  Platina 
di  asserire  che  questi  due  grand"  uomini  fecero  , 
come  i  mcrcadanti  far  sogliono  j  cambio  di  mcr^' 
ci  (4S).  Da  questo  momento  ebbe  origine  la  pivi 
costante  e  piii  affettuosa  amicizia  fra  questi  due 
uomini  virtuosissimi ,  la  qual  non.  si  estinse  che 
colla  lor  vita.  Di  tutto  ciò  nella  citata  opera 
nostra  abbiam  recate  le  prove,  che  qui  superflua 
cosa  sarebbe  il  ripetere* 

Quanti  anni  passasse  il  Guarino  pubblicamente 
iusegnando  a  Venezia  non  si  può  divisar  con  cer- 
tezza :  pure  ciò  fu  per  molti ,  di  che  ci  assicura 
r  anonimo  autore  dell'  Orazione  in  sua  lode  (46)  • 
Di  fatti  noi  veggiamo  il  Guarino  a  Venezia  V  anno 
1411  e  ne'  due  susseguenti,  il  che  con  vittoriosi 
argomenti  ha  provato  il  Padre  Verani  (47)  :  vel 
veggiam  pure  Tanno  141 5,  quando  Andrea  Giuliano 
per  suo  consiglio  compose  V  Orazione  in  morte  di 
Emmanuel  Grisolora,  come  rileviam  da  una  lettera 
del  Guarino  medesimo  a  Giovamii  Grisolora  nipote 
del  primo,  pubblicata  da  Monsignor  Giorgi  (48)  : 
vel  veggiam  finalmente  T  amio  1418  ,  quando  Leo- 
nardo  Giustiniani  lesse  in  pubblico  consesso  la  sua 
Orazione  funebre  di  Carlo  Zeno,  tanto  lodata  dal 
Guarino  in  una  sua  lettera  in  data  di  Vinegia  ad 
Alberto  Sala,  la  qual  manoscritta  conservasi  nella 
libreria  Capitolar   di   Verona    (49). 

L' anno  però  1420  per  attestato  dello  Storico 
Veronese  Moscardi  (5o),  non  potendo  Guarino  re- 
sistere al  desiderio  della  sua  Patria,  ed  alle  vive 
istanze  de^  suoi  concittadini ,  perchè  ad  istruir  ve- 
nisse  quella  gioventù,  ed  a  farvi  rifiorir  le  lettere 
greche  e  latine  che  vi  pareauo   languire  (Si) ,    ab- 
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bandonata  Venezia,  si  restituì  finalmente  a  Verona 
col  fermo  proponimento,  come  abbiam  forti  motivi 
eli  credere,  di  non  mai  più  dipartirsene é  Non  certo 
r  amor  del  guadagno  a  lasciar  Venezia  il  condusse, 
perciocché  la  provvisione  a  Verona  assonatagli  in 
qualità  di  pubblicò  professore  di  greche  e  latine 
lettere  fu  di  scudi  cento  cinquanta ,  eh'  era.  anche 
a  que'  tempi  de'  più  nieschini  -stipendj  che  far  si 
potessero  ;  ma  si  fu  la  brama  vivissima  ond'  era^ 
tutto  compreso ,  come  afiferma  anche  Tanonimo  Ve- 
ronese ,  d' accender  ne'  suoi  cittadini  V  amor  delle 
buone    lettere    e    del    buon    gusto    (Sa)« 

Noli  prima  cominciò  il  Guarino  ad  aprire  Scuola 
nella  sua  Patria,  aUa  quale  s'era  obbligato  per  un 
determinato  numero  d' anni ,  che  quella  città  di- 
venne ben  presto  celebre  per  folto  concorso  d' il- 
lustri disce|K)li  d'  ogni  età  e  d'  ogni  condizione 
che  da  tutte  le  parti  d'  Italia  e  d' oltramonte  ezian- 
dio venivano  ad  ascoltarlo*  Dee  fra  questi  anno* 
vetarsi  il  Beato  Alberto  da  Sarzana,  che  all'età 
di  37  anni  già  celebre  per  eloquenza  e  per  dot- 
trina venne  a  bella  posta  da  Firenze  a  Verona  per 
conoscere  di  presenza  ed  ascoltare  Guarino ,  ed  ognor 
meglio  erudirsi  alla  sua  Scuola  :  e  medesimamente 
Ermolao  Barbaro  il  vecchio,  che  fu  poi  Vescovo  di 
Verona  :  ma  cosi  dell^  un  che  delV  altro ,  e  degli 
elogi  fatti  per  essi  all'  immortale  loro  precettore 
parlerem  più  ampiamente  a  più  opportuno  luogo  (53)* 
Mentre  il  Guarino  si  studiava  d'  infonder  l' amore 
de**  buoni  studj  e  del  buon  gusto  ne'  suoi  concit- 
tadini, uno  de^più  splendidi  e  saggi  Principi  che 
vantasse  allora  Y  Italia  ^  cioè  Gian-Francesco  Gon- 
zaga primo   Marchese  di   Mantova    tentò    dii    trarla 
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alla  sna  Corte  air  istruzione  de'  proprj  figliuoli  « 
ben  conoscendo  queir  ottimo  Principe ,  che  se  ad 
ogni  uomo  è  utile  e  necessario  sin  da'  primi  anni 
un  vegliante  ed  esperto  cultore  cosi  dello  spirito 
come  del  cuore,  lo  è  vieppiù  a  colui  che  è  de- 
stinato al  governo  de'  popoli ,  i  quali  dietro  il 
suo  esempio  modellansi*  Abbiam  altrove  fatto  ab- 
bastanza conoscere  questo  egregio  signore  (54)  non 
meno  eccellente  nell'  arti  guerresche  di  cui  fu 
insigne  esempio,  che  in  quelle  di  pace»  Esibiva 
egli  al  Guarino  splendido  alloggio,  tavola  in  Corte, 
con  decente  salario,  ed  ogni  patto  insomma  più 
lusinghiero.  Ma  il  Guarino  per  cui  nulla  era  il 
guadagno,  rispose  subito  ringraziando  il  Principe 
Mantovano  della  buona  opinione  di  lui  conceputa, 
ma  aggiugnendo  eh'  era  venuto  a  Verona  non  per 
desiderio  di  farsi  ricco ,  ma  per  istruire  i  suoi  con* 
cittadini  negli  ottimi  studj ,  e  nell'  arti  preclare  • 
Che  s'egli  voluto  avesse  attendere  a  far  denari , 
dipartito  mai  non  sarebbesi  da  Venezia,  essendo  tale 
quella  città  ove  più  che  la  ogni  altra  era  la  virtù 
singolarmente  in  onore.  Che  lo  stipendio  che  gli 
somministrava  Verona ,  era  a  lui  anche  soverchio  • 
Che  ad  ogni  modo  egli  era  colla  sua  Patria  impe- 
gnato, dalla  quale  a  costo  ancor  delia  vita  dipar- 
tito non  si  sarebbe  insino  a  tanto  che  gli  anni  della 
sna  condotta  non  fossero  spirati  :  che  com'  egli  era 
ben  lontano  dal  violar  mai  quegli  uficj  che  a  cia- 
scun uomo  si  appartenevano,  cosi  sin  del  pen- 
siero abborriva  di  mai  violar  quegli  che  alla  di^ 
letta  sua  Patria  dovea  •  Come  lo  splendido  invito 
fattogli  da  un  gran  Principe  dovette  molto  contri-^ 
buire    alla   celebrità    del    Guarino,    Qosl  il  magna- 
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nimo  suo  rifiuto  avrà  T  opinion  di  gran  lunga  ac- 
cresciuta deironestà  e  liberalità  dell'  animo  suo  (55). 
Tal  peregrina  notizia  abbiam  tratta  dalP  inedita 
Orazion  dell'  Anonimo  Veronese  tante  altre  volte 
citato  (56)  1  dal  quale  pure  altra  cosa  impariamo 
molto  al  nostro  Guarino  onorevole.  Narra  egli  dun- 
que che  mentre  quest'  ultimo  stabilito  era  a  Ve- 
rona ,  era  a  Venezia  arrivato  V  Imperadore  di  Co- 
stantinopoli ,  a  ricevere  ed  onorare  il  quale  erano 
stati  dal  Veneto  Senato  incaricati  due  de"  suoi 
maggiori  ornamenti ,  ciò  sono  Leonardo  Giustiniano^ 
e  Francesco  Barbaro .  Essi  complimentaron  quel  Prin- 
cipe greca  lingua  parlando  con  tanta  proprietà  ed 
eleganza  ,  cli^  ei  ne  rimase  sorpreso  ,  e  gV  interruppe 
per  chieder  loro  se  avessero  avuto  a  precettore  il 
Guarino ,  a  che  i  due  cavalieri  risposer  che  sì ,  e 
cominciarono  a  tesserne  lunghi  encomj .  Ma  non  gli 
lasciò  molto  progredire  il  Monarca  di  Grecia  di- 
cendo che  presso  lui  gli  elogi  del  Guarino  erano  ' 
affatto  inutili ,  si  bene  il  conoscea ,  solamente  loro 
chiese  ove  allor  si  trovasse,  a  che  per  il  Barbaro 
fu  risposto  che  vinto  quel  grand"  uomo  dall'  amor 
della  Patria  ov"  egli  desiderava  introdur  il  buon 
gustò  deir  eloquenza ,  e  d'  ogni  altra  virtù  morale 
e    civile ,  quivi    erasi    stabilito    (57)  • 

A  Verona  si  recò  V  Imperadore ,  e  segnatamente 
per  avventura  al  fine  di  rivedere  il  Guarino,  il  quale 
a  lui  corse  a  congratularsi  del  suo  arrivo,  e  ad 
onorarlo  in  memoria  de'  ricevuti  beneficj  in  Co- 
stantinopoli dal  Padre  di  lui,  e  qual  deputato  della 
città  (58) ,  uficio  che  a  lui  era  addossato  tutte  le 
volte  che  qualche  personaggio  di  distinzione  quivi 
giugnea  (59)  . 


Ma  ove  mostrò  il  Guariùo  tutto  lo  zelo  e 
r  amore  verso  la  patria  sua  si  fu  in  alcune  contingenze 
ove  questa  accusata  presso  il  Veneto  Dominio  fie-» 
ramente  sdegnato  contr'essa,  andò  egli  più  volte  a 
Venezia ,  e  in  pien  senato  con  gran  fermezza  ed  elo- 
quenza la  difese  contro  le  accuse  de'potenti  e  malevoli 
ch'ei  seppe  confondere  e  costringere  al  silenzio  non 
senza  evidente  pericolo  (60)  •  Oltracciò  sappiam  che  non 
si  deliberava  dal  pubblico  Veronese  alTare  alcun  di 
qualche  importanza  ^  che  dopo  aver  d^  ogni  cosa 
informato  il  Guarino  1  ed  uditone  il  parer  suo,  al 
quale  solean  conformarsi  (61)  • 

Dopo  il  poco  che  detto  abbiamo  del  molto  che 
dir  si  potea  dei  meriti  grandissimi  del  Guarino  verso 
la  sua  patria  Verona  eh'  egli  fatta  avea  celebre ,  si  può 
dir  senza  jattftbza  ,  presso  tutta  V  Italia  e  oltremonte 
eziandio ,  parrebbe  che  i  suoi  concittadini  avesscr 
dovuto  amarlo  anzi  adorarlo  qual  nume  terreno,  e 
far  tutti  gli  sforzi  possibili  acciocch'  egli  non  avesse 
liiai  occasion  di  partirsi.  Pure  non  fu  così,  e  noi 
non  saremmo  disposti  di  credere  ciò  che  per  dovere 
del  nostro  assunto  costretti  siamo  di  dire ,  se  da  lui 
stesso  in  parte,  e  da  autori  contemporanei  suoi 
concittadini  e  discepoli  non  fosse  affermato.  Intorno 
a  questo  punto  della  vita  di  lui  che  per  altri 
non  fu  discusso ,  ed  .  accennato  ^olo  non  senza 
confusione  ed  errori  dal  Cardinal  Querini  (6a)  i  noi 
ci  diffonderemo  Un  po'  più  che  non  è  del  nostro 
costume  in  altre  materie  o  già  note,  o  poco 
importanti  • 

In  una  lettera  del  Guarino  a  Bartolommeu 
Pellegrini  dal  Cardinal  Querini  citata  (63),  leggonsi 
i  primi   sforzi  di  qualche  invidioso   e   maligno    Ve- 
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ronese  contro  di  lui.  Imperciocché  narra  air  cinico 
(  ciò  dovette  essere  dopo  compiato  il  periodo  di 
tempo  in  cui  s'era  egli  obbligato  d'insegnar  pub-^ 
blicamente  a  Verona  )  che  essendosi  ivi  ragunato 
il  Consiglio  )  e  trattandosi  di  diminuir  alcune  spese 
o  superflue,  o  non  necessarie  dalle  quali  Verona 
era  oppressa  ,  un  tale  con  impeto  molto  salita  la 
bis:oncia  afiermò ,  doversi  levar  a  Guarino  lo  sti- 
pendio  troppo  grande  ed  inutile,  tanto  più  che 
non  era  conveniente  che  i  poveri  contribuissero  a 
mantenere  gli  agiati.  Soggiugne  però  il  Guarino  che 
al  discorso  di  quest'uomo  ignorante  ed  avaro  nacque 
in  quel  consesso  uno  sdegnoso  bisbiglio,  onde  ne 
fu   cacciato   con  fischiate  e  con  beQc. 

Ciò  che  accadde  appresso  nientedimeno  fece 
conoscere  che  quello  sciagurato  oratore  non  era  il 
solo  che  alla  virtù  del  Guarino  portasse  invidia , 
e  cercasse  di  togliere  alla  sua  patria  il  suo  mag-^ 
giore  ornamento.  Perciocché  trattandosi  di  deliberare 
altra  volta  intorno  a  lui,  e  dell' annuo  stipendio 
che  gii  si  doyeva  assegnare,  molti  più  insorsero  gli 
oppositori  e  accaniti  che  la  cattedra  di  Guarino 
volcano  abolita,  a  tale  che  si  credette  che  sarebbo- 
no  riusciti  ad  ottenere  il  loro  intento,  ove  qualche 
argine   non   s' opponeva   al    barbarico    loro   furore. 

Fu  a  quest*  occasione  che  un  Veronese ,  di  cui , 
com'  è  detto  «  il  tempo  ci  ha  invidiato  il  nome , 
giovine  di  molto  ingegno  ed  eloquenza  fornito , 
zelante  dell' onor  della  patria,  discepolo  ed  arden- 
tissimo  amico  del  nostro  Guarino ,  recitò  in  pien 
consiglio  quell'orazione  da  noi  citata  più  volte,  e 
che  inedita  si  conserva  nella  Biblioteca  Ambrosiana, 
^copo    dell'autore    ò   di   mettere    in*  vista  de' suoi 
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eoncittadini  i  meriti  del  suo  precettore  segnatamente 
verso  la  patria ,  onde  muovergli  a  non  permettere 
che  questo  grand^  uomo  fosse  costretto  a  prendere 
un  non  volontario  esigilo  da  essa.  E  pfer  ciò  che 
trattasi  di  cosa  inedita,  non  sarà  fuor  di  proposito 
il  qui  riportare  in  compendio  il  contenuto  di  essa 
che  informerà  viemaggiormente  il  lettore  di  questo 
fatto  assai  strano ,  offrendo  ai  piii  curiosi  a  pie 
di  pagina  alcuni  brani  originali  più  importanti 
della    medesima  • 

Dopo  avere  dunque  T  Oratore  encomiato  quel 
santo  costume  de' prischi  uomini  di  offrire  alla 
divinità  ogni  anno  le  primizie  di  que^  beni  che 
riconoscevan  da  essa,  soggiugne  parere  a  lui  cosa 
giusta  eziandio  e  conveniente  T  offrire  a  Guarino 
grand'  uomo  ed  iilibatissimo  le  primizie  del  proprio 
ingegno  coltivato  da  lui,  col  tesserne  i  giusti 
encomj.  £  dopo  aver  modestamente  parlato  di  se, 
e  de^  motivi  che  da  questa  impresa  potevan  ri- 
trarlo,  francamente  asserisce  che  il  buon  Guarino 
era  in  tal  situazione  che  abbisognava  di  trovare  in 
altrui  quel  patrocinio,  che  avea  egli  con  si  grande 
liberalità  in  altri  tempi  a  tanti  accordato  (64)  • 
Era  quindi  del  proprio  divisamento  il  mostrare  qual 
fosse  e  quanto  strano  il  consiglio  e  la  risoluzione 
de' Veronesi  di  voler  togliere  al  Guarino  quella 
mercede  che  la  sua  virtù  si  giustamente  crani 
meritata.  Sperava  colle  sue  parole  far  si  ch^essi 
non  solamente  avrebbon  cangiato  parere,  ma  avrete 
bon  giudicato  degno  il  Guarino  non  clic  di  larga 
mercede,  ma  d'ogni  elogio  più  grande  (6S).  Entra 
quindi  nel  suo  argomento,  e  dopo  avere  annoverate 
le   diverse   epoche    della    vita  del   Guarino ,   e  aver 
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parlato  del  suo  zelo  per  lo  studio ,  del  suo  svi- 
scerato amor  per  la  patria,  de' molti  sacrificj  fatti 
pisr  essa  con  pericolo  eziandio  del  suo  onore  e 
della  sua  vita,  dopo  aver  ricordate  le  diverse  sue 
virtii  letterarie  e  morali,  cose  tutte  da  noi  accen- 
nate, o  che  accenneremo  più  innanzi,  rivolto  a'^suoi 
cittadini,  pien  di  calda  eloquenza,  e  compreso 
tutto  della  giustezza  della  sua  causa  prorompe  in 
queste   parole  : 

»  SoBFrirete  voi  dunque  che  questa  Città  pri- 
»  vata  venga  di  quegli  studj  umanissimi ,  i  quai 
-»  coltivando,  gli  uomini  immortali  divengono,  e 
•»  eh?  sbandita  sia  V  eloquenza ,.  che  in  una  eulta 
y>  Città  tiene  sempre  il  primato  sopra  tutte  le  altre 
9  scienze?  Volete  voi  dunque  imitare  i  sordidi  co- 
3>  stumi  ed  abbominevoli  degli  nomini  avari,  che 
y>  per  soverchio  amor  di  danaro  non  san  ninno 
3D  memorabile  fatto  cominciare,  non  che  proseguirlo 
9  o  finirlo?  Vi  par  egli  bella  impresa  dalle  parole 
yi  infìnte  e  maligne  di  alcuni  invidiosi  sospinti , 
7>  perseguitare  quest'  uomo  ?  Vi  par  cosa  deceinte , 
y>  conculcato  ogni  dovere  ed  ogni  giustizia,  trat-- 
y>  tar  con  tanta  ingratitudine  un  personaggio  della 
»  nostra   Città   si   benemerito    (66)  ? 

Quindi  :  i>  Non  vogliate  dunque ,  o  nobilissimi 
3»  Cittadini ,  giudicar  con  poca  maturità  e  coniglio 
y>  contro  quest'  uomo  eccellentissimo  ,  ma  piuttòsto 
»  fate  ogni  sforzo  onde  fuggire  V  infamia  (67)  •  » 
Appresso  introduce  Plinio ,  secondo  V  opinion  di 
que'  tempi ,  che  questo  Scrittore  Veronese  fosse ,  a 
lagnarsi  de'  suoi  concittadini  cosi  :  »  Che  sento 
y>  mai  !  voi  dunque  dichiarata  avete-  la  guerra  alla 
a»  virtù,   voi   cercate    di  sbandir   dalla  vostra  Città 
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»  quest^  uom  prudentisslmo  che  sorpassa  o  certo 
9  uguaglia  la  virtù  degli  antichi ,  e  vi  studiate  di 
<  render  più  ogoor  famosa  la  vostra  Città  anzi 
»  che  colla  virtù  e  con  geste  gloriose ,  coir  ingra- 
3»  titudine  e  colla  sciocchezza  (68)  ?»  La  sola 
taccia  che  ì  calunniatori  di  Guarino  a  lui  davano 
(  bisognava  pur  trovar  un  qualche  pretesto  onde 
perseguitarlo  )  era  questa ,  cioè  eh'  egli  solamente 
con  amore  e  con  diligenza  que' discepoli  istruiva 
che  teneva  in  propria  casa  quasi  a  privato  gin* 
nasio,  gli  altri  aveva  a  vile  e  non  curava.  Ma 
ecco    quel    che    risponde   il    suo    apologista . 

»  Questa  è  falsità  iniqua.  Egli  tratta  tutti 
9  egualmente  e  i  dimestici ,  e  gli  altri .  Io  ad  esem- 
3>  pio  nel  novero  non  son  de' dimestici ,  pure  posso 
9  per  la  pura  verità  giurare,  di  non  aver  mai 
9  veduto  o  saputo  eh'  egli  gli  altri  meglio  di  me 
»  trattasse  se  non  se  quanto  i  meriti  di  ciascuu 
»  ricercavano  •  Il  perchè  dovete ,  o  cittadini  «  questa 
»  calunnia  attribuire  piuttosto  a  livore  e  perver- 
3»  sita  d'  animo. di  coloro  che  pur  troppo  son  molti ^ 
9  i  quali  tanto  tormentati  son  dall'  invidia ,  che 
»  a  gara  insidiano  alla  virtù  di  quest'  uomo ,  che 
3»  pure  altro  non  cerca  *che  di  giovare  agli  altri 
»  con   ogni   maniera   di   studj    (69)* 

Finalmente  dopo  aver  dimostrato  di  quanto 
frutto ,  onore ,  ed  anche  risparmio  fosse  T  aver  le 
pubbliche  Scuòle  nella  propria  Città,  cosi  conchiude: 

9  Deh  vogliate,  o  cittadini,  punire  in  modo 
3»  solenne  e  vituperoso  questi  calunniatori  che.  si 
3»  sono  sforzati  di  privar  questa  nostra  Città  di  si 
:»  illustri  studj ,  tanto  danno  inferendo  e  tanto  pb- 
»  brobrio   a  questa  repubblica ,  acciocché   più  niuno 
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9  nomo   cattivo    ardisca  da  quindi   innanzi   di   ten« 
9  tare   un   consimil    misfatto  i>  (^6)  * 

Inutile  fu  per  altro  la  calda  eloquenza  dt 
quedto  egregio  discepolo  ,  e  che  inutile  fosse 
impariamo  dalla  celebre  Isotta  Nogarola  pur  Ve- 
ronese ,  del  nostro  Guarino  ammiratrice  ed  amica. 
Nel  codice  delle  lettere  latine  per  la  maggior  parte 
inedite  di  questa  eultissima  Dama,  il  qual  conservasi 
nella  librerìa  Capitolar  di  Verona ,  due  fra  V  altre 
8Ì  leggono  indirizzate  al  Guarino ,  in  una  delle 
quali ,  dopo  d^  essersi  lagnata  dell'  assenza  di  lui  ^ 
a'  suoi  Veronesi  con  isdegno  volgendosi  esclama  così  : 
9  Qnal  demone ,  o  Cittadini ,  e  qual  insania  vi  spinse 
>  a  negar  la  dovuta  venerazione  e  gli  onori  meritati 
a>  a  quest^  uomo ,  mandato  dall'  alto  de'  cieli  quaggiù 
»  quasi   celeste   dono   (71)?   Quindi    soggiugne: 

3»  Qoal  cosa  più  a  noi  disconveniente  che  il 
»  non  desiderare  fra  noi  un  grand^uomo  nato  nella 
»  nostra  Repubblica ,  e  già  molto  innanzi  degli  anni  ? 
»  Dio  immortale  !  e  non  intendete  voi  dunque,  quan- 
»  to  gran    conto  far   debbasi   della   virtù    (7»)? 

Finalmente  passa  ad  invidiare  la  sorte  de' Fer- 
raresi ,  e  ad  encomiar  la  virtù  di  Lionello  Estense 
alla  cui  corte  già  si  trotava  il  Guarino,  accarez- 
zato qual  si  conveniva  da  quel  magnanimo  e  dotto 
Principe .  Dalle  quali  tutte  cose  rilevasi  che  la 
sordida  avarizia  della  maggioranza  de'  membri  com- 
ponenti il  Veronese  Consiglio  riuscì  ad  impedir  che 
il  Guarino  ottenesse  la  conferma  di  pubblico 
Professor  d' eloquenza ,  e  quel  meschino  stipendio 
ch'egli  goduto  avea  per  l' innanzi,  onde  si  vide 
costretto  ad  accettare  le  '  ricche  offerte  che  dalla 
parte    gli   vennero   de' Principi  Estensi    (7Ì). 
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Anzi  però  che  6Ì  parli  della  sua  andata  a 
Ferrara ,  dobbiam  toccar  d^  altre  città  ov^  egli  aperse 
pure  Scuola  y  sebbene  per  breve  tempo.  Giovanni 
Pannonio  discepolo  di  lui  e  panegirista  fra  le  altre 
Città   nomina   Padova  ^   Bologna  e    Trento   (74). 

Per  ciò  che  a  Padova  s^  aspetta ,  non  possiamo 
fissar  né  pure  per  conghiettura  il  tempo  in  cui 
ivi  insegnasse  il  Guarino  ;  certo  è  per  altro  ch'egli 
vi  fu  per  breve  spazio ,  perciocché  gli  Storici  di 
queir  Università  ,  come  fu  per  altri  osservato  (75)  « 
di  lui  non  fanno  menzione.  Per  Pistessa  ragione 
breve  esser  dovette  V  intervallo  eh'  ei  tenne  Scuola 
a  Bologna  Y  ma  di  questa  crediamo  a  un  di  presso 
di  poter  fissar  P epoca.  Ciò  non  pensiamo  per 
altro  che  fosse  (come  ha  creduto  il  Tiraboschi)  (76) 
al  suo  partir  di  Firenze ,  ma  sì  bene  più  tardi 
assai,  cioè  fra  il  1426  ed  il  1427,  quando  il 
Guarino  per  iscansare  la  pestilenza,  partitosi  da 
Verona    di   Città   in   Città    andava   profugo. 

In  un  Codice  della  Biblioteca  Ambrosiana  (76) 
leggesi  fra  le  altre  una  lettera  del  Guarino  a 
Giovanni  Lamola  che  trovavasi  allora  a  Genova, 
nella  qu^le  dopo  avergli  date  alcune  commissioni 
letterarie  ,  gli  dice  eh'  era  sulle  mosse  per  Trento  y 
ove  trattenuto  sarebbesi  insino  a  tanto  che  fosse 
per  passare  a  Bologna.  Questa  lettera  però  è  sen- 
za data.  Nientedimeno  veggiam  Guarino  a  Trento» 
ove  non  per  altra  ragion  si  condusse ,  che  per 
ricoverarsi  in  un  asilo  che  infetto  non  fosse  dalla 
pestilenza,  com'egli  istesso  .geenna  a  Francesco 
Barbaro  in  una  lettera  scritta  da  quella  Città  » 
pubblicata  in  parte  dal  Cardinale  Querini  (77),  e 
da   noi  ^tratta   intera   da   un    codice   della   libreria 
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Capitolar  di  Verona.  Nel  breve  intervallo  che  stette 
il  Guarino  a  Trento ,  mosso  forse  dalla  necessità 
di  procacciarsi  onde  vivere,  avrà  aperto  Scuola  ai 
Trentini.  La  lettera  di  cui  parliamo  è  pure  di*^ 
sgraziatamente  senza  data  di  tempo.  Ma  ad  infor^ 
marci  e  deir  epoca  di  questa  e  delle  lettere  pre- 
cedenti, e  sopra  tutto  delF  anno  in  cui  il  Guarino 
tenne  pubblica  Scuola  a  Bologna,  un'  Epistola 
inedita  del  Filelfo  sarà  opportuna.  Questa  è  scritta 
In  Greco ,  ed  è  tratta  dal  famoso  autografo  Codice 
delle  Epistole  del  Filelfo,  uno  de' maggiori  ornamenti 
.  della  libreria  Trivulziana.  £^  in  data  di  Venezia 
dei  19.  Dicembre  14-27,  e  da  essa  apparisce  che 
il  Guarino  trovavasi  allora  a  Bolpgna,  dove  avea 
notilicato  al  Lamola  di  recarsi,  allor  che  da  .Trento 
sarebbesi  dipartito.  E'  indirizzata  al  Guarino  mede- 
simo, e  perciocché  essa  è  brevissima,  potrà  qui  esser 
recata  intera  secondo  la  traduzione  a  mia  istanza 
fattane  dall'  eruditissimo  Abate  Giuseppe  Biamonti 
Professor    d'  Eloquenza  nel!'  Università    di  Bologna  • 

»  Un  uomo  venuto  da  te  a  me  (  scrive  il 
K  Filelfo  al  Guarino  )  mi  disse  e  altre  cose  piene 
3>  di  molta  benevolenza ,  e  anche  questo ,  che  i 
y»  Bolognesi  desideravano  eh'  io  sia  appo  loro ,  e 
o»  che  vogliono  pertanto  che  tu  cerchi  di  sapere 
•9  la  mia  intenzione  intorno  a  ciò.  Senti  dunque 
3>  il  mio  pensiero  •  Se  i  Bolognesi  vogliono  eh'  io 
3»  dimori  onoratamente  fra  loro ,  anch'  io  il  vorrò  , 
3»  perch' egli  è  al  tutto  impossibile -eh'  io  perda 
30  qui   più    lungo   tempo.   Sta   sano.  » 

Veggendo  i  Bolognesi  di  non  poter  trattenere 
lungamente  nella  loro  Città  il  nostro  Guarino  il 
qual  non   per  altra   ragione  avea  lasciata  la  patria 
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^Iie  per  fuggire  i  cattivi  infludsi  della  pestilenza , 
ed  impaziente  era  di  ritornarvi  ^  T  avranno  incaricato 
di  procurar  loro  almeno  il  Filelfo  uomo  di  moltis- 
sima celebrità,  il  quale  infatti  poco  appresso  vi 
aperse  Scuola,  come  mostreremo  air  occasione  di 
scriver   di   lui . 

Ma  perciocché  àbbiam  toccato  del  soggiorno 
cbe  fece  il  Guarino  a  Trento,  non  possiamo  dis- 
simulare che  ciò  ch^  egli  scrive  di  quella  Città , 
fa  poco  onore  air  ospitalità  ed  alla  cultura  de'  suoi 
cittadini.  Nella  lettera  sopraccitata  di  lui  al 
Barbaro  scritta  da  Trento,  gli  raccomanda  Antonio 
Vicentino  (  Antonio  Losco  )  per  certa  sua  causa 
d^  importanza;  quindi  soggiugne:  »  da  Antonio 
9  medesimo  intenderai  la  qualità  de' suoi  affari,  da 
:d  me  i  suoi  meriti.  Sappi  che  avendomi  la  pe- 
9  stilenza  cacciato  dalla  mia  patria ,  e  condotto- 
»  mi  in  questi  paesi  fra  uomini  e  luoghi  ignoti  « 
»  questo  buon  Antonio  nulla  curando  Y  intemperie 
>»  delle  stagioni ,  si  prestò  a  soccorrermi  ed  a 
3»  difendermi  da  tutti  i  bisogni,  e  da  tutte  le 
»  necessità  i»  (79).  Ritornato  poscia  a  Verona  quando 
il  morbo  contagioso  non  era  ancora  del  tutto 
spento ,  cosi  scrive  ad  un  certo  Flavio  suo  gran- 
dissimo amico ,  segretario  a  quel  eh'  io  credo  del 
nominato  Barbaro.  Il  paragrafo  della  lettera  che 
qui  riportiamo,  è  tratto  da  un  codice  della 
libreria   Capitolar   di  Verona. 

9  Del  resto  (  egli  scrive  )  la  nostra  Città , 
9»  comechè  non  sia  senza  sospetto  a  motivo  d^  alcuni 
»  pochi  che  muojono ,  il  che  accade  di  rado ,  non 
»  dà  poi  tal  timore  che  si  pensi  a  fuggire.  Ch'  ove 
>  pur   a  ciò   venir  «i  dovesse ,  mi  chiama  Val   Po- 
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»  lisella  che  d'ogni  sospezione  è  ancor  netta.  Se 
3»  poi  si  dovrà  intraprendere  maggior  viaggio,  sono 
»  ancora  incerto  qual  partito  sarò  per  iscegliere. 
V  Perciocché  quando  penso  quali  fatiche,  quali 
»  servitù ,  quai  pericoli ,  quante  morti  per  fuggire 
y>  la  morte  ho  in  quest'anno  incontrate,  non  mi 
y>  è  paruta  degna  la  morte ,  che  per  fuggirla  tante 
y>  indegnità    soffrir   dovessi    »    (80)  • 

Ben  si  scorge  che  il  Guarino  qui  alluder  volle 
a  quanto  soffrir  dovette  nel  soggiorno  che  fece  in 
Trento ,  ond'  ebbe  qualche  ragione  Ambrogio  Ca- 
maldolese, parlando  tre  volte  di  Trento,  di  sempre 
chiamar    quella   Città    oppidum    semibarbarum    (8i)* 

Ma  tempo  è  oggimai  di  restituirci  là  donde  ci 
Siam  dipartici.  Cessata  in  parte  la  pestilenza,  e 
ritornato  Guarino  in  patria  ,  accadute  poco  appresso, 
come  è  detto ,  le  vili  persecuzioni  contro  di  lui , 
è  cosa  ben  naturale  eh'  egli  per  tanta  ingratitu- 
dine  tocco  altamente  '  nel  cuore,  meditasse  di  iis« 
sar  altrove  il  suo  domicilio  con  maggior  sua  gloria 
ed  onore.  Già  a  sentir  cominciava  il  peso  degli 
anni  perchè  vicino  ai  sessanta  dell'  età  sua ,  avea 
avuti  più  figliuoli  dalla  sua  moglie  della  quale 
altrove  diremo,  abbisognava  di  che  potersi  man- 
tenere decentemente,  e  di  un  sicuro  porto,  dirò 
così ,  ove  non  potesser  colpirlo  la  volubilità  de'  cit- 
tadini, l'invidia  degli  emuli,  ed  il  furor  de' partiti. 
Questo  porto  della  sua  vecchiezza,  per  servirmi 
delle  espressioni  del  dottissimo  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini,  poi  Pontefice  Pio  II.  (8a)  trovò  egli  alla 
Corte  di  Nicolò  III.  d^Este  Marchese  di  Ferrara  (  83) , 
e  Padre  del  celebre  Lionello  di  cui  dovremo  in 
breve  parlar  lungamente .  Ciò ,   per   nulla   dire  degli 
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altri  autori  contemporanei,    impariam  da  una  lettera 
inedita    del    Guarino  medesimo   tratta   da    un   codice 
della   pubblica    libreria    di    Modena,   ed    indirizzata 
a  Jacopo   Giglioli    (84)  confidente   e  primo   segretario 
del    Marchese    di   Ferrara     (SS)-    Di    questo    Giglioli 
già    da   qualche    tempo   suo    benefattore   ed    amico , 
avea     il   Guarino   in    custodia     ed   educazione   i    fi- 
gliuoli ,   come    si   rileva   da   altre   lettere    precedenti . 
del    citato   codice   Modenese,    in    una  delle  quali  gli 
scrive     che     avea     molto     bene     scelta     la   stagione 
d'inviargli  i   tìgli,  stagione  opportuna  non  solamente 
ad    innestar    gli     arbuscelli,    ma   le    lettere   ancora. 
£   quindi   gli    notifica    di    aver  accettati    come   suoi 
i   fanciulli    (BO)i   e    altrove    finalmente,  che  comin- 
ciando  la   pestilenza   in   Verona  ad   incuter    qualche 
timore   ne\ popoli,   ove   non   fosse   prontamente   ce^ 
sata ,  r  avrebbe   avvertito    perchè   pensasse    al   modo 
di    ritirare    i   figliuoli,   e    ch'egli   stesso    avrebbegli 
accompagnati    (87)-   Fieno   di   stima   e   d'amicizia   il 
Giglioli    per   il   nostro    Guarino,     ed   altronde   con- 
tentissimo  del    frutto   che   la   sua   prole   traea  dalle 
istruzioni   di   questo   Frecettore   eccellente,   risvegliò 
nel    Marchese   di  Ferrara   che    altronde   conosceva   e 
stimava  molto  il   Guarino ,  (88)    il  desidedo  d'  averlo 
alla     sua   Corte    qual    Frecettore     di   Lionello     suo 
figliuolo,    e    dati    furono   gli    ordini    perchè    fosse 
prontamente   invitato.     Ciò    appare    da   una   lettera 
del   Guarino    in   data  di   Verona   deir  ultimo   giorno 
di  Marzo   del    1429,   nella   quale   scrive   al   Giglioli 
d'  avf  r   poc'  anzi    ricevuto   da'  certo  Nicolò   Giovanni 
il   generoso   invito    dell'  umanissimo    Principe   che  il 
chiamava     presso    di     se,    il     che     sapeva     essere 
proceduto   e  dalla  sua   umanità ,   e   dall'  intercession 
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paterna  del  Giglioli  medesimo .  Ch*  egli  quindi 
accettava  assai  volentieri  quanto  eragli  stato  offerto, 
non  altro  più  ardentemente  desiderando  che  di 
compiacere    ad   un    tanto   Principe   (89)  • 

Ma  comechè  il  Guarino  si  fosse  veduto  trat- 
tar con  tanta  ingratitudine  da'  suoi  Veronesi,  e 
quantunque  la  sua  situazione  esigesse  eh'  ei  seria- 
mente pensasse  ad  un  pronto  ed  onorevole  collo- 
camento ,  era  tanto  ciò  non  ostante  V  affetto  eh'  egli 
nutriva  per  la  sua  patria,  e  per  alcuni  dolcissimi 
amici  e  congiunti,  che  non  sapeasi  risolvere  ad  ab- 
bandonargli tutto  ad  un  tratto.  Quindi  nell'ultima 
citata  lettera  scrive  al  Giglioli  che  per  poter  effet- 
tuare la  sua  partenza  senza  affliggere  soverchiamente 
anzi  offendere  que'suoi  concittadini  i  quali  aveano 
sempre  avuto  a  cuore  Tonor  suo  e  i  suoi  vantaggi, 
avrebbe  voluto  sciogliersi  piuttosto  da  loro,  che 
violentemente  str^ipparsi ,  e  che  per  ciò  effettuare 
avrebbe  desiderato  che  tutta  la  state  conceduta 
gli  fosse,  anche  per  porre  in  ordine  le  cose  sue,  e 
venirsene  quindi  al  suo  ufizio  scarico  da  ogni  qua- 
lunque altro  pensiero .  Ciò  dicea  nel  caso  che  la 
peste  cessasse,  e  che  il  Marchese  si  contentasse  di 
tal  dilazione  (90)  •  Intanto  pregava  V  amico  di  vo- 
lergli allestire  a  Ferrara  decente  e  comodo  allog- 
giamento composto  di  quattro  o  cinque  stanze  per 
lo  meno  (91) . 

Ma  o  sia  che  il  Marchese  non  volesse  concederò 
tanto  tempo  al  Guarino,  o,  come  è  assai  piii  pro- 
babile, che  la  peste  ognor  più  minacciosa  il  cac- 
ciasse, noi  il  veggiamo  nel  principio  della  state 
partito  già  da  Verona.  Il  male  è  che  Ferrara  anche 
essa  ìsra  da  questo  contagioso  morbo  infestata ,  come 
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narra  egli  stesso  il  Gaarino  al  Giglioli  scrivendo 
qualche  giorno  prima  che  alla  sua  Corte  fosse  dal 
Principe  Ferrarese  invitato  cioè  ai  25  di  Marzo.  Per* 
ciocché  delle  sciagure  della  sua  patria  parlando  t 
gli  dice  che  ciò  che  maggiormente  V  affliggeva ,.  era 
che  avendo  pensato  a  scegliersi  Ferrara  qual  suo 
domicilio  nel  caso  che  dovesse  abbandonare  la 
patria,  avea  avuto  sentore  che  quella  Città  né  pura 
non  era  senza  sospetto  (g%)*  Ciò  tanto  fu  vero^ 
che  più  mesi  gli  toccò  di  starne  lontano  oon  suo 
molto  disagio,  comechè  in  essi  le  si  aggirasse 
sempre    d^  intorno . 

Imperciocché    leggesi    lettera     sua     citata    dal 
Tiraboschi    (93)   del   primo  di   Luglio  di   quest*  anno 
medesimo     1429    scrìtta    da   Argenta   sul   Ferrarese  « 
ed   un'  altra    dei    16  Novembre    dello    stesso   anno 
da   S.    Biagio    Terra    pure    del    Ferrarese,   la   qual 
lettera   è  riportata   in   parte  dal  Padre  Verani  (94)  e 
diretta  a   Toomiaso  Cambiatore,  nella  quale  informa 
r  amico   che  avendolo   il  morbo   contagioso   cacciato 
da  Argenta,   era   venuto  a   ripararsi   in   quel.villag* 
gio   ove   gli   era    stata   assegnata^  un'  abitazione   an* 
gusta   a    tale ,   che    una   stanza   sola    servivagli    da 
camera     da    letto ,    da    cucina ,   da    portico    e   da 
granajo .   Dice    graziosamente    che    la    pentola ,    il 
piatto,    il     bicchiere,   il   pajuolo   e    simili    utensili 
venivano    spesse    fiate    a    contesa    co'  libri  per  la 
possessione     del    luogo,    e    che    talvolta    accadeagli 
credendo      d'    intinger    la     penna     nel     calamajot 
d' immergerla  nella   saliera.  Lagnavasi  di   non  potere 
dar   opera    allo    studio,   perchè    i    fanciulli   tale   lo 
strepito    gli   facevan   d' intorno ,   che   la   sua  mente 
e  il  suo    ingegno    ne    istupidivano   (95)  •   Noi  non 


3o 


possiamo  il  giorno  preciso ,  e  ne  tampoco  il  mese 
indicare  in  che  il  Guarino  giunse  iinalmente  a 
Ferrara,  e  ciò  per  mancanza  di  documenti:  solo 
con  qualche  certezza  possiam  dire  che  ciò  fu 
alla  fine  di  queir  anno  medesimo  1 429 ,  perciocché 
Orazion  manoscritta  conservasi  dal  Barotti  citata  (96) 
detta  dal  Veronese  in  Ravenna  Y  ultimo  di  di 
Gennajo  del  1480  a  nome  del  Marchese  Nicolò  III, 
ad  intendimento  di  condolersi  con  Obizzo  da  Po- 
lenta della  morte  del  Padre  suo*  Giunto  il  Guarino 
a  Ferrara ,  andò  ad  alloggiare  in  Casa  Strozzi ,  che 
così  vollero  que'  fratelli  eultissimi  (97) ,  de'  quali 
avrem   occasione   di    parlare   a   suo   luogo. 

Dal    primo    momento   che    il   Veronese    pose   il 
piede  in  quella  Città,  cominciò   essa   a   farsi   distin- 
guere per  c\iltura   e  per  buoni   studj  •  Cosi  diciamo , 
per    ciò   che    (  se   vogliam   prestar    fede    a  Lodovico 
Carbone    Ferrarese  )  le   lettere  e   le   scienze   in    Fer- 
rara ,  anzi   r  arrivo   del  Guarino  ,  erano  in  uno  stato 
assai  deplorabile.  Non  v'avea  alcuno,  a  detta  di  lui, 
non    già    che  conoscesse   V  arte  oratoria ,  che  profes* 
sasse  la  ret corica,  che  gravemente   ed  elegantemente 
dicesse  e  ragionasse  in   pubblico   in   qualche  solenne 
occasione,  ma   né    pur   chi   sapesse  con  qualche  m^* 
todo  insegnar  la  grammatica,  che  la   proprietà    com- 
prendesse  de'  vocaboli ,  che  sapesse    i   poeti    spiega- 
re  (g9)  •  Le   opere    di   Cicerone   sovrano    maestro    di 
ogni  stile  vi  erano    sconosciute ,  e  qual    uom    prodi- 
gioso   era  considerato  colui  che   nominasse  Salustio  , 
Cesare,  Livio,  e  pretendesse  d'intendere  questi  Scrit- 
tori •   Si   vedean    uomini  di   quarant'anni  sempre  oc- 
cupati negli  stessi  primi  elementi,  senza   mai  far   ul- 
teriori   progressi   (99)  •    Né   molto   diversamente   giù- 


dico  Giovanni   Pannonio   nel   suo  Panegirico  di  Gua- 
rino  da    noi    più    volte   citato ,    ove   chiama    questo 
Precettore    fondator    de^  buoni    studj    in   Ferrara ,   e 
questa  Città   prima    rozza  ,  ignorante  ed  oscura ,  no- 
vella Atene  per  lui.  In  fatti  per   opera  del  Guarino, 
cominciò   ad  introdursi   la   cultura,  la   precisione,  il 
buon  gusto  in  que'  luoghi    medesimi   i    quali  soglion 
esser   la   sede  della    barbarità   per   ciò   che   riguarda 
lo  stile,  quali   sono    i   Tribunali   ed  il  Foro,  perchè 
cominciarono     ad    essere    occupati    da'*  discepoli    di 
Guarino  (loo)  »  Né   crederemo  esagerate   gran  fatto  le 
luttuose  descrizioni    dello    stato    d*  ignoranza    in   che 
si    trovava  Ferrara   anzi  T  arrivo  del  Guarino  «  lascia- 
teci dal  Pannonio  e  dal  Carbone,  se  vorrem  riflettere 
che  prima  di  quest^  epoca  a  gran  pena   si  potrà  citar 
uno  che  grido    levasse  in  quella  Città  per   dottrina, 
e    buon   gusto,  laddove    al    contrario   infiniti  furono 
color  che  vi  fiorirono  dopo,  siccome   a  tutti  è  palese. 
Ma  poiché    abbiam    condotto    il  Guarino   a  Fer- 
rara ,  la  qual  Città  fu   a  vero   dire  il  teatro  ov*  egli 
meglio   forse  che  altrove  spiegò   tutta  la  pompa  del 
suo     sapere ,    e    di    tutte    le     virtù    sue    morali    fé 
mostra  (  perciocché  quivi  passò   insegnando  il    tempo 
tutto    che    ancor   gli    rimase  di  vita ,    cioè    trenta  e 
più    anni  )    è    nostrp     indispensabil    dovere    oggimai 
di    fare   un   po'  meglio  conoscer   quest'  uomo ,  e   del 
sistema   suo  d'  educazion  letteraria   morale  e  politica 
di   far    distesamente    parola ^    dopo     d'esserci    colla 
possibile  maggior   brevità  d'  alcuni  punti    controversi 
sbrigati,  e  dopo  aver  data  un'idea  di  quel  regio  suo 
allievo,  air  istruzion  del  quale  fu  segnatamente  chia- 
mato. Tutto  ciò  sarà  l'argomento  del  libro  segaente . 

FINE   DEL    rjaiMO   LIBRO. 
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NOTE 


ALLA    PREFAZIOxNE 


{i)  Scritt.Veron.  p.  67.6  seg. 
Ot)   Tom.  I.  pag.  ai  3.  e  seg. 
(3;  Querioi.  Diatr.   praeliin. 
ecc.  Brixiae  1741. 
(4)  Tom.  XX.  p.  a35.  e  seg. 
(y)  Toro.  VI.  p.  994.  e  seg. 
(6)  Il  Padre  Yerani  in  un  ar* 
tieolo  inserito  nel  Tomo  XX. 
del  Giornate  di  Modena  pag. 
a35  e  seg.  ha  parlato   a  lun- 
go di  quest^orazion  del  Car- 
bone :   ma  com^egH  s*  è  ser- 
vito d*un  codice  romano  as- 
sai "scorretto   e    mancante  , 
quindi  del  Guarino  parlando 
e  de^  suoi  discepoli-,  è  caduto 
in  molte  contraddizioni    ed 
errori,    che    non    è    prezzo 
deir  opera  il  qui  rilevare. 


(7)  Dissi  pressoché  nulla. 
Perchè  se  qualche  erudito 
nostro  corrispondente  eoa 
quello  zelo  con  cui  gli  piac* 
que  prometterci  varie  9  (  a 
detta  di  lui  )  e  peregrine 
notizie  intorno  a  Guarino  « 
(  e  vive  in  luogo  ed  è  in 
tale  impiego  da  persuaderci 
che  disse  il  vero  )  si  fosse 
data  la  cura  di  tenere  le 
sue  promesse ,  noi  avremmo 
potuto  forse  dar  luce  a  certo 
epoche  della  vita  del  Gua- 
rino che  si  rimangono  ancora 
oscure,  ed  empier  certe  la- 
cune Ma  come  ognun  sa,  co- 
stan  meno  all'  uomo  le  pa- 
role che  i  fatti. 


NOTE 


AL    LIBRO   PRIMO 


(i)  L^anno  e  il  mese  del- 
la nascita  del  Guarino  si 
rileva  da  iranno  e  dal  mese 
della  sua  morte.  La  miglior 
parte  degli  Scrittori  che 
trattaron  di  lui,  convengono 


ch'egli  morì  in  età  di  90 
anni  nel  1460.  Che  morisse 
nel  mese  di  Dicembre  pro- 
verem  a  suo  luogo  colFau* 
torìtk  del  Pannonio,  e  di 
Pio  11*  Pontefice. 
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(aj    Fonticus   Vlruntus     io 
Yita  Einan.  Grysol. 
Ci)    Jan.  Poatani  de    Aspi- 
rat.  Lìb.  I. 

(4^  Così  Vittorino  da  FeU 
tre  »  Gio\fanni  da  Ravenna  , 
Ognihene  da  Lonigo  ,  Gior» 
gio  Trapezunzio  etc, 
(5J  Jan.  Pannoa.  in  Pane- 
gir.  Guar. 

C6)  Flay.  Btond.  in  Ro« 
xnand.  SabellLc.  in  dial.  de 
Latioaie  Linguae  R/eparac. 
ecc. 

(7)  Tucto  ciò  impariaoi 
da  Lodovico  Carbone  «  il 
qual  aella  sua  inedita  ora* 
Eione  in  morte  dei  suo  Mae- 
stro Guarino  f  icrive  cosi  : 
Incredibile  memorata  est 
qykantum  jam  iiìde  a  puero 
indolemprae  seferebn^t,  qu/c^nf 
ti^que  fatarti'  virtufis  txi" 
rniae  semina  jaceb^t  1  ita  uf 
emnes  »  iti»  quod  jam  fa^ 
ctum  est ,  divinarent ,  fore 
aliquando  »  ut  pene  extinctis 
honis  litteris  singulare  lumen 
;  afferret,  -*-  Crescebat  in  dies 
hominis  dottrina,  ut  non  ae« 
qualibus  m^do  aateppuén* 
4us  •  venim  etiam  tum  majo» 
ribus  nata  comparandas  vi^ 
deretur,  Socii  eum  non  minus 
propter  morum  probiti^tem  di'^ 
ligebantj  qu^m  propter  em- 


ditionem  ^erehanturf  medium* 

que    in   via   semper    colloca^ 

bant, 

(B)      Jan.     Pannon.    Paneg. 

Gaar. 

(9)  De  Graec.   lltastr.   Lin- 

gaae  Graecae  Litter.  human. 

Instaarat.  pag.  63. 

Ut  alios  taceam  meritos  be* 
ne  de  me  Venetos  y  PomIus 
Zane  t  e  civitatii  primoribus 
unus  ,  cujus  exhortatione  t  da^ 
QtUf  liberalitate  Bixantùùn 
petens  »  ad  Graecarum  me  lit-^ 
terarum  disciplinam  contulL 
(io)  Idea  dell*  ottimo  Pre- 
cettore  nella  Vita  e  discù 
plina  di'  Vittorino  da  Ftl- 
tre  e  de'  suoi  discepoli.  Pag. 
40  e  seg. 

(21^  Hunc  petis  (  intende 
dei  Grisolora  parlando  a 
Gaarino  J 

Et  miris  tot  pulchua  orno* 
tibus  unum 

Quaeris  in  urbe  virum,  neu 
tantum  verba  docentis 

Advena  eaptares  »  sedpro» 
aeimus  intima  vitae 

Arbiter  inspiceres  ;  famU" 
b$i  colis  atria  docti 

Hospitis  9    et  mixto    geri4 
auditore  nUnistn^ih 
Jiin.  Paimon.  in  Paneg.  Guar. 
fi  a)    Raqcolta  Calóg.  d^  0« 
jpuso.  To».  XXY.  pag.  393. 
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e  seg.  Così  pare  in  var  j  lar- 
ghi parlando  d«L  Grisolorat 
come  ai  vedrà  meglio  in  te- 
ga Ito. 

(i3)  Nam  eum  Graecis  Ut» 
teris  inserviret  natura  duce  , 
tornite  dUigentia ,  iantum  in 
eis  excelluitf  ut  brevi  et  mi^ 
rifice  suos  emnes  aequales 
summa  cum  laude  superaret 
etc.  Orat.  de  Land.  Gnar.  ex 
Cod.  ined.  Bibl.  Arobros. 
(14)  Jan.  Pannon.  L.  G. 
(i5)  Quapropter  nobilium 
iuvenum  comitatu  qui  eum  in 
honore  maxima  hahebant^  et 
singulari  benivolentia  perse' 
quebantur  ,  stipatus  in  dies 
eroi.  Quantum  autem  viris 
dùctitsimis  qui  suae  virtu^ 
ti  favebant ,  et  eum  magno' 
pere  admirabantur  acceptus 
esset ,  vestrum  est,  patres  egre* 
gii  9  diiudicare  ,  eum  ipse  in 
maximorum  Graeciae  Princi" 
pum  singulari  gratia  con* 
quieseeret.  Nulla  et  honorum  t 
et  comodorum  spe  adduci  pò* 
tuit^  ut  in.  illa  Graecorum 
provincia  f  quae  omnium  fere 
virtutum  origo  et  alimentum 
extititj  diutius  morare  ve/* 
let,  Orat.  de  land.  Gnar. 
(t6)  Cujus  rei  maximam 
testimcnium  peihihet  Magis» 
tratus  ,    qu^n   apud   Chion 


Mgei  Pelagi  intulam  prao* 
clarum  gessit, 
O7)  Jan.  Pannon.  L.  G. 
fiSj  Maffei  Scritt,  Feron. 
pag.  699  Zeno  Dissert,  Voss, 
Tom.  I.  pag.  a  14.  Ttrab. 
Star,  della  Letterata  hai.  T. 
VI.  pag.  994. 

(t^  Leuclavins  Armai,  Mw- 
sulm,  Lìb.  Y. 

(ao)  Andreae  Juliani  prò 
Manuele  Chrysolora  Funebr, 
Oratio. 

(ai)  Ghe  il  Grìsolora  in* 
•egnasse  a  Yeneaia  non  ci 
lascia  dabitar  Flavio  Bion- 
do cbe  chiaramente  lo  af- 
ferma (  in  Romand.  J  di- 
cendo :  Interea  Emmanuel 
Chrysoloras  Constantiaopoli" 
tanus^  vir  doctrina  et  omni 
Qirtute  excellentissimus ,  quum 
se  in  Italiam  contulisset  « 
partim  Venetiis^  partim  Fio* 
rentiae  «  partim  in  Curia  » 
quam  seeutus  est  9  Mamana  p 
praedictos  pene  emnes  Joan* 
nis  Ravennatis  auditores  /tt- 
teras  docuit  graecas.  Qaan« 
do  ciò  non  s^  intenda  an* 
che  per  rispetto  a  Yeneziat 
della  seconda  volta  che  il 
Grisolora  venne  in  Italia  9 
come  par  piti  probabile  9  seb* 
bene  sia  di  contraria  opi- 
nione il  Padre  4egU  Agosti- 
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ni.  Scrittori    Venez,    Tom.  I. 
'     pag    XLI.  Prcf. 

(22J  Raccolta  Calog.  d'O- 
pascoli  .  Tom.  XXV.  pag.. 
3a5  e  seg. 

fa3)     Idea  delP  ottimo    Pre- 
cettore ec.  pag.  4$.  ec. 
(24)     Osservazioni      intorno 
Emmanuele  Crìsolorà.  Rac* 
colta  Calog.  Tom.  XXV.  pag. 
24.3.  e  seg. 

(iS)    Giorn    di  Modena  T. 
XX.  pag.  a35Ì 
(a6)  L.  e. 

(ay)  Da  quanto  abbiam  ora 
detto,  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  molte  parole , 
delle  quali  soverchiamente 
abusò  uno  de^  compilatori 
della  Raccolta  Milanese  del 
1756.  al  N.  19,  si  smenti'- 
0ce  ciò  che  da  troppo  cal- 
do amor  patrio  mosso  asse- 
rì il  celebre  Marchese  Sci* 
pione  -Ma (Tei  (  Scritc.  Ve- 
ron.  pag.  69.  )  cioè  che  il 
Guarino  fu  il  primo  che 
richiamasse  le  lettere  greche 
in  Italia.  Tal  gloria,  se  non 
in  tutto  >  in  gran  parte  at-> 
meno  è  dovuta  al  Grisolora, 
di  cui  se(.ui  gli  esempi  il 
Guarino  1  il  qual  grato,  co- 
me vedremo ,  alPillustre  suo 
precettore ,  il  confessa  mille 
volte  egli  stesso  neir  opere 


sue.   Dissi   che    tal  gloria  è 
dovuta  in   parte   se   non  in 
tutto  al  Grisolora  :  percioc^ 
che    con    pace    di  Lionardo 
Aretino,   del    Pog«;io  e    del 
Benincontri   e   d*  altri >  mai 
non    venne    meno  in    Italia 
anche   dopo   la   sovversione 
delP  Impero    Latino,    ogni 
gusto    di  greca  letteratura  , 
come  il   Gradenigo   ha  mo* 
strato    ad  evidenza .    £  per 
parlar    de"*  tempi  più  vicini, 
al  Guarino,  sappiam  che  il 
Petrarca,  e  più  il  Boccaccio 
coltivarono  e  sepper  di  greco. 
Ad   ogni    modo    però    tutti 
b"  accordano  nel  riconoscere 
nel  Veronese  il  primo  profes- 
sore italiano  che  lingua  gre<- 
ca  insegnasse,  e  Tentusiasmo 
ne  difìfondes^e  per  tutta  Ita- 
lia. Del   rimanente   non   fu 
primo  il  Ma  (Tei  ad  attribuir 
al  suo   terrazzano  una  lode 
che  non    gli  si    compete.  Il 
Mantovano  Prendilacqua  del 
Guarino  contemporaneo,  nel 
«uo  bel  dialogo  intorno  alla 
Vita  di   Vittorino  da  Feltro 
pag.  41    scrisse  cosi  -.  eodem 
ferme  tèmpore    Guarinus  Ve^ 
ronensis  vir  clarissimus^et  de 
graecis  latinisque  litteris  opti» 
me  m^ritus,  e  Graecis  rediens, 
primam    tum  illius    linguae 
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tognitioneìnstamquam  a  soni'' 
no  exciiatam  afferebat^  quae 
mitltos  ante  annos  amissa  9 
uniits  viri  studio  ac  doc trina 
quasi  postliininio  resti  tuta  est. 

• 

(28)  Epist.  Leonardi  Are- 
tiot  Pars  I.  pag.  XCIV. 

(29)  Oratio  prò  funere  Ni* 
coiai  Nicoli. 

C3o)  L.  e. 

(3i)  Erano  in  Firenze  molti 
huoniini  degni  che  davano 
opera  alle  lettere  latine  ^sen^ 
do  avuti  in  bonissima  con* 
dizione  quelli  che  n'  havevano 
notitia  i  fra  quali  era  Antonio 
Cofhinelliy  volto  in  tutto  a 
imparare  le  lettere  latine  et 
greche  9  e  per  queste  tolse  in 
casa  Guarino  con  buona  prò- 
visione  'ec. 
(?a)  MafTci.  Scritt.Vcron.p.73. 

(33)  Lionardi  Àret.  Lib.  III. 
Episc   i5  e  ]6. 

(34)  Scor.  ri  ella  Lettera!. 
Ital.  Tom.  VI.  pag.  996. 

(35)  Certi  siamo  però  che 
Tanno  740^^  egli  era  in  que- 
sta Città ,  perciocché  di  que* 
scranno  e  di  Firenze  porta  la 
data  la  lettera  da  lui  scritta 
al  Crisolora  ove  loda  il  suo 
Opuscolo,  nel  quale  istituii 
ice  il  paragone  ira  Roma  e 
fiizanzio. 

^^ò(>)  Cosi  Lionardo    Aretino 


in  un'orazione  in  Nebulonem 
Maledicum  (cioè  Nicolò  Ni- 
coli )  pubblicate  in  parte 
da  IP  Abate  Mehus.  (  Pracfat. 
ad  Epist.  Ambros.  Camald. 
pag.  XXXII  )  De  viventibus 
auteni  pud  et  etiam  nane  re- 
ftrre  ,  qua  iste  acerbi  tate 
Chrysoloram  Byzantinum  , 
abundanti  doctrina  hominem^ 
insertatus  sit.  Quem  omnes  ob 
singularem  sdentiamo  more*" 
que  probatissimos  colebamus , 
hi  e  unus  inventus  est  ,  qui 
omnifariam  iniuriis  ,  contu^ 
tneliisque  lacesseret  ,  quoad 
consiliwn  cepit  ex  hic  urbe 
detnigrandi.  Abbiaoi  per  altro 
veduto,  che  il  vero  motivo 
per  cui  il  Grisolora  si  parti 
da  Firenze,  si  fu  per  seguire 
il  suo  Imperadore  a  Milano, 
il  qual  ivi  Tavea  chiamato. 
Poscia  r  Aretino  soggiugne: 
lisdein  prof  ceto  furiis ,  quibus 
in  Chrysoloram  primo  actus 
fùerat ,  aliquot  postea  annis 
in  Guarinum  Veronenseni  do— 
ctissimum  hominem  bestia  haec 
truculenta  surrexit  ,quem  Fio* 
rentiae  commorantem  sitnul  ac 
sensit  aliquot  per  illius  disci" 
plinam  doctiores  fieri,  trans- 
verso livore  correptuSi  summis 
iniuriis  contumeliìsque  affecit. 
il  FilelCu  pur  scrivendo  al 
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Nicoli  medesimo  così  gli  di- 
ce: (Lib.  II.  Episc.  XVIII.  ) 
Itaque  glorìarìs  et  Chrysolo^ 
ram  Florentia  esse  a  te  exr 
pulsunif  et  Guarinum  et  Au^ 
rispam  ambos  tarpiter  reiectos, 
Meliquum  esse  Philelphum  ec. 
E  ia  altra  a  Cosmo  de^Medi- 
ci  Lib.  eie.  Epist.  XXI.  par 
del  Nicoli  intendendo:  quid 
enim  commemorem  aut  Gua^» 
rinum^  aut  Poggium ,  aut  Au- 
ritpam^  quos  quotidie  male'- 
dictis  insequituf  ? 

(37)  DisserC.  Voss.   Tom.  I. 
pag.  34. 

(38)  Scor.     della    Letterat. 
Ical.  Tom.  VI.  pag.  996. 

(39)  Cosi  del  Nicoli  scrive 
Ambrogio  a  Francesco  Bar- 
baro (  Lib.  VI.  Episc.  XXI  ) 
Neque  me  ita  loqui  suspi€ere 
quasi  nihil'in  Nicolawn  dici 
velim^  cuius  immodicam  lo- 
quandi  libertatem  (etsi  illa 
ex  animo  sincero  prodire  pò» 
test)  solum  non  probo  :  alias 
illum  optimum  9inim  scio  etc. 

Del  rimanente  sulla  parte 
avuta  dal  Nicoli  a  cacciar 
di  Firenze  il  Grisolora  ,  il 
Guarino,  V  Àurispa  ed  il 
Filelfo  dallo  Zeno  negata  » 
pnò  leggersi  un*  elegante  dis- 
sertazione stampata  alla  pag. 
lai  e  seg.  delle  Operette  del 


Canonico  Paolo  Gagliardi»  il 
qual  mostra  però  che  noi» 
ai  migliori  fonti  attignesse 
ueir  atto  di  tessere  qUel 
suo  lavoro. 

(40}  Eius  vero  adventus  illi 
tivitati  (  parla  di  Venezia  } 
proh  Deum  immortalem  quam 
gratus  y  quam  amaenus  fiat  p 
et  quam  iucundus  !  Omnes 
enim  tantamprae  se  laetitiam 
ferebant ,  ut  viderentur  sin» 
gulari  hofie  devincto  ac  su* 
perato  9  Imperatorem  triam^ 
phantem  addentasse»  Nam  sua» 
celebritate  famae  illi  opulen^ 
tissimae  urbi ,  et  litteratis^ 
simis  studiis  affluenti  iamdiU 
notus  ,  carus  y  et  optatus  erat, 
(41)  Querini.  Diatr.  praelim.  ' 
ad  Epist.  FranCfl  Barbari  • 
pag.  CXXXV.  e  seg. 
(4a)  In  Paneg.  Guar. 

(43)  Idea  dell'  ottimo  Pre* 
cettore  nella  Vita  e  disciplina 
di  Vittorino  da  Feltro  e  de' suoi 
discepoli.  Libri  quattro  .  pag. 
45  e  seg. 

(44)  L.  C.  pag.  37. 

(45)  L.  C.  pag.  49. 

(46)  Iliic  auf em  (Venetiis) 
compluret  annos  ,  et  quidem 
honorificentissùnej  moram  tra» 
xit* 

(47)  Giornale  di  Modena 
Tom.  XX.  pag.  246^- 
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(4^)  Raccolta  Calog.  Tom. 
ZXV.  pag.  997. 
(49)  A  questi  calcoli  da 
docainenti  irrefragabili  av- 
valorati, non  possoa^essere 
dì  ostacolo  alcune  lettere  del 
Guarino  che  di  questi  tempi 
si  leggono  colta  data  di  Ve- 
rona 9  né  tampoco  qualche 
Orazione  di  lui  che  in  Ve* 
rona  mostra  che  fosse  detta  : 
perciocché  non  è  meraviglia 
eh*  et  visitasse  talora  la  pa« 
tria  aua  e  a  rivedere  i  snoi 
parenti  ed  amici  »  e  ad  or- 
dinare i  auoi  domestici  affitriy 
sempre  nientedimeno  rit ori- 
nando a  Venezia  :  come  pure 
che  a  Verona,  mentre  egli 
era  lontano,  per  qualche 
amico  a  suo  nome>  quasi 
presente  fosse,  alcune  sue 
orazioni  si  recitassero  all'oc« 
casion  dell'  arrivo  o  della 
imrtenza  de*  Veneti  Rappre- 
sentanti. Se  questa  riflession 
fatta  avessero  alcuni  fra  i 
moderni  Scrittori  che  del 
Guarino  han  trattato,  avreb- 
bono  risparmiato  al  lettore 
la  no}a  inutile  di  molte 
ricerche,  e  neir  atto  di  vo- 
lere esattamente  fissare  lo 
varie  epoche  della  vita  di 
lui  che  ancor  si  giacciono 
oscQf e,  riaparoiiate  avr^bbo* 


no  a  se  medesimi  molte  con- 
traddizioni. 

(So)  Storia  di  Verona  ,  Lib. 
X.  pag.  271. 

(Si)  Girolamo  della  Corte. 
Storia  di  Verona.  Parte  se« 
conda  pag.  40S. 
(5a)  Ipse  (Guarinus)  pa^ 
trine  amore  devinctus  ,  in 
eam  repersut  est,  Nam  etmper 
ùptavit  imprimis ,  eam  kis  do* 
tibuSf  quibus  homines  in  per-* 
petuam  honestantur^  viriate 
et  eloquentia  decoraretur  • 
Orat.  de  land.  Guar. 
(53)  Grande  onor  rechereb- 
be al  nostro  Guarino  ci6 
che  affermò  il  Marchese 
Scipione  Maffei,  (Scrit.  Ve- 
ron.  pag.  71  )  e  ripetuto  fa 
dal  moderno  Storico  di  Ve- 
rona conte  Alessandro  Carli 
(  Stor.  di  Verona  Tom.  VI. 
pag.  aSa.)  cioè  che  forse  ebbe 
parte  il  Guarino  $  e  il  fiorir 
degli  stiédf  per  suo  merito  in 
Verona  f  nel  tirarvi  Cosima 
de*  Medici,  veggendosi  in  una 
lettera  di  Francesco  Fileìfo  9 
come  volendosi  quel  gran  Pa^ 
dre  della  Patria  e  delie  letttre 
ritirar  da  Firenze  per  sospetta 
di  mal  contagioso ,  elesse 
Verona  per  venireici  a  tratte» 
nere  con  tutta  la  sua  famiglia. 
Soggiugne  eziandio  il  Maffei 
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che  anche  il  gran  Lorenzo 
r/c'  Medici  vehae  a  Verona  9 
in  prova  dì  che  reca  T  au- 
torità d''unVpistoia  di  Fran- 
cesco Barbaro,  nella  quale 
il  raccomanda  a  Gian  Nicola 
Salerno.  Il  Carli  poi  calcando 
la  mano  aggiugne  che  fra  i 
personaggi  ragguardevoli  v»e- 
nuti  a  Verona  per  la  brama 
di  conoscere  Guarino  ,  e  pro^ 
fittare  della  sua  erudizione  si 
conta  il  gran  Lorenzo  de' 
Medici  9  con  Cosimo  Padre 
della  Patria,  Ma  queste  as*- 
serzioni  per  la  maggior  parte 
son  false.  Verissimo  è  che 
Cosimo  de*  Medici  fuggendo 
la  pestilenza  che  infieriva 
a  Firenze,  venne  a  ritirarsi  a 
Verona,  ma  ciò  fu  soUmen- 
te  Tanno  1430, come  impa- 
riam  dal  Filelfo,  e  più  ancor 
da  due  autografe  lettere  del 
medesimo  Cosimo  Tuna  ds 
Verona  scritta ,  V  altra  da 
OstigUa,  pubblicate  da  Mon* 
signor  Fabroni.(Magn.  Cosmi 
Medicei  Vita  Voi.  IL  pag. 
3i  e  seg.  )  ora  è  certissimo, 
come  vedremo  a  suo  luogo, 
che  V  anno  1430  il  Guarino 
già  trovavasi  stabilito  a  Fer- 
rara .  Né  Cosimo  per  cono- 
scerlo doveva  venire  a  Ve- 
rona t  da  che   àvea  potuto 


Ciò  fare   molti   anni    prima 
a  Firenze.  Più  grosso  gran- 
chio è  il  dire  che  vi  venis- 
se il  gran  Lorenzo  de' Medici 
nato  Panno  1448  (^Fahroni 
Laur.    Medices    Magn.    Vita 
Voi.  I.  pag.  4.  )  cioè  12  anni 
appena    anzi    la    morte    del 
nostro    Guarino  .  Quel   Lo- 
renzo  de^  Medici  poi  ch^  rac- 
comanda Francesco  barbaro 
a  Giovanni  NicoliC  Salerno, 
non  è  il  gran  Lorenzo  detto 
il    Magnifico  ^    ma     Lorenzo 
fra r elio    di   Cosimo  cui   non 
fu  mai  attribuito  il    titol  di 
Grande  ,  e    la  citata  lettera 
del  Barbaro    fu    scrìtta    per 
lo  meno  3o  anni    prima  che 
il    gran     Lorenzo    nascesse: 
di  tutto   ciò  daremo    le  più 
evidenti  prove  ,  quando  par^ 
lereaio    di    Giovanni  Nicola 
Salerno  discepolo    del  Gua- 
rino :  per  ora  basti  il  sape- 
re, che    quando    Fraocesco 
Barbaro  venne  a  morte,  cioè 
al  cominciare  delPanno  1454 
(  Querini   dìatr.  praelim.  ad 
Epist.  Frane.  Barb.  p.  DKLI  ) 
il  gran  Lorenzo    era   in   età 
di  cinque  anni. 
CS^)  Idea  delVottimo  Precet- 
tore'nella  Vita  e  disciplina  di 
Vittorino  da  Feltre  e  de'suoi 
Discepoli.  Pagina  5^    e  se- 
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gaenti  «    e     altrove    in    pia 
luoghi. 

(55)  Grande    per  verità  sa- 
rebbe stata   la  disgrazia  del 
Marchese    di    Mantova    nel 
non  poter    ottenere   a    Pre* 
cettore   de^  suoi   figliuoli  un 
personaggio  qnal  era  il  Gua* 
rino,  se  tale  mancanza  non 
fosse  stata    compensata   dal 
solo  uomo   che  del  Guarino 
non    dovea    temere   il   con- 
fronto 9  e  ch^  era   pure   suo 
amicissimo  ,    voglio    dir    da 
Vittorino  da  Feltre   che  in- 
vitato andò  Tanno  I4a5  alla 
Corte  di  Mantova,  e  vi  fon- 
dò quelle    gloriose    Accade- 
mie» delle  quali  abbiam  nel- 
la sua  vita  a  lungo  parlato. 
(SS)  Quid   dicam    de   conti'^ 
nentia    singolari  3  qua  parie 
maximum  caritatis  argumen-»^ 
tum   (  Gnarittus  )   ostendit  ? 
Nam   cum    eius    gratiam   et 
familiaritatem  Princeps  Man^ 
tuanus  ad   se  pretio   tentasi 
set  allicercf  UH  annuos  sum* 
ptus  pr^posuit  9   suppellecti^ 
lem  omatissimam  ,  ac   sala-m 
rium  quid  non  exiguum.   Ipse 
vero    gratiarum   actione  pro^ 
posiia  quamprimum  recusavit 
^fflrmans  ,  se  nulla  spe  quae^ 
stus   commetum  Veronam  dc' 
venisse  9  sed  ut    eam  optvnis 


artibus  ,    at   praeclarissimi» 
institutis  honestaret»  Nam  si 
divitias  cumulare  intendissef^ 
nullo    poeto    Venetiis  discesa' 
sisset  9  eam  praetipue  virtus 
illic  plurimi  existimatwr.Prae" 
terea   illud  premii  t  quod   ab 
hac    ciuitate   sua  prò  libera'^ 
litate  capiebat,  sibi  satis  ju- 
perque  esse  dixit.  Addidit  e- 
tiamy  quod  cum  ipse  fidem  se^ 
mml  dedissetyse  nunquam  hanc 
ciifitatem     ante    praefinitum 
quoddam  tempus  deserturum^ 
potius   omnia    pati    extrema 
vellety  quam  ab   honestate  se 
aliquo    pacto     seducere  »     et 
maxime  cum  in  Patriam  de^^ 
linqueret  etc. 

(Sj)  Cum  Imperator  Graeciae 
Venetias  appulit  ^continuo  LeO' 
nardus  lustinianus  et  Fran'^ 
eiseus  Barbarus  honestissi» 
mae  illius  civitatis  ornamenta 
eum  graece  salutaverunt  9  et 
quidem  adeo  suavissime  et 
etiam  eleganter^  ut  discipli-^ 
nae  Homeri  atumni  viderentuf' 
Quapropter  ille  Graeciae  Prin* 
ceps  admiratus  petiit  9  num^» 
quii  Ouarinus  (  eius  enitn 
memoria  nunquam  ex  animo 
Imperatoris  exciderat  )  sibi 
magister  et  praeceptor  exti-^ 
tissct?  At  UH  viri  sapienfissi^ 
mi,  rem  iptam  putasti^  dixe-^ 
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nintg  et  in  eius  lauda  tionem 
inceperunC  ascendere ,  Impe^ 
raior  auteni  nihil  se  novi  au— 
'diturwn  asserens^  ut  de  eius 
virtutibus  non  praedicarent  y 
eos  comrnonefecìtf  et  quemnatn 
loconun  coleret  avide  pereun* 
ctatus.  Tane  Franciscus  Bar- 
hanis  haec  contra  inquit  :  Ip' 
se  paiìiae  amore  devinctus^in 
eam  re^ersus  est,  Nam  semper 
optavit  imprimi s  eam  bis  do» 
tibus^  quibus  homines  in  per* 
pettium  honestantur^  viriate 
et  eloquentia  decoraretur  ec. 
(58)  Ciò  fu  secondo  il  Corte 
(StoT.  di  Verona  Lib  XIY.^ 
Tanno  1424. 

Nam  cum  ille  Qraetiae  Prin-^ 
ceps  et  Lnperator  ad  hanc 
urbem  (  Vero  nam  J  se  recepita 
ipsó  (  Guarinus  J  cum  pater» 
nis  bentficiisy  tum  patriae  ho- 
nore  impulsus  ad  eum  salu^ 
tandum  se  contulit ,  et  sibi 
nomine  civitatis  de  eius  ad'^ 
ventu  mirabiliter  gratulatus» 
Ora  e.  de  land.  Guar. 
(IS9)  Nihil  dico  dv  praecipua 
eius  diligentia  claris  viris  et 
principibus  ,  propter  ipsorum 
adventvun  totius  civitatis  no^ 
mine  gratulandi,  L.  e. 
C6q)  Nam  semper  prò  commo* 
dis  et  honore  patriae  non 
modo  pericola  subire  non  v^c- 


ritus^  sed  magis  atque  ma  sii 
sua  eximia  fortitudine  à/ii— 
piedi  concupivit  .  Vidistis 
enim  vidistis ,  Verontnses,  quo 
animo  9  qua  fiducia  ,  quibus 
verbis^  qua  dcnique  dicendi  vi 
apud  Venetorum  dominatio* 
nem  causam  vestram  perora" 
vit^  et  contumelias  ac  obtre» 
ctationes  adversariorum  con* 
tempserit^et  nihili  feeerit,h,c. 
(61)  Veronenses  eius  (  nempe 
Guarini  J  prudentia  omnibus 
in  rebus ^  quae  ad  Rempubli» 
eam  spectarentjutebantur.  Lu- 
do v.  Carbonis  Orat.  in  fan. 
Guar.  . 

(6a)  Diatr.  praelim.  ad  Epist. 
^ranc.  Barb. 

(63)  L.  e.  pag.  GccLxxiii. 

(64)  Cum  mecum  saepius^  viri 
doctissimi  i  animo  complecte^ 
rer  morem  illum  sanctissinuimm 
quem  maiores  nostri  multos 
annos  religione  maxima  06— 
servarunt,  ut  cum  omnia  òo« 
na  de  Diis  suscepissent  ,  eis 
omnibus  de  primitiis  quotan* 
nis  saxra  facerent  y  longe  ae^ 
quum  ac  mihi  dignwn  visum 

fuitf  ut  in  Guar  ini  laudibus 
viri  magni  et  integerrimi  meo» 
rum  studiorum  primitias  ìm- 
pertiar^  cum  eius  industria 
praeclarissima  illud  paulu^ 
ium  f   quod    in    hac    dicendi 
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ait«  eonsecutus  sum^  h^beam» 

At  cum  hoc   miki    pìoposuis-m 

lem,  ingenioli  mei  ratio  mihi 

hahenda  succurrit  :  quod  cum 

ad  talem  virum  hoaestandum 

laudibus    minime    valere  co^ 

gnoscerem  ,  ab  hoc  hoaesiissi» 

mo  proposito  me  revocare  con» 

stitui  ■  Sed  mihi   continuo  in 

mentem    venit  «    nullo   pacto 

huic  officio    laudabili   super-m 

sedcndun^  esse  •  Nojh  si  eius 

eximia     et    singulari    virtute 

aliquid  dignum   dixero,  quin 

mcae  iadustriae  adscribatur^ 

haud  sane  dubito;  sin  autem 

hac  in  re  aliquid   diminutum 

fuerìt ,  quod   id    potius  am^ 

plissimis  Guarini  virtutibus  9 

quam   mei    ìngenii    tenuHati 

assignabitur ,   mihi    equidem 

persuadeo  »    Praeterea     illud 

temporis  esse  video^ut  sibi^qui 

caeteris    tam    liberale  patro" 

cinium  afferre  solitus  est,  alie* 

na  procura t ione  opus  sit.QuA* 

propter  meritorum  suorum  sai* 

tem  particulae  respondendum 

statai.  ec« 

(ISS)  Nam  vobis  omnibus  nem* 
pe  libentiesime  ostensurus  sum 
quo  Consilio f  qua  mente^  qua 
ratioae  huic  ifiro  sapientissi-» 
mo  mercedem  illam^  quam  di^ 
gnissime  virtue  stM  meretar , 
detrahere  censuistis.  Ad  hanc 


igitur  rem  ,  de  qua  breviter 
locuturus  sum^  aures  diligen-' 
ter  ad^ertite.  Nam  tantum  in 
ea  honestatis  esse  9  tantum 
adqiirationis,  tantum  denique 
gravi tatis  eximiae  i^estra  sin» 
gularis  prudentia  iudicabit , 
ut  eum  non  modo  pretio  ac 
merito^  sed  omni  denique  lau^ 
dis  genere  dignum  existima^ 
biiis.  ec. 

C66)  Yos  ne  hanc  ci%*itatem 
his  humanissimis  studiis^qui- 
bus  homines  aevo  perpetuo 
donantur^  et  illa  eloquentia^ 
quae  in  omni  praeclara  e  ivi'» 
tate  princeps  et  regina  cae-» 
terarum  scientiarum  extitit^ 
orbatam  patiemini?  Vultis  ne 
pravos  et  abhorrendos  mores 
hominum  tenacissimorum  imi-' 
tare  9  qui  propter  immensam 
cupiditatcm  peculii  praeclare 
aliquid  ac  memorabile  neque 
inchoare,  neque  prò  sequi ,  ne^ 
que  finire  audeant  ?  Est  ne 
pulchrum  ut  vos  ....  propter 
quorumdam  invidorum  exqui^ 
sita  ac  fraudolenta  verba  prò* 
ìapsif  huic  viro  indigno  sue-' 
censeatis  ?  Decet  ne  omni 
ex  animis  extirpata  justitia  , 
hanc  Civita  tem  benemerenti 
tam  mirabiliter  esse  ingra^ 
tam  ? 
(6jj  Nolite  igitur,  cives  spe» 
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ctatissimi  y  cantra  hunc  vìf-um 
excellentissimum  parum  ma^ 
iure  ac  potius  inconsulte  iu^ 
dicare:  velitis  infamiam  fu^ 
gere  ^  ac  tanquam  naufraga 
scopuluin ,  totis  remis  atque 
viribus  devitare. 
(JSV)  JYam  qui  bellam  virtutis 
indixeritis,  et  virum  hunc  pru- 
dentissimum,  qui  maiorum  vir^ 
tutem  aut  excellit  aut  aequa t, 
a  vobis  segregare^  ut  sentio y 
guaerìtis  «  et  hanc  ci^itatem 
potius  ingratitudine  ac  insi* 
pientiUf  quam  vinate  et  recte 
factis  nobiliorem  efficere  vul^ 
tis  ? 

(IS9)  At  nemini  diligenter prac 
ter  domesticos  praecipit  .... 
Hoc  falsum  et  iniquum  est. 
Nani  utriusque  partis  recte 
meritis  existimatis ,  dilucide 
reperitur  eum  non  minus  opem 
ab  domo  alienis  adhibere  9 
quam  caeteris  domesticis»Etsi 
etnm  ex  domesticorum ,  ut 
aiunt^  grege  minime  sim  ,  ta^ 
men  vere  ac  liquide  iurare 
posswn  me  nunquam  vidisse , 
aut  nunquam  novisse,  quin  me 
ac  reliquos  omnes  longe  me- 
lius  haberet^  quam  meiita  om^ 
nium  postularent ,  Quo  circa 
hanc  falsam  calumniam  ani* 
mi  ac  livoris  perversitati  po-^ 
tius  quam   meritati  ,  quaesot 


adseribite»  Sunt  enim  complw 
resy  qui  tantis  invidiae  angu* 
stiis  cruciantur,  ut  cum  hic 
vir  omnibus  comunibus  nostro^ 
rum  hominum  studiis  prodesse 
pluritnum  conatus  sit,  virtuti 
suae  detrahunt ,  et  certatim 
calumniantur . 

(70)  Velitis  istos  falsos  ca^ 
lujnniatores yqui  hanc  Civita^ 
tem  tam  clarissimis  studiis 
expoliare^  tanto  obprobrio  af^ 

.ficere  y  tantum  denique  dam^ 
num  huic  reipublicae  inferre 
conati  sunt  »  exquisito  sup^ 
plitio  9  et  singolari  dedecore 
crutiare  9  ne  reliquorum  ini» 
proborum  quispiam  tam  per* 
nitiosissimum  facinus  unquam 
exordiri  audeat, 

(71)  Quis  Deus,  0  cives^y 
quae  vos  dementia  adegit  9  ut 
hunc  9Ìrum  tamquam  tlivii^um 
munus  ex  alto  domicilio  ad 
nos  demisswn  cum  quadam 
i^eneratione  non  detineatis , 
ae  euniy  ut  aequum  esty  summo 
honore  non  colatis  ? 

(72)  Quid  nobis  enim  tam 
absurdum  est,  quam  virum 
magnumt  et  in  nostra  repu* 
blica  nCLtum^  aetate  affluen- 
tem  non  expetere?  Proh  Dii 
immortales!  non  intelligitis  , 
quanti  virtus  existimanda  sit  ? 

(73)  Non  credo  però  che  la 
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Til  brama  di  risparmiare  il 
tenae  stipendio  elicerà  stato 
assegnato  al  Gaariao  ,  fosse 
il  solo  motivo  che  indusse 
il  Veronese  Consiglio  a  le- 
varglielo .  Penso  piuttosto 
che  la  gelosia  letteraria  »  e 
più  la  politica  vi  avessero 
la  maggior  parte  ,  le  quali 
si  nascondessero  sotto  qnel 
velo .  Non  si  riguardava  al- 
lora in  Verona  qnal  uomo 
-veracemente  dotto  che  il  solo 
Guarino  9  il  qual,  per  servir- 
mi deir  espression  del  Garbo* 
ne,  ammirato  era  ed  amato 
qual  Nume  da  ciel  disceso 
eum  velut  numeri  aliquod  eoe 
Io  delapsum  adorabantf  onde 
al  suo  confronto  poco  dovea* 
no  essere  considerati  certi 
barbassori  che  la  giornea 
d*  uomini  letterati  affibbia* 
Tansi .  Àbbiam  veduto  eztan* 
dìo  che  Guarino  era  T  anima 
di  tutti  i  pubblici  affari  che 
a  tenore  de** suoi  consigli  trat« 
tavansi»  e  ciò  dovea  poco 
piacere  a  coloro  (  in  niun 
paese  V*  ha  d^  essi  penuria  ) 
che  amano  j  come  suol  dirsi> 
di  pescare  nel  torbido,  e  di 
arricchirsi  alle  altrui  spese. 
A  costoro  dovea  esser  mole- 
sta la  presenza  e  la  vigilan- 
za   d*  oa    uomo    onesto    ed 


accorto  qual  era  il  Guarino, 
e  per    tal  motivo    si    saraa 
tutti  accordati  ad  opprimerlo 
e   discacciarlo    dalla   Città , 
come    venne    lor    fatto  .    A 
ciò    credere   mi   persuade  il 
passo  seguente  del   Carbone 
tratto  dalla   citata    Orazion 
fu  neb  renella  quale  parlando 
della  partenza    del  Guarino 
da     Verona     per    recarsi    a 
Ferrara,    per    non    offender 
forse  soverchiamente    i   Ve- 
ronesi >  scrive    così  :    Quan- 
quam    autem    ei    a     Patria 
multi    ei  magni   trihuebantur 
honores  j   utpote    qui  aliis  et 
ingenio  ^  et  sapientia  praesta" 
ret^    tamen     cauti  08    duxit 
homo  doctissiìnu9    eam  urhem 
colere  ,  quam  nec    PAUCOBVM 

POTENTI  A  OPPMtMEBKTy  NEQUE 
POP  UL  ARIS  DOMI  NATIO  CON' 
TVNDERET  • 

(74.)  Il  Marchese  Seiptone 
Maffei  (Scritt.  Veron.  pag. 
72  )  dice  ricavar  dal  Decem- 
brio  che  il  Guarino  aleuti 
poco  sì  trattenesse  anche  a 
Roma.  Tale  asserzione  pe- 
rò non  troviamo  in  altro  au- 
torevole Scrittore  a  noi  noto. 
Può  essere  che  si  recasse  a 
Roma  per  qualche  affar  suo 
o  de* suoi  Principi,  ma  non 
certamente  »    per    quel   ohe 
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crediamo,  ad  aprirvi  Scuola, 
che  ciò  non  avrebbe  taciuto 
il  Pannooio  che  negli  ultimi 
anni  delia  vita  del  suo  Mae- 
stro scrisse  il  suo  Panegirico. 
£^  ben    cosa    di    riso  degna 
che    in    un     libro    d^  autor 
Francese  «tampaco   a  Roma 
nel    1778    con    questo  titolo 
Specimen  historicwn  Typogra* 
phiae   Romanae    XV  Saecuìi 
ecc.    alla    pag.    168  si    legga 
francamente    asserito  che  il 
Guarino  dopo  avere  in  varie 
città    con    sommo    applaudo 
lettere  greche   e  latine  inse- 
gnato ,     finalmente     aprisse 
cattedra    in    Roma    e   quivi 
morisse .  Guarinus  ,  Véroneri" 
sis  patria,  graecis  et  latinis 
litteris  eruditissimus  f  ea*  Ve* 
netiis  j    Ferrariae ,     Veronae  > 
Florentiae  et  tandem    Romae 
maxima  omnium  plausu  docu' 
tty    et    in    hac    ultima    obiit 
anno  1460.  Tanto  è  vero  che 
gli     Scrittori     oltramontani 
quasi  tutte  le  fiate  cli€  nel* 
le    cose    nostre    voglion  por 
bocca  9    ^d    il     Yogllon    più 
spesso  che  non  sarebbe  biso* 
gno.  Ben  posson  dispensarsi 
dal  dire  ,  e  ciò  anche  in  tuon 
da  Sibilla ,  i  più  grossi  stra- 
falcioni che  si  udisser  giam- 
mai .  Merita  intorno  a  que- 


sto particolare  d^esser  Ietta 
e  ben  meditata  da  ogni  buon 
italiano  la  prima  delle  Pro- 
lusioni agli  studj  dell'  Uni- 
versità di  Pavia  per  l'anno 
1804  del.  celebre  Professore 
Vincenzo  Monti  uomo  d^ ele- 
vatissimo ingegno  ,  e  non 
meno  originai  prosatore,  che 
originale  poeta. 

(75)  Tiraboschi.  Stor.  della 
Letterat.  Ital.  Tom.  VI. 
pag.  990. 

(76)  L.  e. 

(77)  H.  N.  49. 

(78)  Diatr.  praelim.  ad  Epist. 
Frane.  Barb.  pag.  <2GV1I. 
e  aeg. 

fjgj  Rem  suam  ex  eo  (An- 
tonio )  audies,  eius  autem 
merita  ex  me.  Cam  in  has 
regiones  nostrae  civitatis  pe- 
stis  me  depulisset,  inter  igno- 
ta  loca^  inter  ignotos  homi» 
nes  hic  idem  Antonius  ^nullo 
otio  unquam  retardatus  est^ 
nullis  aestihus  aut  frigorìbus 
remoratus  ,  quia  meis  commo' 
dis  et  necessitatibus  consa» 
luerit, 

(Bo)  Caeterum  urbi  nostra 
etsi  suspicione  non  careat^ 
propter  nonnullos  interdutn 
pereuntes,  quod  perrarum  est, 
taìnen  necdum  timer  tanta» 
ingtuit  9  ut    imm  de  fuga  co- 
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gitetur  :  quod  si  danda  fue- 
tini  tergay  et  ex  urbe  migrati» 
duin ,  Vàllis  me  Pollìzelia 
vocat  9  quae  nihil  suspicionis 
habet  hac  de  re  .  Sin  longius 
fuga  capessenda  fuerit,  quid 
facturus  sim  nondum  consti" 
tui  •  Nam  cum  venit  in  men* 
lem  quos  labores  ,  quos  fc^ 
mulatus^  quae  pericula  ^  quot 
mortes  in  evitanda  morte  hoc 
anno  suhierim  ,  haud  digna 
profecto  visa  mors  est ,  prò 
qua  tot  indigna  tolerentur. 
(8iJ  Lib.yiJ.  Eptst.  III.  pag. 
333.Lib.  XV.Epist.XXXVIII. 
pag.  708.  Lib.  XVI.  Episc. 
XLVII.  pag.  759. 
Comechè  yeracemente  bar* 
barìco  fosse  iL  modo  del  qual 
mostra  che  i  Trentini  il  no- 
stro Gnarlno  trattarono  nel 
breve  intervallo  di  tempo 
ch^  egli  dimora  fece  nella 
loro  città  «  la  giasti^ia  non 
vaole  die  si  dissimnli  che 
una'altra  interpretazione  me- 
no odiosa  può  darsi  9  ed  è 
per  avventura  la  vera  ,  alT 
aggiunto  semibarbarum  dato 
da  Ambrogio  Camaldolese  a 
Trento.  I  Greci  chiamavano 
barbare  con  arroga nzq  in  Io- 
ro  escnsabtle,  tutte  le  aa- 
sioni  straniere.  Lo  stesso 
fecero   appresso  i  Latini  >  i 


quali  da*  nostri  Italiani  le* 
£:ittimi  loro  eredi  furono 
imitali  9  e  non  senza  ra- 
gione, perciocché  ne^  secoli 
XIV  9  e  XV  segnatamente 
le  lettere  e  le  scienze  era-* 
no  presso  che  ignote  fuori 
d"*  Italia  9  o  se  alcun  poco 
v*erano  conosciute,  ciò  era 
per  opera  di  Professori  Ita- 
liani che  quivi  chiamati 
erano  ad  insegnarle.  Quest* 
asserzione  non  ha  bisogno 
di  prove  .  Trento  è  V  ultima 
delle  città  situate  al  set*- 
tentrione  deir  Italia  ,  e  per. 
ciocché  confina  colla  Ger^» 
mania  9  n*  ha  in  parte  9  ma 
più  una  volta  che  adesso 
adottati  i  costumi  e  la  Un- 
gua  .  Ecco  il  perchè  io  cre- 
da che  Ambrogio  chiamasse 
Trento  Oppidam  seniibarba* 
rufn .  Lionardo  Aretino  del 
Camaldolese  contemporaneo 
ed  amico  9  scrivendo  a  Ni- 
colò Nicoli  (  Epist.  Lib.  IVJ 
e  del  suo  viaggio  di  Ger- 
mania  parlandogli ,  cosk  si 
esprime  di  Trento:  Perhanc 
yfallem  biduo  profectif  Tri^ 
dentam  pervenimus  urbem  prò 
natura  loci  satis  amoenam . 
Nam  ut  supra  et  infra  paulo 
patentiorem  habet  campum  , 
et  f lumino  ipso  non  indecore 
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ahluitur .  In  ea  illud  merito 
quis  ndretur  9  quod  viri  mu^ 
lieresque  et  caetera  multitudo 
intra  una  moenia  constituti, 
aia  Italico  9  aia  Germanico 
sermone  utuntur .  Ut  quisque 
enim  regione  urbis  habitat  vel 
ad  Italiam,  vel  ad  ulterio' 
rem  Galliam  versa  9  ita  aut 
nostra  ,  aut  illa  utitur  lin- 
gua .  Ad  onta  di  tutto  quel 
che  abbia  m  detto  per  , sal- 
vare alla  città  di  Trento 
la  taccia  di  barbaraf  in  sen- 
timento diverso  da  quel  che 
intendeano  gli  anticbi,  quan- 
do chiamavan  barbare  le 
straniere  nazioni 9  non  pos- 
siamo tacere  d"*  un  passo  di 
lettera  del  nostro  Guarino, 
ove  chiamando  barbari  i 
paesi  Trentini ,  par  che  in 
qualche  modo  si  voglia  ven- 
dicar de"*  patimenti  ivi  sof- 
ferti. La  lettera  da  cui  il 
passo  è  tratto,  conservasi 
ne!  Codice  779,  pag.  i3o 
della  librerìa  Riccardiana  di 
Firenze  ^  ed  è  diretta  a  Bia- 
gio Bosomo  amico  suo  ,  al 
qual  dice  fra  le  altre  cose 
che  amandolo  egli  come  ra- 
mava ,  non  potea  miglior 
sollievo  recare  a  lui  che  ri- 
tornava da  barbare  nazio- 
ni, che  dandogli  nuove  del- 


la sua  sanità,  che  quanto  la 
propria  apprezzava  .  Nihil 
céì*te  iuéuTtdius  mihi  ex  bar^»  ' 
baris  natioiiibus  reverso  obi" 
icere  poteras^quam  salutem 
tuam ,  quam  profecto  adeo 
caram  habeo  ,  ut  aliqua  ex 
parte  cutn  mea  coniuncta  esse 
videatur ,  E  che  per  queste 
barbare  nazioni  non  altro 
egli  intenda  che  i  paesi 
Trentini ,  appar  dalla  chiu- 
sa della  lettera ,  ove  dice 
che  avea  lasciati  a  Trento 
i  suoi ,  i  quali  ^on  avrebbe 
potuti  ricondur  che  con  gra- 
ve incomodo,  attese  le  nevi 
ed  il  ghiaccio  .  Meos  reliqui 
Tridenti,  quos  ob  nives  ac 
gelu  educere  non  nisi  inconi* 
mode  licebat  . 

(8a)    Hist.    de  Europa    Gap, 
LII. 

(83)  Non  è  del  nostro  argo- 
mento io  spender  molte  pa- 
role intorno  al  Marchese  ìli- 
colò  III.  noto  abbastanza  e 
non  senza  gloria  ne^  fasti  sto- 
rici. Direm  solamente  che,  se 
altri  meriti  non  adornassero 
la  sua  vita  ,  basterebbono  a 
farlo  soggetto  degno  d'^enco- 
mio  questi  due  soli  >  cioè 
Taver  lasciati  in  eredità  gli 
Staci  suoi  a  Lionello,  e  Taver 
chiamato  a  Ferrara  Guarino. 


\ 
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£gll  non  fu  principe  ne  let* 
terato,  né  culto  ^  ma  deMet- 
teratì      nomini     fu     grande 
estimatore  e  mecenate  fin  vi- 
tando alla  sua  Corte 9  e  ricoU 
mando  dl'onori^  oltre  al  Gua« 
rino  ,     molti     altri    uomini 
insigni .  E  per    tacere  delle 
sue  virtù  militari  e  politiche, 
fu  grande  amator  della  giu- 
stizia e   fa    molto    destro  a 
conciliar  gli   animi  9  a  com- 
porre   i  litigi,    a    sopir    gli 
sdegni,    di  che    daremo  una 
prova  col  racconto  d^  un  fatto 
men  noto   che  gli  fa  grande 
onore,  qual  narrato  ci  viene 
dal  nostro    Cuarino  e   cele- 
brato con  nn' Orazione  inse- 
rita   nella     Miscellanea    del 
Baluzio  Tom.  III.  pag.  196  e 
seg.     Comincia    dunque     il 
Guarino  la  sua  orazione  dal 
dire  che  da  gran  tempo  era 
bramoso  di  perpetuar  co^suoi 
sericei  alcuna    fra   le   molte 
immortali  geste  di  lui,  onde 
dargli  con  ciò  queir  attestato 
che  per  lui   si    potea    della 
sua  riconoscenza  pe^  grandi 
ed     infiniti     beneficj     onde 
r  avea    ricolmato.    Ma    dal 
ciò  fare  il  ritraeano  e  la  co-, 
gnizione  della  meschinità  del 
suo  ingegno»  e  la  grandezza 
deir argomento.  Che  nienu- 


dimeno  l'ultima  azione  lu* 
mittosa  di  Ini  sì  fattamente 
r  avea  riscosso,  che  vinta 
ogni  difficultà,  era  costretto 
di  scrivere:  il  fatto  è  il  se- 
guente,  ed  à  molto  curioso. 
Due  Spagnuoli  di  ragguarde* 
vole  condizione  ,  stati  un 
tempo  caldissimi  amici  ^  qual 
che  la  ragione  si  fosse,  ven- 
nero insieme  a  contesa,  la 
qual  giunse  a  tale  ,  ch« 
d*  unanime  consentimento 
deliberarono  di  terminarla 
col  sangue.  E  perchè,  secondo 

*  la  costumanza  di  que^tempi» 
ciò  procedesse  per  via  solenne 
ed  autentica  >  a  diversi  prih- 
cipi  d^ Italia  chiesero  sicu- 
rezza e  luogo  onde  eseguire 
il  duello,  ma  lor  fu  negato t 

,  come  cosa  crudele ,  di  per- 
nizioso  esempio,  e  dalle  leggi 
divine  ed  umane  vietata  . 
Finalmente  ricorsero  a  Nicolò 
d*£ste,  il  quale,  con  iscan- 
dalo  universale  e  disgusto 
di  tntti  i  buoni ,  concedette 
ai  due  campioni  quanto  esi« 
gevano.Fu  stabilitoli  giorno» 
assegnato  il  luogo  i  T  Estense 
da'suoi  magnati  accompagna* 
ta  comparve  :  numero  infinito 
concorse  di  popolo  che  di 
tanta  atrocità  godeva  ad  un 
tempo  e  mormorava  perchè 
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permisfla  dal  prìncipe,  aQ2Ì 
colla  sua  presenza  approvata. 
Già  nello  steccato  entrati  era- 
no  i  due  combattenti >  già 
aveano  sguainate  le  spade  , 
già  s^  investivano  »  quando 
d^  Improvviso  il  Marchese 
ordinò  che  si  sospendesse  il 
duello ,  e  che  separa cauien te 
i  due  guerrieri  a  lui  si  pre* 
sentassero  .  Tanto  disse  e 
tanto  fece  quel  magnanimo 
principe  coir  autorità,  coli* 
eloquenza,  dolcezza  e  fermez- 
za, che  gli  riuscì  finalmente 
di  placare  i  due  emuli ,  e  di 
perpetuamente  insiem  coa« 
ciliargli. 

(1)4)  Non  è  da  dissimularsi 
che  questa  lettera  e  le  altre 
a  Jacopo  Giglioli  indirizzate 
che  si  citeranno  appresso, 
tratte  dal  codice  Modenese 
XGIV,  si  leggon  pure  nell* 
altro  codice  LVII  della  li* 
brerìa  medesima ,  ma  dirette 
G.  F.  Nicolao ,  che  non 
sappiam  chi  si  fosse .  D^altra 
parte  dalle  storie  conosciuto 
è  Jacopo  Giglioli  primo  se- 
gretario e  confidente  del 
Marchese  Nicolò  .  Questo 
Giglioli  per  altro  V  anno 
J434  fece  un  fine  miserabile, 
ed  indegno  di  lui.  (  Vedi 
il  Diar.  Ferrar.  Tom,  XXI Y. 


Rer.  Icalic.  Script,  pag.  194. 
(85)  Ghe  costui  fosse  primo 
segretario  e  ministro  del 
Marchese  Nicolò  >  oltre  gli 
Storici  c^e  ce  V  attestano  i 
Tabbiam  dal  passo  seguente 
d'  una  lettera  del  Guarino  a 
lui  indifizzata  :  Ad  illustrem 
dominum  Marchionem  vere 
Principuni  Principem  pueros 
addati  ,  quos  et  IcLete  vidit, 
et  mihi  diligenter  CQmmenddm 
vit .  Ego  non  tottim  contem-» 
plari  videhat  principem  9  cim 
te  illi  i  idcst  Aeneae  suum 
Achatem  ahesse  viderem .  Sed 
ìneum  desiderium  leniebam  s 
cwn  remansio  tibi  dignitatetn 
gloriamque  pariat  .  Nank 
quid  maius  quam  Principem 
ipsum  tuae  fidei  habenas 
rerum  tradidisse  inter  tot 
pratstantes  et  sapientia  et 
nobilitate  sfiros?  Crede  milita 
vir primarie  ,  tu  non  ad  otium^ 
sed  ad  agendum  semper  ali" 
quid  natusj  int^r  labores 
elucescis . 

(86).  Lauda  .  .  .  tempus 
quod  nostris  prò  filioHs  mit^ 
tendis  delegisti.  Est  enùn  non 
solum  inserendis  arhusculis  j 
sed  tetiam  litteris  idonewn 
etc .  . .  Pueros  in  meos  accepi^ 
acceptosque  teneo^  sic  enitn 
tua  de  me  flagitant  merita , 
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et  cumulata  iti  dies  beneficia, 
ttc. 

^87)  7?w  vero  civitatis  (parla 
della  pestilensajkjic  se  habtt. 
Die  Paschae  proximo  quinque 
morbo  periere^  die  autem  po'^ 
stero    unus    dumtaxat  3    die 
iertio  duo  9  die  Menurii  unus» 
Decreti    proximos     veniente* 
spettare  dies,   quasi    venturi 
indices  temporis.  Si  res  gra^ 
0icr   incedity    statini    ad    te 
scribam  y  ut  pueros  aeeersas  $ 
pariterque  ipse  Comes  ero . 
(88J  Che  il  Marchese  Nicolò 
facesse  gran  conto  del  Gua- 
rino prima  ancora  che  questi 
ai  recasse  a  Ferrara»  si  rac»- 
coglie  da  Ciò  che  raccoman- 
dando il  Yeronese  al  Gigi  ioli 
nn  suo  amico  che  dal  Prin- 
cipe  Estense    bramava   nna 
grazia ,  conchiude  che  il  suo 
raccomandato   era    pien    di 
fiducia   di    ottenerla,    potis- 
siquum    quia  me     non  parwn 
apud    D.    Marchionem  posse 
iustis    ex    causis    existimat , 
iibique  persuadet . 
(B9)  Accepi  et  nuper  ex  pra» 
dente  iuvene  Nicolao  Jehanne 
humanissimi  Principis  invita^ 
mentum  ,    quo  ad  suam   ma' 
gnificentiam  me  vocat  ,  quod 
et  sua  divina  humanitate ,  et 
tua  paterna  prò  me  interceS" 


sione  factum  intelligo.  Ego 
vero  quod  offertur  ab  eo  libcns 
et  promptus  accipio  .  Quid 
enim  malim  quani  tam  excel' 
lentissimo  Principi  morem  gè* 
rere  ^ 

m 

(90)  Scd  ut  bcnevolentius  et 
maiori  cum  civium  meorunk 
caritate  me  hinc  dissuam 
potius  quam  dirumpam»  opus 
est^  a  quibus  et  honori,  et  meis 
sempercommodis  cottsultum  est. 
Proinde  aliquid  habendum 
est  ad  id  faciendum  spatii  • 
Si  pestis  perget  hie  esse,  prò» 
tu  Tninatur^  ad  vos  parvo  ad' 
volabo  tempore.  Si  salubritas 
remeet  9  quod  pauci  credunt , 
aliquot  mifU  opus  esset  men-^ 
sibus  ,  hac  saltem  aestate  ad 
meas  componendas  resy  ut 
liberior  aniìno  et  cogita t ione 
vobiscum  annos  ducam ,  Haee 
ipsa  res  utrum  Principi  sit 
placitura  dubito  ^  proinde  eiits 
voluntatis  me  certiorem  fa<m 
eias  oro. 

(91)  Jam  tibi  grandis  et  cura 
et  labororitur,  Nam  et  pa-* 
randa  latior  domus  erit  ^  quae 
salttm  habeat  eubicula  qua^ 
tuor  aut  quinque . 

(^%)  Quod  autem  magis  ani*' 
mum  ungiti  est^  quoniam  cum 
Ferrariam  cogitationem  in^ 
vertissem  »  si  mutandae  sedes 
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essent  9  eam  non  sinceram 
omnino  esse  audio,  ubi  ancho" 
ras  iaccre  constitueram . 
(93j)  Stor.  della  Letterat. 
Ital.  Tom.  VI.  pag.  999. 
(94)  Gior.  di  Modena.  Tom. 
XX.  pag.  aSi. 

(95J  Praeterea    cum   ex  Ar^ 

genta  me  pestis    extraxisset , 

in  hanc  secessi    villam  »    ubi 

eodem    in  loco  et    cubile,  et 

coquina ,  et  porticus ,  et  hor- 

reum  est.  Saepe  numero  cer^ 

nere    est  cyathum,  cacabum, 

codices  f  paropsidem   de  loci 

possessione  contendentes^cum^ 

que  ad  atramtntum  ca^amus 

extenditurf  salina  quandoque 

demèrgitur  .      Interim    pueri 

obstrepuntf    et    sic     auribus 

intonant  »     ut     cogitationem 

infringant   ,     ingeniolumque 

perturbent , 

(96)  Memor.  Istor.  di  Let- 
terati Ferraresi .  Tom.  I. 
pag.  a8. 

{97J  P^^lo  post  viri  nobilissi* 
tnif  et  equitis  splendidissimi 
ductorisque  fortissimi  Nanis 
Strozzae  filii  Nicolaus^  Ro~ 
bertus ,  Laurentius  Titus  » 
quot  ad  omne  genus  elegOM" 
tiae  >  potissimwn  ad  humani" 
tatis  studia  natura  ipsa  prO' 
nos  instituit  ,  hunc  domi 
suiie   habere    9oluerunt .    In 


Strozzarum  domo  primum  ex 
ore  Guarini  Masae  sunt  loca- 
tae  .  Ludov.  C^arb.  Orat. 
Funeb.  Guar. 

(98}  Ante  Guarini  adventum 
nemo  erat  f  Ferra  riaej,  non 
dicam  qui  Oratoriam  facul» 
tatem  nosceret ,  qui  Rethori^ 
cam  profiteretur  y  qui  gravitar 
et  ornate  diceret ,  et  in  publico 
aliquo  adventu  verba  facere 
auderetysed  quiveram  Gram^» 
maticae  rationem  cognosceret, 
qui  voqabulorum  proprietatem 
unquam  intelligeret ,  qui  Poe 
tas  interpretari  posset  m  TcLce- 
bai  Priscianus  9  ignorabatur 
Servius  etc, 

(99)  Incognita  erant  opera 
Ciceronis,  miracoli  loco  ^a* 
bebatur  si  quis  Crispum  Sai" 
lustium  9  si  quis  C.  Caesarem, 
si  quis  TitUm  Livium  nomi' 
naret ,  si  quis  ad  veterum  seri" 
ptorum  intelligentiam  aspi" 
raret  .  Quadragesimus  fere 
annus  Cives  nostros  •  in  ludo 
puerili  occupatos  inveniebat  9 
in  iisdem  elementis  semper 
laborantes,  semper  convolutos  » 
usque  adeo  bonarum  litterarum 
mina  facta  erat . . 
Cioo).  Quid  forum  nostrum 
iudicialef  Non  ne  Guarini 
discipulorum plenum  est?  OpO' 
rao  ptctium  est  videro  quau' 
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fui»  Inter  se  disteni  scripta  sunt,  a  quo  pratter  doctri^ 
priscorum  tabellionum  >  et  narn ,  novam  quoque  scribetl" 
§orum,  qui  a  Guarino  instituti        di  formam  accepetunt. 


•  « 


VITA  E  DISCIPLINA 


01 


GUARINO   VERONESE 


E    DE'  SUOI  DISCEPOLI 


■■ 


LIBRO  SECONDO. 


C 


loloro  che  del  Guarino  scrìssero,  sono  caduti 
per  la  maggior  parte  in  errori,  ed  a  vicenda  si 
son  contraddetti.  Parlo  segnatamente  di  quegli 
Autori  che  han  ragionato  di  lui  qualche  tempo 
dopo  ch^  egli  fiori  •  Noi  risparmieremo  a^  nostri 
lettori  la  noja  d^  uno  stucchevol  catalc^o  di  nomi 
ignoti  ,  e  di  confutazioni  triviali ,  contenti  di 
citar  sempre  in  prova  di  ciò  che  sarem  per  dire 
in  contrario  di  quanto  fu  affermato  per  altri ,  o 
il  Guarino  medesimo  che  di  se  stesso  può  dar 
buona  ragione,  o  Scrittori  del  Guarino  contemporanei. 
Coir  autorità  di  lui  si  mostrò  nel  precedente 
libro  ch^  egli  fu  chiamato  alla  sua  Corte  da 
Nicolò  IH.  Marchese  di  Ferrara,  e  quivi  anche 
accennammo  esser  ciò  stato  ad  intendimento  eh'  egli 
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istruisse  il  giovinetto  Lionello  figliuol  suo  nelle 
greche  e  latine  lettere,  ed  in  ogni  maniera  di 
scienze  e  d'  arti  che  più  si  convenissero  ad  un 
Principe.  Di  ciò  troppo  autentici  testimonj  ci 
sono  e  r  autore  degli  Annali  Estensi  pubblicati 
dal  Muratori ,  (i)  e  Giovanni  Pannonio  (a)  e 
Lodovico  Carbone  (3)  suoi  discepoli,  ed  altri 
eziandio  (4) ,  perchè  frenar  possiamo  le  meraviglie 
air  intendere  uno  Scrittor  Ferrarese  del  Secolo 
XVI.  d' erudizione  e  di  dottrina  non  ordinaria , 
cioè  a  dire  il  Giraldi  nel  suo  Commentario  delle 
cose  di  Ferrara  ,  e  de'  Principi  d*  Uste  affermare 
che  Lionello  fu  egli  che  montato  sul  trono  del 
Padre  chiamò  il  Guarino  a  Ferrara,  acciocché 
pubblico  Professor  fosse  di  latina  e  greca  eloquenza 
in  quella  Università:  nel  quale  errore  fu  seguitato 
pure,  per  tacere  degli  altri,  da  Ferrante  Borsetti  f5). 
Egli  è  ben  vero  che  se  V  istruzione  del 
proprio  figliuolo  Lionello  fu  il  principal  motivo 
che  indusse  il  Marchese  Nicolò  a  chiamar  Guarino 
a  Ferrara,  non  fu  però  il  solo,  perciocché  yolea 
(eziandio  che  qual  pubblico  Professore  istruisse  la 
*  gioventù  Ferrarese  (6) ,  e  fosse  uno  de'  più  efficaci 
istrumenti  alla  riforma  di  quella  Università  dal 
Marchese  Alberto  cominciata,  e  condotta  poi  a 
perfezion    da   Lionello,   come   vedremo* 

Nientedimeno  io  penso  che  giunto  Guarino  a 
Ferrara  ,  tutte  le  principali  sue  cure  fosser  rivolte 
air  istruzione  del  regio  suo  allievo ,  e  non  credo 
che  in  quegli  anni  primi  si  occupasse  ad  insegnar 
pubblicamente:  almeno  a  mia  cognizion  non  son 
documenti  che  a  questa  conghiettura  s^  oppongano. 
L'anno  poi  1436,  già  essendo  Lionello  bastantemente 
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e  nelle  lettere  istrutto  e  ne'  costumi ,  né  più 
abbisognando  d' un  ajo  che  senza  intermissione  il 
vegliasse ,  fa  Guarino  dal  Ferrarese  Consìglio 
de'  Savj  eletto  a  pubblico  Professor  di  eloquenza 
e  di  lettere  greche  e  latine.  Ciò  rilevasi  da  tin 
decreto  di  quel  Consiglio  emanato  ai  22  di  Maggio 
del  1441  e  fatto  di  ragion  pubblica  dal  Borsetti  (7), 
nel  quale  dopo  d*  essersi  lodato  il  Guarino  per 
l'ottimo  frutto  da  lui  procJotto  ne' cinque  precedenti 
anni,vien  confermato  novellamente  per  altri  cinque 
in  quella  cattedra,  nella  quale  continuò  sino  alla 
morte.  Dissi  sino  alla  morte,  non  rimovendomi 
da  questa  credenza  ciò  che  Girolamo  dalla  Corte 
Storico  Veronese  affermò  (8)  ed  altri  Scrittori 
dietro  le  sue  tracce  pur  ripeterono,  cioè  che  il 
Guarino  Tanno  1451  dai  suoi  concittadini  invitato 
facesse  ritorno  a  Verona  coir  annua  provvisione 
di  scudi  200.  £  per  verità  anche  tacendo  delle 
due  elegie  pur  pubblicate  dal  Borsetti  (9) ,  T  una 
in  nome  di  Verona ,  V  autor  della  quale  tenta 
con  mille  argomenti  d' indur  Guarino  a  restituirsi 
alla  Patria ,  V  altra  del  Guarino  medesimo  in  cui 
non  8Ì  mostra  molto  lontano  dal  condiscendere  a 
£i  calde  istanze ,  e  dhnanda  sol  che  tempo  s' aspetti 
in  cui  r  Italia  cessi  d'  essere  dalle  guerre  infestata  : 
noi  abbiam  due  decreti  del  Consiglio  Veronese,  dal 
primo  de'  quali  in  data  dei  3  Dicembre  dell'  anno 
1451  impariamo  che  il  Guarino  fu  invitato  a  Ve- 
rona qual  pubblico  Professore  coll'annuo  stipendio  « 
vita  sua  naturai  durante,  di  ducati  d'oro  i5o, 
e  che  a  recargli  tal  decreto  a  Ferrara  fu  scelto» 
non    Francesco     Giusti ,    cpme    ha    il    Corte ,   ma 
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Francesco  della  Tórre  Cavalier  Veronese  (io).  Dal 
secondo  in  data  dei  20  Dicembre  dell'  anno  stesso 
rilevasi  che  il  Guarino  era  pronto  ad  accettare 
r  invito ,  ma  che  supplicava  in  vista  della  famiglia 
che  prima  non  aveva  in  Verona  si  numerosa,  e 
degli  emolumenti  maggiori  che  avea  a  Ferrara, 
che  in  luogo  dei  iSo,  gli  si  assegnassero  200 
ducati  :  alla  qual  supplica  avea  il  Consiglio 
aderito    (ii)« 

Oltracciò  il  Consiglio  medesimo  scriver  fece 
in  suo  nome  al  Guarino  una  lettera  molto  cortese 
in  data  degli  8  Gennajo  del  susseguente  anno 
1482  ,  nella  quale  con  calore  lo  invita  ad  aderire 
alle  brame  della  sua  Patria,  la  quale  non  altrimenti 
desideravalo ,  che  Atene  si  desiderasse  Demostene  • 
Che  lo  stesso  Francesco  delia  Torre  che  a  lui 
recherebbe  questa  lettera ,  un'  altra  ne  presenterebbe 
eziandio  al  Marchese  di  Ferrara ,  scrìtta  in  nome 
delia  Signoria  di  Venezia ,  (  che  cosi  parmi  dovere 
interpetrare  queir  Illustrissimum  Dominium  nos-* 
tram  )  in  cui  si  pregava  quel  Principe  di  voler 
benignamente  al  Guarino  concedere  il  suo  con^ 
gedo   (la). 

Malgrado  di  tutto  ciò  costretti  siam  di  ripetere 
che  il  nostro  Guarino  non  si  diparti  mai  più  da 
Ferrara   coir  idea   di   aprir   cattedra  altrove  • 

Morto*  Lionello  d'Este  non  solamente  discepolo 
del  Guarino  ,  ma  ,  come  vedremo ,  eziandio  tenero 
ed  intrinsico  amico ,  i  Veronesi  avran  creduto , 
richiamandolo  nel  loro  seno ,  di  poter  facilmente 
riparare  al  torto  fattogli  molti  aìmi  prima,  quando 
il  lasciaron  partire  per  le  cagioni  già  dette.  Ciò 
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avran  tanto  meglio  creduto,  quanto  sMmmaginavano 
forse  che    Sorso   d'  Este   succeduto   a  Lionello ,  non 
essendo   gran    fatto    coltivator    delle    scienze,  non 
avrebbe  mostrato   a   Guarino   quel  favore  medesimo 
che   il    suo    antecessore ,    e   però    V  avrebbe  senza 
contrasti     lasciato    partir    da    Ferrara.    A    ciò   si 
^giunga^    che    V  anno     1451    era    spirato   appunto 
r  accordo    di    Guarino    co^  Ferraresi    qual  pubblico 
Professore ,   il   quale   accordo  di    cinque  in    cinque 
anni   cessava  e  rinnovellavasi ,  onde  anche  con  ciò 
un    altro    ostacolo     si  rimoveva  *  al  suo    partir  da 
Ferrara  •    Ciò     stesso      avrà     creduto    il     Guarino 
medesimo    che    solca   sempre  pensar   bassamente  di 
se,  e  quindi  avrà  date  lusinghe  a' suoi  concittadini 
che   tanto  egli  amava,   di   ricondursi,  senza  perder 
la   grazia  del  Principe   Ferrarese ,    fra  loro .  Ma    a 
questa   volta   a'  ingannarono  tutti  •  Perciocché.  Sorso, 
quantunque     men     dotto    e    men     culto   assai    di 
Lionello,  non    fu  però   n^eno   ardente   fautor    delle 
lettere  e  de'  letterati  ,    né    meno     zelante    per    lo 
splendoire  e  per  la   gloria   della  sua  Università  Fer- 
rarese, onde  non   avrà  permesso   che  questa  col  di* 
partir   di  Guarino   spogliata   fosse  del  suo  maggiore 
ornamento.   Lo    stesso   diciamo  del  Consiglio  Ferra- 
rese  de'  Savj ,  il  quale  era   composto  di  personaggi 
caldissimi   amici   e   discepoli   del   Guarino,   i  quali 
iTvranno  emanati  depreti  che  il  riconfermavano  nei* 
la    sua   cattedra.  Ma  senza  piii  a   lungo  diffonderci 
in    conghietture   a  provar    che    Guarino     ad   onta 
de"*  riferiti  documenti  non   abbandonò   mai  Ferrara , 
abbiam  sette  lettere  sue   in  data   degli   anni  1462  ^ 
1453 1    1457,    1459  Y  tutte  scritte    da    Ferrara ,  tre 
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delle  quali  citate  sono  dall' Abate  Mittarelli  (iS) , 
due  pubblicate  dal  Cardinale  Querini  (14) ,  e 
r  ultime  finalmente  dal  Padre  Verani  (i5)  •  Che  poi 
Tanno  1489  il  Guarino  fosse  a  Ferrara,  n^è  buon 
testimonio  V  Orazione  che  ivi  egli  recitò  il 
Maggio  di  queir  anno  alla  presenza  del  Pontefice 
Pio  IL ,  come  il  Pontefice  Pio  narra  egli  stesso  nel 
secondo   libro    de' suoi    Commentari   (16). 

Ma  tempo,  è  oggimai  di  retrocedere  alquanto  9 
e  secondo  che  abbiam  poc'  anzi  promesso  .»  di  dire 
alcuna  cosa  di  Lionello  Estense ,  dell'  indole  sua  , 
de'  suoi  costumi  e  progressi  negli  studj ,  e 
finalmente  della  sua  intimità  col  suo  Precettore , 
e  a  questa  impresa  tanto  più  volentieri  ci 
accingiamo ,  quanto  siamo  persuasi  che  più  gradito 
e  più  atto  a  conciliarsi  F  attenzion  de' leggitori 
dovrà  riuscire  il  metodo  d' educazion  letteraria  e 
morale  del  Veronese  che  verrà  appresso,  dopo  che 
si  saran  veduti  gli  ubertosi  frutti  che  produsse 
in  queir  illustre  discepolo  a  cui  fu  con  singoiar 
cura  applicato .  Sono  gli  effetti  singolarmente  che 
fan  r  uomo  curioso  ed  attento  investigator  delle 
cause  • 

Nacque  Lionello  di  non  legittimo  matrimonio 
da  Nicolò  III.  d"  Este  Marchese  di  Ferrara ,  e  da 
Stella  de'  Tolomei  i  21  Settembre  dell'  anno 
1407  (17)*  Compiutigli  anni  della  puerizia , .dopo 
aver  egli  apparati  i  primi  elementi  delle  lettere 
da  un  pedagogo,  il  cui  cognome  ci  è  ignoto  (18) t 
fu  dal  Padre  inviato  ad  istruirsi  nell'  arte  militare 
sotto  il  famoso  Braccio  di  Montone  Signor  di 
Perugia,   il  che   fa  nel    1422   (19).   Morto  Braccio 
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Tanno  1424  (26)^  non  nel  1428,  come  con  errore 
ha  scritto  il  Barotti  (ai) ,  Lionello  fece  ritorno 
al  Padre  ,  e  si  diede ,  coni"*  è  verisimile  ,  a  coltivare 
novellamente  le  lettere.  Ma  desiderando  di  far 
maggiore  profitto  in  esse  che  non  gli  parca  di 
potere  sotto  dozzinali  maestri,  e  segnatamente 
d'  apprendere  la  greca  lingua ,  egli  stesso  supplicò 
il  Genitore,  perchè  volesse  a  tale  efifetto  chiamar 
Guarino  (aa),  e  da  lui  che  già  in  suo  cuore  a 
suo  successor  V  avea  eletto ,  fu  volentier  compia- 
ciuto ,  come    si    è   già.  dichiarato . 

Rapidissimi  furono  i  progressi  che  Lionello  fece 
sotto  là  disciplina  del  Guarino,  a  tal  che  in  bre- 
ve tempo  fu  in  istato  di  scrivere  felicemente  così  in 
prosa  che  in  metro  ,  e  di  distinguersi  eziandio  nella 
poesia  estemporanea  (a3J  •  E  ciò  basti  in  risposta 
a  chi  in  questi  ultimi  tèmpi  ha  voluto  negare  a 
quel  Principe  la  facoltà  poetica ,  tacciando  d' impo- 
stura quel  valentuomo  che  nella  Raccolta  de' Poeti 
Ferraresi  ha  due  sonetti  bellissimi  per  quel  secolo, 
pubblicati  sotto  il  nome  delP  Estense  Lionello, 
tratti  ,  com'  egli  assicura  ,  da  un  codice  contenen- 
te le  Poesie  di  lui,  il  qual  codice  in  Ferrara  allor 
conservavasi  ,  ed   ora   si    crede  smarrito  • 

Ma  dal  suo  precettore  medesimo  il  buon  frutto 
possiam  rilevare  che  trasse  Lionello  da*  primi  suoi 
studj .  Sin  dall'Agosto  del  1481  ,  cioè  Tanno  se-, 
condo  che  Lionello  approfittava  delF  istruzion  del 
Guarino  ,  leggiam  lettera  di  quest'  ultimo  al  primo 
pubblicata  in  parte  dal  Padre  Verani  (%^  ,  nella 
quale  ad  un  dubbio  risponde  di  lui,  natogli  in- 
torno ^d   un  passo  di  Quinto  Curzio ,  il  qual  dub» 
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bio  non  potea  in  mente  cader  che  d' un  giovane 
il  qual  fosse  molto  innoltrato  non  nella  lingua 
solamente  ,  ma    eziandio    nelF  eloquenza    latina . 

L'hanno  poi  1433  ei  potè  recitare  alla  presenza 
deir  Imperator  Sigismondo  che  ospite  fu  in  casa 
sua ,  un^  orazion  latina  da  se  composta  che  in  va- 
rie librerie  si  conserva ,  e  di  cui  il  Guarino  fece 
memoria  con  molti  elogi  dopo  che  già  X  Autore 
era  morto ,  quando  \  adulazione  non  potea  più 
aver  luogo  alcuno ,  cioè  nelU  orazion  funebre  che 
scrisse  in  suo  onore ,  nella  qual  loda  fra  le  altre 
cose  V  erudizione  e  la  cultura  di  lui ,  \  eleganza 
e  la  proprietà  del  suo  stile  che  molto  (  a  sud 
giudicio  )  8^  avvicinava  a  quel  de^  classici  antichi  ^ 
come  mostravano  le  molte  sue  lettere,  e  le  sue 
orazioni,  fra  le  quali  ultime  nomina  pur  quella 
da  Lionello  recitata  in  Bologna  1!  anno  1488  al 
Pontefice  Eugenio  IV  (a5),  dal  quale  ebbe  in  dono 
un   cappello    ornato  d' oro   e  di   gemme  (a6)  • 

Tanti  e  sì  pronti  avanzamenti  in  un  Prin- 
cipe per  quanto  si  vòglia  di  felice  ed  acuto  in- 
gegno non  potean  farsi  senza  un  grande  amore 
allo  studio ,  e  senza  uno  studio  indefesso  •  £  que- 
ste essenziali  condizioni  furono  in  Lionello ,  coma 
rilevasi  da  alcune  lettere  del  Guarino  a  lui,  che 
dal  Padre  Pez  furono  pubblicate  (27)  •  Tai  lettere 
oltre  che  ci  danno  unMdea  degli  studj  di  questo 
Prineìpe  e  del  suo  fervore,  per  essi,  ci  fanno 
anche  conoscere  X  indole  sua  amabile  e  generosa, 
e  lo  sviscerato  affetto  che  professava  air  illustre 
suo  Precettore.  Sono  scritte  in  gran  parte  nel 
tempo   della  sua  villeggiatura,  ove   il  maggio^  suo 
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Bollievo  era  la  caccia.  Quasi  ogni  giorno  mandava 
il  Principe  al  suo  istitutore  una  prova  della  sua 
perizia  in  cacciare  •  Riceveva  con  giubbilo  questi 
regali  il  Guarino,  perchè  gli  erano  un  non  equi- 
voco testimonio  della  memoria  che  il  Principe  di 
lui  conservava,  e  il  meglio  era  che  venivan  sem* 
pre  accompagnati  da  spiritosissime  e  eultissime 
lettere  che  il  Veronese  loda  a  cielo  •  Una  singo-^ 
larmente  ne  encomia,  nella  quale  T Autore  nelPatto 
d' inviargli  alcune  coturnici ,  gli  descrive  i  modi 
e  r  arte  con  cui  era  riuscito  a  pigliarle ,  e .  ciò 
con  tanta  eleganza  e  precisione-  di  stile ,  ma  so- 
pra tutto  evidenza,  che  a  lui  parca  non  di  leg- 
gere ,  ma  di  veder  quella  caccia  co^  proprj  suoi 
occhi  (a8)  •  Ma  questa  della  caccia  non  era  già 
nn^  occupazion  principale  in  Lionello,  ma  una 
intermission  solamente  dagli  stud j  più  ser j  •  Ciò 
impariam  dal  Guarino  medesimo  il  quale  in  una 
delle  citate  epistole  scrìve  al  Principe  villeggiante 
cVegli  in  sulle  prime  temuto  avea  non  la  sua 
musa ,  fra  i  piaceri  della  campagna  tacendo ,  roca 
divenisse  e  discorde,  da  che  sol  T esercizio,  sic- 
come la  voce  de^  musicanti ,  può  renderla  chiara 
e  soave.  Ma  che  V  epistola  ricevutane  dissipava 
ogni  suo  dubbio,  perciocché  dal  tenore  di  essa 
ben  comprendeva  che  la  villeggiatura  non  avea 
punto  nociuto  a^  suoi  studj ,  anzi  con  più  fervore 
vi  si  era  applicato,  onde  scorgevasi  che  ciò  che 
agli  altri  è  di  turpe  ozio  cagione,  a  lui  di 
motivo  era  e  d'  incitamento  allo  studio  •  E"  danno 
grande  che  solamente  pochissime  si  sieno  conser- 
vate   delle    molte    lettere    che   scritte    furono   da 
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Lionello,  onde  noi  per  noi  stessi  giudicar  potes- 
simo del  vero  lor  merito  (29)  •  Ma  Guarino  è 
tal  uomo  per  altro  che  possiamo  al  suo  parere 
attenerci  senza  timor  d' ingannarci ,  quando  aver 
si  voglia ,  come  si  debbe  >  riguardo  al  secolo 
in   cui    furono   scritte. 

Il  carattere  delle  epistole  di  Lionello  era , 
a  detta  del  Guarino  ,  la  chiarezza ,  V  eleganza  « 
r  evidenza ,  la  soavità ,  e  quindi  un^  immagine 
della  sua  amabilità  e  dolcezza  ;  il  perchè  anche 
quegli  che  non  lo  conoscevano  di  presenza,  rama- 
vano ed  il  veneravano  {3o)  •  Diceva  quindi  il 
Guarino,  modestamente  di  se  stesso  parlando,  che 
j  non  d' altronde  sperava  V  immortalità  del  suo 
nome ,  che  dalle  epistole  di  Lionello .  Non  dissi- 
mulava egli  per  altro  il  suo  timore,  non  forse  a 
sphito  di  adulazione  attribuiti  fossero  i  grandi 
elogi  ond^  era  prodigo  agli  Scritti  di  lui ,  e  a 
propria  superbia  eziandio,  quasi  volesse  encomiando 
un  suo .  proprio  discepolo ,  encomiar  se  mede-^ 
simo  (3i)*  Sebbene  il  consolava  il  pensiero  che 
le  geste  di  Lionello  ,  quand'  anche  egli  taciuto  si 
fosse ,  abbastanza  in  suo  onore  parlavano  •  •  . 
9  Ma  io  nò  che  non  ti  adulo,  egli  esclama,  io 
9  che  non  ignoro  che  posso  ben  piacerti  col  dire 
y  il  vero,  e  non  colla  vile  piageria  che  tu 
»  abborri  »     (3  a)  • 

Ad  onta  però  che  si  care  fossero  a  Guarino 
le  lettere  di  Lionello ,  in  grazia  delle  quali  se- 
gnatamente si  lusingava  che  i  posteri  <li  lui 
parlando  avessero  a  dire  il  Guarino  di  Lionello  (33)» 
a   male    in  cuore  soffriva  egli   T  assenza  del    caro 
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discepolo ,  eh'  egli  non  amava  già  con  quell'  amor 
di  che  s*  amano  d^  ordinario  i  Sovrani  >  ma  si 
veramente  con.  quello  che  i  figliuoli  unigeniti 
ed  i  dolcissimi  amici.  Imperò'  gli  scriveva  cho 
lontano  da  lui  era  priVo  di  tutte  le  sue  più 
care  delizie ,  eh'  era  preda  della  melanconia  :  il 
pregava  quindi  di  ritornare  >  e  per  indurlo  a 
ciò  gli  diceva  che  niente  meglio  cooperava  a 
cattivarsi  V  amore  de'  sudditi  ,  quanto  la  presenza 
del   Prìncipe    (34)- 

Ma  a  ben  comprendere  quanto  sviscerato  e 
raro  fosse  Y  amor  che  il  Guarino  portava  a  Lio- 
nello ,  opportuna  sarà  quella  lettera  che  da  Ro- 
vigo gli  scrisse,  e  che  fu  con  altre  del  medesimo 
autore  pubblicata  dal  Mittarelli  (35)*  Gli  narra 
in  essa  d' avere  in  quel  punto  che  scrivea ,  rice- 
vuta da  •Verona .  V  infausta  notizia  d'  un'  orribile 
strage  per  una  qualche  improvvisa  scorrerìa  de' ne- 
mici (  erano  allora  i  Veneziani  in  guerra  con 
Filippo  Marìa  Visconti  Duca  di  Milano  )  fatta 
alle  sue  possessioni  in  Valle  Polizella.  Erano 
stati  condotti  via  prìgionieri  i  coloni ,  spogliate 
le  case ,  e  persino  i  tegoli  de'  coperti  levati  non 
meno  che  i  ferramenti:  appena  le  nude  mura 
restavano  •  ^  Ma  quando  penso  al  tuo  amore ,  o 
j>  mio  Lionello ,  ei  soggiugne  ,  tutti  i  miei  danni 
y>  dimentico*  Tu  luogo  mi  tieni  di  campagna,  di 
3»  casa ,  tu  sei  la  mia  ricchezza ,  e  sol  che  tu 
»  m' ami ,  supero  di  gran  lunga  in  dovizia  e 
»  Creso   e  Crasso  9. 

La  corrispondenza  fra  Guarino  e  Lionello  era 
qual    debbe    essere    fra   due    amici  letterati:  con-* 
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teneva  mutue  espressioni  d' afifetto  t  saggi  documenti 
e  consigli  per  la  condotta  della  vita,  il  governo 
dello  Stato ,  e  molte  novità  letterarie  eziandio . 
Guarino  scrivendo  a  Lionello  non  si  contentava 
di  soddisfare  al  suo  cuore,  volea  anche  essergli 
di  giovamento.  9  Io  non  cesso  mai,  o  mio  Prin- 
»  cìpe  ,  (  scrive  egli  in  una  lettera  dal  Padre  Pez 
»  pubblicata  al  luogo  citato  )  per  quanto  io  so , 
9  d' impiegar  tutto  me  stesso  air  incFemento  della 
y>  tua  dignità  e  della  tua  lode,  siccome  in  tutte 
y*  le  cose,  cosi  pure  anche  negli  studj  d^ umanità, 
3*  acciocché  tu  che  superi  col  tuo  ingegno  divino 
»  tutti  coloro  cui  se^  destinato  a  reggere ,  vinca 
9  ogni    giorno   più   anche    te   stesso,   a» 

Bello  è  poi  lo  scorgere  come  questi  due 
letterati  amici  con  queir  entusiasmo  che  sol  co- 
noscono coloro  che  le  delizie  incomparabili  gustato 
hanno  che  recan  seco  gli  studj  tranquilli,  si  co^ 
municavan  certe  notizie  e  curiosità  letterarie.  £' 
da  notarsi  il  caso  seguente  che  Guarino  per 
lettera  comunica  al  suo  Lionello ,  ben  certo , 
dic^  egli ,   che   lo    colmerà   di   somma   allegrezza  • 

Erano  state  da  gran  tempo  involate  al  Principe 
Lionello  le  Vite  di  Fiiopemene  e  di  Tito  Flaminio 
scritte  da  Plutarco  autore  a  lai  molto  caro  e  di 
continua  sua  meditazione.  Ora  avvenne  che  il 
giorno  di  S.  Lorenzo  ,  trovandosi  Guarino  a  caso  , 
come  par  dal  contesto ,  ad  un'  osteria ,  trovò 
quivi  le  due  Vite  da  un  ghiotto  Francese  rubate 
e  date  in  pegno  al  Taverniere  in  luogo  di  scotto. 
Potrà  legger  chi  vuole  qui  sotto  le  riflessioni  di 
Guarino    a   questo    proposito   neir  originai   lingua. 
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nella  quale  furono  da  lui  scritte ,  e  tratte  da 
una  sua  epistola  che  si  conserva  in  un  codice 
4ella  Libreria   Ambrosiana   (36)  • 

Non  minor  piacere  di  quel  di  Lionello  al 
ritrovamento  delle  due  Vite  di  Plutarco ,  avrà 
provato  il  Guarino  all'  altra  anche  più  importante 
notizia   da   Lionello    comunicatagli. 

Avea  Nicolò  da  Treviri ,  famoso  investigatore 
d' antichi  codici ,  dagli  ergastoli  della  Germania 
liberate  Tanno  1428  le  Commedie  di  Plauto  tutte 
in  un  bel  codice  unite  al  numero  di  XVI ,  do- 
dici delle  quali  si  credevan  perdute*  Come  ciò 
seppe  'il  Cardinal  deglL  Orsini  amatore  egli  pure 
de'  buoni  studj  ,  s*  invogliò  d'  aver  questo  codice  ^ 
e  il  fece  richiedere  a  Nicolò ,  il  quale ,  mediante 
una  buona  somma ,  gliel  concedette  •  Quando  fu 
divulgata  in  Italia  questa  felice  scoperta ,  fa 
grande  il  fermento  fra  gli  eruditi^  e  non  minore 
il  desiderio  di  potere  trar  copia  di  questo  codice. 
Poggio  Fiorentino  fortunatissimo  egli  pure,  come 
ognun  -  sa  )  in  simiglianti  ricerche ,  più  volte  con 
calde  preghiere  sollecitò  il  Porporato  a  concedergli 
copia  del  Plauto,  ma  sempre  inutilmente,  per-* 
ciocché  a  qu^ta  volta  geloso  il  Cardinale  del 
proprio  tesoro ,  credea  eh'  egli  scemasse  di  pregio 
comunicandolo  ad  altri.  Bello  è  sentir  come  il 
Poggio  che  di  queste  notizie  e'  informa ,  sdegnoso 
delle  iterate  repulse ,  si  sfoghi  contro  V  Orsini , 
usando ,  secondo  era  del  suo  costume ,  della  sua 
sferza    (37)  • 

Né  minore  di  quel  che  fosse  nel  Poggio,  era 
la   brama   del   nostro    Guarino   d' aver  copia  delle 
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Commedie  di  Plauto  :  onde  scrìsse  egli  pure  al 
Cardinale  chiedendogliele ,  ed  onde  muoverlo  ad 
appagar  i  suoi  desiderj  il  ricolma  d^  elogi  dicen- 
dogli che  da  quindi  innanzi  le  Commedie  di 
Plauto  ,  Commedie  Orsine  direbbonsi,  da  lui  che 
ne  fu  il  promulgatore ,  come  Luculliatio  si  chiar- 
maya  il  Ciriegio  portato  dalle  regioni  del  Ponto 
da  LucuUo  in  Italia.  Tal  lettera  del  Guarino  fu 
pubblicata  dal  Padre  Pez  (38)*  Ma  ad  onta  di 
questi  elogi  poco  per  verità  per  questo  riguardo 
dal  Cardinal  meritati ,  come  ha  dimostrato  Y  Abate 
Lorenzo  Mehus  (39),  egli  che  in  altre  cose  fa 
assai  liberale ,  in  questa  si  mostrò  avaro  anche 
col  buon  Guarino,  che  da  lui  non  potè  ottenere 
il  suo  intento.  Il  perchè  questi  delFautorevole  m&^ 
diaziòne  pensò  valersi  di  Lionello  Estense,  il  quale 
ne  scrisse  air  Orsini  ricercando  per  suo  uso  quel 
codice ,  e  questi  non  credette  bene  a  lui  di. 
resistere,  e  nel  compiacque.  Questa  fu  la  nuova 
lietissima  che  quel  magnanimo  Principe  comunicò 
al  suo  Guarino ,  il  qual  pieno  di  giubbilo  e 
d^  entusiasmo  scrisse  al  regio  discepolo  una  lettera 
dal  Padre  Pez  pur  divulgata  (40)*  Dice  egli  in 
essa  che  coloro  che  d^  alcun  evento  felice  son 
nunzj ,  soglion  essere  con  qualche  ricco  dono 
riconosciuti .  Ma  né  vasi  d^  oro ,  né  vesti  superbe  , 
né  altre  preziose  suppellettili  sarebbono  condegno 
premio  ai  meriti  di  lui,  e  perchè  di  tali  cose 
di  cui  egli  era  privo ,  Lionello  abbondava ,  e 
perchè  non  si  converrebbe  il  dare  cose  corrutti- 
bili in  cambio  di  cose  immortali.  Il  perchè  se 
stesso   gli   dava   ed  il   cuor   suo     con     mille  rin- 
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gni  gli  studiosi  tutti  e  V  ordine  de'  letterati  an- 
che ne^  remoti  tempi ,  da  che  sapranno  che  Plauto 
per  opera  dì  Lionello  dalie  tenebre  fu  richiamato 
alla  luce ,  dalle  caverne  ai  ginnasj  ,  dalla  morte 
alla  ^ta  • 

Un  Principe  tanto  amico  degli  studj  dovea 
esserlo  eziandio  de^  letterati,  oltre  al  suo  Precet- 
tore che  a  lui  fu  più  caro  di  tutti .  Fra  que'  che 
in  maniera  straordinaria  furono  amati  e  beneficati 
da  lui,  con  alcuni  de'  quali  teneva  eziandio  rego- 
lato carteggio,  si  contano  Teodoro  Gaza,  Ugo 
Benci ,  Giorgio  Trapezunzio  ,  Antonio  Panormita  , 
Giovanni  Aurlspa ,  Vittorino  da  Feltre ,  Ambrogio 
Camaldolese,  il  Beato  Alberto  da  Sarzana,  lana 
Pannouio,  Francesco  Barbaro,  Pier-Candido  Decem- 
brio  ed  altri  più  assai  «  E  per  ciò  che  s' aspetta 
al  Decejnbrio ,  letterato  di  non  vulgar  fama  e  di 
multiplice  erudizione ,  abbiam  già  detto  poc^  anzi 
consefvarsi  nella  Biblioteca  Ambrosiana  un  codice 
contenente  cinque  inediti  libri  delle  sue  epistole, 
fra  le  quali  alcune  pure  si  leggono  d'  altri  letterati 
a  lui  indirizzate ,  e  fra  queste  cinque  del  nostro 
Lionello .  Dal  carteggio  del  Decembrio  con  Lionello 
comprendesi  quanto  grande  fosse  la  stima  che 
de'  talenti  e  del  buon  giudicio  del  secondo  faceva 
il  primo ,  a  tale  che  inviava  a  lui ,  prima  che 
si  pubblicassero ,  le  opere  sue ,  acciocché  le  giu- 
dicasse e  le  censurasse ,  buon  uso  fjacendo  degli 
avvertimenti  e  delle  censure  che  dal  Principe 
Estense  gli  s' inviavano .  Eccone  un  solo  esempio 
fra    i   molti.    Avea   scritto   Pier    Candido  la  Vita 
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di  Filippo  Maria  Visconti  suo  padrone  e .  mecenate. 
Inviò  questa,  anzi  che  uscisse  in  luce,  all'Estense, 
supplicandolo  di  leggerla  attentamente  e  di  dir- 
gliene il  suo  sentimento,  le  censure  medesime  non 
risparmiando  •  Lionello  il  compiacque ,  e  con  sua 
lettera ,  dopo  aver  lodata  V  opera  tutta  per  la 
brevità ,  precisione ,  ed  evidenza  con  cui  era 
scritta ,  confessa  che  uni  cosa  sola  noi  conten- 
tava, ed  era  la'  descrìzion  troppo  viva  di  non 
so  qual  nefando  segreto  vizio  di  quel  Principe 
Milanese.  Pregava  dunque  Lionello  il  Decembrio 
o  di  cancellare  quel  passo,  o  di  addolcirlo  per 
modo ,  di  densa  nube  adombrandolo ,  che  il  let- 
tore in  leggendolo'  possa  piuttosto  sospettare  ciò 
che   si    vuol    dire ,    che    intendere   (41)  • 

In    buona     parte    ricevette    il    Decembrio     il 
giudicio   e    le   critiche   del   Principe  Ferrarese  (4.2)  ^ 
e   non    mancò ,  anzi   che    V  opera    si    pubblicasse , 
di   scrupolosamente   seguire   il   saggio    di    lui    con- 
siglio  (43). 

Ma  il  suo  grande  amore  alle  lettere,  il  suo 
sapere  congiunto  a  molta  cultura,  non  furono  i 
maggiori  meriti  di  Lionello,  né  quegli  che  da  noi 
più  debbano  estimarsi  in  un  Principe.  Tutti  con- 
vengon  gli  Storici  neU*  altamente  encomiar  in  lui 
la  ^ietà  ,  la  religion  ,  la  giustizia ,  la  beneficenza 
e  r  amore  della  tranquillità  e  della  pace  •  Oltrac- 
ciò la  sobrietà  del  vivere  e  la  continenza  anche 
nel  più  gran  boUor  dell'  età ,  e  la  saggezza  nel 
governare  i  suoi  popoli  e  nel  farli  felici-  Toc- 
chiamo r  uno  e  r  altro  di  questi  suoi  pregi  sempre 
colle   parole  del  nostro    Guarino,  che   furono  con- 
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fermate  tutte  dagli  Storici  contemporanei .  Nella 
nota  Orazione  recitata  dal  Veronese  V  anno  1433 
air  occasione  che  furono  a  Lionello  dair  Imperador 
Sigismondo  conferite  le  insegne  equestri»  pubblicata 
fra  gli  altri  dal  Padre  Pez  al  luogo  citato ,  Y  au- 
tore dopo  aver  accennate  le  virtù  magnanime 
degli  Estensi  antecessori  di  Lionello,  a  lui  rivol- 
gendosi gli  dice  ch^  egli  accresceva  il  lustro  de'  suoi 
Antenati  colle  proprie  virtù  sue  ,  fra  le  quali  la 
pietà  verso  Dio ,  V  ubbidienza  a'  genitori ,  Y  amore 
a'  congiunti ,  la  fede  verso  gli  amici ,  la  bontà  e 
carità  vefso  tutti.  Loda  quindi  in  Lionello  la 
sobrietà  nel  vitto  >  la  moderazione  nel  sonno , 
r  amore  alla  caccia  ed  al  saettare,  co'  quai 
laboriosi  esercizj  fuggendo  Y  ozio ,  domava  tutti 
i  sensi  del  corpo,  e  di  foggia  domavagli,  che 
negli  angusti  limiti  gli  tenea  ristretti  della  mo- 
destia :  il  perchè  nel  fior  dell'  età  (  avea  allora 
Lionello  26  anni ,  e  non  era  ancora  ammogUato  ) 
ninna  azion  commettea  che  pur  sentisse  un  tantino 
della    licenza    giovanile   d'  un   Principe  • 

In  altra  Orazione  del  Guarino,  la  qual  leggesi 
in  un  codice  della  Biblioteca  Ambrosiana  (44),  da 
lui  recitata  all'  occasion  delle  seconde  nozze  di 
Lionello  già  per  la  morte  del  Padre  fatto  Sovra- 
no ,  loda  in  lui  1'  affabilità  e  facilità  nel  per-^ 
metter  Y  adito  alla  sua  presenza  di  qualunque 
suo  suddito ,  la  prudenza  nel  deliberare ,  1'  equità 
nel  giudicare  ,  la  costanza  nell'  eseguire ,  1'  egua*- 
glianza  nel  reggere ,  la  severità  temperata  dalla 
misericordia  nel   punire   (45)» 

/  Magnifico   è    poi   Y  elogio  che    il   Veronese  fa 
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di  questo  Principe  nel  suo  proemio  alle  Lezioni 
di  Rettorica  da  lui  dette  in  Ferrara ,  il  qual 
proemio  leggesi  in  un  codice  della  libreria  Cas-^ 
sanatense  di  Roma  (46)  •  Dice  in  esso  dunque 
fra  le  altre  cose  il  Guarino  eh'  egli  non  vedea 
oggimai  ciò  che  mancar  potesse  alla  compiuta 
felicità  di  Ferrara ,  Città-  per  se  stessa  ricca  e 
potente ,  essendo  retta  da  un  magnanimo  e  giu^ 
stissimo  Principe,  sotto  il  cui  dominio  vera  libertà 
si  godea,  e  quindi  tocca  novellamente  della  sua 
giustizia,  beneficenza  e  pietà,  e  della  singoiar 
sua  destrezza  nelF  amministrar  la  giustizia  con 
tanta  equità ,  che  le  parti  stesse  cui  era  co- 
stretto di  dare  il  torto,  si  partivan  da  lui 
soddisfatte  e  contente ,  onde  in  esso  aweravasi 
quel  bellissimo  detto  che  Lionello  avea  sempre 
in  bocca,  che  non  conveniva  che  alcuno  dalla 
presenza  del  Principe  melanconico  si  dipartisse  .(47)* 
Il  qual  detto  magnanimo ,  che  converrebbe  che 
nella  bocca  fosse,  e  più  nel  cuore  di  tutti  co- 
loro che  al  governo  son  destinati  de'  popoli, 
tanto  piacque  al  Guarino ,  che  il  volle  enco- 
miar   eziandio   in    altri   luoghi    (48)  • 

Per  ciò  che  s'aspetta  alla  sobrietà  e  continenza 
che  In  lui  furon  grandissime ,  basti  per  tutte  V  as-- 
serzion  pure  del  nostro  Veronese ,  il  qual  neir  Ora- 
zìon  funerale  in  morte  di  lui  citata  dal  Barotti  (49) 
ebbe  a  dire  che  non  era  da  maravigliarsi,  se  fu 
costante  in  questo  buon  Principe  la  virtù  della 
castità ,  da  che  V  uso  moderatissimo  del  bere  e 
del  cibarsi  che  fu  in  lui ,  turba  ed  estingue  i 
violenti    e  criminosi  impulsi   di  Venere* 
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Ciò  sia  detto  per  confondere  V  insopportabi- 
le impudenza  di  Cinzio  Giambattista  Giraldi  ,  il 
quale  nel  suo  Commentano  delle  cose  di  Ferrara 
e  de'  Principi  Estensi ,  parlando  di  Lionello  di 
cui  non  potè  dissimulare  le  molte  virtù ,  ebbe  a 
dire  che  questo  Principe  fu  da  natura  molto 
inchinato  alla  libidine ,  alla  quale  soverchiamente 
attendendo,  venne  con  ciò  ad  accelerarsi  la 
morte*  Sfrontata  calunnia  è  questa  di  questo 
appassionato  Scrittore ,  il  qual  per  piacere  al 
Sovrano  alla  cui  ombra  vivea,  che  non  dovea 
essere  punto  amico  della  memoria  di  Lionello  ^ 
non  si  vergognò  d^  imputargli  un  vizio ,  che  da 
tutto  il  tenore  della  continente  sua  vita  smentito 
viene.  Ma  questa  non  fu  la  sola  falsità  che 
cadde  della  penna  venale  del  Giraldi ,  ov^  ebbo 
a  parlar   di    Lionello ,    come    vedremo   fra  poco  • 

Del  resto  gli  amori  di  quest^  ultimo  furon 
sempre  legittimi.  Ebbe  egli  due  spose,  Marghe^ 
rlta  Gonzaga  la  prima,  figliuola  di  Gian-Francesco 
Marchese  di  Mantova  che  gli  fu  promessa  Tanno 
1429,  e  a  lui  congiunta  nel  1435.  L'altra  fa 
Maria  figliuola  d' Alfonso  d' Aragona  Re  di  Na- 
poli condotta  a  Ferrara  V  anno  1444  (So)  •  Amen- 
due  questi  sponsali  encomiati  furono ,  com'  6 
detto,  dal  nostro  Guarino,  il  quale  fu  Frecettoro 
eziandio   de'  figliuoli   che    quindi  ne  nacquero  (Si)  • 

Fu  Lionello  ardente  amator  della  pace  ;  e 
mentre  tutto  il  rimanente  deir  Italia  era  dall« 
guerre  turbato  e  sconvolto ,  mantenne  egli  colla 
sua  saggia  politica  sempre  tranquilli  e  rispettati 
i   suoi    popoli    (S2)  «   Fortificò   la  .  Città  di  Ferrara 
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di  grossi  bastioni  da  quella  parte  ove  il  Po 
entra  a  bagola ,  per  togliere  cosi  V  arbitrio 
a^  nemici  di  poterla  sorprendere  (53)  •  Fra  le  molte 
sue  beneficenze  9  quella  che  m^lio  gli  conciliò 
il  cuor  de^  suoi  sudditi ,  fu  la  spontanea  ripun* 
zia  ch^  ei  fece  delle  rendite  d^  un  dazio  che  i 
Ferraresi  *  pagavano  ,  chiamato  Datea  ^  donandone 
la  terza  parte  ai  coltivatori  delle  campagne ,  e 
r  altre  due  alla  Città  ,  coir  obbligazione  di  restau- 
rare il  Duomo  9  e  di  mantenere  sempre  in  buono 
stato   i  ponti ,   le   fortezze ,    Y  annona   ($4)  • 

La  saggia  sua  condotta  e  la  sua  non  oziosa 
politica  si  meritarono  la  stima  e  la  venerazione 
degli  altri  potentati  d^  Italia , .  a  tal  eh'  egli  fu 
felice  mediatore  fra  questi  ,  e  riusci  a  sopir 
molte  guerre ,  e  fra  V  altre  quella  che  ardea  fra 
il   Re   Alfonso    suo    suocero ,  ed   i    Fiorentini  (SS)  • 

Ma  le  scienze  e  le  lettere  a  lui  segnata- 
mente debitrici  furono  del  loro  splendore  V  anno 
1442,  quando  egli  intraprese  la  riforma  dell'Uni- 
versità di  Ferrara  (36)  9  chiamando  da  tutte  le 
parti  d' Italia  ed  eziandìo  d' Oltremonte  i  più 
celebri  Professori ,  e  discacciando  i  poco  abili  e 
inetti  (Sj)  •  Fu  a  quest^  occasione  che  il  nostro 
Guarino  incaricato  fu  di  recitar  quella  bella  sua 
Prolusione  che  in  un  codice  si  conserva  della 
Libreria  Laurenziana  di  Firenze  (58)  1  nella  qualq 
dopo  d' aver  ricolmato  dei  dovuti  elogi  il  Prin- 
cipe Lionello  di  questa  fortunata  riforma  autore  , 
passa  ad  ingegnósamente  mostrare  la  dipendenza 
e  colleganza  che  hanno  fra  loro  le  arti  tutte  e 
le    scienze    delle    quali    accenna    brevemente    le 


75 

proprietà  f  e  quanto  contribuiscano  alla  felicità  e 
prosperità  d' una  Repubblica  •  Dal  poco  che  dice 
il  Guarino  con  franchi  tratti  di  ciascuna  scien* 
za  ed  arte ,  il  molto  si  rileva  ch^  egli  sapea ,  e 
come  ramo  alcun  non  v^  avea  di  cognizioni  note 
a^  suoi    tempi    ch^  egli    ignorasse   (59)  • 

Ma  r  insofiPribile  audacia  di  Giambattista 
Giraldi,  vile  adulatore  del  Principe  sotto  il  quale 
serviva,  non  abbastanza  dal  Barotti  punita  (60)9 
ci  sforza  di  dire  d' altre  cose  di  Lionello  che 
volentieri  avremmo  passate  sotto  silenzio  perchè 
note  abbastanza ,  e  perchè  non  necessarie  al  no- 
stro argomento.  Ma  che  pensar  dovrèbbesi  della 
disciplina  del  nostro  Guarino ,  se  il  più  caro 
fra  tutti  i  suoi  disoepoli  v  e  quegli  ch^  ei  col--« 
tivò  con  maggior  cura  e  studio,  tale  fosse  cre- 
duto in  fatti,  quale  dipinto  ci  viene  da  questo 
prezzolato  Scrittore?  Costui  imputa  a  Lionello  di 
qne'  delitti  che  il  coprirebbono  d'  eterna  infamia , 
ma  de^  quali  non  era  certamente  capace  quel 
•  cuor  mansueto  e  magnanimo  •  Dice  dunque  il 
Giraldi  in  que^  suoi  Commentar]  più  volte  citati  t 
che  Lionello  per  ismodata  brama  di  signoreggiare 
non  si  vergognò  di  violar  la  ragione  e  la  fede» 
Perciocché  avendo  Nicolò  IIL  suo  Padre  alla  sua 
tutela  affidati  Ercole  e  Sigismondo  suoi  figliuoli 
legittimi ,  egli  eh'  era  bastardo  «  s"  usurpò  ingiu-i 
stamente  lo  Stato ,  che .  per  ragione  d' eredità 
toccava  ad  Ercole  «  ed  aggiugne  finalmente  che 
il  popolo  Ferrarese  si  mostrò  per  questo  fatto 
molto  mal  contento  e  sdegnoso.  Tali  sciocche 
calunnie    furono    in    parte  riferite    dal    Baruffaldi 
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nelle  sue  annotazioni  alle  epistole  d^  Ambrogio 
Camaldolese  (6i)*  Ma  per  tornare  al  Giraldi,  in 
81  poche  parole ,  quante  falsità  e  quante  im- 
posture !  £  non  era  egli  noto  a  tutta  V  Eu- 
ropa quando  costui  scriveva ,  che  il  Marchese 
Nicolò  III  ottenne  da  Papa  Martino  Y  la  legit- 
timazione di  Lionello  sia  dal  1429  (6a)  1  e  che 
a  qucst^  ultimo  fu  conceduta  quindi  in  isposa 
Margherita  Gonzaga  al  patto  espresso  ch^  egli 
dovesse  succedere  neir  eredità  degli  Stati  patera 
ni  (63)?  Non  era  noto  che  in  queir  anno  mede- 
simo lo  stesso  Pontefice  Martino  avea  con  sua 
Bolla  accordata  la  successione  al  dominio  di  Fer- 
rara a  Lionello  dopo  la  morte  del  Padre,  e  che 
tal  Bolla  fu  pur  confermata  con  altra  anche  da 
Papa  Eugenio  (64)  in  un  tempo  che  il  Padre 
di  Lionello  da^  suoi  legittimi  sponsali  con  Rie- 
ciarda  figlia  del  Marchese  di  Saluzzo^  avea  avuti 
già  due  figliuoli?  Ma  qui  è  da  notarsi  che 
questi  sponsali  dal  Marchese  Nicolò  contratti 
furono  colla  condizione  espressa  che  ov^  egli  * 
ottenesse  prole  maschile  ,  questa  non  potesse  ' 
pretendere  alla  sua  successione,  la  quale  si  ap- 
parteneva a  Lionello,  come  dalla  convenzione 
appariva  col  Marchese  di  Mantova  (65)  •  Non 
t  era  finalmente  noto  che  Nicolò  III  trovan- 
dosi vicino  a  morte  in  Milano  i  26  Dicembre 
deir  anno  144.1  fece  il  suo  testamento ,  ed  in  es- 
so dichiarò  erede  de^suoi  Stati  Lionello  senz^  al- 
tra condizione  alcuna  che  gliene  limitasse  il 
possesso,  come  fra  gli  altri  espressamente  di-* 
chiara  il    Guarino    oelF  Orazione  eh'  egli  compost 
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in  morte  di  lui  (66)?  Come  dun^e  Lionello 
neir  assumere  il  governo  degli  Stati  paterni  violò 
gli  altrui  diritti  e  la  fede  che  il  Padre  ebbe 
in  lui?  Sappiamo  altresì  dalle  cronache  contem- 
poranee che  delle  cose  anzi  dette  ci  fanno  fede, 
che  il  giorno  medesimo  che  pervenne  a  Ferrara 
la  nuova  della  morte  di  Nicolò  III ,  il  popolo 
unanime  acclamò  con  giubbilo  infinito  a  suo 
Signore  Lionello  (67),  il  che  basta  a  smentire 
r  altra  calunnia  del  Giraldi ,  cioè  che  il  popolo 
mormorò    e    fu  sdegnoso  di   questo   fatto   (68)  » 

Se  prestar  vogliam  fede  a.  Giovanni  Pannonio 
fu  alle  insinuazioni  appunto  di  Guarino  presso  il 
Padre,  che  Lionello  dovette  la  sua  Sovranità  (69): 
ma  non  crediamo  in  tutto  vera  quest'  asserzione  • 
Abbiam  già  veduto  che  il  Guarino  Solamente 
verso  la  line  delF  anno  1 429  *  andò  a  Ferrara  ;  0 
al  contrario*  sappiamo  altronde  che  il  Papa  le- 
gittimò Lionello  ai  1 3  Giugno  di  queir  anno 
medesimo,  e  accordògli  nel  tempo  stesso  la  Bolla 
che  il  dichiarava  dei  dominj  Estensi  unico  sue- 
cessore  ^(70)*  Ciò  che  crediam  più  verisimile  egli 
è  che  veggendosi  Nicolò  innoltrato  degli  anni  e 
senza  figliuoli  legittimi  *,  pensasse  veramente  a 
lasciar  successore  Lionello  che  già  molto  ingegno 
mostrava  e  molta  prudeq^a.  Che  poi  natagli  prole 
dal  suo  legittimo  matrimonio  con  Ricciarda  di 
Sai  uzzo ,  gli  entrassero  dubbj  e  scrupoli  in  ménte  « 
i  quali  dair  autorità  del  Guarino  fossero  dissi*^ 
pati,  mostrandogli  egli  che  a  lui  non  si  conve^ 
niva  di  violare  i  patti  col  Marchese  di  Mantova» 
come  pure  che   era   della  felicità   de'  suoi   sud(}iti 
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r  avere  in  que^  tempi  torbidissimi  é  bellicosi  un 
Principe  d^  esperienza ,  di  senno  e  di  politica  9 
qual  era  allora  Lionello ,  che  non  due  fanciulli 
quali  Ercole  e  Sigismondo  natigli  di  Ricciarda  : 
in  questo  sentimento  crediam  solamente  probabile 
che  Lionello  il  suo  innalzamento  dovesse  al  suo 
maestro    Guarino  • 

Ma  a  grave  danno  de*  Ferraresi  fu  .  troppo 
breve  il  dominio  di  questo  buon  Principe.  Per- 
ciocché  il  primo  di  Ottobre  dell'anno  i4So>  per 
una  postema  nel  capo  fini  di  vivere  nella  sua 
villa  di  Belriguardo  -(71)  •  Fu  compianto  da  tutti  9 
e  segnatamente  dal  suo  maestro  Guarino  che  ne 
celebrò  la  morte  con  queir  Orazione  che  abbiamo 
altrove  più   volte   citata    (71)* 

Veduto  qual  fosse  Lioneljo  «  veggiamo  ora 
quel  metodo  d' educazione  che  molto  avrà  con* 
tribuito  a  renderlo  tale.  Nella  descrizione  di 
questo  suo  metodo  letterario-morale-politico  noi 
ci  varremo  segnatamente  de'  diversi  brani ,  dirò 
cosi ,  degli  Scrìtti  di  Guarino  che  in  parte 
r  adombrano ,  non  ommettendo  eziandio  ciò  che  si 
sarà  potuto  raccòrre  da  qualche  contemporaneo 
Scrittore  che  di  lui  abbia  parlato  (73).  £  per  ciò 
che  s' aspetta  ^  al.  modo  eh'  ei  credeva  il  più 
adatto  ad  inscenare  ai  .  discepoli  le  lettere  e 
r  eloquenza  ^  abbiamo  una  sua  epistola  da 
noi  tratta  da  un  codice  della  Biblioteca  Am^ 
brosiana  (74)  $  nella  quale  scrive  a  Lionello  che 
non  potendo  egli  per  la  sua  lontananza  essergli 
colla  voce  di  qualche  utilità  per  rapporto  a'  suoi 
studj ,    (  era   allora     Lionello    per    avventura     ii^ 
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campagna  )  gli  era  caduto  in  pensiero  d' inviargli 
alcune  regole  che  gli  fosser  di  norma  a  bene 
studiare  e  con  frutto ,  e  che  tai  regole  avea 
imparate  da  Manuel  Grisolora  maestro  immortale 
d' ogni  virtii  sin  dal  tempo  eh'  ei  V  ebbe  a 
Precettore    a   Bizanzio    (75)* 

Primamente  volea  che  il  discepolo,  quando 
8^  accingeva  a  meditare  un  •  classico  autore ,  il .  leg-- 
gesse  non  colla  mente ,  oppur  sotto  voce ,  ma 
ad  kha  e  chiara  :  dicea  che  se  tale  abitudine 
piaceva  ai  medici  come  quella  che  la  digestione 
ajutava ,  più  piacer  dovea  allo  studioso ,  perchè 
agevolava  V  intelligenza ,  impediva  la  distrazione  ^ 
scuotea  V  intelletto ,  avvezzava  all'  armonia  ed 
alla  cultura  dello  stile  (76)  •  Ogni  periodo  poi 
si  esaminasse  partitamente  e  per  ciò  che  al 
sentimento  intrinsico  delle  parole  s' aspetta ,  e 
per  ciò  che  la  collocazione  riguarda  «  la  simme- 
tria ,  il  suono  )  la  scelta ,  la  proprietà .  Se  il 
sentimento  di  qualche  periodo  alla  prima  lettura 
riuscisse  oscurò ,  non  si  oltrapassasse  insintanto 
che  a  forza  di  esame  e  di  meditazione  non  fosse 
palese ,  e  s'  imitassero  i  cani  da  .  caccia  (  scrive 
opportunamente  il  Guarino  al  cacciatore  Lionello  ) 
i  quali  come  han  perduta  una  fiera  di  vista , 
tanto  van  fiutando  e  passando  e  ripassando  pei 
luoghi  medesimi,  che  finalmente  la  fanno  sbucar 
fuor   del   covacciolo   (77)  • 

Ben  meditato  ed  inteso  ciò  che  avea  letto 
il  discepolo,  volea  che  il  riandasse  in  sua  mente 
e  nel  ruminasse  traendone  la  sustanza  ed  il 
»ucco   (78)  •   Bellissimo   precetto  dall'  esecuzion  del 
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quale  due  frutti  ad  un  tempo  8^  ottengono ,  au* 
mento  d^  idee  e  di  cognizioni  ^  e  bellezza  e  scel-* 
tezza  di   stile. 

I  passi  però  pih  eleganti,  i  detti  e  le  sen-» 
tenze  più  utili  e  più  necessarie  alla  condotta 
della  vita  e  al  costume  volea  che  s' imparassero 
a  memoria ,  onde  avergli  ognor  pronti  al  biso- 
gno :  il  che  per  ottener  più  facilmente ,  volea 
che  la  sera  prima  di  coricarsi  si  rileggesser  più 
volte  ad  alta  voce ,  e  poi  la  mattina  si  ripe- 
tessero (79).  A  farsi  vie  maggiormente  padrone 
delle  cose  lette  e  studiate ,  a  rischiarare  le  idee , 
ad  agevolar  la  facondia  e  la  comunicazione  de"*  prò* 
prj  pensieri  esortava  egli  il  giovinetto  discepolo 
di  conferir  intorno  a*  proprj  studj  con  suoi  amici 
e  compagni  (80)  •  Tale  avvicendamento  d^  idee  e  di 
pensieri,  oltre  gli  accennati  vantaggi,  raddolcisce 
la  fatica,  e  toglie  la  noja  che  provar  si  sogliono 
segnatamente  ne'  primi  elementi ,  ed  i  progressi 
accelera   d'ogni   maniera. 

Ma  ciò  che  più  stava  a  cuore  al  Guarino  | 
e  che  con  più  calore  raccomandava ,  si  era  che 
lo  studioso ,  ogni  qual  volta  alla  lettura  d' un 
classico  autor  si  accingesse,  la  penna  in  mano 
ed  un  quadernetto  di  carta  avesse  ognor  pronto 
ove  registrare  sotto  certi  determinati  capi  tutti  i 
passi  più  insigni  e  per  bellezza  ed  eleganza  di 
stile ,  e  per  Y  importanza  delle  materie  che  trat- 
tano (8x)-  Tal  metodo  di  studiare  gli  ottimi 
autori  tanto  fu  famigliare ,  per  attestato  del 
nostro  Guarino ,  ad  Emmanuel  Grisolora ,  eh'  era 
fama    eh'  egli    de'  suoi    giorni    non    leggesse    mai 


libro  alcuno  di  pregiò ,  di  cui  non  distendesse 
in    carta   V  estratto  • 

Cosi  insegnava  il  Guarino  (  o  sia  per  bocca 
di  lui ,  come  modestamente  egli  afferma ,  il  greco 
suo  Precettore  )  a  studiare  e  meditare  i  classici 
autori  con  sicurezza  di  frutto.  Ora  da  quanto 
n^  ha  lasciato  scritto  il  suo  discepolo  Giovanni 
Pannonio  (82)  il  metodo  impareremo  da  Guarino 
stesso  praticato  nelF  istruire  i  suoi  discepoli 
ne'  primi   elementi  delle   lettere ,   e  nelP  eloquenza  • 

Prima  d' ogni  altra  cosa  volea  che  parlassero 
e  che  scrivessero  con  buona  e  retta  pronunzia,  e 
con  correzione  (83J«  Fan  mal  sentire  nella  bocca 
dello  studioso  certe  espressioni  tolte  dal  vulgo 
pili  vile ,  e  certe  storpiature  che  vengono  dalla 
taverna  ,  come  pur  dà  cattivo  indizio  una  scrittu-* 
xa,  ove  le  prime  leggi  grammaticali  violate  sie- 
no.  La  facoltà  che  prima  dà  indizio  dMngegno,  e 
che  prima  distinguesi  in  un  fanciullo  è  la  me- 
moria  (84)1   e   però   Guarino    esercitavalo    in   que- 
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gli  studj  che  singolarmente  la  esigono  •  Tali 
appunto  sono  le  prime  regole  grammaticali ,  ei 
la  storia*  Awezzavalo  quindi  a  formar  epistola 
e  tinti  racconti  (85)*  Digrossato  cosi  un  po'  lo 
stile,  passava  a  spiegare  i  Classici  tanto  pròsa-^ 
tori  come  poeti ,  ma  i  Classici  solamente  e  del 
secol  d' oro  (86)  1  ab]x)rrendo  egli  queir  infelice 
guazzabuglio  di  varj  autori  di  varj  secoli  e  gusti 
usato  anche  adesso  segnatamente  in  alcuni  de'Gin- 
nasj  della  Germania,  ove  si  formano  alunni  che 
scrivono  poi  d' uno  stile  che  all'  oro  ha  misto 
r  orpello    ed   il   fango    eziandio  t 
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Ad  imitazione  di  questi  o  prosatori  o  poeti 
volea  che  si  componessero  o  storie  o  declama- 
zioni ,  od  orazioni  o  versi  (87)  1  secondo  V  incli- 
nazione di  ciascun  discepolo,  non  ignorando  egli 
che  i  poeti  segnatamente  e  gli  oratori  nascono 
tali ,  e  ben  con  V  arte  si  perfezionano ,  ma  non 
si    forman    giammai   (88)  • 

Maggiore  era  Y  industria  e  la  fatica ,  se  in 
qualche  discepolo  s^  incontrava  che  avesse  avuto 
maestri  che  imbevuto  V  avessero  di  non  sani 
principi  •  Usava  con  esso ,  come  s*  esprìme  il 
Pannonio  (89)  1  la  cura  medesima*  che  V  agricol- 
tore ,  il  quale ,  prima  di  seminare ,  sgombra  degli 
aterpi ,  delle  nocive  erbe  e  de^  sassi  il  suo  cam- 
po, poi  la  semente  vi  gitta  che  produrrà  quindi 
frutti   degni    d^  esser   mietuti  • 

Ma  notabile  Binatamente  era  la  maniera 
della  quale  il  Guarino  spiegava  gli  autori ,  e 
degna  veracemente  d'un  gran  Precettore.  Comin-^ 
ciava  dai  più  facili  e  meno  arcani ,  purché 
deir  ottimo  secolo  fossero  i  e  poi  '  passava  agli 
altri  che  o  per  lo  stile,  o  per  le  materie  mag-* 
giore  esigessero  Y  attenzione ,  e  maggior  capacità 
e  cognizione  negli  uditori.  Non  si  contentava  già 
egli ,  come  la  maggior  parte  de^  dozzinali  precet- 
tori pur  fanno,  di  spiegare  cioè  a  dire  gli  au- 
tori a  parola ,  donde  un  significato  ottuso  n'  esce 
è  nojoso,  pochissimo  inteso  da  chi  ascolta,  e 
poco  eziandio  da  chi  spiega  :  ma  si  bene ,  ad 
esempio ,  letto  un  periodo ,  parola  a  parola  il 
traduceva,  e  mostrava  come  goffa  cosa  riuscisse 
e   male  alV  originai  rispondente ,  a   cagione   che  la 
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tìatura  delle  dob  lingue ,  comechè  cognate  ,  era 
diversa  (90)  •  Quindi  beu  compreso ,  dirò  cosi ,  lo 
spirito  e  r  intendimento  dell'  autore ,  si  dava  a 
tradur  nella  propria  lingua  Tacoennato  periodo 
con  quelle  espressioni  e  di  que*  colori  adornan- 
dolo che  supponeva  che  V  autor  medesimo  usato 
avrebbe,  se  dello  stesso  linguaggio  si  fosse  servi- 
to,  e  di  tal  guisa  dava  un'  aria  d^  originalità  e 
d^  energìa  alle  sue  traduzioni  che  animar  dove- 
vano i  discepoli  i  più  milensi*  Ma  questa  era 
la  minor  fatica,  sebbene  utilissima,  che  sostenesse 
Guarino  al  fine  di  far  gustare  gli  autori  ai 
suoi   alunni* 

Anzi  che  *  accingersi  alF  interpretazione  di  un 
libro  ,  r  argomento  esaminava  dall'  autor  d'  esso 
trattato ,  e  facea  al  volume  un  proemio .  Poi  la 
vita  deir  autor  compendiava ,  onde  nelF  animo 
degli  auditori  un'  utile  afifezion  conciliargli  ed 
una  curiosità  che  la  loro  attenzion  richiamassero  • 
Non  lasciava  passo  o  ravviluppato,  od  oscuro 9 
o  figurato  che  non  riscliiarasse  e  illustrasse,  non 
bellezza  che  non  rilevasse,  non  favola,  non  punto 
d' istoria ,  non  allusione  anche  più  arcana  a  sette 
filosofiche  ed  a  sistemi  che  non  mettesse  nel  più 
chiaro  punto  di  vista.  Quindi  nelle  sue  lezioni 
versava  tutta  Y  erudizione  Assiria ,  Egizia  ,  Caldai- 
ca, Ebraica,  Greca  e  Latina  (91).  Il  perchè  anch9 
autori  o  d' eloquenza ,  o  di  storia  ^  o  di  poesia 
spiegando ,  istruiva  i  discepoli  ne'  primi  elementi 
dell'  arti  e  delle  scienze  conosciute  a'  suoi  tempi 
in  guisa ,  eh'  eglino  applicandosi  poi  di  pr(^ait« 
ad    èsse ,    non    vi    giugnendo    del   tutto  digiuni  ^ 
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più  rapidi  progressi  facevano.  Dal  detto  insin 
qui  comprendesi  come  differente  fosse  il  Guarino 
dal  vulgo  de'  nostri  Commentatori ,  i  quali  per 
tormento  eterno  di  chi  s'  applica  alla  meditazione 
de'  Glassici ,  tutto  ciò  con  molte  parole  ti  spie» 
gano  che  di  spiegazione  non  indigeva,  ed  a  pie 
pari  d'  un  saltò  trapassano  quanto  v'  ha  o  d'  oscu- 
ro ^  od'  intralciato ,  o  d'  arcano  •  Onde  certo  sei 
di  leggere  in  essi  quel  che  non  vuoi  e  che  non 
cerchi ,  ma  quasi  non  mai  quel  che  brami ,  e 
che   di  sapere   abbisogni. 

Ma  per  far  ritorno  al  Guarino  9  ciò  che  a 
lui  stava  più  a  cuore  nell'  atto  di  esaminare  e 
correggere  le  composizioni  de'  suoi  discepoli  era 
il  metodo ,  la  proprietà  della  lingua  e  lo  stile . 
Un'  opera  senza  metodo  y  comechè  altronde  pre- 
gevole per  novità  e  ricchezza  d' idee ,  raramente 
si  legge ,  perchè  manca  della  prima  fra  tutte  le 
qualità  che  rendono  amabile  un  libro,  voglio 
dir  la  chiarezza.  E  per  ciò  che  ha  rapporto 
allo  stile  ,  ognun  sa  che  senz'  esso  opera  alcuna , 
comechè  ridondante  d' ingegno  >  non  può  dall'ob- 
blivione  difendersi  e  dal  disprezzo.  Ma  questo 
stile  medesimo  sì  raro  e  si  difficile  a  conseguirsi^ 
volea  il  Guarino  che  rispondesse  all'  argomento  ^ 
onde  il  sublime  ai  grandi  suggetti  si  riservasse  ^ 
«  non  si  confondesse  col  medio  e  coli'  infimo  ^  come 
fan  molti  (92) .  Mostrava  le  differenze  fra  lo  stil 
sublime  ^  ed  il  gonfio  «  fra  l' infimo  ed  il  buffo- 
pesco  e  scurrile  che  son  viziosi  ^  i  quali  insieme 
'  col  gonfio  volea  proscritti .  Perchè  condannava 
V  uso    troppo    frequente  delle  metafore  «    che    offa» 
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scano  ed  adulterano  la  nativa  purità  e  sempli- 
cità dello  stile.  Questo  poi  volea  preciso,  sobrio  « 
succoso  ,  nemico  qual  era  egH  degli  ejnteti  oziosi 
e  de'  sinonimi ,  mostrando  che  questi  ultimi  pia 
pochi  erano  che   per   avventura  non  si   credea  Cg3). 

Insegnando  eloquenza  si  serviva  piuttosto 
deir  esempio  de'  buoni  che  fa  più  effetto  perchè 
diletta ,  che  non  della  varia  suppellettile  de'  pre- 
cetti che  anno]  ano  e  dello  studio  disgustano  i 
giovanetti  (94) ,  e  merita  d'  esser  letta  una  sua 
lettera  a  Nicolò  Dotti  da  noi  tratta  da  un  co- 
dice della  Biblioteca  Ambrosiana  (95)9  nella  quale 
con  ragione  inveisce  contro  certi  pedagoghi  ^  la 
peggior  razza  d*  uomini  a  detta  di  Quintiliano  (96% 
i  quali  appena  studiati  i  primi  elementi  delle 
lettere ,  con  imperdonabil  jattanza  il  titolo  di 
scienziati  usurpavansi.  Dicea  di  costoro  il  Gua- 
rino che  con  gran  cura  e  vigilie  imparavano 
quello  che  dovrebbono  disimparare  ^  onde  saper 
Gualche  cosa  •  Che  consumavano  V  età  loro  nelle 
figure  j  ne'  casi  j  ne'  gerundj  ed  in  simili ,  com'  e- 
gli  gli  chiama ,  delirj  •  Dice  finalmente  di  co^ 
storo  che  ponevano  il  loro  studio  e  la  loro 
fatica  nel  rendere  del  doppio  più  stolti  ed 
ignoranti  i  discepoli  che  prima  npa  erano  elio 
alla    loro   scuola    si   presentassero. 

Questo  Precettore  filosofo  che  tante  opero 
scrisse ,  e  tante  più  ne  tradusse ,  come  vedremo  r 
par  nientedimeno  che  altro,  non  facesse  cho 
istruir  dalla  cattedra.  Perciocché  la  mattina  « 
come  narra  Giovanni  Pannonio  «  facea  pubblica 
lezione  ai   discepoli ,   poi  passava    a   farla   priva** 
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ta    a   Lionello.     Il    medesimo    accadeva    il    dopo 
pranzo   (97)  •  Prima  di  eera   ritira  vasi    in    casa  «  la 
quale   sino    a   notte    era   aperta    ai     discepoli    che 
qualche  dubbio   propor  volessero  intorno   alle   co« 
se    insegnate  9    ie    quali    era    egli    pronto   a   ripe- 
tere e  a  vie  maggiormente  dilucidare   (98)  «  e  ciò 
con   tanta  piacevolezza   e    dolcezza  «   che   ben  mo- 
strava   non    altro    egli   meglio   desiderarsi   che   di 
tutta   trasfondere  ne'  suoi    discepoli  la    ricca  sup^ 
pellettile   delle   sue   cognizioni    (99)  •   £'    altresì   da 
osservarsi    che    oltre    i    discepoli    ai     quali    dalla 
cattedra   egli  pubblicamente  insegnava^  avea  anche 
un    numero    di    scelti    giovani   che   vivean    sempre 
con    lui  )    e    che    da    lui    nella    propria    sua   casa 
nutriti    erano    ed    allevati.    A   questi    ripeteva    la 
fiera   insino    a   notte   molto   innoltrata   le   cose    in- 
segnate ,    e   secondo    ia  loro   inclinazione   e   i    bi- 
sogni  in   varie    altre    scienze   istruiva  (100)  •    Nò    a 
coltivar    solamente   V  ingegno     de'  suoi     discepoli 
ponea  tutta   sua  cura^    ma   ad  informar    eziandio 
il    loro    spirito    e    il    loro    cuore    colle    più   pure 
massime  della    religione    e  del  buon  costume  :    e 
ciò   ad    imitazione     degli     antichi    oratori ,    scrive 
un   suo   zelante    discepolo  ^   i   quali    non   solamen- 
te   a   ben    dire    insegnavano ,     ma    a    ben    vivere 
ancora   (101)  •    Il  perchè    volgea  in   prò   de'  costu*- 
mi  e  della    religione    le   lezioni    profane    medesi- 
me  o    inveendo   contro    le    lascivie,    o    deridendo 
le   superstizioni  paganiche   e   qtselle    false  ed   in-« 
decenti    loro    divinità,  confutandole   coir  autorità 
de'  libri   de'  Santi   Padri    che    a   lui    erano    fami-* 
gliarissimi ,    6    fra    questi    Cipriano ,    Lattanzio  t 
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Girolamo  «  ed  Agostino  :  il  perchè  concorrevano 
alla  sua  scuola  uomini  di  chiesa  eaiandio  e  già 
celebri  nella  predicazione  (ioa)  >  come  vedremo 
a   suo   luogo* 

Tutte  le  mattine  prima  che  alla  scuola  sa 
raccogliessero  ^  volea  die  i  suoi  alunni  si  recas- 
sero alla  chiesa ,  ed  ai  divini  mister]  assistes- 
sero. (io3)-  Non  lasciava  poi  di  far  loro  fre- 
quenti discorsi  or  contro  V  ira  ^  or  contro  V  m^ 
continenza,  or  contro  tali  altri  vizj  ai  quali 
suol  essere  più  inchinata  la  gioventù.  A  che 
s' aggiunga  pur  la  lettura  de'  libri  sacri  atti  a 
confermare  la  mente  nelle  massime  salutari  e 
a  movere  la  volontà   a   praticarle   (104)  • 

Il  perchè  molti  giovani  di  costumi  prima  cor« 
rotti  e  scandalosi ,  poco  dopo  d' essere  stati  af- 
fidati a  Guarino,  divennero  saggi  ed  accostuma-* 
ti  (io5). 

Dagli  alunni  che  teneva  in  sua  casa ,  e  che 
avean  di  che  farlo  ,  ricevea  un  tenue  stipendio  9 
dai  poveri  ninno  (106),  anzi  a  molti  di  questi 
per  meglio  incoraggiargli  allo  studio,  liberalmente 
dispensava  delle  proprie  sustanze  ^  trattandogli 
coli'  istessa  compiacenza  ed  amore  che  i  propri 
figliuoli  (107) .  • 

In  mezzo  del  4UO  Ginnasio  regnava  la  pace , 
la  concordia ,  il  pudore  ,  e  T  ordine  segnatamente  • 

Coi  colpevoli  non  usava  del  flagello  e  della 
sferza  che  £1  gli  animi  servili  e  plebei,  ma  del 
volto  serio  e  d*  altri  gastighi  atti  a  richiamare 
il   rossore   ed  il   pentimento   (108). 

Era   de' suoi  discepoli    non    tanto    Precettore, 
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quanto  padre  ed  amico  •  Scherzava  spesso  con 
essi,  ed  ai  lor  giuochi  innocenti  quasi  compagno 
plaudiva  :  ma  volea  per  altro  che  fossero  pronti 
air  esecuzione  de'  lor  doveri ,  e  da  ciò  non  gli 
dispensava  giammai  :  onde  era  amato  da  tutti , 
ma  nel  tempo  stesso  era  eziandio  venerato  e 
temuto   (109)  • 

Tale  era  il  metodo  letterario  e  morale  da 
lui  praticato  con  tutti  i  discepoli  suoi  indistin- 
tamente. Siccome  però  e  per  dovere  e  per  in- 
clinazione maggior  era  la  cura  che  dovea  porre 
in  Lionello  Estense ,  del  quale  non  tanto  un 
uom  culto  e  letterato ,  quanto  formar  dovea  un 
buono  e  magnanimo  Principe ,  quindi  non  sarà 
inopportuno  il  qui  raccolte  da  varj  suoi  Scritti 
quelle  massime  e  documenti  accennare  che  tal 
Lionello  renderono,  e  che  mostreranno  in  Guarino 
che  le  dettò ,  non  solamente  un  letterato  cristiano 
e  filosofo ,  ma  eziandio  un  buon  politico  ed 
un  sagace  conoscitore  del  cuore  umano  e  delle 
Corti. 

Vedremo  che  se  talora  Guarino  colmava  di 
elogi  Lionello,  ciò  da  vile  adulazione  non  pro- 
cedeva, ma  si  dair  intima  persuasione  in  che 
era  che  quel  buon  Principe  quelle  lodi  si  me- 
ritasse :  della  qual  cosa  dubitaf  non  ci  lascia 
quella  libertà  con  che  egli  non  cessa  da  vero 
Precettore  di  ammonirlo  e  di  prescrivergli  tutto 
ciò    che    a    lui    si    apparteneva    di    fare. 

Il  secolo  in  cui  viveva  il  Guarino ,  era  pur 
troppo  insigne  per  quello  spirito  rovinoso  d' amr 
bizione   e    di  conquista  da  cui    dominati    erano   i 
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Prìncipi ,  i  quali  tanto  grandi  reputati  erano , 
quanto  maggiore  era  il  numero  degli  eserciti  de- 
bellati ,  delle  fortezze  rovesciate ,  e  delle  città 
poste  a  sacco*  La  povera  nostra  Italia  segnata-^ 
mente  fu  a  que^  tempi  preda  di  questi  violenti 
conquistatori  nati  al?  infelicità  delF  uman  genere , 
che  in  uno  scheletro  la  convertirono  •  Basta  leg- 
gere la  storia  dei  Visconti ,  della  Repubblica  di 
Venezia,  di  Napoli  pcn:  convincersi  della  verità 
di  quanto  ora  dico»  Imperò  stava  a  cuore  a 
Guarino  d^  infondere  in  Lionello  che  sapea  de- 
stinato a  reggere  gli  Stati  Estensi ,  Y  amor  delle 
lettere  e  delle  scienze,  donde  quello  deriva  ezian- 
dio  deir  umanità ,  della   tranquillità ,   della    pace. 

In  queir  Orazione  da  noi  altra  volta  citata 
ch^'ei  recitò  Tanno  i433  ad  intendimento  di  con* 
gratularsi  con  Lionello  delle  insegne  cavalleresche 
a  lui  conferite  dair  Imperador  Sigismondo  y  gli  dice 
fra  le  altre  cose  che  non  clovea  darsi  a  credere 
che  quella  equestre  dignità  che  colle  arti  della 
pace  erasi  meritata ,  fosse  a  quella  inferiore  cho 
colla  guerra  suole  usurparsi,  cioè  colla  ruina  delle 
città,  colla  sovversione  degP  imperj,  e  con  altra 
sciagure  che  descritte  si  leggono  presso  gli  Sto^ 
nei.  Ghiera  cosa  disdicevole  T onorare  con  feste 
e  con  preci  rapine  di  vergini ,  fanciulli  strappati 
di  braccio  alle  madri ,  matrone  violate ,  templi, 
empiuti  di  tangue  e  di  cadaveri  •  Che  ben  fa 
più  degno  di  trionfo  Tito  Flaminio  quando  re- 
stituì alla  Grecia  le  sue  leggi  ed  i  suoi  costa-' 
mi,  e  ridusse  dalla  schiavitii  alla  nativa  lor  li- 
bertà  mille  e   dugento   cittadini,   che   allora   che 
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sconfisse  il  Re  Filippo  co^  suoi  Macedoni  :  essendo 
cosa  crudele  e  dalF  umanità .  abborrita  il  cercar 
titolo  di  valoroso  e  di  grande  dalle  miserie  degli 
uomini.  Conchiude  finalmente  col  dire  che  la^nuo* 
Ta  dignità  equestre  da  tanto  Imperador  conferi- 
tagli ,  un  nuovo  peso  imponeva  a  •  Lionello ,  per- 
ciocché maggiori  cose  il  mondo  da  lui  s'  aspet- 
tava ,  e  segnatamente  ch^  egli  non  facesse  mai  le- 
ga ed  amistà  cogli  Eretici,  che  non  intraprendesse 
guerra  alcuna  senza  cagione  legittima ,  e  che  fosse 
difensore   zelante   delle   vedove   e   de' pupilli. 

Nel  proemio  (zio)  da  Guarino  premesso  alle 
due  vite  da  Plutarco  scritte  di  Lisandro  e  di 
Siila ,  da  lui  tradotte  in  latino  e  indirizzate  a 
Lionello  alP  occasione  delle  sue  nozze  con  Mar- 
garita Gonzaga ,  dopo  aver  lodata  la  magnani- 
mità ,  la  giustizia ,  la  clemenza  di  lui ,  *  dice  che 
non  dovea  riuscire  strano  a  Lionello  se  egli  (  il 
Guarino  )  il  quale  e  a  voce  ,  e  co^  suoi  scritti 
qualunque  fossero  cercava  sempre  d' insinuargli  la 
>  mansuetudine  e  la  clemenza ,  gli  dedicava  poi  le 
vite  di  due  uomini ,  li  quali  comechè  per  alcune 
azioni  degni  fossero  di  commendazione,  erano  però 
eziandio  famosi  per  crudeltà  e  per  altri  delitti . 
Perciocché  avea  egli  voluto  mettere  quasi  spec- 
chio dinanzi  agli  occhii  di  lui  cosi  i  buoni  e 
magnanimi  costumi  di  Siila  e  di  Lisandro,  come 
le  loro  malvagità ,  acciocché  il  ben  riguardando  * 
6i  studiasse  d'  imitargli,  e  fuggirne  ed  abbomi- 
narne  i  vizj  .  Ed  adduce  V  esempio  dei'  genito-- 
ri  Spartani  i  quali  come  vedevano  un  servo  ub- 
briaco ,  chiamati  i  loro  figliuoli  glielo  mostravano  , 


acciocché  in  lui  tutta  la  turpitudine  contempla- 
ta di  quel  sordido  vizio  9  ne  prendessero  orrore 
ed  abborrìmento ,  e  dal  cadere  in  esso  con  ogni 
cura   fuggissero  • 

Dicea  quindi  altrove  Oii)  non  esser  già  vero 
Principe  colui  che  possedea  molti  dominj  e  por*^ 
tava  purpuree  vesti  e  gemmata  corona,  ma  si 
quegli  che  sapea  comandare  a  se  stesso  e  alle 
proprie  passioni  con  quella  libertà  medesima  con 
che  comanda  ai  suoi  sudditi.  Altramente  il  Prin- 
cipe si  potea  paragonare  agP  istrioni  che  sulla 
scena  rappresentano  Agammenone  e  Priamo  «  ma 
che  quindi  fuor  del  teatro ,  le  regali  insegne  de» 
poste ,    sono    mancipj    vilissimi  • 

Ed  onde  più  innamorarlo  de^  buoni  studj  di- 
ceagli  che  le  cose  fatte  dalla  mano  degli  uomi- 
ni non  reggono  alla  falce  struggitrice  del  tempo, 
come  non  resistono  air  obblivione  le  imprese  me- 
desime degli  Eroi*  Solo  le  lettere  all'immortalità 
tutto  consegnano ,  e  ciò  che  da  gran  letterati  o 
prosatori,  o  poeti  fu  celebrato,  rimansi  immortale. 

Ma  non  minore  era  la  libertà  con  cui  Guap-* 
rino  parlava  a  Lionello ,  poiché  questi ,  mancato 
il  Padre ,  gli  fu  successore  nel  Principato  •  Nò 
di  ciò  è  da  maravigliarsi ,  perciocché  per  atte- 
stato del  Pannonio  fiis)  tanto  era  V  amore  che 
Lionello  portavagli,  e  tanta  la  stima  che  ne  fa- 
cea ,  che  d' ogni  sua  deliberazione  il  volea  con*« 
sapevole    e    religiosamente    ne   seguiva   1   consigli. 

Né  si  debbon  passar  sotto  silenzio  *  alcuhi 
documenti  eh'  egli  gli  porge  onde  governare  lo 
6tato    in    queir  Orazione    che    per    la    morte    di 
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•  Nicolò  III  Padre  di  Lionello  recitò  egli  in  Fer- 
rara r  anno  1442.  Essa  conservasi  in^un  codice 
della  Biblioteca  Ambrosiana  (ii3)*  In  questa  dopo 
aver  a  lungo  parlato  delle  virtii  militari  e  pa- 
cifiche di  Nicolò,  si  rivolge  a  Lionello  e  gli  dice 
che  nel  prender  le  redini  dello  Stato  avesse  sem- 
pre in  mira  il  timor  santo  di  Dio,  T osservanza 
e  la  propagazion  del  suo  culto,  onde  meritarsi  in 
ogni  incontro  la  divina  assistenza  0^4)  •  Che  la 
giustizia  amministrasse  senza  distinzion  di  perso- 
ne (11 5)*  Nel  risolvere  qualche  impresa  difficile 
prima  da  se  stesso  pesatamente  esaminasse  ogni 
cosa,  poi  consultasse  gli  uomini  che  a  molta  in- 
telligenza unissero  molta  fedeltà  e  probità.  Pro- 
curasse quanto  potesse  di  tener  in  pace  lo  Stato, 
e  vegliasse  alla  pubblica  sicurezza  de^cittadini  (ii6)» 
La  sua  conversazione  fosse  composta  d^  uo- 
mini probi  ed  illuminati  co'  quali  trattasse  poi 
non  come  sovrano,  ma  come  fratello  ed  ami- 
co (X17)  •  Questo  avvertimento  ripete  altre  volte 
in  altri  luoghi  come  importantissimo ,  ed  a  ra« 
gione,  perciocché  il  Principe  che  a  se  lega  con 
lìòdi  d'  amistà  gli  uomini  più  reputati  e  saggi 
dello  Stato,  è  anche  sicuro  dell^ amore  deK Popolo 
che  da  que^  primi  viene  rappresentato ,  e  ne\qua- 
li   son   rivolti   gli   occhi  di   tutti. 

Neir  atto  d'  intraprendere  un*  azione  qualun- 
que fosse ,  mai  non  si  dimenticasse  eh*  egli  suc- 
cedeva ad  un  buon  Principe ,  iL  che  era  di  mol- 
to peso,  perciocché  o  bisognava  superarlo,  od 
ingannare  V  aspettazione  degli  uomini  (11^  •  Di- 
cea  che  la  vita  de' Principi  era  più  che  ogni  al* 
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tra  alla  censura  esposta  de^  sudditi,  e  se  cattiva, 
era  anche  a  tutti  nocevole,  essendo  nel  Principe 
gli  occhi  di  tatti  rivolti,  ed  imitati  i  costumi  (119)» 
Amia  r  esempio  del  Principe  i  sudditi ,  acciocché 
non  ne  teman  V  imperio ,  il  qual  ultimo  è  breve 
se  è  dal  timor  custodito.  L^  amore  al  contrario 
seco  traea  la  riverenza,  la  quale  meglio  d'  un 
esercito  armato  custodiva  la  vita  del  dominan- 
te (laq)* 

Né  contento  il  Guarino  d^  inculcar  egli  stesso 
Qelle  sue  epistole  a  Lionello,  e  negli  altri  suoi 
Scritti  que'  documenti  eh'  ei  più  credeva  oppor- 
tuni a  formar  la  gloria  e  la  felicità  cosi  di  lui« 
come  de^  popoli  al  suo  governo  affidati  ,  ch^  ei 
volle  eh'  egli  avesse  sempre  dinanzi  agli  occhi 
di  mano  classica  scritti  in  un  compendio  rac» 
colti  i  doveri  tutti  d'un  Principe.  Ciò  fece  egli 
coir  inviargli  da  se  tradotta  dal  greco  la  bella 
orazione  d' Isocrate  al  Re  Nicocle  (xai)*  Nel  proe- 
mio che  vi  ha  egli  premesso,  che  pubblicato  leg- 
gesi  da  Monsignor  Mansi  (laa),  gli  dice  fra  le 
altre  cose  che  pensando  egli  seco  medesimo  ad 
ogni  momento  in  qual  modo  potesse  giovargli  ed 
essergli  di  sollievo  in  mezzo  alle  gravi  cure  e 
fatiche  del  suo  governo ,  e  come  agevolargli  il 
modo  di  divenire  un  compiuto  e  glorioso  Prin- 
cipe ,  s' era  determinato  d' inviargli  un  fedele  ed 
eccellente  consigliere  che  sempre  gli  stesse  al  fian- 
co e  cui  potesse  consultare  in  ogni  sua  delibe- 
razione, e  questi  era  Isocrate,  la  cui  orazione 
avea  voluto  tradurre,  perchè  tratta  appunto  dei 
doveri  d'  un  Re  verso  i  suoi  sudditi  • 
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Àbbiam  veduto  più  sopra  che  il  Guarino  con- 
sigliava fra  le  altre  cose  -  a  Lionello  di  scegliere 
fra  suoi  sudditi  alcuni  uomini  probi  ed  illumi- 
nati ,  co'  quali  vivesse  poi  famigliarmente ,  e  i 
quali  eziandio  consultasse  negli  affari  urgenti  del<- 
lo  Stato  •  Tale  ottimo  documento  potea  divenire 
uno  scoglio  a  colui  che  ad  un*  indole  generosa 
e  magnanima  qual  era  quella  di  Lionello ,  una 
cognizione  profonda  del  cuore  umano  non  ac-*- 
coppiasse ,  la  qual  non  s**  acquista  che  col  tempo 
e  con  una  lunga  esperienza.  Si  sa  come  talvolta 
il  vizio  delle  spoglie  s'ammanti  della  virtìi,  e  co- 
me r  uomo  perverso  ^imiti  talor  pe'  suoi  fini  gli 
uomini  saggi  ed  onesti ,  segnatamente  ove  d' iur 
gerirsi   si    tratti  nella   grazia   del    Principe. 

Fra  tutti  gli  uomini  viziosi  il  più  pericoloso 
è  r  adulatore  che  le  sembianze  veste  d*  amico . 
Egli  ha  sempre  il  mele  sul  labbro,  mostra  d'ado- 
rar cui  corteggia,  approva  altamente  tutto  quel 
che  fa  e  quel  che  dice,  ed  eziandìo  quel  che 
non  fa  e  che  non  dice^  muta  anche  per  andar- 
gli a**  versi  i  nomi  alle  òose ,  e  a  detta  di  lui 
la  libidine  è  generosità  di)  natura,  filosofia  V em-^ 
pietà ,  parsimonia  T  avarizia  ^  la  temerità  corag- 
gio ,  fortezza  la  crudeltà  ^  nobile  orgoglio  V  ira- 
condia, e  va  cosi  discorrendo  per  tutta  la  lunga 
serie  de'  disordinati  affetti  e  delle  passioni  •  Stava 
dtinque  a  cuore  al  Guarino  di  tener  ben  lontana 
dal  fianco  di  Lionello  la  lusinghiera  genia  degli 
adulatori ,  ed  era  sicuro  di  riuscir  nel  suo  in- 
tento, ove  pervenuto   fosse  a   fargliegli  ben   cono-» 

• 

scere  •   A  talQ    effetto   si  divisò   di   tradurre   l' ec- 
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celiente  trattatello  'di  Plutarco  sulle  differenze  ap- 
punto che  s'osservano  fra  V  adulatore  e  V amico ^ 
ed  inviò  al  Principe  la  sua  traduzione  precedu- 
ta da  un  proemio  che  conservasi  in  un  codice  (ia3J 
della  Librerìa  Laurenziana  di  Firenze,  il  qual  per 
attestato  del  Marchese  Scipione  Maffei  (194)  fa 
stampato  in  Brescia  con  altre  più  cose  V  anno 
1498.  In  questo  proemio  il  Guarino  dopo  aver 
mostrato  quanto  pemiziosa  fosse  segnatamente  ad 
un  Prìncipe  V  adulazione ,  dice  che  per  non  man- 
care in  parte  alcuna  al  suo  dovere  ed  al  desi- 
derio che  avea  di  giovargli,  indirizzava  al  suo 
nome  la  traduzione  del  citato  Opuscolo,  colla 
scorta  del  quale  ed  egli  e  gli  altrì  Principi  po- 
tranno smascherare  gl'infami  adulatori,  difendersi 
dalle  loro  insidie  e  conoscere  eziandio  i  veri 
amici,  onde  quindi  accogliere  e  benignamente  ab» 
bnicciar  questi,  e  quegli  abborrìre  e  scacciare  (laS)» 

Con  questi  e  simili  avvisi  si  studiò  ilr  Vero^ 
nese  di  far  di  Lionello  un  ottimo  Principe,  e  a 
vero  dire,  come  s'  è  già  veduto ^  ebbe  egli  un 
esito   fortunatissimo    f  1  aio  )  • 

Ma  s'  egli  mostrò  cosi  ben  di  conoscere  i  do- 
veri d'un  Principe  verso  i  suoi  sudditi,  non  ne 
ignorava  né  tampoco  i  diritti,  i  quali  dai  doveri 
emergono  d^  un  buon  suddito  verso  il  suo  Prin- 
cipe •  Questa  seconda  parte  delP  educazione  poli- 
tica Cuariniana  è  del  presente  nostro  divisamento 
di  dimostrare  ;  da  ciò  formeremo  anche  V  idea  » 
secondo  la  dottrina  e  gli  usi  di  quel  secolo,  d'un 
buon   cortigiano  • 

l^eggiamo   in  un  codice  della  Biblioteca  Am- 
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brosiana  (127)  una  langa  lettera  intitolata  Hypo^ 
thesia  al  suo  figliuolo  Girolamo  9  il  quale  in  qua- 
lità di  segretario  trovavasi  presso  il  Re  Alfonso 
di  Napoli.  Ora  questa  lettera  è  scrìtta  dal  Padre 
ad  intendimento  di  suggerire  al  Figliuolo  alcuni 
avvertimenti  eh'  ei  credeva  a  lui  più  opportuni 
da  praticarsi  iiel  nuovo  onorevole  incarico ,  onde 
farsi  vieppiù  amare  dal  suo  sovrano,  ed  esser 
caro  e  gradito  a  tutti ,  e  segnatamente  agU  uo- 
min  di  Corte.  Diamone  qui  un  breve  sunto.  Do- 
po d'  essersi  congratulato  col  figliuolo  degli  en-« 
comj  che  da  ogni  parte  gli  erano  riferiti  intorno 
alla  sua  lodevol  condotta  alla  Corte  di  Napoli  « 
dice  che  non  credea  inutili  né  a  lui  né  agli 
altri  che  leggessero  la  sua  lettera,  e  che  più  di 
lui  ne  abbisognassero,  alcuni  avvisi  o  regole  da 
osservarsi  nella  nuova  carriera  eh'  egli  intrapren- 
deva di  correre,  i  quali  avvisi  o  regole,  e  la 
propria-  età,  e  la  propria  lunga  esperienza  gli 
aveano   insegnato   (  1  à8>* 

Prima  d^ogni  altra  cosa  volea  che  al  cornila 
ciamento  di  qual  si  voglia  azione  il  figliuolo 
r  ajuto  del  Supremo  Motore  invocasse,  il  che  se 
aveano  avuto  in  uso ,  die'  egli ,  di  fare  i  Pagani 
che  falsi  numi  adoravano ,  molto  più  il  dovea 
un  uom  Cristiano  e  Cattolico  che  il  vero  Dio  ve- 
nerava, e  di  lui  e  de'  suoi  attributi  avea  una 
distinta    e   giusta    idea    0^9)  * 

Secondo  dovere  dell'  onest'  uomo  era  a  detta 
del  Guarino  1'  amare  il  proprio  Sovrano  come  co- 
lui eh'  era  eletto  da  Dio  a  far  le  sue  veci  qui 
in  terra  al  governo   de'  popoli .   Lui  con  tutto  1q 
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telo  servisse ,  Iti!  difendesse  quanto  se  e  le  pro^ 
prie  sustanze,  anche  per  la  ragione  che  col  ca^ 
der  d'  un  regnante,  tutto  lo  Stato  il  più  delle 
volte  mina,  e  tutto  V  ordine  sociale-politico-re- 
ligioso  sowertesi,  come  colla  prosperità  del  sag- 
gio e  giusto  Principe  ogni  cosa  fiorisce ,  ed  i 
popoli   sono    felici   (i3o). 

Volea,  pure  che  il  suo  Principe  fosse  amato 
da  lui  non  per  i  vantaggi  che  ne  traea,  cho 
tale  amore  era  servile,  ma  per  riguardo  del  bene 
universale  e  per  la  felicità  del  Principe  stesso* 
Colui  solamente  amava  di  vero  amore  il  quale 
alla  compiuta  soddisfazione  della  persona  amata 
adoperavasi,  comechè  da  questa  ninna  utilità  a 
lui    derivasse    (i30«     * 

Anche  si  guardasse  dal  mai  censurare  o  mor- 
morar contro  le  leggi  del  Principe,  comechè  que» 
ste  a  lui  non  sembrassero  né  opportune,  né  giu- 
ste .  Anzi  fosse  egli  sempre  fra  primi  ad  osser- 
varle •  Spesse  fiate  avviene  che  i  regnanti  mossi 
sono  ad  operare  da  occulti  fini  che  occulti  ri- 
maner debbono,  i  quali  se  fosser  palesi,  la  giu- 
stizia manifesterebbono   de'  loro   editti  (i3s)  • 

Avesse  per  iscopo  di  fuggire  in  Corte  quanto 
mai  potesse  la  loquacità ,  e  delle  novelle  politi- 
che non  fosse  mai  troppo  credulo  divulgatore , 
né  volesse  mai,  non  chiamato,  mescersi  negli 
altrui  discorsi  ;  ascoltasse  più  che  non  parlasse  t 
la  natura  ottima  maestra  della  vita  secondando 
che  ci  avea  formate  le  orecchie  sempre  aperte  t 
la  lingua  poi  avea  difesa  e  chiusa  da  due  lab- 
bra  e   da   doppio   ordin    di   denti   ad   ammonir<i 
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ch'era   del   dover   nostro  più    ascoltar  che   parla- 
re   (i33)- 

Alla  propria  quiete  poi  e  sicurezza  molto 
conferirebbe  il  fermo  proposito  di  non  mai  dir 
mal  de*  lontani,  e  di  non  istare  presente  a  chi 
di  lor  mal  dicea  :  era  men  cattivo  partito,  se- 
condo il  Guarino,  dir  bene  de*  malvagi,  che 
male  de* buoni.  Viceversa  era  attissimo  modo  a 
conciliarsi  Y  amicizia  e  Y  amore  il  dir  bene 
de*  lontani  ai  presenti,  perchè  questi  ultimi  si 
persuaderanno  che  lo  stesso  tu  faccia  d*  essi  in 
loro    assenza    (134)  • 

Avvertisse  eziandio ,  quando  gif  altri  parlai 
sero,  di  non  mostrar  mai  o  distrazione,  o  noja, 
o  dispetto ,  ma  piuttosto  approvazione  e  piace-* 
re  (i35J  :  infatti  ogni  altra  cosa  piii  volentieri 
perdona  1*  uomo  e  dimentica,  salvo  che  la  de- 
risione,  ed   il    disprezzo. 

'  Parlando  egli  si  jguardasse  dall*  intertener  trop* 
pò  a  lungo  la  brigata  di  se  medesimo  e  de*  prò- 
prj  suoi  studj  ,  quasi  tutto  il  rimanente  del  mon-> 
do  fosse  vii  fango  •  Riprovava  eziandio  il  Guarino 
il  vezzo  odioso  di  que*  letterati,  che  sol  la  disci* 
plina  o  scienza  da  loro  professata  esaltavano  a 
cielo ,  mostrando  disprezzo  per  tutte  1*  altre  :  da 
che  ne  veniva  che  da  tutti  fuggiti  erano,  e  come 
stolti  a  dito  mostri  ed  odiati  (i36)-  Generalmente 
fosse  sobrio  e  grave  in  parlare,  ma  quando  le 
circostanze  il  permettessero  e  il  volessero ,  scher*- 
zasse  eziandio ,  ma  sempre  senza  offendere  1*  al- 
trui riputazione  ed  il  costume*  Avvertisse  che 
la   lingua  era   interprete   e  nunzia   dei   moti    del 
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cuore .  Chi  troppo  spesso  parla  del  vino ,  chi 
troppo  spesso  del  danaro  $  corre  rischio  d^  essere 
senza  temerità  giudicato  ubbriaco  ed  avaro  (iS;). 
Parlasse  sempre  ed  operasse  con  tale  avvertenza, 
che  tutto  ciò  cK  egli  o  facesse ,  o  dicesse  ^  fosse 
tostamente  al  suo  Principe  riferito  :  perciocché  i 
Sovrani  hanno  lunghi  gli  occhi    e  gli  orecchi  (i38)* 

Prima  d'  operar  qualche  cosa ,  la  esamini  pen- 
satamente ,  e  se  in  quelP  azione  trova  o  dubbio , 
ó  pericolo  >  r  abbandoni ,  eseguendo  quella  al  con- 
trario dalla  quale  gli  paja  poter  derivargli  gloria 
ed    onore    (189)  • 

Sopra  tutto  si'  studiasse  di  andare  a**  versi  e 
di  corteggiar  onestamente  colui  che  nel  cuor  del 
Sovrano  occupasse  il  primo  posto ,  in  luogo  di 
portargli   invidia  e  di   perseguitarlo  (140)  • 

Facesse  poi  tutti  gli  sforzi  onde  imitare  ed 
eguagliar  coloro  che  per  soavità  di  costumi ,  per 
probità,  per  fede  ed  assiduità  ne'  proprj  doveri 
più  si  distinguevano  (141)  %  Sarebbe  poi  amato  o 
protetto  '  da^  potenti ,  quando  in  lui  non  un  cen- 
sore importuno  riconoscessero  delle  loro  azioni  1 
ma  un  encomiatore  piuttosto   (hsJ  • 

Dovea  avere  a  mente  che  le  Corti  de^  Prin«- 
cipi  eran  composte  di  persone  di  varj  costumi  « 
xonie  il  mare  di  pesci  di  varie  spezie ,  e  le  sel- 
ve di  fiere  •  Il  perchè  molto  accorgimento  e  mol- 
ta prudenza  esigeansi  in  chi  fra  tanta  gente  vi- 
vea  di  fini ,  di  cure  e  d*  indole  afifatto  diversa , 
onde  comportarsi  in  guisa  che  senza  viltà  e  senza 
vizio   fosse  a  tutti  caro   ed  accetto  (143)» 

Del    rimaneate   oiono    mai    disprezzasse»    ma 
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avesse  solamente  per  famigliari  ed  intrinsici  ami- 
ci i  buoni  :  cosi  adoperando ,  a  difensori  avrà  que- 
sti e  ad  encomiatori,  senz^  essere  perseguitato  ed 
oppresso   dagli   altri   (144)  • 

Che  se  s^  avvenisse  in  uomini  aspri  ed  orgo- 
gliosi ,  come  accade  nelle  Corti ,  avvertisse  che 
runico  mezzo  onde  addolcirgli,  era  T umiltà  O^)^ 
queir  umiltà  dovea  aggiugnere  che  non  degen&^ 
Tasse   in   bassezza  • 

V  ira  è  una  perturbazione  deir  animo  peri- 
colosa e  nociva  in  qualunque  congiuntura  Tuomo 
8i  trovi ,  ma  più  che  in  altro  luogo  alle  dorti , 
ove  la  prudenza,  la  riflessione  ed  un^ onesta  dis- 
simulazione coU^  ira  incompatibili ,  son  più  neces^ 
sarie  :  quindi  passa  V  autore  a  suggerire  al  figli'* 
uolo  alcune  avvertenze  da  lui  credute  opportune 
a  tener  in  freno  questa  passione  • 

Primamente  volea  che  tutti  i  motivi  si  pre- 
vedessero e  si  allontanassero  che  poteano  risve- 
gliar V  ira  •  Ma  se  questa  ad  onta  di  tutto  ciò 
neir  animo  si  fosse  introdotta ,  volea  che  a  pre- 
venirne i  disordini  V  nova  si  guardasse  in  queir  im- 
peto primo  non  che  dair  operare,  né  dal  pro- 
ferir pur  parola,  e  quel  troppo  noto  ricordo 
accenna  suggerito  da  Atenodoro  ad  Augusto,  di 
recitar  in  simili  casi  Y  alfabeto  intero  anziché 
esercitare  la  lingua ,  volendo  con  ciò  dimostrare 
la  verità  di  quel  provèrbio  che  dice  V  ira  esser 
breve  furore  di  cui  ove  i  primi  sforzi  sieno  re- 
pressi, tutto  il  pericolo  viene  a  cessare  040- 

Credea  inutil  cosa  il  Guarino  il  raccomanr- 
dare  al  figliuolo  di .  guardarsi  dalle  trufferìe  $  dai 
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goads^ni  illeciti ,  dagV  ingiusti  contratti  :  paren- 
dogli che  in  un  uomo  bene  educato  non  po- 
tesse cadere  il  sospetto  di  delitti  consimili  (147)  : 
ed  egli  felice  ed  il  suo  secolo  9  se  cosi  verace- 
mente credea  !  Ben  gli  raccomandava  di  avere  in 
tutte  le  sue  azioni  per  iscopo  piuttosto  la  lode 
e   la   gloria,  che   T interesse   ed  il   danaro   (148)* 

Finalmente  per  conchiusione  di  tutto  gli  rac- 
comandava il  segreto,  del  quale  più  d'  ogni  al"^ 
tro  abbisognava  il  figliuolo  nella  qualità  sua  di 
•segretario  d^  un  Re  •  Il  perchè  a  costo  ancor 
della  vita  né  dalle  lusinghe ,  né  dalle  minacce , 
né  dai  femminili  lenocinj  si  lasciasse  mai  vin<- 
cere  a  manifest^e  le  cose  alla  sua  fede  com- 
messe 049)*  Pur  troppo  la  loquacità  è  vizio  prò** 
prìo  de^  giovani ,  i  quali  per  ostentazione  e  legge-« 
rezza  dicono  quanto  sanno ,  e  tal  fiata  ancor  quel 
che  non  sanno,  onde  come  il  Comico  ebbe  a 
aire  ^  pieni  son  d*  aperture  (i5o)«  Procurasse  dun- 
que dimenticar  tutto  quello  che  non  dovea  agli 
altri  essere  manifesto,  e  stesse  avvertito  ed  ar- 
mato contro  coloro  che  cercassero  di  scalzarlo 
e  di  sorprenderlo  (i5i)*  Ne*  casi  avversi  non  si 
abbandonasse  mai  alla  disperazione,  siccome  non 
si  lasciasse  soverchiamente  esaltare  dalla  prospe- 
ra fortuna,  ma  in  ogni  cosa  serbasse  quella  sag- 
gia moderazione  che  è  propria  di  chi  più  che 
nelle  vicende  variabili  ed  incerte  ,  in  se  stesso 
e  nel  tenore  costante  della  propria  condotta  ha 
la  felicità   sua  riposta    (iSa)* 

Di  tale  e  simil  foggia  il  Cuarino  cercava  di 
formar  del  suo  figliuolo  un  compiuto  cortigiano. 
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come  secondo  quello  che  abbiam  già  veduto,  sa- 
pea  far  de^  suoi  discepoli  uomini  letterati  e  ma- 
gnanimi Principi.  Tempo  egli  è  ora  di  esaminar 
partitamente  lui  stesso ,  e  dopo  aver  *  detto  alcu- 
na cosa  delle  molte  sue  opere ,  notomizzare  dirò 
cosi  più  ancor  che  il  suo  ingegno  'già  noto  ab- 
bastanza, il  suo  cuore,  e  veder  qual  amico  egli 
fosse,  qual  marito,  qual  padre,  in  una  parola 
qual  uomo  •  Speriam  che  da  questa  imparziale 
indagine,  forse  più  utile  e  più  importante  di 
tutte  r  altre,  ne  potrem  trarre  per  legittimo 
corollario ,  che  i  -ss^i  suoi  documenti ,  quasi  mai 
fmentiti   non   furono  dalla  virtuosa   sua   vita  • 
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NOTE 


AL    SECONDO    LIBRO. 


(i)  Nieolaus  Marchio  vir  il* 
lustris    Guarinwn    Feronen^ 
4€m  virum  profecto  in  urrà» 
que  lingua  graeca  et  latina 
eallenteiji  $    alterum   Italiae 
lumen  .  •  .  gratia^  b^nivoUn* 
tia ,  donis  illicere  9  quo   Lio* 
nelli    animum    humanitati^ 
ttudiis    expoliret    exomaret^ 
que  curavit.  Script.  Rer.  ItaL 
Tom.  XX.  Gol.  458. 
(a)  In  Paaeg.  Gaar. 
(3)     Nieolaus     Marchio    eo 
tempore  Grammatieum  ,  JRhe" 
torem  j   Poetam    quaerebats 
cui  Leonellum  filiumj   quem 
reliquit  succestorem^  destina^» 
verat  erudiendum  .  .  .   rtqui" 
situs'  ad  hanc    sustinendam 
provinciam ,  Guarinus  se  ha» 
manissime  obtulit.  Orac  ia 
Fan.  Guar. 

r4)  Daniele  Fini  compa- 
tista  del  pubblico  di  Fer- 
rara» e  cancelliere  dello 
studio ,  in  una  sua  elegia 
ad  Alessandro  Guarini  fi- 
gliuol  di  Battista,  citata  dal 
Barotti   (Memor.  Stor.  de* 


Letterati  Ferrar.  Tom.  II. 
pag.  45.  J  scrive  cosi  : 

Dum  foret  imperio  Ferra^ 
ria    subdita  magni 

Nicolai  yhuie  gnatus  dunh 
Leonellus  eratf 

Principis  e  Venetis  hortatu 
transtulit  huc  se 

Moenibusf  ut  nati  lubrica 
lora  ferat . 

Artibìis  ingenuis  ,  et  ma* 
ribus  instruit  ipsum  9 

Cui  tuus  ut  Crantor  fit  mo» 
deratus  avus  • 

(5)  Hist.   Gymnas.    Ferrar. 
Voi.  I.  pag.  39. 

(6)  Quamobrem  audito  /a- 
stissimo  imperio  divi  Nicolai 
Estensis  y  qui  prò  sua  aninU 
magnitudine  in  qmni  genere 
laudis  praestdntes  viros  deli^ 
gebat ,  qui  ee  tempore  gram^ 
maticumj  ìhetoremj  poetane 
quaerebat,  cui  et  Leonellum 
filium  quem  regni  successo^ 
rem  destinaverat ,  et  uni^er» 
sam  Ferrariensem  juventutem 
4:ommendaret ,  requisitus  ad 
hanc  sustinendam  provineiam 
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se  humanissime  obtulù.  Lud. 
Carb.  Orat.  in  fan.  Gaar.Yedi 
il  Pannonio  al  luogo  poc'an- 
zi citato. 

Cj)  Hist.    Gymnas.  Ferrar. 
Voi.  I.  pag.  39. 
(BJ    Stor.    di   Verona  Lib. 
XY. 

(9^  L.  e 

(10)  Tratta  dal  libro  degli 
atti  del  Consiglio  della  Città 
di  Verona  F.  p.  73. 

Die  Feneris  9  tetiio  mensis 
Decembris  1 45i  in  Cons,  XII 
ót  L  ad  utilia  Deputatoram, 
praesentibus  magnificis  Do* 
minis  Mectoribus  prò  DamU 
no  Guarino  . 

Quia  nostra  Respuhliea  vt- 
rorum  et  civium  magis  praem 
4tantÌA9  quam  reliquia  for'-» 
tunae  donis  indiget,  ea  s^ero 
praestantia  surgebat^  aleba^ 
tur  9  succrescebat  saluberri^ 
mis  clarissinU  Domini  Gua^ 
rini  nostri  discipliniSf  quo 
nullo  tali  ulla  in  oròe  po^ 
test  civitas  gloriati,  Undm 
quanto  magis  nostra  tali  no- 
mine atque  honUne  comtncn" 
datur^  tanto  sino  illius  apud 
nos  residenza  merito  imprO' 
batur,  Vadit  Pars  quod  prue^ 
faius  Dominus  Guarinus  JPer- 
rariae  doccns  invitctur^  vo^ 


cetur^  ad  Patriam  recondu-' 
catur  in  vita  ad  legendwn 
et  docendwn  nostros  studia 
humanitatis,  secundum  quod 
pridem  apud  nos  rcsidens  fa^- 
eiebat ,  et  hoc  cum  provi-' 
sione  salario  consueto  cen^ 
tum  et  quinquaginta  Duca* 
torum  auri  in  anno  more, 
solito  per  omne  suae  vitao 
tempus  percipiendo .  Posita 
ad  suffragiaper  egregium  yi-» 
rum  Bemardum  de  Zombar^ 
dis  Provisorem  Comunis^  ei 
capta  Inter  voces  5^  de  bal'^ 
lotis  repertis  in  bussolo  albo 
numero  $j  ,  nulla  prorsus  in 
contrarium  existente» 

Item  die  Sabati  quarto  De^ 

cembris  in  Consilio  XII  De 

putatorum  praesente  Magni» 

fico  Domino    Potestati  Am^ 

basciator  ad  praefatum  D, 

Guarinum  fuit  electus  Nob. 

Tir  Franciscus  de  la  Turre, 

,9  Tratta  dagli  Atti  del  Con* 

,,  sigilo  come  sopra  ,  coma 

99  sta  e  giace  in  quellit  qae;. 

u  sta  ^giorno   ao     Genoa jo 

9»  1804  Anno  III  Verona  Ita. 

Uana. 

99  Carlo  Treyani  Ragio^ 
nato  dell*AniminÌ8.  Municip. 
(11)  t»  Tratta  dal  libro  degli 
99  atti    del  Consiglia    della 
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vv  Gktk  dì  Verona  segnato 
jf  F  pag.  aó. 

Ex  actis  ccnsiliorum  ma^ 
gnifi'cae  Cis;itatis  Veronae  die 
Lunae  vigesimo  Decem,  14.61 
in  Cons,  XII  et  L  praesenti" 
hus  magnificis  Rectoribus  prò 
domino  Guarino  . 

Argumentwn  Provisioais , 

Audita  relatione  Nobilis 
Viri  Francisci  de  la  Turre 
Oratoris  ad  D,  Guarinum 
^uomodoUle  acceptat  sub  prò- 
¥Ìsione  centwn  et  quinquagin* 
ta  Ducatorum  oblata  venire 
eeeundum  Fartene  pridie  ea^ 
ptam,  Sed  quod  prò  urgew» 
te  onere  numerosae  familiae 
quajn  hic  non  habebat^  et  per- 
euadentìhus  maioribus  quae 
ipse  habet  Ferrariae  emolu'^ 
mentis  »  ipse  supplicat-  de 
ducentis  Dueatis  in  anno. 

Posita  fiUt  Pars  et  capta 
de  Ballotis  XXXIV  prò,  XI 
contra  y  quod  dieta  prwfisio 
centum  et  quinquaginta  Du^ 
catorum  sit  ad  ducentos  Da- 
catos  adaucta. 
(tu)  Item  die  ottava  Tanua- 
rìi  i45a  in  Cons,  XII  et  L 
Deputatorum 

Cojmfnissio  Litterarum» 

Duodecim  et  quinquaginta 
Reipublicae  Veronensis  Prae» 


sidentes  9  clarissimo  atque 
amantissinio  concivi  suo  Gua'- 
fino  5. 

Etsi  vir  nobilis  Franciscus 
Turris  legatus  no s ter  a  te 
rediens  retulerit ,  receptam 
esse  a  tua  in  Patriam  pietate 
cum  solito  centum  et  quin^ 
quagintor  Ducatorum  stipen-^ 
dio  vocationem  nostrum:  ta^ 
mens  ut  Hbentius  atque  e»- 
peditius  venias  »  te  iterwn 
sub  annuo  atque  perpetuoDu» 
catorum  ducentorum  tributo 
vocamus  y  nostro  quodam  iure 
affectuose  repetimus  ,  pie  co- 
gimus  y  fidenter  urgemus  :  id 
quod  et  BLmum  Donùnium 
nostrum  tuis  ad  illustrén^ 
Marchionem  litteris  facit  t 
quas  idem  Franciscus  tcun 
noster^uam  eiusdem  Dominii 
ad  te  atque  illum  Legatus 
defert.  Et  propterea  fidem 
habeas  ac  venias  omnino  eX" 
peCtatus  quidem  haud  alitet 
quam  a  suis  Athenis  Demos-^ 
thenes.  Vale  ex  Verona  VIIL 
Januarii . 

A  tergo 

Clarissimo  viro  Domino 
Guarino  Veronensi  tamquam 
Fratri  honorandissimo  » 

99  Tratta    dagli   atti    del 
n  Contigli  o  comesopra^  co- 
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9»  me  sta  e  giace,  qaesto  di  ao 
9»  Gennaro    1804  anno    III. 
95  Verona  Ital. 

^s  Carlo  Trevani  Ragion. 
9»  deir  Àmministr.  Municìp. 
(i3;  Bibi.Cod.  MSS.  S.  Mi- 
ch.  prope  Murianum. 
O4)  Epist.  Frane.  Barb.  pag. 
869  e  118. 

(15)    Giornale    di    Modena 
Tom.  XX.    pag.  296.    A  ciò 
a'  aggiangano  altre  sei  lettere 
del  Guarino  tutte  scritte  da 
Ferrara  a  Giovanni  Tortelli' 
negli  anni  14539 14549  i4559 
le  quali  si  conservan  nel  co- 
dice 3908  della  Libreria  Ta- 
ticana.  Deir    argomento    di 
queste  lettere  diremo  altro - 
•  ve»  Finalmente  che  Tanno 
1468   fosse    il  Guarino  sta-« 
bilmente  a  Ferrara  rilevasi 
dal  bel  codice  della  sua  Tra- 
duzione   di  Strabone    della 
Biblioteca  Soranzo9  in* fine 
del    quale    si    legge   che    il 
Guarino  il  terminò  appunto 
in  quella  Città  di  quest'^anno. 
06)  Il  Card.    Querinì  nella 
sua  Diatriba  Preliminare  alle 
Epistole  di  Francesco  Barbaro 
ci  narra  rilevarsi  da^pnbblici 
documenti  del  Veronese  Con- 
siglio che  que*  cittadini  per 
impulso  del  loro  Vescovo  Er- 


molao Barbaro   fecero  1'  an- 

• 

no  1454  novelli  sforzi  onde 
riavere  Guarino 9  ma  chela 
proposizion  d'invitarlo  Aon 
ebbe  effetto  per    mancanza 
del  numero  necessario  di  voti 
in  Consiglio  che  la  favoris- 
sero. Tai  documenti  9  se  pur 
vi    furon   giammai  >    or  più 
non  si  trovano  negli  archivj 
del  Veronese  Consiglio. 
O7J   L'epoca    della  nascita 
di    Lionello    V  abbiam    dal 
Guarino  medesimo  9  il  quale 
neir  Orazione  ove  si  congra- 
tuia  con    esso  lui   delle  in* 
segue  cavalleresche    V  anno 
1433    conferitegli  da  Sigis* 
mondo  Imperadore>  dice  che 
allora  appunto  avea  Lionello 
compinti  i  a6  anni  dell'  età 
sua* 

08)  Il  Maresta  Scrittore 
di  picciol  credito  nòmina 
Alessandro  Agli  (  Teatro 
Oenealog.  Tom.  I.  pagina 
i3.  ) 

(19)  Rer.  Italie.  Script.  Tom« 
XIX.  pag.  6ao. 
(ao)  L.  e. 

(ai)  Memor.  Istor.  de^  Let- 
terati Ferrar.  Tom.  IL  pag. 
46.* 

faa)  Rer.  Italie.  Script. 
Tom.  XX. 
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(a3)  Quem  (  Leoaellam  y 
tajita  eloquentia^  tanta  re- 
rum et  sententiarutn gravitate 
atque  copia  floruisse  bre^^i 
curriculo  constata  ut  versus 
ex  tempore  diceret ,  ex  orcque 
eius  dulcior  melle  flueret  ora^ 
tio^  sicut  de  Nestore  dixit 
Homerus  etc  / 

Aanal.  Estens.  Tom.  XX. 
Rer.  Italie.  Script. 
(14^  Giornal  à\  Modena 
Tom.  XX.  pag.  ^%Z. 
(ftS)  Cum  et  ipse  (  Leoaellas  ) 
erudizione  expolitus  eminerét, 
cuius  testes  exstant  variae 
ad  multos  dimissae  frequenter 
epistolacf  in  quibus  sic  emen^ 
date  9  sic  electis  verbis ,  adeo 
latine  scribebat ,  ut  ad  anti- 
quorum  dictionem  proximus 
accederet  .  .  .  Testantur  et 
orationes  quas  primum  ad  Si* 
gismundwn  Imperatorem  hic 
Ferrariae  hospitem  suum  , 
deinde  ad  Eugenium  Ponti» 
ficem  Bononiae  habens  etc. 
fa6)  Gasparo  Sardi  ?  Istor. 
Ferrar.  Lib.  Vili.  pag.  161. 
(a/)  Thesaar.  Anecdot.  No- 
\i$sim.  Tom.  V.  P.  III. 
(a8)  L.  e' 

(29^  Fra  le  poche  lettere  di 

'Liooello  che  ci  rimangoao  > 

9ono  a  mia  cognizion  le  se- 


gaenti .  Fra  le  stampate  :  una 
ad  Ambrogio  Camaldolese 
pubblicata  dalP  Abate  Mehus 
Ambros  Camald,  Epist.  Lib. 
XXIV.  pag.  996,  altra  a 
Francesco  Barbaro  dal  Card. 
Querini  fatta  di  ragion  pub- 
blica (^ar&.  Epist, pag.  io8> 
Fra  le  Inedite  ana  a  Guarino 
Veronese  da  me  posseduta 
per  gentilezza  del  Consiglie- 
re Cicognara  mio  amico,  en- 
comiato poc^  anzi.  £*un  con- 
tìnuo elogio  del  suo  Precet- 
tore, ed  una  prova  dello 
sviscerato  affetto  che  gli 
professava.  Altra  a  Marghe- 
rita  Gonzaga  aua  futura 
sposa  .  Conservasi  fra  i  co- 
dici della  famiglia  Capilupi 
di  Mantova.  (Andres  Catal. 
de*  MSS.  della  famiglia  Ca- 
pilupi pag.  I  a I .  )  Finalmente 
cinque  indirizzate  a  Pier 
Candido  Decembrio  si  leg- 
gono fra  le  epistole  di  co* 
stni  che  inedite  si  conservano 
nel  codice  Ambrosiano  I.  pag. 
a35.  D*  alcuna  dr  quest*  ul- 
time farem  quanto  prima 
menzione. 

(3o)  Thesaur«  Noviss.  Anee- 
dot.  Tom.  V.  pag    iti. 
f3ij  Della  qualità  degli  stu- 
dj  del  Principe  Lionello  ,  e 
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della  sua  erudizione  e  giadi- 
cio  si  può  formare  grande 
ridea  per  chi  legga  la  Po' 
litia  Litteraria  di  Angelo 
Decembrio  fratello  di  Pier 
Candido,8tampata  in  Basilea 
Tanno  iSóa»  non  i5a6>cotne 
con  errore  ha  il  Tiraboschi 
affermato .  (  Stor.  della  Iet- 
terai. Ital.  Tom.  TI.  pag. 
738.  )  Quest^ opera  divisa  in 
«ette  libri,  e  di  venata  ^aris- 
«ima  potei  io  consultare  a 
mio  grand*  agio  pergentilez- 
za  del  Ch.  sig.  Francesca 
Reina  membro  del  Corpo 
Legislativo  che  la  possedè 
con  altri  infiniti  preziosi 
libri  da  lui  raccolti  che 
formano  ^ammirazione  degli 
Studiosi»  ed  uno  de^più  rari 
ornamenti  di  questa  Città  di 
Milano .  In  questa  sua  opera 
eruditissima»  e  che  merite- 
rebbe d*  essere  più  eopo- 
sciutae  letta  che  non  è>  An- 
gelo Decembrio  ad  imitazioa 
d*  Aulo  Gelilo  nelle  Notti 
Attiche  9  introduce  Lionello 
Estense  e  Guarin  Veronese 
fra  gli  altri  a  ragionar  di 
varie  materie  d' erudizione  » 
d"*  antichità  »  d*  eloquenza  e 
grammatica  »  protestando  di 
ripetere    quo*  ragionamenti 


che  da  Lionello    e  da  Gua- 
rin  Veronese  furon  verace* 
mente  tenuti.. 
(3a)  L.  e. 

(33)  L.  e. 

(34)  L.  e. 

(35;  BibL  God.  ]M[SS.  Mon. 
S.  Mich.  prope  Mur. 
(Z(i)  Scis  Lionelle  vir  clarif 
sime  9  Phìlopemenem  et  T, 
Flaminium  Imperatores  for^' 
tissimos,  ói  homines  insignes, 
quorum  ductu  et  auspicio 
virorum  Ulustrium  viras  et 
studia  cognoscere  coepisti  f 
dudam  ammissos  latuisse , 
et  investigandos  nusquam 
interim  comparuisse*  li  ambo 
se  se  mihi  obviam  hodiemo 
die  attulere  y  '  et  meos  in 
eomplexus  iaeta  fronte  ^  ocu* 
lisy  et  omni  denique  hHari" 
tatis  gestu  procurrerunt .  Cunh 
interrogo  causas  absentiae  » 
et  quibus  ab  oris  expectati 
veniant  ,  comperio  ab  Gallo 
quodam  transalpino  furto 
subductos  esse  •  Gratulata s 
sumj  fateor,  nostris  Italis  , 
qui  huic  furto  et  perfidiae 
afflnes  non  fuere,  Praestat 
enim  Gallwn  ipsum  levem  » 
'et  bonarwn  artium  inimicum 
tantum  scelus  in  amplissinos 
Sfiros  ÀJ^usùm    esse^  qui  cwn 
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iilonun  lumen  ferre  non  pos» 
tetp  obscuris  tabernis  »  et 
gulae  linimentis  ac  lautis 
Peucestae  coaviviis  assuetus, 
Philopemeìtem  et  Flaminium 
oppignorante  Noluit  enerva" 
tus  et  muliebrìs  homo  Italos 
et  Graecos  Principes  tanquam 
tupervacaneas  sarcinas  ad 
Gallicanam  securn  deftrre 
iautitiam ,  Deo  grattai  ago 
qui  tantam  homini  stolidita^ 
tem  iniecit  y  qui  ^ere  inventa 
iaspide  Gallus  ait:  Ifullum 
miki  fructumhabes  >  pinguem 
maUem  turdum^  et  unctajn 
patellam,  Felicem  itaque  et 
vere  laureatum  hunc  Beati 
Laurentii  diem  nobis  illuxisse 
laetùr,  quo  dudum  latente* 
rediere  duces  ecc. 
O?)  Poggii  Braciolìni  «pisc. 
IXVI,  XXXIYt  XXXVI, 
XXXVIL 

(18)  Thetaar.  Ànecdot.  No- 
vittìm.  Tom.  V.  Par.  III.  pag. 
164  e  seg. 

O9)  In  Praefat.  ad  Vìe. 
Ambros.  Gamald.  pag.  XLII. 
f4o)  L.  e.  pag.  i6f.  • 
(41)  Leonellus  Aest^nsis  Pe^ 
tro  Candido,  S. 
Vitam  Philippi  Mariae  a  te 
scriptam  legi  et  iterum  legi  , 
quae  mirum  in  modum  mihi 


placuit^adeo  graphice  et  adeo 
historice  rem  ipsam  quadam 
brevitate  complexus  es.  Itaque 
ago  tibi  gratias  quod  libel^ 
lum  mihi  legendum  iudican^ 
dumqite  reliquisti,  Eum  igi-- 
tur  ad  te  remitto ,  sic  ut  i 
etiam  tibi  pollicitus  sum. 
Caeterum  eum  omnia  mihi 
placuerint  quae  in  eo  scripiia 
sunt  9  ut  teeum  libere  et  in-» 
genue  loquar  ,  te  oratwn  esse 
velim  ut  partem  illarn  quae 
de  secreto  et  nunquam  refe'm 
rendo  9'tio  loquitur^  aut  p&* 
nitiÀs  deleas^aut  punctitnic^ 
ut  aiunt ,  per  tranfenam  de 
eo  veHfa  faeias  »  ita  »  ut 
quanquam  breviter  loquaris^ 
brevior  et  ohseurior  adhue 
fias .  Quod  si  ea  omnia'  cun^ 
€tif  mortalibus  esse  nota 
dixeris  ,  tum  per  huiusmodi 
scripta  tua  >  quae  immortalia 
erunt,  posteris ,  Vale.  Xx 
Porto  XXII.  Ootobris. 
(42)  Petrus  Candidut  LeO'» 
nello  Marchiani  Aestensi  S* 

Delectatus  sum  admodum 
epistola  tua^  Princeps  lUustr., 
et  quia  scripta  mea  tibi  non 
ingrata  fuerint,  nee  eorun^ 
iudicium  proferre  non  recH» 
sa\feris  ecc. 
Qalndi 
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TUam  eius  (  Philipp i  M'a- 
tìae  Yicecomitis  )  scribere 
institui  »  absolvique ,  ut  vi'-* 
des^nonduni  tamen  edidi  in 
publicum^  nec  edam  iudicio 
tuo  admonitus^  quoas^e-  sa^ 
tisfaciamr^olwfitati  tuae,  Nec 
enim  ita  edideram  ut  infa* 
miam  parerem  Principi  meoy 
sed  laudempotius  et  gloriam, 
Quod  si  errare  tibi  visus  sum^ 
id  cgi  solum  ne  errarem .  JVi' 
hil  in  historico  mendacio  tur* 
pius.Timui  igitur  ne  si  quae  , 
notiora  fuerant  obmitterem  j 
minus  fidei  promererer  in  his 
quae  laudem  et  commenda^ 
tionem  merebantur,  Sed  post" 
quam  honestius  tibi  apparet 
posteritati  deservire»  id  agam 
M  adeo  moderate  et  concin» 
ne  y  ut  intelligi  potius  voì^'» 
rim,  quam  audiri.  Vale,  Ex 
Mediolano  ultimo  Octobris* 
C43J  Leonellus  Marchio  Ae-> 
stensis  Petro  Candido  S» 
.Tandem  evellimus  ecc. 
Qaiodi 

Emendationem  autem  per 
te  adhibitam  in  Philippi  Du^ 
cis  Vita  plurimum  commenda^ 
mas.  Nam quanquam honesta 
illa  essent  historico  s  haee 
tamen  ut  honestiora  reputa" 
wnus  etc» 


C44)  L.  69. 

(45)  Tantum  valet  facilis  ad 
eum  aditus  f  in  discutiendo 
pìudentia  9  in .  proferendo 
aequitas^  in  exequendo  con-' 
stantia  j  in  regendo  a  equali' 
tas  3  in  puniendo  mixta  se* 
ventati  misericordia . 
C46J  Cod.  E.  IV.  18. 
(47)  Quid  huic  amplissimae  et 
praeclaraeCivitati  ad  decus  ad 
laudem  defuturum  sit  non  sane 
intelligo  3  quam  opibus  ,  virttA» 
te  felicissimam  reddit  magna» 
nimi  et  sapientissimi  Prin^» 
cipis  regnum .  In  cuius  qui^ 
dem  dominio  libertas  vera  vi-^ 
get ....  Id  tamen  et  vos  ipsi 
effectum  cernitisi  et  illustris 
fama  praedicat^ut  eos  etiam 
ipsns  contra  quos  decretumfe-^ 
ceritf  aequos  sibi  placato sque 
dimittat  :  qUiO  facto  maxime 
verum  illius  dictum  probatur^ 
neminem  a  Principis  conspe» 
ctu  tristem  oportere  discedere, 
(48J  Nel  proemio  fra  gli 
altri  alle  Vite  di  Lisandro  e 
di  Siila  di  Plutarco  <da  lui 
tradotte  e  a  Lionello  dedi- 
cate air. occasione  delle  sue 
nozze  con  Margherita  Gon- 
zaga. Tal  proemio  leggesi 
stampato  nella  Biblioteca 
SmithiaM  pag.  GGCXL* 
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(49^  Hemorie  Istoriche  de* 
Letterati  Ferraresi  Tom.  I. 
pag.  40. 

fSq)  Giambat.  Ciraldi  L.  e. 
Muratori  :  Antichità  Estensi 
Parte   ada.    Gap.    VII.  pag. 
197,  e  Gap.  YIII.  pag.  ao3. 
(Sì)  In  Paneg.  Cuar. 
(So)  Jan.  Pan  non.  L.  e. 
(53)  Ginzìo  Giamb.  Gira  Idi  : 
Comment.  delle  eoa  e  di  Fer« 
rara. 

(SjQ  Murat.  :  Antich.  Esten- 
si P.  II.  Gap.  YIII.  pag.  ao2. 

(55)  MuratorUe  Annali  d*I- 
talia  air  anno  1450. 

(56)  Questa  «riforma  era  già 
stata  tentata ,  com^  è  detto  » 
dairavosuo  Alberto,  e  quin- 
di da  Nicolò  III.  suo  Padre» 
ma  non  troppo  felicemente 
per  le  circostanze  de^tempi. 

(57)  Borselli:  Hist.  Gymn. 
Ferrar.  P.  I.  pag.  47  e  leg. 
Gira  Idi  L.  e.  Barotti:  Mem. 
Stor.  de"*  Le t ter.  Ferrar.  Tom. 
I.  pag.  3o  e  seg.  Tirab.  :  Stor. 
della  Letterat.ItaL  Tom.  VI. 
pag.  95  e  seg. 

(58)  God.  XXVII.  del  Plnt. 
LXXXIX. 

(59)  Fu  per  avventura  a 
questa  calda  Prolusion  del 
Guarino  che  volle  alludere 
il  suo  Panegirista  Pannonio 


il    quale  encomiato    il    suo 
stile  che  non  cedea  secondo 
lui  a  qualunque  degli  anti- 
chi   Scrittori»  a    lui   rivol* 
gendosi  cosi  gli  dice: 

Qualem  te   ingeauas   lau" 
dantem  audivimus  artes 

Cam  prìdem  Octobres   stu-* 
diorum  exordia  nobis 

Restituert  Idas^  et  misso  in 
dalia  musto 

Garrula  solliciti  rediere  ad 
scarnila   cornati  .* 

Quis  tunc  Tìiusarum  sacris 
non  ignibus  arsit , 

Quem   tuui  Aonio  non  vw 
pulii  Euhius  '  oestro  ? 

(60)  Memorie  Storiche  de' 
Letterati  Ferrar.  Tom.  I. 
pag.  35.  e  seg. 

(61)  Pag.  996. 

(6a)    Muratori  :     Antichità 

Estensi  Parte  a.da  Gap.  VII. 

(63J   Muratori  :  Rer.  Italie. 

Script.    Tom.    XX IL    pag. 

1009. 

(64)  Antichità  Estensi  Par. 

IL  Gap.  Vili. 

.(65)  Rer.  Italie.  Script.  Tom* 

XXII.  pag.  1010. 

(^66)    Cam     omnium     laude 

(Leonellus  )  regni  tenuit  ha^ 

« 

benas,  quas  illi  pater  i/è 
testamento  indulgentissimus 
Mediolanii   obiens  reliquerat. 
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(67)  Marat.  :  Rer.  Ical.  Scrìp. 
Tom.  XV. 

(68)  UnVvidente  prova  della 
pubblica  esultanza  al  mo- 
mento che  Lionello  montò 
eul  trono  j  anche  da  ciò  si 
deriva ,  chVgU  dopo  la  morte 
del  Padre  non  volle  goacdie 
al  suo  fianco  t  né  al  suo 
Palazzo,  come  attesta  Gua- 
rino nella  sua  Orazione  in 
morte  di  Nicolò  III.  Percioc- 
ché dicendo  egli  fra  le  altre 
cose  che  il  miglior  custode 
della  persona  del  Principe 
era  Tamore  de*  sudditi,  cita 
r  esempio  di  Lionello^  affer- 
mando che  post  patris  obi^ 
tunif  regiam  ipsam  cernimus 
non  armis  »  sed  civium  cari» 
tate  defendi  .Se  con  violenza 
e  contro  la  volontà  del  Pub- 
blico fosse  montato  Lionello 
sul  trono ,  sarebbe  jegli  stato 
di  tal  foggia  illeso  dal  furor 
popolare  7 

(69)  Per  te  (  parla  a  Guarino 
diLionello  intendendo)  Àe//t- 
gerts  praelatiis  fratribus  alto, , 

Ille  sedet  solio  etc.  in  Pa- 
neg.  Guarin. 

(70)  Murat:  Antichità  Esten- 
ai  P.  II.  Gap.  VII.  pag.  194. 

(71)  Gasparo  Sardi:  delle 
Istor.  Ferrar,  pag.  101. 


C?^)  Quest*  Orftsione  del 
Guarino  in  morte  di  Lionel- 
lo fu  pur  ricordata  ed  en- 
comiata da  Giovanni  Pan- 
nonio  nel  suo  Panegirico  t  il 
quale  poeticamente  accenna 
eziandio  T  universale  mesci 

m 

'  zia  per  la  perdita  di  sì  buon 
Principe . 

Aut  qualem  (  parla  a  Gua- 
rino )  rapii  nuper  te  funere 
diro 

Principis    orantem    tristi* 
Ferrarla  sensit 

Tempore  noi^  homines  tan- 
tummodo  luximus  ilio 

Mite  genus  ,  planxere  /e- 
rae  ecc. 

(73)  Avvertiamo  il  Lettore 
una  volta  per  sempre  (  e 
tale  avverti  mento  servir 
debbo  anche  per  ciò  che 
abbiamo  scritto  insin'qui^ 
che  noi*  riporterem  quasi 
sempre  nelle  Note,  a  conferà 
mazione  di  quanto  sarem 
per  dire,  que'*passi  originali 
che  tratti  son  dagli  Scritti 
del  Guarino  o  d*  altri  che 
ancor  si  serbano  inediti,  o 
che  tali  almeno  creduto  ab- 
biamo, quegli  air  opposito 
per  amore  di  brevità  quasi 
sempre  ommettendo  che  già 
stampati  si  leggono  in  varj 
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lìbrl^  che  non  lasceremo  di 

citar  fedelmente. 

(74)  God.  6.  44. 

{7$)  Ut  igituret  absens  stw 

èia  tua,  Leonelle  Princeps^  si 

non  voce    ae  Consilio  prae^ 

pQnamw  iuvem  opemque   /e- 

nim,   regulas   qaasdam^    et 

^lati  Mtudendi    ordinem  bre^ 

viter    praeponam  ,  quae    ex 

Manuele  Qhrysolora  virtutum 

et  doctrinarum  magistro  per» 

cepij  cum    in  litterarum  via 

ducem  se  ipswn  praebebat, 

(76)     Primum    quidem    non 

introrsum    aut    sub     lingua 

immurmurare  »    sed    clarìore 

pronunciare    voce     iubebat  : 

Quod    praeceptum    cum    ad 

digtstiònenh  conducere  ferant 

hi  qui  naturae  ac  medicinaé 

eausas  tenente  etiam  ad  in* 

teUigendum    meliusve  perei» 

piendum  non  parvum  adiu^ 

mentum  afferre  :    cum    aures 

ipsae  quasi  aliud    extrinsc'- 

cum  sonet^  mentem  moveant^ 

te   ad    cognoscendum  acrius 

exsuscitent .    etc. 

{77)   Sin  primis  ,  ut  legenti 

persaepe  fit,    sensus     inda» 

gatus    obaudiet  j     tectusque 

tenebitse,  gradwn  revocabiSf 

fores ,    ut  sic     dicam  »  pul* 

sqbis  . .  •  Qua  in  re  tuae  tibi 


aucUpàìiUe  canes  imitandae 
sunt  etc. 

(78)  Cuius  sensus  si  prima 
in  lectione  capesses,  tecum 
repetens  summatimque  cogens 
atque  colligens  »  unum  in 
adspectum  ac  mentis  intui'» 
tum  collìges,  etc. 

(79)  Quod  si  inter  legendum 
quidquid  aut  ornate  dictum  » 
aut  prudenter  et  officiose  fa» 
cium  aut  acute  ,  • .  ad  insti* 
tuendam  ornandamque  vitam 
pertinens  f^enderis^  ut  id 
memoriter  adiscas  suadebo  . 
Idque  ut  recordationi  firmius 
inhaereat  ,  tenaciusque  ser* 
veturf  non  satis  erit  dixisse 
semel  •  .  .  verum  de  more 
Pithagorae  ,  quod  interdiu 
didiceris  9  reminiscendum  erit 
vespere.  etc. 

(80)  Firmandae  quoque  me^ 
moriae  vehementer  proderit 
si  quem  delegeris  qua  cuifi 
lecta  conferasf  et  in  luc^ 
brationem  tuorum  parem  co» 
municatorem  ...  voceris,  Haec 
namque  recordationis  vis  at» 
que  natura  est,  ut  iners  esse 
nolit,  et  fatigatione  levefur 
in  diet' 

(81)  Has  ad  res  salubre 
probatumque  praestat  censi» 
lium,  ut  quotiens  lectitandum 

i5 
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esty  paratura  teneas  codiciU 
lum  tamquam  fidtlem  libi 
depositariam  3  in  quo  quid» 
quid  selectwn  annctaveris , 
describasf  et  sicut  colUcto» 
rum  catalogum  facias . 

Abbiamo  altrove  vedato 
che  Sassuolo  da  Prato  seguì 
in  cidi  consìgli  del  Guarino, 
il  qaal  nella  lingua  greca  fa 
pur  suo  maestro»  parlando 
il  Prendilacqna  d' un'  òpera 
sua  intitolata  Commentari  , 
ne*  quali  Sassuolo  a^fea  com^ 
pendiàti  i  pa^si  più  eleganti 
de'^  greci  e  de' latini  Scrittori 
intorno  a  tutte  le  materia 
sopra  le  quali  ragionar  si 
potesse  9  che  sotto  certi  capi 
avea  egli  divise.  Idea  dell* 
ottimo  Precettore  etc.  pag. 
400. 
(Ba)  In  Panegyrico  Guarini 

(83)  L.  e. 

(84)  Ingenii  sigiuun  in  par^ 
vis  praecipuum%  memoria  est* 
Quintil.  Instit.  Orat.  Gap. 
III. 

(85)  Jan.  Pannon.  in  Paneg. 

(86)  L.  e. 
C87;  L.  e. 

(88)  Illud  tamen  in  primis  te* 
ttandum  est^  nihil  praecepta 
atque  artes  valere,  nisi  ad^ 
iuvaaie  natura,  Quapropter 


eif  cui  dcerlt  ingenium  f  non 
magìs  haec  scripta  sunt , 
quam  de  agrorum  cultu 
sterilibus  terris  ,  Quintil. 
in  Proem.  Lib.  I.  Instit» 
Orai. 

(89)  In  Paneg.  Guar. 
0^6)  Non  verbum  ex  verbo 
(  scrivea  il  Guarino  ali* 
Estense  Lionello  nell*  eptsto« 
la  poc*  ana^i  citata  )  sed  sen^ 
sum  tantisper  exprimasf  quasi 
corpus f  non  membra  circum» 
scribas  *  etc. 

(91)  Pannon.  in  Paneg.  Gnar. 
ifyo)  L.  e. 

Al  proposito  dei  tre  sti- 
li  sublUne  9  mediocre  9  infimo  > 
Ta  ben  letto  e  meditato  ciò 
che  scrive  Cicerone  nel  ca^ 
pitolo  a8  dell*  aureo  suo 
libro  intitolato  Orator,  ove 
mostra  i  pericoli  e  le  diffi-* 
cultà  dello  stile  sublime  »  il. 
quale  non  può  essere  eser-« 
citato  a  dovere  che  da  co- 
lui f  che  sappia  adeguata* 
mente  maneggiar  gli  altri 
due»  i  quali  ultimi  di  per 
se  posson  esser  perfetti . 
l'aggi ,  e  troverai  profonda 
ed  util  dottrina. 
(93)  Intorno  alla  rarità  dei 
Sinonimi  vedrem  che  il 
Gaarino  compose  un  Opii- 
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fcolOf  a  caiallader  yoUe  il 
800  Panegirista  Pannonio 
con  quel  verso»  ove  «delle 
varie  opere  parla  da  lui 
messe  a  luce:  - 

Quid  disteni  unum  quod 
significare  videntur, 
(94)  Orandi  artem  ita  tra- 
debat  ,  (  Gnarinus  )  ita 
exemplis  ad  unum  quodque 
genus  causarum  aecomodatìs 
demonstrabat  y  ut  ne  ipsi 
Quintiliano  cessisset .  Ludoy. 
Garbo  in  Orat.  Funeb.Gaar.  ; 
e  Marco  Fabio  cosi  disse  a 
questo  proposito:  In  omnibus 
fere  minus  valent  praeeepta  9 
quam  experimenta .  Instit. 
Orat.  LiK  II.  Gap.  Y. 
(^S)  God«  O.  6& 

(96)  Nihil  eniìu  peius  est  iis 
qui  paulum  aliquid  ultra 
primas  litteras  progressi  ,  fal'- 
sam  sibi  scientiae  persuasio-^ 
nem  induerunt .  Instit.  Orat. 
Lib.  I.  Gap.  I. 

(97)  In  Paneg.  Gaar. 
f98)  Id.  Ibid. 

(99)  Adeo  vero  humaniter  ^ 
adeo  benigne,  adeo  patienter 
inierrogantibus  respondebat 
Guarinus  9  ut  facile  animad^ 
verteretur  ewn  vehement^sime 
cupere  j  ut  quieqiud  ipse  scie^ 
batf  in   auditores  transfun» 


deret  Ludoy.  Garbo  in  Orat, 
Funeb.  Gnar. 
Cicfo)  Jan.  Pannon.  1.  e. 
Ooi)  Nee   enim  solum  reettt 
litteratura,  sed   boni   etiam 
mores  a  Guarino  discebantur^ 
ut  veterum  oratorum  consue» 
twiinem    revocaret,    qui  non 
minus    erant    fri^endi    prae-^ 
eeptoresf    quam  dieendi   au^ 
ctores.  Ludoyicus  Garbo    in 
Orat.  Faneb.  Gaar. 
fica)  Omnes  enim  lectiones^ 
omnia    documenta  ,    omnia 
praeeepta  ad   bene  beateque 
vi^endum  referebantur .  Quo* 
tiens   inter    legendum    homo 
christianissimus  stultam  an» 
tiquofum  de   Diis   immort€L^ 
libus    opinionem    refellebat  I 
Sacras  litteras  non^  neglige^ 
bat,  sed  maxime   Cipriani  > 
Lactantii ,    HieronynU  ,    e$ 
acutissimi  Augastini  studio^ 
sus  erat  ....  Quapropter 
non   seculares    modo%  .  verum 
etiam    religiosi    et    monachi 
et    CbristQ    amici     homines 
Guaiinianum  auditorium  fre^ 
quentabanf,  L.  e. 
Oo3)  Jan.  Pannon.  ia  Paneg. 
G«ar. 

(104;  Id.  Ibid. 
(ìo5)  L.  e. 
Ad   onta  delle   eare  cfaa 
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prendeasi  il  Caarino ,  ac- 
ciocché i  suoi  discepoli  puri 
si  serbassero  ed  ianocenti  > 
dobbiam  confessare  che  il 
vizio  entrò  pur  troppo  al- 
cuna volta  fra  loro  con 
grave  scandalo  di  tutta  Fer* 
rara  ,  e  con  dolore  incredi- 
hile  del  buon  Precettore 
quando  sarà  stato  informato 
di  questo  avvenimento,  tan- 

• 

to  più  che  lo  scandaloso  e 
il  colpevole  si  fu  uno  de^ 
suoi,  figlinoli,  il  quale  osò  di 
contaminare  una  delle  an- 
celle che  il  Padre  teneva  al 
servigio  della  moglie  e  delle 
molte  jQgliuole  >  e  la  conta- 
minò a  segno  di  fare  in  lei 
sviluppare  i  germi  della 
fecondità.  Méntre  Ferrara 
tutta  parlava  di  quest*  infa- 
mia, solo  il  povero  Guarino, 
come  pur  troppo  accade , 
fignoravala.  Giovanni  Pan- 
nonio  fu  quegli  che  ne  Tav- 
vertì  il  primo  con  mn  epi- 
gramma che  con  altre  più 
cose  di  lui  prima  inedite,  si 
legge  nella  bella  edizione 
delle  sue  poesie  pubblicate 
in  Utrech  In  due  volumi 
in  ottavo  Tanno  1784,  In 
quell'epigramma  il  Pannonio 
avrertisciis  il  Guarino  di  por 


mente  acciocché  ciò  che  uà 
suo  figlio  ad  una  sua  an- 
cella ,  altri  non  facesse  poi 
ad  alcuna  delle  sue  figli- 
uole . 

Cur   Guarirle    tuas  indul-^ 
gentissùne  Patrum  , 

Non   cohibes  natos    turpi* 
bus  e  vitiis  ? 

An  neseis  pridem  quid  /«- 
cerit  unus  eorum  ? 

Fecit  ut  ancillae  sis  socer 
ipse  tuaCf 

Ut    vernae  sis  fecit  a^us  » 
iam  fabula  tota 

Urbe    volast  et    adhuc    te 
tua  probra  latent» 

Cur  inqwjun,  Guarìne  tuos 
mollissime  patrum  , 

Non  cohibes  natos  turpihus 
e  vitiis? 

Talia  in  ancillas  nam  si 
illis  saepe  licebunt  y 

In  natos  ^  aliis  crede  lice» 
re  tuas, 

Epigramm.     Lib.     I.    N. 
LXIIL 

Né  questo  figliuol  del 
Guarino  ,  qnal  si  'fosse  de* 
molti  eh*  egli  ebbe,  fu  il 
solo  fra  i  suoi  discepoli  che 
il  vizio  s^abbandonasse  mal- 
grado della  sua  vigilanza  e 
de*  suoi  documenti  ,  ma  al- 
tri   più    ancora,    come    lo 
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il«t80  Pannonio  ci  ayyerte 
in  altro  epigramma  (  L.  e. 
N.  GGLHI.^  nel  quale  nar^ 
ra  che  alcaai  suoi  condisce- 
poli sotto  pretesto  di  con- 
durlo a  passeggiare»  senza 
ch^ei  potesse  sospettar  dell' 
inganno*  fecero  ch*ei  si  tro« 
vasse  con  essi  in  nn  di 
que^  luoghi  ove  V  inconti- 
nenza si  mostra  senza  alcun 
velo .  Come  di  ciò  si  fu  av- 
veduto il  Pannonio  »  comin- 
ciò a  sgridare  i  suoi  com- 
pagni e  a  minacciargli  di 
riferir  ogni  cosa  al  Guarino. 

Ite  hinc  ite  in  malam  cru- 
cem  sedesti; 

Non  vos  ducere  me  deam* 
hulatum 

Dixistis     simul    ire    cum 
negarem  T 

Hoc  ine  iam  indice  resciet 
Guarinus . 

(i 06)  Jan.  Pannon.  ia  Paneg. 
Cuar. 

(107)  Adolescentes  omnts  qui 
avide  litteras  appeterent  » 
prò  filiis  ducensf  non  modo 
illis  doctrinam  suam  Uben- 
tissime  impertiebaiur ,  sed  de 
substantia  quoque  saepiui 
erogabatf  ut  emergere  pos-^ 
sent.  Lud.  Garbo,  in  Orac 
Fun«  Guar. 


(iò8)    Jan.  Pannon.    in  Pa- 
neg. Guar. 
Oo^J  Idem  L.  e. 
(no)  Leggesi  stampato  nella 
Bibliotkeca  Smithiana  pagina 

CCCXL. 

(in)    Neir  Orazion    citata 
ppc*  anzi  per  le  insegne  ca« 
valleresche  conferite  a  Lio- 
nello . 
(11  a)  In  Paneg.   Guar. 

(11 3)  God.  L.  69. 

(114)  Primum  quidem  chri» 
stiani  Prineipis  officia  et  di" 
vinam  rite  cólas  maiestatem, 
disfìnum  verbum  »  Christum  et 
Angelos  sanctos  eius  ...rauns 
infavorem,  et  viarum  tuanun 
gubernaculum  adducere  de* 
bere  quis  dfibitet  ? 

1(1  i5J  Subinde  cum  tic  fusti-' 
tiam  observaveris  «  ut  quan* 
tum  in  te  fuerit  9  sine  perso* 
narum  discrimine  jus  dici 
volueris  ^  sempèr  aequabilis 
iacta  regni  tui  fundamenta^ 
et  quidem  incotuussa  Vafi« 
cinor, 

(zi6)  Cumque  rebus  in  agen* 
dis  te  ipsum  audieris  ,  ntatu* 
raque  fidelissimorum  proce* 
rum  Consilia  tibi  coniunxeris^ 
paci  tuorum  tranquiUitatique 
eonsulueris  ,  Ferrariae  quonr 
tif  te  tollet  gloria  rebus! 
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(117)  Sonorum  étiam  et  spe» 
ctatorwn  hominum  conùtatum 
perpetuimi  yintmam  familia- 
ritatem  lateri  adhaeswram  rs- 

V 

I 

tenturus  cura  sis ,  quis  non 
te  quasi  de  coelo  demissum 
amabit  f 

fi  18)  Haee  atque  alia  tua 
spanta  tenebit  animo  fixa , 
cum  considerabis  quantum 
*it  onerosum  principi  bono 
succedere.  Nisi  enim  supera* 
re  eontendas  »  falli  expe- 
ttaniium  opinio  videbitur, 
(119)  JRegum  vita,  subdito» 
Tunh  fit  censura.  Ad  hanc  di* 
rigunt  f  ad  hanc  spectant  » 
ad  hanc  convertuntun 
E  Marco  Tullio  avea  detco  : 
Ut  enim  cupiditatibus  prin^ 
cipum  et  vitiis  infici  solet 
tota  civitas ,  sic  emendari 
et  corrigi  continentia  .  De 
Log. 

Cl^o)  Exemplwn  ament,  im^ 
perium  ne  formident .  Malus 
est  diutumitatis  custos  ri- 
mor.  Amor  vero,  perpetuus  9 
et  reverentia  advenit. 

Passo  tolto  qaasi  di  peso 
JaI  Gaarino  a  Gieerone,  il 
^aale  avea  detto  nel  se- 
condo libro  degli  nfizj«  Gap. 
VI. 

iiabu  enim  cuitos  dUttuP" 


nitatis  metus ,  eontraque  he» 
nevolentia  fidelis  est  9el  ad 
perpetuitatem ,  E  più  sotto  ; 

Nec  vero  ulla  vis  imperii 
tanta  est  9  quàe  premente 
metu,  possit  esse  diuturna, 
0^0  Male  il  Padre  Pom- 
peo Gasati  ha  citato  qaesto 
Opuscolo  nelle  sue  annota- 
zioni alle  epistole  di  Fran* 
Cesco  Gicceri  C  Tom.  I»  pag. 
141  )  e  s"*  è  ingannato  ezian- 
dio qnando  disse  che  fa  de- 
dicato a  Nicolò  III.  Esten- 
se, quando  il  fu  veramente 
a  Lionello,  poiché  cosi  co*- 
mincia  il  Proemio^  Saepius 
ante  oculos  res  humanas  prò» 
ponenti  mihi,  Lfonelle  Prin^ 
ceps  etc. 

(laa)    Baiasti  Miscellanea  • 
Tom.  I.  pag.  160. 
fiaS)  N.  XVr.  Plut.  Lxxix. 
(124)  Scrit.  Teron.  Lib-  II L 
pag.  78. 

O^S)  Jpse  (  nempe  Piotar* 
chus  J  te  et  primcfes  caeteros 
per  te  et  muniet  et  monebitp 
et  adversus  truculentissimas 
bestias  assentatores  armabit^ 
ut  eorum  detectis  insidiis, 
adulatorem  amicumque  di» 
gnoscenteSf  hu9ic  quidem  be» 
nigne  et  suaviter  complectan* 
tur,  iUom  acerbe  et  inexora* 
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hiUter  propulsent  et  abomi- 
funtwr.  Quasdam  ab  eo  sc'» 
lectas  arbitrata  meo  senteìi' 
tias  tuo  nomine  contexui^  ut 
nulla  in  parte  Leoìielli  meip 
quantum  facultas  datur  ,  de" 
sit  omamentis  ,  et  reliqui  > 
H  in  te  studiola  mea  pro^ 
9int  9  sic  tibi  gratias  habi^ 
turi  sint, 

0^6)  Di  ciò  ci  è  bnoa  testi- 
monio anche  Lodovico  Car- 
boni il  quale  acrìvea  quan* 
do  Lionello  più  non  era  fra 
i  vivi»  dicendo  egli  nella 
8oa  Orasione  in  morte  di 
Guarino  le  seguenti  cose 
che  ed  a  Lionello  $  e  a  Gua- 
rino medesimo  fan  molto 
onore . 

Quid  causae  fuisse  putatis  % 
ut  omnibus  Italia^  Principi^ 
bus  antecellere  putaretur  di» 
vus  Leonéilus  Aestensis,  Leo* 
nellus^inquam,  Leonellus  UU 
noster  qui  in  eorde  meo  seri" 
ptus  est,  quem  impia  fata 
terris  tantum  ostenderunt  « 
neque  ultra  esse  permiserunt. 
Cur  tantum  apud  omnes  na- 
tiones  nomen  invenìt  ?  Gua* 
tini  eruditione  id  factum  est^ 
qui  eum  ad  Prineipatum  re* 
etissime  composuerat^ 
(1^7)  Cod.  I.  II. 


fiaS)  Ubi  cum  tirunculus  de* 
certare  incipias^  non  erit  in' 
eommodum  si  ut  pugiUs  si- 
bilis,  vocibus^  ac  nutibus  ad* 
hortojnur ,  sic  te  currentem 
veteranus  ipse  iUvero^  fai" 
lendi  aut  inferendi  ictus  ra* 
tiones  ostendefo  .  Et  qui  per 
aetaiem  mores  hoìninum  mul* 
torum  et  urbes  vidi  »  viam 
quam  tu  quidem  ingrederis  ^ 
ego  vero  jam  ferme  emeritus 
exeo  9  monendo  ,  consulen^ 
do  9  adhortando  eommo/t- 
stravero»   aut    certe     confir-* 

ma    vero Non     erit 

inutile  si  vel  te  vel  alios 
per  te  iuniores  senior  iastru* 
xero.  etc. 

(139)  Observatum  est,  Hie'^ 
ronyme  filif  non  minus  apud 
priseosf  quam  miaorum  na^ 
tionemf  ut  quùtiens  res  no'- 
vas  invadere  contingit^  divi» 

no  invitantur  auxUio 

quanto  id  magis  cum  verop 
immortali  et  omnipotenti  eom/* 
plettendum  est  Ùeo  etc 
(i3o)  Postea  regem  tuum  . . . 
quasi  terrénmm  Deum  sic  co*' 
leSf  obsef}HibiSf  intueberiSf  ut 
in  eum  Down  colere  ,  obser^ 
vare,  intueri  studeasf  pergas. 
Scis  enim  Homerum  iUum 
poetarum    Principem    Reges 
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Diotropheas  appellare  soli^ 
tum  f  quasi  diviniius  enu^ 
tritùs  y  et  ad  guhemandos 
mortales  non  minorem  regwn 
ac  principum ,  quam  rerum 
nostrarum  curam  amplexari 
oportere  vel  ea  ragione  >  quod 
regnantium  mina  >  reliquo^ 
rum  etiam  cladem  secum  tra» 
hat  est  necesse  9  sicut  in  eo- 
7um  incolumitate  f  rerum  pu» 
hlicarwn  status^  salusque  re- 
posita  est  . 

(i3i)  Ipsum  (  nempe  Pria- 
'cipem  )  sic  ames ,  utstudium 
omnef  cogitationes  >  operam 
suis  commodiSf  honoris  laudi^ 
gloriae  dicasse  videare ,  tuO" 
rum  oblìtus  commodorum.  Ita 
enim  amare  dicimur  y  cum 
alici^i  bene  velimus  ipsius 
gratia  ,  quem  amemus  etiam 
si  nullam  consequamur  uti'r 
ìitatem  . 

(i3a)  Quicquid  igitur  Quhef' 
nantis  edicto  constitutum  fue- 
rit  ,  nulla  cum  molestia  aut 
sussurris  captandum  erit  »  et 
aequis  animis^et  hilari  fron- 
te comprobandum.  •  .  .  Quit 
enim  ignorat ,  quaedam  oc- 
culta ratione  persaepe  re- 
gnis  incidere,  quae  occulta 
quoque  ratione  ac  medicina 
curanda  suntp  proinde  racì- 


tis     ea     m^tibus    capessero 
convenie t  ? 

O  33)  Velim  praeterea,ut  cUm 

Begis  aulam  frequenteSf  mu/- 

tiloquentiam  vites  ^  ad    aus-» 

cultandum  promptior,  et  rw» 

morum  minimus  »  vel  nullut 

potius  aucupator  ,  nullusque 

alieni  sermonis  iriterpellator, 

Naturam     vitae     magistram 

optimum   contemplare  y  quae 

dies  noctesque  patulas  nòbi* 

formavit  aures  :  linguam  ve' 

ro  geminis  labiorum  ac  den-^ 

tium  muris  circumvallavit^per* 

inde  utmaiorin  tacendo^uam 

dictando  usus  ostendatur . 

(134)    Illud    etiam    ad  mo« 

derandae   linguae  pertinebit 

officiami    ut    de    absentibus 

ne  male  dicas  y  nec  male  di* 

centibus  adsis ,  Malim  nam» 

que  f  si  detur  optio  9  ut    de 

indignis    bene    dicas  9  quam 

de  dignis    male.  Hoc   enim 

apium  ad  conciliandas  ami* 

citias  initium  est  9  si  de  ab* 

sentibus  ad  praesentes  lau" 

dem  proferas  ,  qui    eum  ab^ 

fuerint ,  de  se  qu€fque  sperare 

idem  poterunt. 

(i35)  Banda  erit  opera,  ut 

colloquentium  sermonem  at- 

tentius   capteSf  et  miignifi' 

care  videare. 
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03^  Dum  laqui  eoéperìs,ea* 
vebis,  o  Fili  9  ne  sohun  de  iuis 
siudiis  verba  faciens  »  coe- 
terorum  artificia  nihil  pen* 
das,  Quod  hi  faciunt  qui  se 
nimium^  ac  sua  s^ehemeniius 
amant .  Sicuti  nonnuUi  phi" 
iosophaates  Qtnatorum,  nu« 
Utum,  rusrìeanHum  mores  vU 
tamque  contemnunt ,  Eo  fit 
ut  verbosi^  quasi  sua  in  pos* 
sessione  eonstituti,  reiiquos 
excludani.  linde  et  res  eorum 
invidiosas  faciantf  et  odia 
taeterorum  ineurrani . 
(iSjJ  Sit   erge    tuus    sermo 

é 

seriusf  aut  ioeosis  quidem  de 
rebus  f  9erum  konestis  ,  et  ah 
cmni  oscenitate  remotis ,  ne 
verba  prete  se  f crani  animi 
viiium»  Est  enim  lingua  men- 
tis interpres  ac  nuntia.  Nam 
qui  ifehemeniius  aut  crebrius 
in  vini  kuidibus  perstiterit  > 
quis  eum  valde  sohrium  indi* 
tare  poterit  ?  Qui  in  pecu^ 
niae  aut  quaestus  crebra  eom* 
mendaiione  versatur^  difficile 
est  hunc  non  e^arum  suspi» 
cari. 

(i38^  Illud  etiam  et  pruden* 
tis  et  integri  fuerit  adole* 
seentis  documentum,  ut  quic» 
quid  dieturus  facturusve  sis ,. 
id  ad  principis   et   heri  tui 


aures  perventurum  esse  cre-^ 
das .  *  Longas  namque  regi- 
bus  aures,  atque  oculos  esse 
nescius  non  es, 
fi  39)  Ipsa  autem  f adendo^ 
sic  librato  »  ut  si  quis  nego* 
ciò  adiunetus  est  metuSf  de- 
sistas  ;  sin  uhi  in  lucem  pe- 
nditi •  probatum  iri  sperale" 
Tis  ,  illius  actio  tibi  fugien- 
da  non  erit, 

(140)  Praeterea  unum  tibi 
praeque  omnibus  moneo  •  Si 
quem  primas  inter  ministros 
et  familiam  partes  habere,  et 
Regi  gratiorem  esse  cemes  ^ 
non  modo  non  indigneris^ 
aut  ulla  mederaris  invidia  ^ 
i^erum  iUum  honorificis  prò* 
seqUere  verbiSf  et  omnibus  06- 
servantiae  modis  obsequere. 
(i4tj  ^Ad  haec  ipse  conten^ 
de,  et,  ut  dieitur,  manibue 
ac  pedibus  eniteref  ut  pro^ 
bitate  f  morum  suantat»  > 
fide  ac  diligentia  excellen» 
tioribus  adaequeris, 
(14»)  Hoc  enim  pacio  et  ma^ 
ioribus  aeceptus  commenda» 
tusque  fieSf  cum  eorum  indi» 
do  assensor  magis  quam 
eensor  esse  noscitaberis  • 
(143J  Animo  iam  ad»ertisse 
te  non  dubito^  ut  varios  mor^ 
talium   mores  regalis  <iula, 
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sicuii  mare  pisce*,  fera*  *iU 
ga  suscipiani  .  Ubi  tidgula^ 
ris  fuerit  prudentiae  sic  te 
omrUhus  off  erre ,  ut  alium 
eultUj  alium  verhis  ,  nonnul'' 
los  arrisione ,  aliisque  modis 
¥endices9  tiòigcie  eoneilies, 

(144)  Caeterum  inter  homi' 
nes  sic  distingues  9  ut  cum 
reliquos  quidem  non  asper^ 
neris^  honis  eonvictu  et  con- 
suetudine  utaris,  Hios  nam^ 
que  non  adversaiites  habehis^ 
hos  autem  adiutores,  orato» 
resque  comparahis. 

(145)  Quod  si  nonnullos  as» 
periores  ,  aut  propter  novi» 
tatem  elatiores  reperire  vi^ 
deòeris  >  cogitare  oc  nosse 
debtbis^  nulla  re  alia  tant^ 
opere  leniri  ac  mitigari  a#<- 
peritàtem  et  elationem  jo/e- 
IV  9  quam  obse^Uo  et  suh^ 
missione  9  quam  plerique  ha* 
militatem  nominante 

fi  46^  Hunc  quasi  antidotum 
praecipiendum  estone  vel  eatn 
eolligas  (  nempe  iram  )»  vel 
collectam  in  aliquod  poeni* 
tendum  evoìnas  ....  Qfiam 
quidem  ad  rem  conducet  sci* 
tum  iUud  Athenodori  •  .  •  • 
Haud  enim  ignorabat  graw 
homo  9  quod  ira  furor  brevi* 
est  9  cuiu*   cum  primi  fran* 


guntur  impetutf  inane*  porrù 
caeteri  conatus  eficiuntur, 
047^  De  manu  lucris  ab  il* 
licitis  continenda  praecipere^ 
fonasse  supervacuum  duxe» 
ris  praesertim  qui  ab  ineun» 
tibus  annis.ete, 
048)  Ulud  tamen  proponera 
non  erit  ab  re$  in  omni  a- 
etione  suseipienda  laudis  re* 
portandae  »  quam  argenti  cor» 
radendif  rationem  potiorem 
haberi  debere  • 

('4St)  J^gOf  fili  f  quae  tuae  fi» 
dei  commissa  fuerint  »  sic  iià 
peetoris  recessu  condenda  esse 
arhitrorf  ut  nulla  vis ,  nulla 
iniuriUf  nulla  solertia,  nulla 
denique  iactantia  re*  tibi 
eredita*  excutiat , 
(iSoJ  Plerique  *unt  »  qui  ttt« 
venili  quadam  gloria  et  le-* 
vitati*  aura  ducti  ,  ne  parum 
multa  scire  videantur ,  quae 
norint  effandunt  «  et  ut  ait 
Comicus  9  fileni  rimarum  huc 
atque  illuc  perfiuunt  etc. 
(  i5i  )  Occulta  igitur  et 
tacenda  lUsce  viis  cptima 
continebis  ,  prùnùm  quidem 
de  his  rationantibus  alii* 
sermonem  *upprime*  9  <tut 
aliorswn  derivaverisj  ne  te 
inescantes j  ut  dicitura  au- 
cuptntur. 
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(i5%)  Twn  laetitieun^  actrì' 
4titiam  moderaberis  »  ut  in  re 
moesia  spem  vuUu  simules , 


in   iaeta  frontem    gravitate 
sustineas . 
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VITA  E  DISCIPLINA 


DI 


GUARINO    VERONESE 


E    DF  SUOI   DISCEPOLI 


LIBRO  TERZO/ 

V>ihi  avrà  letto  insin  qnì  e  veduto  come  il  Gua- 
rino singolarmente  a  Ferrara  nella  pubblica  e 
privata  Scuola  fòsse  occupato,  durerà  fatica  a 
credere  eh'  egli  tempo  trovar  potesse,  non  dirò 
già  a  compor  opere  di  lunga  mano,  ma  né  tam- 
poco a  leggere  alcuni  libri  alla  sfu^ta:  eppure 
tanti  libri  e  tradusse  e  compose,  ch^  e^  para 
che  in  tutto  il  lungo  corso  della  sua  vita,  al- 
tro egli  mai  non  facesse  che  scrivere.  Noi  non 
farem  che  accennare  rapidamente  le  sue  compo^ 
sizioni  cosi  in  prosa  che  in  verso ,  tanto  più 
che  il  lungo  catalogo  d' esse  si  può ,  almeno  in 
parte ,  raccc^liere  altronde  (i)  •  D' alcuna  abbiam 
già  fatta  ne'  precedenti  libri  più  distinta  men- 
zione ,  e   farem   d'  altre   in   appresso  qua   e  colà 


4 

ove  CIÒ  cada  in  acconcio  (a).  Dlrem  qui  intanto 
eh'  egli  tradusse  dal  greco  di  Plutarco  e  d*  altri 
moltissime  Vite  (3),  oltre  quelle  di  Platone^  di 
Plauto  j  e  di  S.  Ambrogio  da  lui  stesso  compo- 
ste (4).  Altri  tre  opuscoli  di  diverso  argomento 
tradusse  pur  da  Plutarco  (5),  uno  da  Luciano  (6)f 
due  da  Isocrate  (7),  due  da  S.  Basilio  (8)  e  fi-* 
nalmente  tutta  intera  la  Geografia  di  Strabone  (9^, 
di  cui  avrem  luogo  di  parlar  altrove  novella- 
mente • 

Oltracciò  egli  compendiò  la  Grammatica  Gre- 
ca del  suo  Precettore  Emmanuel  Gri^olora,  tanto 
utile  e  tanto  celebrata  de*  suoi  tempi  (io)  i  una 
grammatica  latina  la  migliore  che  allora  si  aves- 
se (11)  1  oltre  a  più  opuscoli  grammaticali  (n), 
de'  quali  fece  molt'  uso  Angelo  Decembrio  nella 
sua   Politia   Litteraria    (i3}- 

Molto  si  esercitò  nel  genere  oratorio,  e  ne 
sono  buon  testimonio  cinquanta  e  più  orazioni 
parte  funebri  (14) ,  parte  nuziali  (i5)  1  parte  per 
r  arrivo  in  Verona  de*  pubblici  rappresentanti  e 
per  la  loro  partenza  {16)  •  parte  in  lode  di  prin- 
cipi ed  altri  uomini  illustri  (17)  9  come  pur  di 
vario  argomento,  per  nulla  dire  delle  sue  pro- 
lusioni e.'.proemì  detti  dalla  cattedra  9  oppure 
ad  altrui  libri  premessi  (18)9  e  delle  sue  disser- 
tazioni filologiche  O9)*  Commentò  eziandio  mol- 
tissimi libri  cosi  latini  che  greci,  fra  i  quali  Cice- 
rone (ao) ,  Persio  (ai^  ,  Giuvenale  (aa)  t  Valerio 
Massimo  (a3) ,  Servio  (a4) ,  Marziale  (aS)  t  S.  Basi- 
lio (a6),  e  finalmente  Aristotele  (a7)i  per  tacere 
d' infinite  sue  illustrazioni  di  passi  oscuri  di  var j 


stnticbi  autori  ,  e  d' Iscrizioni  (a8) ,  per  nulla  dire 
di  tanti  suoi  poemetti ,  elegìe ,  epigrammi  che 
eparsi  in  varie  raccolte,  ed  in  molte  librerie  di- 
spersi formerebbono  un  volume  di  giusta  mole  (a^;. 

Ne  a  compor  libri  solamente,  o  a  tradurre 
gli  antichi  scrittori  ed  a  commentargli  pose  il 
Guarino  le  cure  sue,  ma  ad  emendargli  eziandio 
dagli  errori  infiniti  da  cui  furono  i  loro  scritti 
bruttati  per  V  imperizia  de'  copisti ,  come  fece 
e  deir  Istoria  Naturale  di  Plinio  in  compagnia 
deir  Aurispa  (3o; ,  e  di  Catullo  suo  concittadino, 
come  abbiam  dal  Sabelllco  (3i) ,  comechò  mostri 
di    dubitarne    il    Maffei    (3a)« 

A  lui  pur  debbe  Verona  la  scoperta  e  la  pub- 
blicazion  de^  sermoni  dell'  antico  suo  Vescovo  S. 
Zenone   (33). 

Quanto  poi  fosse  ^ande  lo  zelo  e  V  ardoi" 
del  Guarino  pe'  buoni  studj ,  per  la  propagazione 
de'  lumi,  del  buon  gusto ,  e  per  T investigazione 
de*  codici,  de*  quali  si  sona  fatte  a  que*  tempi 
insigni  scoperte ,  da  tutte  le  opere  sue  si  cono- 
sce ,  ma  in  particolar  modo  dalle  sue  lettere 
che  in  grandissimo  numero  sparse  per  tutte  le 
più  celebri  librerie  non  che  dell'  Italia ,  ma 
deir  Europa  conservansi ,  le  quali  in  un  sol  cor- 
po unite  e  pubblicate  gran  luce  diffònderebbono 
sulla  storia  cosi  letteraria,  come  civile  e  poli- 
tica di  quel  secolo  non  per  avventura  conosciu- 
to abbastanza  •  Abbiam  già  toccato  della  consola-- 
zionc  da  lui  provata  quando  per  V  Italia  divul- 
gossi  la  nuova  delle  commedie  di  Plauto  scoperte^ 
e  quanto  si  maneggiasse  per  ottenerne   egli  stesso 
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una  copia*  Ma  i  libri  medesimi  che  si  scoprivano  « 
erano  la  maggior  parte  scorretti ,  ond'  egli  gran 
tempo  consumava  nel  collazionargli  con  altre  co- 
pie che  si  andavan  facendo ,  e  nelV  emendargli . 
Però  scriveva  a^li  amici  perchè  in  tale  impresa 
gli  fossero  adjutori  e  compagni ,  come  fece  a  Gio- 
vanni Casate  pregandolo  di  ottenergli  da  Giovan- 
ni Aretino  in  prestanza  un  Macrobio  da  cui  con- 
fessava di  aver  molto  imparato,  per  riscontrarlo 
coir  esemplare  eh''  egli  n^  avea  scorrettissimo  ^3^ , 
e  così  pure  ad  un  certo  Flavio  suo  amico  com- 
mettendogli di  ritrovargli  per  V  istesso  motivo  un 
Giustino  OS)'  Medesimamente  scriveva  agli  amici 
viaggiatori  di  non  lasciar  paese  senza  cercar  delle 
librerìe  e  quivi  far  qualche  utile  scoperta ,  come 
al  Lamola  che  viaggiava  la  Liguria,  paese,  dic'egli^ 
che  dovea  esser  pieno  di  codici,  raccomandando-* 
gli  sopra  tutto  di  andar  in  traccia  deir  Epistole 
di  Plinio  (36;  ,  ed  al  suo  amico  illustre  Uguccione 
Contrari  chiedendogli  di  far  esatta  ricerca  se  mai 
nel  contado  di  Ferrara ,  come  avea  inteso ,  un 
Monistero  si  ritrovasse,  in  cui  una  Librerìa  fosse 
ricca  di  antichissimi  codici  Qj)  • 

Ma  fra  i  grand^  uomini  di  cui  a  buona  ra- 
gione più  bramava  che  si  scoprissero  gli  scritti 
perduti ,  e  dello  scoprimento  de^  quali  andava  più 
lieto ,  era  Cicerone .  Merita  d'  essere  riferito  su  ciò 
r  argomento  d**  una  lettera  al  suo  amico  giurecon- 
>sulto  Gallesio,  la  qual  leggesi  iu  un  codice  della 
Librerìa  Vaticana  (38)* 

Gli  scrive  dunque  che  inteso  avea  essere  stata 
recata   a   Verona    un'  Orazione    di    Blarco    Tullio, 


poc''  anzi  scoperta  e  pubblicata  •  Che  di  ciò  avea 
sentito  gran-  contentezza  non  tanto  perchè  più  di 
ogni  altro  autore  egli  Cicerone  ammirava ,  quan- 
to perchè  tornava  ad  ónor  di  Verona  la  qual  fu 
un  tempo  madre  e  nutrice  di  Filosoii,  di  Orato- 
ri,  e  di  Poeti  9  che  possedesse  sola  un'  opera  di 
Cicerone ,  il  che  egli  attribuiva  a  felice  presagio  : 
perciocché  portava  opinione  che  in  quella  Città 
ove  fervorosamente  era  studiato  ^  ed  amato  il  prìn« 
cipe  degli  oratori,  ivi  prima  che  altrove  a  ripul- 
lular tornerebbono  i  buoni  studj  e  la  vera  elo- 
quenza   (39)  • 

Gli  soggiugne  poi  che  la  sua  estrema  alle- 
grezza in  vivo  cordoglio  erasi  convertita  air  in-^ 
tendere  che  il  posseditore  di  quelF  Orazione ,  non 
si  sa  se  o  per  ignoranza ,  o  per  malignità ,  o  per 
dappocaggine ,  s' era  d*  essa  privato  inviandola  a 
Mantova  >  di  che  egli  il  Guarino  facea  tutti  gli 
sforzi  per  contener  la  bile  e  per  moderarsi.  Che 
era  per  altro  ventura  «  che  tal  orazione  pervenuta 
fosse  alle  mani  del  Vescovo  di  Mantova,  Prelato 
di  singolare  umanità  e  liberalità.  Perchè  scongiu- 
rava il  Gallesio  a  far  si ,  che.  gli  fosse  conceduto 
r  arbitrio  di  trar  di  queir  Orazione  una  copia  « 
la  quale  inviandosi  tostamente  a  Verona,  si  emen-« 
derebbe  in  qualche  modo  V  ingiuria  fatta  da  quel- 
lo zotico  proprietario  e  al  gran  Marco  Tullio,  e 
a  Verona   medesima    (^40) . 

Ma  a  far  meglio  conoscere  V  ardor  singolare 
di  Guarino  per  gli  studj  e  pe^  libri ,  molto  con» 
tribuirà  una  graziosa  sua  lettera  al  suo.  amico  e 
discepolo  Nicola  Giovanni   Salerno,  di   cui   avrem 
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luogo  di  parlare  altrove  più  stesamente.  Questa 
lettera  si  conserva  nel  poc'  anzi  citato  codice  Va- 
ticano • 

Il  nostro  Guarino  di  rigidi  costumi  e  severi , 
geloso  custode  in  tutte  le  altre  cose  delle  leggi 
della  giustizia  )  credea  che  alcun  pòco  questa  vio- 
lar si  potesse  allor  solamente  che  si  trattasse  di 
far  acquisto  di  libri.  Era  il  Salerno  Pretore  in 
quel  tempo  a  Bologna  ove  il  Guarino  gli  scrisse 
avere  inteso  coìÌq'  egli  dovea  in  breve  esaminare 
alcuni  libri  •  Che  non  potea  spiegargli  qual  fame 
avesser  questi  in  Jui  messa ,  perciocché  egli  era 
un  divoratore  di  libri,  ai  quali  pensava  il  giorno 
intero  ,  e  d*  essi  sognava  la  notte  •  Che  s'  egli ,  il 
Salerno ,  volea  un  suo  consiglio  ascoltare ,  in 
tutto  il  corso  della  sua  Pretura  seguirebl^e  il  co- 
stume  suo  proprio  y  cioè  in  tutte  le  cose  serbe- 
rebbe la  più  scrupolosa  integrità ,  solo  un  po^  più 
corrivo  sarebbe  intorno  a  ciò  che  i  libri  riguar- 
da •  Che  se  a  se  credette  permesso  Cesare  il  se- 
guir quel  detto  di  Euripide  che  pronunzia,  ^e  si 
ha  da  violar  la  giustizia  ^  all'  ax:quisto  delV  imr^ 
pero  si  ifiolij  e  nelV  altre  tutte  cose  la  religione 
si  osservi  :  quanto  più  dovea  esser  lecito  al  Sa- 
lerno di  violar  la  giustizia  che  non  a  Cesare  : 
perciocché  costui  la  giustizia  violava  ad  intendi- 
mento di  togliere  la  libertà  e  di  porre  in  ser- 
vitù i  suoi  concittadini,  dove  al  contrario  il  Sa** 
lerno  adopererebbe  a  porre  in  libertà  ed  alla  lu- 
ce del  mondo  i  libri  incarcerati  e  dalle  tenebre 
oppressi  e  dallo  squallore.  A  lui  appunto  si  ap^ 
parteneva ,  come  a  Pretore ,  lo  sciogliere    i  ceppi 
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clegr  iniìocemi ,  in  quella  guisa  medesima  che  man- 
dava ai  ceppi  ed  al  supplicio  i  malfattori.  Di  tanto 
il  mondo  tutto   Imparzial  giudice  11  loderebbe  (41). 

Né  alla  pubblica  o  privata  scuola ,  né  a  tra- 
darre o  comporre  opere  letterarie ,  né  al  vario 
carteggio  7  né  finalmente  alla  correzione  ed  inve- 
stigazione de^  codici  si  limitavano  le  occupazioni 
del  nostro  Cuarino*  Mille  altre  incumbenze,  oltre 
ai  viaggi ,  molta   parte   assorbivano  del   tempo  suo  • 

Abbiam  già  accennato  che  nel  tempo  che  fece 
dimora  a  Verona,  fu  più  volte  spedito  a  Venezia 
qual  oratore  per  gV  interessi  della  sua  Patria  ,^  e 
che  se  qualche  illustre  personaggio  arrivava  in 
Città,  il  nostro  Guarino  era  eletto  a  complimen- 
tarlo e  ad  intertenerlo  a  pubblico  nome.  A  Fer* 
rara  poi  cosi  da  Nicolò  III,  come  dal  suo  sue-* 
cessore,  impiegato  fu  in  aflPari  di  non  lieve  im- 
portanza ;  ma  non  mai  tanto  quanto  Y  anno 
1438 ,  e  nel  susseguente.  Perciocché  avendo  allo- 
ra '  Papa  Eugenio  intimato  un  Generale  Concilio 
da  celebrarsi  in  quella  Città ,  toccò  al  Guarino 
d' esser  V  interpetre  fra  i  Greci  Padri  ed  i  La- 
tini (42) ,  onde ,  com^  egli  stesso  si  esprime , 
dovea  continuamente  correr  qua  e  là ,  ed  un 
momento  solo  non  avea  di  riposo.  Fu  a  questa 
occasione  che  al  suo  carissimo  amico  Francesco 
Barbaro  scrivendo,  e  la  tardità  di  sua  risposta 
escusando ,  gli  dice  che  agli  altri  affari  dai 
quali  era  oppresso ,  Y  arrivo  de'  Greci  novella 
soma  di  occupazioni  posta  gli  avea  sulle  spal- 
le, a  che  aggiugnendosi  V  età  sua  oggimai  vec- 
chia, ne  procedeva  eh'  egli  con  orror  riguar- 
Tqv.  il  a 
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dasse  lo  scrivere,  e  qual  velenosa  serpe  ìà  pen- 
na (43)  . 

Ma  introdottasi  quindi  la  pestilenza  a  Fer-« 
rara^  per  questa  e  per  altre  ragioni  politiche 
quel  Concilio  Generale  fu  trasferito  a  Firenze 
ov'  ebbe  anche  termine ,  non  sì  felicemente  però 
che  impedisse  lo  scisma  nella  Chiesa  di  Dio  (44). 
Ciò  fu  nel  Gennajo  del  1439,  e  dobbiam  ere- 
dere  che  il  Guarino  nel  suo  uficio  d' interpetre 
seguisse  il  Concilio  anche  a  Firenze,  ove  pure 
il  Marchese  di  Ferrara  s^  era  recato ,  perciocché 
di  questi  tempi,  cioè  Tanno  1441  il  veggiamo 
in  quella  Città ,  e  di  tal  foggia  occupato ,  che 
dai  meno  informai  credeasi  che  quivi  stabilito 
avesse  per  sempre  il  suo  domicilio  (45)  •  Siam 
però  certi  eh'  egli  ritornò  ben  presto  a  Ferra- 
ra ,  anzi  in  qnest*  anno  medesimo  1441  ,  di  ciò 
Don  lasciandoci  dubitare  il  decreto  del  Consiglio 
Ferrarese  de'  Savj  da  noi  altrove  allegato ,  col 
quale  si  riconfermava  il  Guarino  qual  pubblico 
Professor   d' eloquenza    per    altri    anni   cinque. 

Al  peso  di  tante  pubbliche  e  private  occu* 
pazioni  aggiugneansi  le  cure  moleste  della  do* 
mestica  sua  economia  ed  il  dover  di  nutrire 
una  numerosissima  figliuolanza ,  come  vedremo. 
Egli  è  perciò  che  abbattuto  talvolta  dicea  ai 
suoi  amici  che  non  che  a  scrivere,  ma  a  cibar- 
si e  a  prender  un  qualche  momento  di  sonno 
oiancayagli  il  tempo  (46).  Dopo  tutto  ciò  par- 
rà strano  come  ^li  sotto  il  £ascio  gravoso  di 
tante  iocombenze  non  venisse  meno ,  anzi  non 
mai   cessando    da  queste ,    vegeto   e   sano   per  ve- 
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nisse  air  ultima  decrepità.  Ma  tal  meraviglia 
cesserà  ben  tosto  in  chi  esamini  il  tenor  sobrio 
e  continente  di  vita  eh'  egli  serbava ,  V  econo^ 
^a  che  del  tempo  facea ,  ed  il  costante  ardore 
ricordi  pei  buoni  studj  ond"  era  egli  tutto  com- 
preso. Ognun  sa  che  ciò  che  più  contribuisce 
a  logorar  i  principj  della  vita  è  Y  abuso  de'cibi 
e  delle  bevande,  non  meno  che  gli  altri  vizj 
degli  spiriti  animali  dissipatori.  Ognun  sa  ezian- 
dìo che  rade  volte  si  converte  in  veleno  quella 
fatica  di  spirito  per  assidua  e  grande  che  sia , 
a    cui    una   forte   inclinazión    spinga   V  uomo  • 

Intorno  alla  rara  sobrietà  del  Guarino  sap- 
piamo eh'  egli  d' un  pasto  sol  contentavasi ,  che 
quasi  mai  non  pranzava ,  e  che  air  uso  de'  pri- 
schi romani  si  cibava  solamente  la  sera ,  ed 
anche  ciò  colla  massima  parsimonia,  non  bevendo 
mai  vino  che  da  molt'acqua  non  fosse  domato  f47> 
I  cibi  che  prendea,  essendo  di  facile  digestione  « 
non  gr  impedivano  di  studiar  buona  •  parte  ancor 
della  notte,  come  ognor  fece  senza  pregiudicio 
della  sua  sanità  •  Di  casa  non  usciva  giammai 
se  non  se  per  gli  esercizj  della  sua  religione 
e  per  i  doveri  del  suo  ufizio  f^8)  :  ond'  egli 
potea  mettere  a  profitto  quel  tempo  che  gli 
altri  gittan  ne'  garruli  crocchj  ed  in  altri  ina** 
tili  intertenimenti  •  I  giorni  festivi  non  erano 
distinti  da  lui  che  per  il  culto  religioso }  che 
del  rimanente  non  ommetteva  in  essi  le  ccm-i 
suete  sue  occupazioni.  Abborriva  egli  il  costume 
proprio  anche  delle  persone  pie  e  divote  di 
solennizzar  i  giorni  festivi  con  più    ricca  imbanr* 
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digione  alla  mensa.  Scrivendo  egli  ad  Antonio 
Regino  suo  amico  in  una  lettera  senza  data  che 
si  conserva  in  un  codice  della  Librerìa  Am-« 
brosiana  (49)  t  gli  dice  che  bramerebbe  di  pas^ 
sare  in  sua  compagnia  le  vegnenti  feste ,  e  ciò 
non  secondo  era  il  costume  del  vulgo  e  degli 
ignoranti  che  han  sempre  il  cuore  alle  vivande  ^ 
e  non  sanno  con  altro  modo  distìnguere  i  giorni 
festivi ,  anzi  tutte  le  cure  loro  e  la  loro  fe^ 
licita  ripongono  nel  palato  e  nel  ventre.  Gli 
promette  che  passerebbono  in  guisa  i  vegnenti 
giorni  festivi,  che  la  migliore  loro  vivanda  sa-^ 
rebbe   la   sobrietà. 

Ch'  eglino  tali  non  erano ,  che  il  vino  ed 
i  dilicati  cibi  anteponessero  ai  buoni  studj  ed 
ai  buoni   costumi  (5o)  • 

Egli  tanto  abborriva  i  conviti  ed  i  festini 
ove  si  oltrepassassero  i  limiti  della  sobrietà  a 
se  prescritti,  che  non  sapea  risolversi  di  ritro* 
varvici  né  tampoco  co^  suoi  stessi  più  cari  di- 
scepoli ,  come  impariam  dal  Pannonio ,  il  quale 
avendolo  con  «m  leggiadro  epigramma  invitato 
ad  una  cena  in  sua  casa  in  compagnia  d^  altri 
pur  suoi  discepoli ,  il  Guarino  gli  rispose  con 
altro  epigramma  ricusando  e  dicendo  che  la  sua 
serietà  turbato  avrebbe  V  allegrìa  di  quel  con- 
vito ,  e  che  all'  età  sua  mal  si  convenivano  tali 
sollazzevoli  feste.  Replicò  novellamente  il  Pan« 
nonio,  e  non  menando  buone  le  ragioni  del 
Guarino ,  aggiunse  altri  argomenti  per  indurlo 
ad  accettare ,  e  fra  questi  che  colla  sua  grave 
ed^  autorevole  presenza  avrebbe   posto  un    freno 
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ai  licenziosi  motti  che  pur  troppo  fra  i  famosi 
}>icchieri  ed  i  succosi  cibi  imperversano  (Si)*  Noa 
sappiam  qual  esito  avessero  le  novelle  premure 
del    buon    Pannonio. 

Ma  il  tempo  delle  vacanze  autunnali  era 
quello  in  cui  tutto  si  abbandonava  a"*  suoi  studj 
geniali.  Per  attendervi  con  maggior  fervore  e  eoa 
minor  distrazione ,  e  fuggire  ad  un  tempo  i  tu- 
multi della  Città  eh'  egli  abborriva  (5»)  9  in  que« 
gli  anni  che  fu  pubblico  Professore  in  Patria  « 
ritiravasi  ad  una  sua  villa  in  Castelrotto  situato 
neir  amenissima  Val  Poliscila ,  di  cui  egli  molto 
piaceasi.  Quivi  avea  un  casino  angusto  sì,  ma 
decente ,  eh'  egli  stesso  avea  ornato  (53)  «  eh'  ei 
diceva  essere  il  suo  Paradiso ,  e  perciocché  que- 
sto <;asino  era  fabbricato  sopra  d'  una  promi- 
nenza, egli  il  denominava  Montorio*  Impariam 
da  lui  stesso  la  situazione  ridente  di  questa  sua 
villa  nella  descrizione  eh'  egli  ne  fa  al  nomi- 
nato poc'  anzi  suo  carissimo  amico  e  parente 
Giambattista  Cendi*ata ,  a  cui  più  lettere  inedite 
leggonsi  nel  citato  codice  Vaticano  4809.  In  una 
d'esse  chiede  scusa  all' amico  della  sua  tardanza 
nel  dargli  sue  nuove ,  la  quale  non  era  già 
proceduta  da  dimenticanza  o  poca  cura  de'  suoi^ 
ma  dall'  amenità  e  dagli  agi  della  sua  villa  ^ 
la  quale  l' avea  di  tal  foggia  i  primi  giorni 
occupato,  che  quantunque  più  volte  egli  avesse 
cominciato  a  scrivere,  non  gli  era  mai  venuto 
fatto  di  compiere  una  lettera  intera.  Che  facil- 
mente avrebbe  perdonato  il  Ceudratà  all'  invo^ 
lontario    silenzio  %   anzi    giustificato   V  avrebbe    ia 
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suo  cuore ,  come  una  qualche  idea  avesse  del- 
la situazione  e  delF  incantesimo  di  questa  stia 
amabil  villetta  (54)*  £ssa  era  fabbricata  sopra 
iV  una  prominenza  dolce  ed  agevole  da  superar* 
si ,  e  da  tutte  parti  isolata*  Era  d' intorno  cinta 
da  ulivi  e  vignette ,  ma  in  guisa  che  non  vi 
parean  collocate  dalF  arte ,  ma  sparsevi  dalla 
natura .  Da  tre  parti ,  cioè  da  oriente ,  setten«- 
tribne  ed  occaso  i  eran  gli  occhi  soffermati  e 
pasciuti  da  dolci  ed  amenissimi  colli  e  da  cam- 
pi ubertosi  ;  da  mezzogiorno  poi  s"  apriva  vasta 
ed  interminabil  pianura .  Che  se  V  occhio  di  ve- 
der colli  t  terre  e  campagne  sazio  fosse ,  Adi- 
ge maestoso  si  presentava,  il  quale  fra  verdi 
sponde  scorrendo  offriva  spettacolo  deliziosissimo 
ai    riguardanti . 

Quando  poi  V  uomo  amico  come  suol  essere 
della  varietà ,  stanco  fosse  delle  agresti  dolcezze , 
di  lontano  gli  si  alzava  la  comune  lor  madre 
e  veramente  regina  Verona,  superba  per  mura  e 
per  torri ,  alla  sua  sicurezza  nou  solamente  in^ 
servienti,  ma  eziandio  alla  sua  dignità  (55)*  A 
ciò  s^  aggiungano  i  piacer  della  caccia  e  gli 
altri  intertenimenti  che  suole  offrir  la  campagna  • 
Assorto  fra  tante  delizie  ^  esclama  il  Guarino  t 
potea  io  pensare  alla  penna  ?  Quindi  contìnua 
che  quivi  solamente  pura  ed  onesta  vita  mena- 
vasi  ,  quivi  ozio  giocondo  godevasi ,  quivi  dolce 
riposo  •  Ch^  egli  era  alla  campagna  che  qué*  gran- 
di «  famosi  Romani  cosi  in  guerra  che  ia  pace, 
i  Curj ,  i  Fabricj  ,  i  Catoni  ed  %ltri  molti  aveano 
invecchiato ,    e   chp  in    villa    studiavano   ed   im-* 


paravano    come    comportar    8i    dovessero  neir  am- 
ministrazione   della   Repubblica   (56)  « 

Chi  attentamente  esamina  *  le  lettere  che  il 
Guarino  scrisse  dalla  campagna ,  e  le  mette  al 
confronto  con  quelle  che  *  dalla  Città  ,  facil- 
mente conosce  ch^  egli  solo  in  campagna  era 
lieto  e  felice.  Le  prime  spirano  una  certa  soa- 
vità ,  freschezza  ed  amenità  che  laramente  si 
troverebber  neir  altre ,  e  ridondan  tutte  di  sali , 
e  4^  amabili  scherzi  ed  ingenui,  i  quali  abba^ 
stanza  palesano  la  beata  situazione  del  cuore  di 
chi   le    scrisse  • 

Egli  non  era  però  nò  un  anacoreta,  nò  un  mi- 
santropo, che  o  per  timore  o  per  odio  universa- 
le degli  uomini,  fuggisse  dalla  Città*  I  tumulti  di 
questa,  le,  vane  pompe,  le  cerimonie  gli  dispiace- 
vano. Che  al  contrario  i  più  cari  ed  i  piìi  innrin-* 
sici  amici  alla  sua  villa  invitava,  bramoso  che 
partecipi  fossero  di  que^  piaceri  ch^  ei  vi  gu- 
stava. Nella  citata  bellissima  sua  lettera  al  Gen- 
drata  gli  scrive  che  al  solo  fine  d^  invogliarlo  a 
fargli  una  visita  gli  avea  voluto  fare  quella 
descrizione  della  sua  villa  •  Che  i  suoi  diletti 
si  addoppierebbooo ,  s'egli  ne  fosse  «  'parte.  Gli 
dice  finalmente  di  venir  tosto,  che  non  solo  il 
suocero  suo ,  la  suocera  e  la  sua  moglie  invita- 
vanlo,  ma  la  casa  tutta  e  i  fonti  e  gli  alberi 
ed  i  colombi  e  i  pulcini  e  le  galline  eziandio 
il  sollecitavano  in  loro  linguaggio  (St)-  Le  cose 
m^esime  scriveva  anche  ad  altri,  protestando  pe- 
rò «  ch^  egli  trattati  gli  avrebbe  senza  complimen- 
ti e  senza  lauti  apparecchi  de'  quali  era   nemico  • 
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In  altra  lettera  scrive  allo  stesso  Cdndrdta 
cV  era  tempo  ch^  ei  mantenesse  la  promessa  fat-* 
tagli  di  venir  il  giorno  vegnente  da  lui.  Av- 
vertisse però  di  venire  per  •  intertenersi  con  lui 
.  alcun  tempo ,  cioè  di  venire  nel  sentinlento  che 
u^ano  questa  espressione  i  curiali,  che  non 
intendono  che  sia  venuto  colui  che  non  istette  • 
A  questo  pattb  invitavalo  a  pranzo:  poi  cor- 
reggendosi ,  non  a  pranzo  t*  invito  ^  gli  scrive  ^ 
ma  a  convivere  alcun  poco  con  meco*  Gli  sog-* 
giugne  che  gli  darebbe  a  mangiare  «  non  sola- 
mente fave  j  ma  favole  eziandio ,  e  che  trove- 
rebbe ,  in  luogo  di  sontuosi  conviti ,  sobrj  si  ma 
faceti  discorsi,  verdi  campagne,  soavi  fiori,  ombre 
amene ,  canti  d'  usignuoli  onde  pascere  gli  occhi 
e  gli  orecchi ,  delizie  tutte  che  gustar  non  si 
poteano   in   Città   (SS)* 

Non  avendo  a  questa  volta  il  Cendrata  te- 
nuto r  invito t  offeso  alquanto  il  Guarino,  gen- 
tilmente gli  scrive  che  non  mai  gli  era  tanto 
dispiaciuto  di  non  posseder  magniGca  abitazione 
che  ne^  passati  giorni ,  ne^  quali  avendolo  egli 
invitato  a  lasciare  alcun  poco  le  superbe  sue 
case  Fumane  j  (  così  per  avventura  denominavasi 
il  Palazzo  o  del  Cendrata,  o  come  dal  contesto 
sembra  più  verosimile,  di  qualche  ricco  signore  ) 
per  venire  ad  abitare  il  suo  umile  tugurio,  egli 
voluto  non  avea  compiacerlo.  Che  del  resto  egli 
non  dovea  disdegnare  il  suo  invito,  perchè  po- 
tea  forse  in  vii  casetta  trovare  un  animo  eccel- 
so da  preferirsi  a  reali  ricchezze  ed  a  sontuoso 
imbandigioni.   Che   gli    si  potean   di  leggieri  ap- 
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(>arecchiaf  per  altri  più  ghiotte  vivande,  e  piti 
magnificile  stanze ,  ma  non  certo  con  piii  amore 
e  con  maggior  cordialità  che  nella  povera  sua 
abitazione  •  Ch'  ei  lodava  il  Cendrata  il  quale  > 
come  8Ì  conviene  a  ricco  signore,  di  ricchi  trat-* 
tamenti  andava  in  traccia ,  solo  la  sua  fortuna 
accusava  che  V  avea  messo  neir  impossibilità  di  for- 
nirgliele  (59)» 

Egli    è    ben   vero    che    la    sobrietà    e    liber- 
tà  con    che    al    Guarino    piacea    di    trattare    in 
villa   i    suoi    amici,  non    era   molto    gradita    alia 
sua    moglie,  onde    avea    con    esso   lei    su    questo 
proposito    di   frequenti    altercazioni •    Costei,  della 
qual    parleremo    più    diffusamente    a   suo    luogo , 
uscita  di    nobile    e    per    avventura    ricco    lignag-* 
gio,    amava    più    del    dovere    una    certa    ostenta- 
Eione    ed    un    certo    splendore,    i    quali    non    si 
conformavano     colla     semplicità    filosofica    e    colla 
povertà    del    marito.    Ciò    impariam    da   un"*  altra 
lettera  di    lui    al    tante  volte   nominato    Cendrata, 
nella    quale  gli   scrive    ch^  egli   avea    lungamente 
altercato   con  la  propria,  moglie  che  del  Cendrata 
chiama   parente ,    perchè    le    avea  proposto   d^  in-* 
vitar   quest'  ultimo   a  cena   quel   giorno  medesimo  • 
Gli    aggiugne     che    come    è   naturai    vezzo    delle 
donne  il   contraddire,   essa  si  era   subito   opposta, 
affermando    che    simili   inviti  si    volean    fare    tre 
giorni    prima ,    e   che   per    quella   sera   era  sprov- 
veduta   di     tutto    ciò    che    a    ben    trattare    un 
ospite  si   conveniva  (6q>.  Guarino   si  difendeva  di- 
cendo, che  non  invitava  T  amico  perchè  sguazzasse 
e  sbevazzasse,   ma   perchè   gli  tenesse  compagnia; 
Toh.  II.  3 
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ch^  egli  più  che  di  fave  ^  si  pasceva  di  favole  •. 
Venisse  dunque  il  Cendrata  e  mostrasse  eh'  egli 
era  più  noto  al  marito  che  non  alla  moglie 
benché  parente  «  la  qual  pensava  che  i  conviti 
fatti  fossero  siccome  son  gli  stravizzi  (60  •  In 
questa  sua  villetta  abbandonavasi  il  nostro  Gua- 
rino ai  geniali  suoi  studj ,  e  segnatamente  a 
quel  della  poesia.  Spaziava  pe*  suoi  campicelU 
e.  visitava  la  greggia  sua  colla  Bucolica  e  colla 
Georgica   di   Virgilio    alla   mano  (€%)• 

Quivi  pure  intraprese  e  compiè  alcune  dell* 
opere  sue  f  fra  le  quali  la  traduzion  della  vita 
di  Filopemene  di  Plutarco  «  eh'  egli  indirizza  al 
Alaggio  con  un  Proemio  il  qual ,  com'  è  detto  t 
leggesi  pubblicato  nella  Biblioteca  Smithiana.  In 
esso  gli  dice  che  essendosi  nelle  autunnali  vacanze 
recato  in  Val  Poliscila  «  avea  voluto  approfittare 
del  tempo  che  quivi  gli  rimaneva  più  libero 
per  attendere  a*  suoi  studj  ,  e  che  per  un-  saggio 
4i  questi  a  lui  inviava  quella  sua  traduzione. 
Lo  stesso  dicasi  dei  Paralleli  Minori  di  Plutarco 
dedicati   al   suo   compatriota  Jacopo    Lavagnola. 

Ma  comechè  grande  fosse  P  amore  eh'  egli 
portava  alla  campagna^  vi  si  trovava  però  mal 
volentieri  in  que'  tempi  che  V  inearico  di  pub- 
blico Professore  V  avrebbono  voluto  in  Città  •  Ciò 
gli  accadde  più  volte  per  la  pestilenza  che 
V  obbligava  a  fuggire  i  popolosi  luoghi,  e  a 
cercare  un  asilo  alla  propria  vita  nelP  aria  libe^ 
ra  e  pura  della  campagna.  Scrivendo  ad  un 
certo  Lodovico  PoUenzio  suo  discepolo  (63)9  gli 
che   mille  volte  'avea  detestata  la  pestilenza 


'9 

I 

che  infieriva  a  Verona,  anche  perchè  il  teneva 
lontano  da  lui  e  dagli  altri  suoi  cari  discepo* 
li*  Che  parea  che  questo  crudel  morbo  ai  loro 
studj  invidiasse  «  nei  quali  tanto  promettea  di 
riuscir  Lodovico  v  che  in  picciol  tempo  avrebbe 
potuto  gir  presso  alla  Ciceroniana  facondia  (64)* 
L*  avvertiva  quindi  che  a  momenti  sarebbe  ritor- 
nato in  Città  9  e  che  allora  era  duopo  raddoppiar 
la  diligenza  e  lo  studio.  Ch*  egli  stesso  nulla 
risparmiato  non  avrebbe  ond^  essergli  di  sprone  « 
di  sollievo  e  di  lume,  e  ciò  con  tutto  T amore 
e  lo  celo,  protestando  che  dolcissima  gli  sarà 
questa  fatica,  quando  possa  essere  di  qualche 
utilità    al    suo   discepolo   ^5)* 

Altrove  (66)  scrìvendo  a  certo  Vitaliano  pur 
suo  scolare,  il  sollecita  di  notificargli  qual  sia 
lo  stato  presente  della  Città,  e  se  v*  ha  sp&« 
ranza  che  cessi  la  pestilenza,  perciocché  egli  ar« 
dentemente  bramava  di  far  rit;omo  per  continua* 
Te  i  suoi  studj  i  quali -^  e  Vitaliano  ed  il  rima* 
nente  della  gioventù  Veronese  istruiscano  e  ador- 
nino (67)* 

Ma  i  pregi  letterarj  del  nostro  Cuarino  co* 
si  teorici  come  pratici,  quantunque  sieno  stati 
grandissimi,  quegli  però  non  furono  per  i  quali 
creduto  abbiamo  poter  esser  egli  un  modello 
sicuro  e  glorioso  a  chiunque  volesse  efficacemente 
seguir  le  sue  tracce.  Quanti  uomin  dottissimi 
che  pur  da  desiderami  sarebbe  che  mai  stati 
non  fossero  al  Mondo  1  Perciocché  coir  tempio 
della  viziosa  ed  empia  lor  vita,  e  più  ancor 
coir  òpere    loro  /  o    irreligiose    9    contnrie    alla 
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tranquillità  dello  Stato,  o  alla  purità  del  costu- 
me )  hanno  dopo  di  se  lasciato  un  veleno  tanto 
più  nocivo ,  quanto  maggior  fu  V  ingegno  e  Tarte 
con  che  fu  formato  •  Tal  non  fu  di  Guarino , 
del  quale  ci  accingiamo  a  descrivere  i  pregi 
morali  e  del  cuore,  meno  risplendenti  per  verità 
di  que^.  dell'  ingegno ,  ma  più  solidi  certamente  e 
più    utili   e   pili    rari   eziandio. 

Fra  i  doveri  che  V  uomo  legano ,  il  maggiore  e 
più  essenziale  è  quello  di  riconoscere ,  di  amare 
e  di  venerare  quel  Dio  vero  da  cui  tutto  de-« 
riva ,  e  d"*  osservarne  le  leggi  •  Da  questo  primo 
e  cardinale  tutti  gli  altri  doveri  dipendono  e 
ne  procedono  come  ruscelli  da  fiume  in  guisa 
che  chi  è  disposto  quel  primo  a  violare,  senza 
difficultà   violerà    tutti  gli   altri   (68)  • 

Guarino  tal  dover  conoscea ,  e  come  calda- 
mente r  inculcava  ai  discepoli ,  lo  praticava  in 
se  stesso.  Tutti  gli  scrittori  che  parlan  di  lui 
6^  accordano  in  encomiare  la  sua  pietà ,  non  m^ 
no  che  la  santità  de^  costumi  •  Giovanni  Pannonio 
Vescovo  di  cinque  chiese ,  suo  antico  discepolo  t 
non  ha  scrupolo  d' affermare  che  tanta  era  la 
pietà  di  Guarino  verso  Dio  e  verso  i  Santi,  e 
tali  i  costumi ,  che  un  tempo  verrebbe  eh'  egli 
medesimo  venerato  sarebbe  qual  Santo  (69)*  Ver 
spasiano  Fiorentino  suo  contemporaneo  esalta  egli 
pure  r  esemplarità  de'  costumi  di  lui  ^70)  •  11 
Sabellico  afferma  che  avea  il  Guarino  non  men 
giovato  al  Mondo  colla  sua  erudizione ,  che 
colla  santità  de'  costumi  e  coli'  edificante  sua 
vita   (71)  ;   ed   Onofìrio    Fanvinio   finalmente ,   por 
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^on    citar,   tutti ,    dicea    poco    diversamente     dal 
Sabellico    essere    in    dubbio   se   abbian  recato   più 
.  giovamento   alF  Italia  i   buoni  costumi   e   la  san- 
tità   della    vita    del    Guarino,     o   la    sua   molta 
dottrina   (72)  • 

Ma  a  convincerci  pienamente  della  solida 
pietà  di  lui  basterebbono  soli  gli  encomj  che 
di  lui  fecero ,  e  Y  amore  che  gli  portarono  due 
uomin  santissimi,  cioè  S.  Bernardino  da  Siena  ed 
il  Beato  Alberto  da  Sarzana»  Amendue  si  reca- 
rono a  Verona  già  maturi  d^  età  sotto  V  istru- 
zione di  lui ,  e  fu  dopo  d' essersi  da  lui  dipar- 
titi che  mai  non  si  saziarono  di  colmarlo  d'e- 
logi. A  questi  due  si  può  aggiugnere  un  terzo 
ed  è  Fra  Giovanni  da  Prato  religioso  di  costumi 
severi  e  di  massime  rigidissime  sino  alF  eccesso  « 
il  qual  facea  grande  stima  del  Guarino  anche  al- 
lora che  questi  da  lui  dissentiva  ^  anzi  costretto 
vedeasi   a  dargli    il    torto» 

La  pietà  religiosa  di  Guarino  non  era  cer- 
tamente una  pietà,  direm  cosi,  meccai)ica  ed 
imbecille,  che  tutta  in  certe  apparenze  •'  esten- 
de,  e  consiste  in  certe  formole ,  ma  una  pietà 
nell'  intima  persuasione  fondata  della  verità  ed 
eccellenza  della  sua  religione  da  ,  lui  profonda-* 
mente  studiata  ne^  Libri  Sacri  e  ne'  Santi  Padri  è 
neir  altre  opere  teologiche  •  Quanto  fosse  lo  8tu« 
dio  da  lui  posto  in  tai  libri ,  da  tutti  i  suoi 
scrìtti  apparisce  pieni  d'  allusioni  e  di  sacri  esem«* 
pli ,  ma  in  ispezial  modo  dalla  lunga  sua  let- 
tera al  sopra  nominato  Fra  Giovanni,  in  difesa 
degli  Scrittori  profani  (73J,  e   nella   vita  da   lui 
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compilata  di  S.  Ambrogio.  Tai  lettore  che  il 
confermassero  nella  sua  Religione  amava  egli 
assai  (74^ ,  come  amava  di  trovarsi  spesse  volte 
presente  alle  sacre  concioni  •  Merita  d^  essere  qui 
allegato  uno  squarcio  d^  una  sua  lettera  ad  Uguc* 
cione  Àbbaziense  segretario  del  Marchese  Lionello 
d'  Este.  Zia  lettera  è  in  data  degli  8  Maggio 
dell'anno  1447 «  e  leggesi  pubblicata  dai  Padri 
filartene  e  Durand  (7S)  •  Era  Uguccione  in  C2(m- 
pagna,  Guarino  a  Ferrara  ove  predicava  Frate 
Jllberto  da  Sarzana  •  Scrive  dunque  all'  amico 
essere  in  dubbio  se  egli  dovea  invidiare  Uguc- 
cione ^  od  Uguccione  lui ,  perchè  V  uno  in  Cit-* 
tà,  Takro  in  campagna.  Uguccione  godea  della 
soavità  de'  £ori ,  della  freschezza  dell'  «rbe ,  del 
canto  degli  uccelli  e  degli  altri  intertenimenti 
•della  villa  che  allettano  i  sensi  e  ad  un  tempo 
risvegliano  la  fantasia.  Al  contrario  il  Guarino 
gustava  in  Città  d'  un  diletto  ohe  secondo  lui 
avanzava  tutti  gli  altri  diletti  immaginabili  ^  cioè 
godea  dell'  eloquenza  d*  un  cigno  celeste  qual  era 
Alberto.  Quindi  lasciato  il  pennello  poetico ^  pas- 
sa a  descriver  gli  effetti  che  sul  cuòre  degli 
ascoltanti  facea  la  vittoriosa  eloquemea  di  lui  o 
quando  si  studiava  d' incuter  odio  al  vizio ,  o  di 
risvegliare  amore  alla  virtù,  o  di  penetrar  ne' petti 
e  di  esaminarne  le  ulcerate  coscienze  •  L' ultima 
:pesò  delle  prediche  di  quel  sant'  uomo  era  più 
«piaciuta  al  Guarino .  S'  era  in  essa^  proposto  quel 
-sacro  GOratore  di  dimostrare  quanto  utili  fossero 
le  umane  scienze  e  le  lettere  all'  intelligenza 
de'  Libri  Sacri  e  delle  dottrine  celesti  che  doveaa 
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essere  il  fine  principale  di  mtte  le  meditazioni 
dell'  uom  cristiano  ^  mostrando  per  tal  modo 
d^  essere  di  parere  affatto  contrario  a  quel  di 
Frate  Giovanni  da  Prato ,  il  qual ,  com*  è  detto  > 
vollea  che  tutti  i  profani  libri  si  consegnassero 
al  fuoco* 

Figlia  primogenita  non  men  di  una  sfocerà 
religione ,  che  di  vera  dottrina ,  è  una  profonda 
umiltà.  Ai  falsi  di  voti  solamente ,  siccome  ai 
falsi  letterati ,  è  conceduto  il  sentire  altamen- 
te di  se  ed  il  pavoneggiarsi  della  lor  pretesa 
perfezion  religiosa  ^  come  della  lor  pretesa  dot-- 
trina  (76)  •  Ognun  sa  perchè  *  Socrate  fosse  dall'O- 
racolo dichiarato  il  più  sapiente  degli  uomini 
tutti.  Guarino  avea  di  se  medesimo  bassa  opi- 
nione •  Dedicando  ^li  a  Roberto  Ruffo ,  o  come 
altri  il  chiamano ,  Rosso ,  la  sua  traduzion  da 
Plutarco  della  vita  di  Tito  Quinzio  Flaminio,  gli 
dice  fra  le  altre  cose  '  eh'  ei  gliela  inviava  non 
perchè  credesse  che  di  questa  fatica  lode  o 
gloria  gli  dovesse  procedere ,  ma  perchè  Roberto 
attentamente  esaminandola  ne  rilevasse  gli  errori 
e  pronunziasse  se  il  traduttore  era  nato  a  simili 
studj ,  o  dovesse  ^  del  tutto  abbandonargli  (77) . 
Eppur  quando  queste  cose  scrivea  V  Autore ,  era 
del  suo  nome  piena  V  Italia  •  Morto  Emmanuel 
Grisolora  V  anno  1418 ,  Pietro  Paolo  Vergerio 
sollecitò  il  Guarino  ad  illustrar  il  lor  comune 
Maestro  dettandone  la  vita  e  la  funebre  ora- 
zione. Il  Guarino  risposegli  opponendo  la  sua' 
poca  abilità  a  scrivere  di  un  tant'  uomo,  e  sup« 
plica  il    Vergerio    medesimo    ad     assumasi    que*- 
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8t'  incatico  come  assai  più  valente  di  lui  (78); 
Vedremo  in  breve  per  altro  che  questo  non  fa 
il  solo  motivo  che  il  Veronese  ritrasse  da  gue- 
st^ impresa  • 

Medesimamente  alla  celebre  Isotta  Nogarola 
sua  concittadina  ammiratrice  ed  amica  che  con 
molta  premura  gli  ricercava  sue  lettere  t  scrivea 
di  non  sapere  comprendere  come  fosse  cosi  gran- 
de r  avidità  in  lei  di  ricever  suoi  fogli .  Che 
8^  ingannava  a  partito  nelF  alto  concetto  che  di 
lui  s"  era  formata  ^  e  che  questa  buona  opinione 
medesima  ch^  egli  non  meritava,  il  costringeva  a 
tacere  9  perciocché  incapace  assolutamente  vedeasi 
di  corrispondere  all'  alta  espettazione  che  si  ave- 
va di  lui.  Che  se  Isotta  bramava  scritture  fa- 
conde ed  eleganti,  leggesse  Cicerone,  Lattanzio, 
Virgilio;  che  se  poi  si  contentasse  di  epistole 
piene  d'  amore  e  di  fede,  egli  potea  soddisfar- 
la ^79)  •  Ma  in  altra  occasione  vedremo  prove  an- 
che maggiori  della  sua  grande  umiltà  che  non 
da  ipocrisia  procedeva  od  affettazione,  come  suol 
talvolta  avvenire,  ma  da  intima  persuasione  del 
poco   suo   merito  • 

Questa  sua  sentita  umiltà  facea  sì  che  mal 
volentieri  ricevesse  i  grandi  elogi  e  gli  onori 
che  da'  suoi  amici  ed  ammiratori  erangli  tribu- 
tati •  Egli  ne  provava  confusione  e  rossore ,  e 
scrivendo  a  Tommaso  Cambiatore  (Bq) ,  franca- 
mente gli  dice  che  s' era  intenzione  di  lui  che 
il  lor  mutuo  carteggio  continuasse ,  si  astenesse 
scrivendogli  dal  tributargli  certi  titoli  d' onore 
eh"  egli   chiama   epigrammi ,  i    quali ,  comechò  da 
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umor  procedessero ,  pure  a  lui  attribuiti  erano 
fuor  di  luogo ,  e  risvegliar  potevan  V  invidia  : 
tanto  più  che  solo  si  convenivano  agli  uomini 
veracemente  grandi ,  e  collocati  in  alto  grado 
di   dignità   (8i)  • 

Per  r  istessa  ragione  lagnavasi  di  Giovanni 
Lamola  già  suo  discepolo  il  qual  parlando  di 
lui  qual  uomo  grande  il  dipingeva.  Dicea  che 
il  Lamola  comechè  a  lui  affezionatissimo  recava* 
gli  danno:  perciocché  chi  noi  conoscea,  facendo 
giudicio  da .  ciò  che  V  amico  spacciava  di  lui  ^ 
tutt'  altra  cosa  il  credea  da  quel  ch^  era  in 
effetto ,  il  perchè  conoscendolo  poi  e  trovandolo 
si  differente ,  Y  avrebbe  avuto  in  dispregio  (8a)  • 
Abbiam  altrove  veduto  ch^  ei  trovò  il  modo  di 
fuggire  gli  onori  che  a  sua  moglie  ed  a  lui 
mentre  erano  in  campagna  volean  fare  i  Vero^ 
nesi  suoi  amici  col  venire  a  ricevergli  solenne- 
Inente  e  ricondurgli  quasi  in  trionfo  alla  Città. 
Abborriva  egli  cotali  distinzioni ,  e  perchè  pa* 
reagli  di  non  meritarle ,  e  perchè  pur  troppo 
poteano  aguzzare  contro  di  se  le  lingue  invi- 
diose  e   malediche   (83)  « 

Non  era  però  cosi  rigido  co^  giovanetti  suoi 
alunni ,  ben  sapendo  quanto  al  loro  profìtto  im- 
portar potessero  la  confidenza  e  la  stima  che  del 
loro  precettore  s^  avessero  (84)*  Imperò  scriveva 
ad  un  certo  Nicolò  Dotti  (85)  ch^  era  contento 
che  di  lui  altamente  sentisse,  e  il  predicasse  dot- 
to ed  eloquente  purché  V  amasse  (86)1  ciò  stes- 
so ripete  ad  Antonio  Regino  (87)  9  per  tacere  de^ 
gli   altri. 

Tom.  II.  4 
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Questa  sua  umiltà  medesima  ne*  letterari  si 
rara ,  e  singolarmente  in  que^  del  suo  secolo  ^ 
era  in  lui  accompagnata  da  un^  altra  virtù  ezian«« 
dio  non  comune,  ed  è  quella  della  riconoscen- 
za. I  superbi  sogliono  il  più  delle  volte  amare 
i  beneficj  ,  ed  odiare  i  benefattori .  Gli  umili  i 
quai  credono  che  nulla  si  debba  loro,  sono 
disposti  a  riguardare  qual  gran  beneficio  ogni 
piccola  cosa  che  in  prò  loro  si  faccia.  Abbiam 
già  veduto  come  fosse  riconoscente  alle  distin-* 
zioni  che  ricevea  dal  Marchese  Lionello  il  qual 
vive  celebre  ancora  non  già  per  essere  stato 
Principe .  di  Ferrara ,  e  delP  illustre  progenie 
Estense ,  ma  perchè  discepolo  del  Guarino  i 
cui    scritti   ricordano    tante    volte    il    suo    nome. 

Che  se  alcuno  opponesse  che  gli  elogi  che 
ad  un  sovrano  tributansi  più  che  da  riconoscenza 
possono  procedere  da  altri  motivi  ;  diremo  che 
ove  si  voglia  anche  questo  concedere,  non  ver- 
rà nientedimeno  il  nostro  Guarino  a  perdere  il 
merito  di  questa  grande  virtù ,  poi  che  avrem 
mostrato  eh'  egli  la  esercitò  verso  altre  persone  j 
nelle  quali  non  può  cadere  per  conto  alcuno 
r  addotto  sospetto ,  e  fra  gli  altri  in  grado 
'eroico  verso  il  suo  Precettore  Emmanuel  Griso- 
lora  •  Per  esaltare  il  suo  greco  maestro ,  si 
strappò ,  a  cosi  dire ,  quegli  allori  di  fronte ,  di 
cui  i  voti  comuni  Y  aveano  fregiato .  Abbiam  già 
•veduto  che  se  il  Grisolora  fu  il  primo  a  risve- 
gliar il  gusto  della  greca  letteratura  in  Italia  ^ 
fu  primo  il  Guarino  altresì  a  saziar  veramente 
di  questa  i  suoi    nazionali ,   non    avendo   potuto 
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ciò  il  Grisolora  per  le  brevi  dimore  fatte  fra 
noi,  e  per  le  varie  incumbenze  che  nel  distrae- 
vano. Pure  se  gli  scritti  consulcinsi  del  Guarino  « 
tutto  il  merito  al  Grisolora  si  debbe  del  risor^ 
gimento  delle  lettere  non  che  greche,  ma  ezian- 
dio latine  in  Italia ,  e  di  ciò  ancora  che  v'  ha 
di  pregevole  nelle  varie  opere  del  Guarino  me- 
desimo •  Nella  poc^  anzi  accennata  dedica  a  Ro« 
berto  Rosso  della  traduzion  da  Plutarco  della 
vita  di  Tito  Quinzio  Flamminio ,  gli  dice  che 
da  Emmanuel  Grisolora  avean  gV  Italiani  attinto 
tutto  ciò  che  di  lingua  e  d' erudizion  greca  sa- 
peano  (1B8)«  In  una  sua  lettera  al  Grisolora 
medesimo  (89^  gli  confessa  che  a  niun  altro 
uomo  del  mondo  dovea  quanto  a  lui,  percioc-- 
che  tutto  dovea  a  lui  quel  poco  che  divenuto 
era   negli    studj ,    non    meno   che  ne*  costumi  • 

Nel  proemio  alla  traduzion  da  lui  fatta  del 
bellissimo  trattatello  di  Plutarco  sulP  educasdon 
de*  Fanciulli  j  scrive  al  Corbinelli  che  si  doveaa 
render  grazie  al  celebre  Enhnanuel  Grisolora,  ed 
innalzare  il  suo  nome  alle  stelle ,  perchè  a  lui 
si  dovea  tutto  lo  splendore  delle  lettere  greche 
che    avea   dissipate   le   tenebre   dell*  ignoranza    in 

Italia   (90)  • 

Nel  proemio  alla  vita  di  Lisandro  e  di 
Siila  medesimamente  tradotta  da  Plutarco  dice  il 
Guarino  che  ad  amendue  i  Grisolora  (yi)  gran- 
dissime grazie  si  dovean  rendere ,  ed  esaltare  il 
loro  nome,  perciocché  per  beneficio  loro,  indù-* 
stria  e  dottrina  tanti  uomini  grandi  s^eran  dalle 
tenebre  tratti    alla   luce ,    dalla   morte  alla  vita  • 
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Nella  lettera  già  citata  al  Grisolora  medesimo , 
ripete  il  Guarino  che  quel  celebre  greco  fu  il 
primo  autore  di  tutto  ciò  che  di  greca  erudi- 
zione sapeasi  in  Italia ,  ed  abbiamo  altrove  o9* 
servato  che  egli  confessò  che  i  bei  precetti 
intorno  al  metodo  di  studiare  da  lui  inviati  al 
Marchese  Lionello  «  dal  suo  Precettor  Grisolora 
si  derivavano.  Le  medesime  cose  e  più  a  lungo 
si  leggono  nel  suo  Proemio  alla  traduzion  della 
vita  di  Dione  scritta  da  Plutarco ,  indirizzata  a 
Francesco  Barbaro  •  Insomma  non  V  ha  si  può 
dire  opuscolo  t  non  epistola  di  qualche  esten* 
sione  in  cui  il  Guarino  non  trovi  occasione  di 
parlar  del  suo  Precettore  ^  e  di  attribuirgli  tutto 
il  merito  della  greca  letteratura  in  Italia ,  e 
delle  proprie    sue  composizioni   medesime. 

Ma  ciò  che  più  fa  conoscere  il  cuore  te-* 
nero  ed  eccellente  del  nostro  Guarino  ^  è  V  af-* 
fetto  caldissimo  con  cui  sempre  parla  del  suo 
Precettore*  Nella  tante  volte  allegata  lettera  a 
lui  leggonsi  le  più  ardenti  espressioni  che  amico 
ad  amico  j  fratello  a  fratello ,  figliuolo  a  padre 
scrivessero  •  Gli  dicea  che  la  lontananza  in  luogo 
d^  avere  in  lui  diminuito  V  amore ,~  la  riverenza  « 
r  ossequio  che  per  tanti  meriti  suoi ,  e  beneficj 
a  se  compartiti  egli  si  meritava;  gli  avea  ogni 
giorno  vie  maggiormente  accresciuti»  Che  a  lui 
sempre  avea  gli  occhi  delP  intelletto  rivolti ,  a 
lui  r  anima  ed  i  pensieri  •  £  perciocché  cogli 
occhi  del  corpo  veder  noi  potea  ^  cercava  almen 
d^  ascoltarlo  ^  e  andava  in  traccia  di  tutto  ciò 
che    dalla    dotta   ed    erudita   sua  penna   uscisse  ^ 
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ónde  istruirsi.  Lodando  quindi  un  Opuscolo  del 
Grìsolora  ove  instituisce  un  parallelo  fra  Boma 
e  Bizanzio,  nel  quale  era  descrìtta  la  situazione 
e  la  forma  di  quest^  ultima  capitale,  esclama  con 
entusiasmo  d*  amante ,  che  leggendo  tal  descrì** 
zione  pareagli  d^  essere  nel  bel  mezzo  di  Bizan* 
zio  )  cara  e  dolce  Città  sua  nutrice  un  tempo 
sotto  la  disciplina  di  lui  :  pareagli  di  veder  i 
palagi  y  i  templi ,  gli  archi ,  gli  obelischi ,  la  re- 
sidenza imperiale,  la  casa  stessa  ove  abitò,  For* 
to  pensile  ,  e  persino  il  suo  studiolo  medesimo* 
Ma  e  che  non  provò  il  nostro  appassionato 
Guarino  air  annunzio  della  morte  del  caro  suo 
Precettore  ?  Stette  lunga  pezza  com*  uomo  colpito 
da  fulmine  incapace  di  pronunziar  pure  una  sola 
parola  (92)  :  il  che  è  il  vero  carattere  delle  pro>- 
fonde  passioni.  Fu  allora  che  tentò  più  volte  di 
scrivere  in  prosa  e  in  versi  le  lodi  del  suo  mae^ 
stro ,  ma  sempre  indamo  per  lo  sbalordimento 
e  la  stupidità  della  mente  e  la  cpnfusion  delle 
idee ,  e  più  ancora ,  com*  egli  modestamente  af-* 
ferma,  per  la  grandezza  deir  argomento  troppa 
superiore  alla  meschinità  del  suo  ingegno.  Dicea 
eziandio  di  temere  scrivendo  del  suo  Precettore» 
non  le  sue  lodi  per  esagerate  e  favolose  si  pren- 
desser  dagli  uomini  inesperti  ^  ignari ,  percioc- 
ché questi  disposti  sono  solamente  di  creder  ciò 
eh'  essi  medesimi  pensano  di  poter  coir  ingegno 
loro  ottenere.  Pure  siccome  era  vergogna  cho* 
d' uom  sì  grande  e  air  Italia  tanto  benefico  non 
si  scrivesse,  tanto  piìi  eh'  era  minor  delitto  il 
non    far    bene,   che    nulla    faref   ed    era    minoc 
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peccato  quel  delV  ingegno ,  che  quel  della  volontà 
e  del  cuore,  dà  fondata  speranza  di  scrivere  egli 
stesso  la  vita  del  suo  maestro ,  ma  perciocché 
quest^  impresa  esigea  studio  e  tempo ,  sollecitò , 
com'  è  detto ,  il  Yergerio  a  scrivere  egli  pure 
del  Grisolora ,  e  V  ottenne  da  Andrea  Giuliano 
discepolo  suo  (93;  che  in  onore  dell'  illustre  greco 
quella  funebre  orazione  compose  t  che  pubblicata 
da    Monsignor   Giorgi ,    è    a   tutti   nota    (94)  • 

Non  possiam  dire  se  il  Guarino  colorisse  poi 
il  suo  divisamento  di  scriver  distesamente  la  vita 
del  suo  Precettore ,  mancandoci  su  questo  parti- 
colare documenti  ulteriori .  Vero  è  però  eh'  ei  vi 
supplì  in  qualche  parte ,  con  quella  sua  lunga 
lettera  a  Giovanni  Grisolora ,  in  cui  neir  atto 
di  consolarlo  della  morte  dello  Zio ,  con  calda 
ed  animata  eloquenza  ne  tesse  anche  il  più  ma- 
gnifico elogio  che  far  si  potesse,  tutti  i  pregi 
di  lui  cosi  letterarj  come  morali  annoverando , 
ed  il  medesimo  in  altre  due  lettere ,  V  una  al 
Jureconsulto  Jacopo  Fabbri ,  V  altra  a  Bartolom-* 
meo  da  Monte  Pulciano  (9$)*  In  quest'  ultima 
scrive  che  non  passava  quasi  mai  giorno  in  cui 
sulla  memoria  del  suo  caro  maestro ,  come  in 
tributo ,  non  desse  sospiri  e  lagrime ,  che  non 
potea  assolutamente  avvezzarsi  alla  perdita  di  un 
tant'  uomo ,  che  niun  sollievo ,  e  ninna  mitiga- 
zione  di    dolore   riceveva  dal   tempo. 

Oltracciò  raccolse  il  Guarino  ed  uni  in  un 
corpo  tutti  i  componimenti  cosi  in  versi  che  in 
prosa  che  {urono  composti  in  lode  del  suo  mae- 
stro, ed  a  tale  raccolta  pose   la    denominazione  di 
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Chryiólorìna .   Questo   codice   si   conserva   nella  li« 
breria    delF  Eremo    di    Camaldoli   (96)  • 

Questo  vivace  spirito  di  riconoscenza  dimo- 
strò il  Guarino  verso  di  molti  altri  suoi  amici, 
dai  quali  era  stato  in  qualche  modo  beneficato  \ 
siccome  verso  V  illustre  veneta  famiglia  dei  Bar- 
bari ,  verso  Giovanni  Tortelli  ,  verso  Antonio  Lo- 
sco ed  altri ,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  qui 
annoverare ,  tanto  più  che  d^  alcuni  d^  essi  do- 
vrcm    far   ricordanza   novellamente. 

Né   solamente   fu  grato    il   nostro  Guarino,  ma 
eziandio    fu   benefico,   e    non    tanto    in    favor   de- 
gli  amici,   ma   indistintamente   di    tutti   coloro    ai 
quali     r  opera    sua    poteva   esser    utile  •     Segnata- 
mente   però  si   studiava   di   sollevate    gli   oppressi. 
Non  risparmiava   per   questi    né   i    consigli,   ne  la 
penna ,  né  i   viaggi  •   Il   perché   veggendo   persone 
povere   avvilite  e   costrette   a    tacere   dalla   perse- 
cuzione ,    e   dal    feroce    orgoglio    de^  gran    signori  ^ 
egli  con   zelo  eroico  prendeva   la  lor  difesa,  nulla 
curando    i    pericoli    che    per    trar    dalle    fauci    di 
certi   cerberi   prepotenti   ed  avari  molte  vittime  ii>- 
nocenti,  incontrava  (97)*  E    ciò   non  per  isperanza 
di    guadagno   facea,  che   anzi  ricercato  di   patroci- 
nar  qualche   causa,  né   potendo   per   giusti  riguar- 
di assumere   quest^  incarico ,  somministrava  al  giusto 
ma  povero    litigante  il  proprio  denaro  onde  incam- 
minare  la   lite ,   e    mostravagli   la  via   più    sicura 
di    far   valere  le  sue  ragioni   ch^  egli  maturamente 
esaminava,   e   posti   gli  'affari   proprj  in  non   cale^ 
non    abbandonava  il    cliente  insino    a    tanto    che 
ogni  cosa    non    fosse   riuscita    felicemente  (98)  • 
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Fa  anche  grande  onore  al  Gaarino,  e  mostra 
r  ardente  suo  amore  alla  giustizia  V  esser  egli 
stato  talvolta  da  persone  ignote  ed  oscure  chia- 
mato ad  ajuto  e  a  difesa  contro  la  violenza 
di  uomin  possenti  e  a  lui  con  nodi  di  amicizia 
legati,  ed  il  non  aver  egli  ricusato  di  proteg- 
gerle e  di  difenderle  con  tutto  il  calore ,  senza 
voler   premio    di   sorte    alcuna   (99;  • 

Ma  ciò  che  parrà  quasi  incredibile  agli  uo^ 
mini  che  troppo  valutano  il  piacer  della  vendetta 
si  è  che  ricercato  il  Guarino  da  alcuni  in  ajuto 
onde  mover  lite  a  certe  persone  che  di  lui  s^e» 
ran  mostrate  nemiche  ed  invidiose  t  il  ricusò^  fran- 
camente per  il  motivo  che  queste  s^aveano  in  loro 
favor  la  ragtodb,  e  acremente  gli  rimproverò  per* 
che  avesser  voluto  tentarlo,  e  farlo  declinar  dal 
sentiero  della  giustizia.  Gli  minacciò  appresso,  che 
ove  i  suoi  nemici  avesser  voluto  valersi  ^lelFope* 
ra  sua,  egli  delle  ricevute  ingiurie  dimentico  V  a- 
vrebbe  loro  accordata,  ed  in  ossequio  della  giu- 
stizia   avrebbe   la   causa   loro   difesa    (100)  • 

Di  fatti  egli  abborriva  come  brutale  quello 
spirito  di  vendetta  che  ha  tanta  dolcezza  per 
molti ,  e  che  contamina  anche  talvolta  i  san- 
tuarj  e  gli  altari.  Si  narra  che  avendo  egli  ia 
poter  suo  alcuni  che  in  mille  modi  avean  cer- 
cato di  nuocergli  e  neir  onore  e  nella  persona  « 
potendo  d'essi  prendere  quella  vendetta  che  gli  fosse 
stato  più  in  grado ,  gli  accommiatò  lor  dicendo 
che  altra  soddisfazione  da  essi  non  esigea  se  non 
se  che  sapessero  dalla  propria  sua  bocca  eh'  egli 
avea   potuto   prender   d'  essi  vendetta   (xo^)  • 
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Un  uomo  che  potendolo  fare  impunemente , 
non  volle  mai  vendicarsi ,  è  ben  naturale  che 
non  8Ì  lasciò  mai  vincere  ali*  ira  onde  dire  o 
far  cosa  che  men  fosse  che  onesta  (ioa)»  Nelle 
controversie  e  nelle  dispute  fu  assai  moderato  i 
e  comechè  in  esse  molte  volte  conoscesse  d'aver 
in  suo  favor  la  ragione ,  mostrava  di  cedere  e 
d' esser  vinto ,  quando  vedea  che  il  contendente 
soverchiamente  scaldavasi,  sagrificando  alla  pace 
il  vano  piacere  della  vittoria  (io3)«  Così  pure 
BoSrì  benignamente ,  anzi  con  rendimenti  di  gra-* 
zie  le  acri  riprensioni  sebbene  ingiuste  de'  suoi 
amici  intorno  alla  sua  condotta  in  certi  affari 
di  cui  essi  ignoravano  la  natura,  e  ciò  in  (ar» 
vere   della    buona  loro    intenzione    (zo4)« 

£  perciocché  da  un  medesimo  fonte  si  vuol 
che  derivino  Y  ira  e  la  libidine ,  è  facile  a  cre« 
dere  che  chi  seppe  vincer  la  prima,  non  si  ab- 
bandonò mai  alla  seconda:  tanto  più  che  essendo 
cosi  sobrio  nel  cibarsi  e  nel  bere,  come  abbiam 
detto,  e  vivendo  quanto  più  potea  a  se  stesso 
ed  a'  suoi  libri ,  fuggiva  tutti  quegli  incentivi 
che  air  incontinenza  apron  la  via .  E  quantunque 
egli  abbia  avuti  alcuni  avversar]  i  quali,  come 
vedremo ,  scrisser  contro  di  lui ,  ninno  osò  mai 
di  tacciarlo  d'  incontinenza ,  o  d' altri  vizj  con- 
simili .  E  chi  scrisse  in  difesa  di  lui,  afferma  che 
pè  pure  nel  primo  bollore  della  sua  gioventù 
mai  azione   non   commise  meno    che   onesta   (loS)* 

Uno    de'  difetti   peculiari    de'  letterati   del  suo 
secolo   fu    r  emulazione   e   l' invidia    verso   coloro 
che  ne'  medesimi  studj    esercitavansi  e  fama  leva-* 
Tom.  il  5 
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vano.  Il  Guarino  non  portò  mai  invidia  ad  al- 
cnno,  che  piuttosto  si  compiacea  di  esaltare  e 
colle  parole  e  cogli  scritti  il  merito  altrui:  ba* 
stava  che  alcuno  per  qualche  virtù  si  distinguesse 
perch"  egli  fosse  inclinato  ad  amarlo ,  ed  ove  ne 
abbisognasse,  a  consigliarlo  ed  a  sovvenirlo  (io6)* 
Non  che  dir  male  d^  alcuno ,  e  s^natamente 
degli  uomini  virtuosi,  abborriva  egli  lo  stil  censo- 
rio proprio  del  secol  suo ,  ed  il  vezzo  de^  lettera- 
ti di  •  cercare  il  pel  nell*  uovo  e  cinque  piedi  al 
montone,  quando  trattavasi  di  esaminar  gli  altrui 
scritti  :  il  che  apparirà  manifestamente  da  quanto 
Siam  per  narrare.  Un  concittadino  del  Veronese 
(  i  maggiori  persecutori  e  nemici  incontrò  que- 
sta uomo  nella  sua  patria  )  per  concitargli  contro 
la  malevoglienza  di  quasi  tutti  i  letterati  Italiani 
del  secol  suo  ^  avea  sparso  in  Costanza  che  il 
Guarino  per  mostrarsi  fra  tutti  il  solo  uomo 
dotto  (  sono  le  espressioni  medesime  di  quel 
calunniatore  )  avea  un  libro  composto  nel  quale 
dava  il  suo  giudicio  di  tutte  le  traduzioni  dal 
greco  fatte  a'  suoi  tempi ,  e  ciò  ch^  è  più ,  in 
esso  avea  registrati  gli  errori  tutti  delle  moderne 
versioni.  Ciò  venuto  a  notizia  di  Bartolommeo 
da  Monte  Pulciano,  amico  del  Guarino,  incaricò 
Lionardo  Tarunda  altro  amico  di  lui  di  scrivere 
al  preteso  autore  e  di  chiedergli  copia  di  que- 
st^  opera  sua  •  Ciò  impariam  da  una  lettera  del 
Guarino  medesimo  al  suddetto  Bartolommeo  che 
leggesi  nel  Volume  XXV  della  Baccolta  Caloge- 
rana  d'  Opuscoli  (107),  e  da  un'  altra  del  Pog- 
gio che   in   un  codice  Vaticano  conservasi    (108}  • 
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Quanto  rammarico  sentisse  U  Guarino  p^  questa 
villana  imputazione  non  è  da  dire  ;  ed  assai 
ben  si  difende  negando  assolutamente  d'  aver 
composto  un  tal  libro  e  soggiugaendo  che  altri 
per ,  avventura  se  ne  compiacerebbe  t  ma  ch^  egli 
naturalmente  abborriva  la  smania  di  andar  in 
traccia  degli  altrui  falli  •  Ch^  ei  non  credea  che 
imputazione  piii  vergognosa  gli  potesse  essere 
apposta  •  Che  non  v^  era  cosa  al  suo  parer  pia 
inumana  ed  atta  a  renderlo  oggetto  dell'  odio 
universale,  quanto  la  taccia  di  cercar  la  propria 
gloria  coir  infamia  degli  altri  •  Che  a  tutta  ra« 
gione  nomo  maligno  e  cattivo  dovrebbe  egli  es- 
ser tenuto ,  se  cogli  scritti  infamasse  coloro  che 
meritavano  in  quella  vece  d' essere  esaltati  con 
lodi. 

Ch'  era  piuttosto  suo  debito  d'  aver  cari  qua« 
8i  tutti  i  traduttor  de'  suoi  tempi ,  perchè  qua-» 
si  tutti  avean  avuto  con  esso  lui  comune  a  pa- 
dre e  a  maestro  Emmanuel  Grisolora  •  Quindi 
prega  Bartolommeo  a  scacciar  dalla  sua  mente 
il  pensiero ,  se  pur  vi  allignasse ,  eh'  ei  potes- 
se commettere  tanta  indegnità.  Ch'  ei  leggea 
gli  altrui  libri  non  al  fine  di  censurargli  e  di 
perseguitarne  gli  autori ,  ma  per  suo  diletto  « 
per  sua  correzione  e  per  rendersi  in  una  pa« 
Tola  e  negli  scritti  e  ne^  costami  migliore.  Con- 
chiude col  supplicare  colle  più  calde  espressioni 
V  amico ,  acciocché  cercasse  di  dissipar  V  impres-^ 
sione  che  potea  aver  fatta  negli  animi  degli 
altri  questa  calunnia ,  e  si  studiasse  pur  di  di- 
fenderlo   e  di    proteggerlo   contro   le  altre  iafamia 
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di  lui.  Né  di  ciò  contento  scrìsse  eziandio  a 
Poggio  Fiorentino  informandolo  di  questo  fatto 
e  pregandolo  pure  di  usar  di  tutta  la  sua  elo- 
quenza ed  amicizia  per  dimostrarne  la  falsità . 
Poggio  da  Costanza  risposagli  che  avea  sentito 
dispiacere  egli  stesso  di  questa  calunnia,  ma  che 
non  mancherebbe  di  essergli  zelante  avvocato  fxo9)* 

Alle  altre  virtù  del  Guarino  s^  aggiunga  il 
suo  amore  alla  verità  per  cui  mai  non  discese 
né  pure  a  fronte  de^  maggiori  pericoli  a  dir 
menzogna  (no),  vizio  proprio  delP  anime  deboli 
e  vili  :  per  V  istessa  ragione  fu  gelosissimo  osser- 
vatore di   sue   promesse    (nij* 

Fu  urbano  e  cortese  nel  suo  conversare , 
pieno  di  motti  e  sali  ne^  suoi  discorsi ,  ma  tali 
da  non  far  mai  arrossar  T  innocenza ,  né  da  con* 
taminar  V  altrui  fama  (iia)-  Fra  il  suo  volto 
ad  un  tempo  ilare  e  grave ,  ma  sempre  eguale 
cosi  nella  propizia  come  neir  avversa  fortuna  ^ 
poiché  dalla  profonda  cognizione  che  aveva  del 
mondo  e  del  cuore  umano,  avea  anche  irnpa-^ 
rato  a  temperar  V  allegrezza  ne'  lieti  eventi ,  ed 
a   frenar   il   dolore   ne' fortunosi    Cxi 3)* 

Dove  egli  non  si  mostrava  troppo  padrone 
di  se  medesimo,  era  nella  perdita  degli  amici  e 
de'  parenti .  Il  che  se  é  difetto  ,  di  tal  difetto 
sol  vorran  condannarlo  quelle  anime  atroci  e 
selvaggie  che  nell'  insensibilità ,  o  a  meglio  dire 
in  un  inumano  ed  esclusivo  amor  di  se  stessi, 
la  filosofia  loro  ripongono.  Grande  fu  il  dolore, 
per  tacere  degli  altri ,   che  provò  il  Guarino  alla 
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perdita  della  virtuosa  sua  suocera,  e  grandissimo 
quel  ch^  ebbe  a  sentire,  come  abbiam  già  toc- 
cato ,  a  quella  del  suo  Precettor  Grisolora .  Nel 
primo  caso  confessava  che  dopo  la  morte  di  lei 
non  era  piii  capace  d'  attendere  a  cosa  alcuna , 
e  gli  parca  d^  aver  con  essa  perduta  una  parte 
dell'anima  sua  Oi4)*  Ciò  scrivea  a  Flavio  suo 
grandissimo  amico ,  e  a  quel  che  pare  ,  segre- 
tario di  Francesco  Barbaro .  Rispondendo  poi  ad 
Ermolao  Barbaro  giovinetto  suo  discepolo  che 
poscia  fu  Vescovo  di  Verona ,  il  quale  si  stu- 
diava con  filosoGche  riflessioni  di  consolarlo  della 
morte  delF  accennata  sua  suocera ,  gli  scrive  che 
il  foglio  suo  gli  avea  recato  qualche  sollievo , 
ma  che  la  doglia  era  troppo  nel  cuor  suo  infit- 
ta profondamente  •  Quindi  soggiugne  che  la  vera 
e  sana  filosofia  non  potea  mai  comandare  alVuo- 
mo  ch^  egli  con  occhi  asciutti  e  tranquilli  la 
morte  riguardasse  delle  più  care  persone,  e  che 
quella  filosofia  che  ciò  prescrivea,  era  una  filo- 
sofia non  umana,  ma  selvaggia  e  brutale.  Spe- 
rava nientedimeno  che  il  tempo  unico  efficace 
medico  nelle  sventure  il  sosterrebbe,  acciocch' egli 
a  tanto  colpo  non  soccombesse  (iiS)»  Nel  secondo 
poi  abbiam  già  veduto  a  quale  stato  di  deso- 
lazione egli  fosse  condotto,  ma  dovendo  scrivere 
a  Giovanni  Grisolora  nipote  di  Emmanuele  per 
consolarlo  quanto  potea  e  sapea  della  comune 
lor  perdita ,  gli  dice  ch^  era  cosa  inetta ,  insana 
e  barbara  la  costumanza  d' alcuni  i  quali  nel 
primo  impeto  del  dolore  d'  un  nomo  per  la  per-* 
dita   di   qualche   cara   persona   si   sbracciavano    a 


38 


fargli  fare  Volgari  riflessioni,  e  a  riprenderlo. 
Che  r  unica,  e  più  efficace  via  onde  qualche 
balsamo  spargere  sulla  piaga  d^  un  infelice,  era 
quella  di  dolersi  e  di  confondere  con  esso  lui 
le  proprie  lagrime .  Ch*  ei  ben  si  guardava  dall* 
accusarlo  perchè  si  dolesse  della  morte  dello 
Zio,  e  con  gemiti  e  con  lagrime  continuamente 
il  chiamasse  ;  ciò  procedere  da  natura ,  e  non 
essere  in  nostra  mano  il  non  sentire  il  dolore. 
Non  esser  egli  del  sentimento  di  qpegli  uomini 
agresti  e  duri ,  che  così  yorrebbono  dal  cuore 
umano  estirpato  ogni  affetto ,  che  d^  umanità  fos« 
simo  privi >  La  qual  cosa,  comechè  sia  impossi- 
bile, sarebbe  ancor  perniciosa.  Perciocché  a  tor 
verrebbesi  la  benevolenza  fra  gli  uomini ,  la  ca- 
rità ,  r  amicizia ,  la  misericordia  ,  di  che  non 
può  immaginarsi  cosa  altra  piii  atroce ,  più  iie« 
ra  e  più  al  viver  sociale  nemica  (ii6)«  Cosi  la 
sentiva  a  questo  proposito  il  sensibile  nostro 
Guarino ,  il  quale  più  praticava  vivendo  le  mas- 
sime moderate  de*  Peripatetici,  che  non  quelle 
crudeli   e    barbare   degli    Stoici* 

Un  uom  si  dotto ,  si  pio ,  si  virtuoso  e 
sensibile  (117)  non  mancò  certo  d*  amici,  ed 
amici  suoi  in  fatti  furono  presso  che  tutti  i  più 
probi  e  scienziati  uomini  del  suo  secolo.  Il  par- 
lar d' ognuno  cosa  sarebbe  lunga  e  stucchevole  : 
noi  ne  scerremo  alcuni  pochi  ad  un  saggio.  I 
più  ardenti  suoi  amici ,  come  quegli  che  meglio 
conoscevano  i  pregi  e  del  suo  spirito ,  e  del 
suo  cuore,  furono  i  suoi  discepoli,  ma  di  qu&« 
sti    non  '  farem   noi    ora   parola ,    riserbàndo    loro 
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più  distinto  laogo  •  Direm  d^  alcun  altro ,  e  pri- 
mamente d^  Ambrogio  Traversari  discepolo  egli 
pure  del  Grisolora,  come  di  colui  che  per  la 
dottrina  e  per  V  innocenza  e  purità  della  vita 
meglio  si  assomigliava  al  Guarino.  Accennereni 
di  lui  solamente  ciò  che  s^  appartiene  al  Gua- 
rino^ perciocché  per  quel  che  riguarda  le  notizie 
delia  sua  vita,  per  tacere  degli  altri  libri  dai 
quali  si  posson  raccogliere  >  basta  per  tutti  quan- 
to n'  ha  scritto  V  eruditissimo  Abate  Lorenzo  Me* 
hus  neir  atto  di  pubblicarne  di  bel  nuovo  o 
con    ordin   migliore   le    Epistole  • 

Il  Guarino  ed  Ambrogio  si  conobbero  la  pri- 
ma volta  a  Firenze ,  ed  ivi  strinsero  i  legami 
della  mutua  loro  amicizia  che  non  terminò  che 
colla  vita  deir  ultimo .  Sperò  più  volte  Ambrogio 
di  riveder  Guarino  novellamente  a  Firenze.  In  una 
sua  lettera  a  Francesco  Barbaro  gli  esprime  la 
gioja  da  lui  provata  air  intendere  per  bocca  di 
Lorenzo  de^  Medici  che  ove  la  pestilenza  che  al- 
lor  minacciava ,  avesse  infettata  Venezia ,  egli  in 
compagnia  del  Guarino  avea  divisato  di  ricove- 
rarsi a  Firenze.  Soggiugne  che  tal  lusinga  avea 
di  consolazione  empiuto  e,  se ,  e  Nicolò  Nicoli  « 
al  quale  V  avea  pure  comunicata  (itS)-  Dalle 
quali  ultime  parole  rilevasi  che  Nicolò  Nicoli 
ed  il  Guarino  s'erano  già  insieme  rappacificati. 
Non  crediam  però  che  il  progetto  del  Barbaro 
si  compiesse.  In  altra  lettera  poi  al  medesimo 
Barbaro  scrive  cose  che  fanno  onor  grande  al 
Guarino,  e  mostrano  V  alta  ed  .universale  esti-* 
mazione   in  che    era   0x9}*    Il  prega   di  rimettere 
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a  lui  una  sua  lettera  e  di  seco  unirsi  per  farlo 
risolvere  ad  accettare  una  proposizione  che  gli 
sarebbe  d'  utilità  ad  un  tempo  e  di  gloria  •  Ecco 
il  fatto.  La  gioventù  iiorentina  s^era  di  tal  fog- 
gia accesa  di  desiderio  di  riavere  qual  pubbli-* 
co  Precettore  il  Guarino ,  fV  era  disposta  di  far 
tutto  ciò  che  a  lui  potesse  esser  grato.  Aggiu- 
gneasi  che  quel  Magistrato  a  cui  s^  apparteneva 
il  chiamar  quegli  uomini  eruditi  ch^  ei  pensasse 
poter  essere  d^  ornamento  alla  Città,  s' apparecchia^ 
va  di  formalmente  invitarlo  con  quello  stipendio 
eh'  egli  medesimo  più  credesse  a  se  conveniente  • 
Gh'  era  cosa  da  far  maraviglia  il  vedere  come 
tutti  ed  in  ispezieltà  i  più  nobili  giovani  pen- 
dessero   ansiosi    sulla   decisione    di   quest'  affare. 

Ma  a  Guarino  che  era  già  stabilito  a  Ferra- 
ra quando  scritta  fu  questa  lettera ,  non  soffri  il 
cuore  di  abbandonare  Lionello  •  Imperò  se  Am- 
brogio volle  rivedere  Y  amico ,  gli  convenne  re> 
carsi  ov'egli  era.  Ciò  apprendiam  da  lui  stesso, 
e  primamente  dalla  storia  de^  suoi  viaggi  intito- 
lata  Hodeporicon .  Sappiam  da  questa  O^o)  che 
egli  visitando  Fanno  1433  qual  Generale  dell' Or- 
din  suo  i  suoi  Monasteri  ,  recossi  a  Ferrara  per 
veder  Guarino  :  ma  non  trovandovi  né  lui ,  nò 
il  Principe,  si  partì,  e  qualche  tempo  dopo  tOTT 
natovi  rivide  V  amico  dal  quale  amorosamente  fa 
accolto    e    presentato    al    Marchese   Lionello   (lai)» 

Restituitosi  Ambrogio  a  Firenze,  ed  inteso  co« 
me  rimperador  Sigismondo,  ottenuta  dal  Papa  la 
corona  Imperiale,  si  recava  a  Ferrara,  quivi  egli 
pure  si  ricondusse  e  rivide  novellamente  il  Gn^a*^ 
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rino  (laa)  •  L' anno  poi  1438  essendosi  in  (juella 
Città  radunato  il  famoso  Concilio  universale  on- 
de trattarvi  la  riunione  delle  due  Chiese  Greca 
e  Latina ,  Ambrogio  per  ordine  Pontificio  fu  spe- 
dito a  Venezia  a  ricevere  Y  Imperadore  ed  il  Pa- 
triarca  de'  Greci   e    condurgli    a  Ferrara   (ia3)* 

Quivi  Ambrogio  e  Guarino ,  malgrado  delle 
molte  loro  occupazioni ,  tutto  V  agio  avranno  avu«« 
to  d' intertenersi  «  e  cosi  pure  quando  quel  Con- 
cilio fu  trasportato  a  Firenze ,  ove  però  il  6ua« 
ri  no  poco  appresso  ebbe  la  disgrazia  di  perdere 
il  caro  amico  cessato  di  vivere  V  anno  1489  ai 
20  di   Ottobre    (124)* 

Una  lettera  sola  d^  Ambrogio  al  Guarino  ab* 
JbiamO)  comechè  non  s^  ignori  che  molte  più  glie* 
ne  scrisse  •  Quella  che  ci  rimane  fu  dall'  Abate 
Mehus    pubblicata    (i%S)  • 

In  essa  il  Camaldolese  accenna  una  lettera 
del  Guarino  ridondante  d'  ingegno  «  d'  afiFetto  e 
di  nativa  eleganza  «  nella  quale  Y  autore  s'  era  dato 
a  provare  che  a  mantener  costante  e  vivace 
un'antica  amicizia  qual  era  la  loro,  non  era  pun- 
to necessxurio ,  sebben  fosser  lontani ,  un  mutuo 
carteggio.  A  questa  sentenza  ch'egli  dichiara  Ca* 
toniana  ,  piuttosto  che  Ciceroniana ,  s'  oppone  Am- 
brogio mostrando  che  non  v'  aveva  conforto  più 
atto  a  raddolcir  l'amarezza  dell'assenza  del  caro 
amico  quanto  l'epistolare  corrispondenza*  Quindi 
supplica  il  Guarino  a  ricredersi  e  ad  unirsi  piut- 
tosto all'  altro  loro  comune  amico  Francesco  Bar- 
baro nel  fermo  proposito  di  scrìvergli  spesse  e 
lunghe  lettere.  Che  se  ostinati  si  fossero  nel  8i«« 
Tom.  II.  6 
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lenzio,  graziosamente  minacciagli  di  molestargli  si' 
spesso  colle  proprie  lettere  «  che  gli  avrebbe  co- 
stretti di  rispondere  se  non  per  altro,  almeno  per 
liberarsi   da  quella  seccaggine . 

Fra  gli  amici  piii  illustri  del  Guarino  ricor« 
deremo  i  due  celebri  Barzizza,  Gasparìno  padre,  e 
Guininforte  figliuolo.  Del  padre  conservansi  tre  let* 
tere  inedite  nella  Libreria  Riccardi  di  Firenze  0>6> 
Tutte  e  tre  iiidirizzate  sono  al  Guarino,  e  mo- 
strano quanto  caldamente  si  amassero  questi  due 
amici  «  Nella  seconda  Gasparino  protesta  che  fra 
tutti  i  pochi  illustri  letterati  delF  età  sua  non 
v'avea  alcuno  ch^egli  anteponesse  al  Veronese  (ia7> 
Ciò  dice  neir  atto  di  chiedergli  scusa,  se  passan- 
do per  Verona,  di  che  il  Guarino  avea  fatte  que- 
rele ,  non  avea  ricercato  di  lui ,  attesi  gli  ur- 
gentissimi affari  che  il  chiamavan  prontamente  a 
Milano  {ia8)«  Nella  terza  poi  fra  le  altre  cose 
si  protesta  molto  obbligato  air  amore  che  gli  di- 
mostrava il  Guarino,  e  loda  r  eleganza  d'  una  sua 
lettera    (109)  • 

Una  sola  epistola  di  Guininforte  al  Guarino 
leggiamo  in  altro  codice  Riccardiano  (i3o)  •  In 
essa  il  chiama  per  venerazione  padre ,  e  si  scusa 
del  lungo  silenzio  tenuto  con  esso  lui  a  cagion 
delle  guerre  che  allor  desolavan  V  Italia  e  che 
interrompevano  il  commercio  epistolare.  £^  piena 
d^  affetto  e  di  riconoscenza ,  e  mostra  che  fos* 
sero   un    tempo   vivuti   insiem    lungamente    (i3i)  • 

Più  a  lungo  ci  occuperà  un  altro  amico  del 
Guarino,  il  più  grande  forse  fra  i  poeti  latini 
di  quel   secolo,,  e   letterato   di   molta    celebrità.. 
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Parlo  di  Antonio  Becatelli  di  famiglia  origina  ria 
di  Bologna,  ma  perchè  nato  a  Palermo,  chiama- 
to il  Panormita*  Intorno  alle  notizie  delia  sua 
vita  8Ì  possono  consultare  il  Mongitore,  Apostolo 
Zeno ,  il  dottore  Schiavo ,  il  Soria ,  il  Tiraboschi 
ed  altri   che  hanno  scritto   a   lungo   di   lui. 

Mediatore  delP  amicizia  fra  il  Panormita  ed 
il  Guarino  fu  Bartolommeo  Fazio,  di  cui,  come 
di  celebre  discepolo  del  secondo ,  diremo  a  suo 
luogo.  Costui  in  una  sua  lettera  al  Guarino,  pub« 
blicata  dall^  Abate  Mittarelli  (i3s>,  gli  dice  che 
recandosi  a  Ferrara  Antonio  Panormita  ambascia- 
tore del  Re  di  Napoli ,  it  quale  mostrava  gran 
desiderio  di  conoscerlo  di  presenza  come  il  co- 
nosceva di  fama,  gli  avea  consegnata  la  presen- 
te lettera  e  il  pr^ava  ad  accogliere  il  suo  rao« 
comandato  con  quella  cortesia  e  quelF  aflEetto 
*  che  solea  verso  tutti  gli  uomini  dotti  ed  one^ 
sti.  Gli  soggiugne  che  grande  era  la  stima  che 
il  Panormita  faoea  di  lui,  parlaiKlone  spesso  con 
onore  e  predicandolo  per  il  più  dotto  uomo  dei 
secolo» 

Accolse  Guarino  il  Panormita  eon  giubbilo  e 
con  distinzione,  e  rispondendo  al  Fazio  il  rio- 
grazia  d*" averglielo  fatto  conoscere,  tanto  più  che 
il  trovò  tale  quale  glielo  aveva  rappresentato  la 
fama,   cioè   dotto    ed  erudito* 

Poche  sono  le  lettere  rimasteci  che  si  acrì»^ 
sero  a  vicenda  il  Guarino  ed  it  Panormita»  ma 
non  dispiacerà  al  lettore  che  ^  si  faccia  distinta 
menzione  d'una  del  primo  che  inedita  ai  custo- 
disce nella  Libreria  Ambrosiana  fi  33)  »  la  qual  eoo* 
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tiene  un    avvenimento    assai  singolare  accadalo    a 
Verona . 

Scrive  dunque  il  Guarino  al  Panormita  da 
Ferrara  che  ultimamente  era  giunto  a  Verona  un 
uomo ,  non  si  sapea  bene  se  di  Calabria  o  di 
Sicilia,  il  quale  ridicolosamente  vestito,  passan- 
do per  la  piazza,  s^era  avviato  alVabitazion  del 
Pretore ,  accompagnato  da  immenso  popolo  che  « 
come  accade,  mosso  dalla  novità  si  diede  a  se- 
guitarlo (134)  •  Introdotto  e  fattosi  silenzio,  co-* 
minciò  costui  un'  orazione  parte  in  prosa  e  parte 
in  versi  tolti  al  Panormita  e  ad  altri  poeti  più 
illustri  di  queir  età  •  Tutti  si  stavano  con  ma* 
raviglia  a  quella  maniera  di  dire  alF  improvvi- 
so sì  sublime ,  anzi  si  enfatica  (i  35)  •  Il  Pretore 
il  ricevette  con  distinzioni  grandi  di  onore ,  ed 
il  pregò  di  palesare  il  suo  nome  e  la  sua  pa- 
tria .  Egli  audace  rispose  che  Antonio  Panormita 
chiamavasi ,  e  che  la  -  Sicilia  era  sua  patria  •  Che* 
dair  Imperador  Sigismondo  era  stato  poc^  anzi  ono- 
rato del  poetico  alloro  (  ciò  infatti  fu  del  Pa- 
normita r  anno  1433  )  •  Che  stava  in  versi  scri- 
vendo le  geste  del  Duca  di  Milano ,  la  qual  ope- 
ra era  già  molto  avanzata,  e  che  stipendiato  da 
lui  avea  in  Pavia  il  suo  domicilio  036)  :  tutte  co-^ 
se  che  del  Panormita  eran  verissime.  Il  Podestà ^ 
come  ciò  intese,  e  cosi  gli  altri  più  distinti  si-* 
gnori  di  Verona  abbracciaron  queir  uomo  col- 
mandolo di  elogi  e  di  splendidi  conviti  onoran- 
dolo (i37>  :  tanta  era  la  celebrità  sparsa  per  tut- 
ta Italia  del  valor  poetico  del  Panormita  •  Purè 
alcuni    più    scaltri    sospettando    impostura   in   un 
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uomo  che  colla  soverchia  jattanza  ^  coi  modi ,  col 
ridicoloso  vestire  la  modestia  e  la  saggezza  d^un 
vero  letterato  smentiva,  e  sapendo  quanto  il  Gua- 
rino amico  fosse  e  conoscente  del  Panormita ,  a 
gara  gli  scrìssero  a  Ferrara ,  e  minutamente  nar- 
randogli r  avvenuto  ,  e  V  indole  ,  la  faccia ,  i  co- 
stumi  deir  uom  descrìvendo ,  il  pregavano ,  ben 
considerata  ogni  cosa ,  di  giudicare  se  costui  pò* 
tea  veramente  essere  il  Panormita  (i38).  Guarino 
conobbe  subito  la  falsità ,  e  francamente  dectse 
che  il  doveano  avere  e  tenere  per  un  ciarla-^ 
tano  (i39). 

Continua  quindi  V  autore  a  narrare  che  gli 
amici  Y  poi  che  avute  ebbero  le  sue  lettere ,  co- 
minciarono a  maltrattare  e  a  deridere  quell'  iov- 
postore  t  il  qual  però ,  fatta  faccia  di  bronzo  ^ 
continuava  a  vivere  a  Verona  ed  a  godervi  de- 
gli onorì  che  qual  altro  Martan  riscuotea.  Che 
questa  festa  durò  insino  a  tanto  che  egli  mandò 
a  Verona  lettere  del  vero  Panormita  t  le  quali 
affermavano  ch^  egli  non  s*  era  mosso  di  que* 
tempi  mai  da  Pavia,  e  che  ammeno  d^  esser 
Giove  non  potea  in  un  punto  essere  in  luoghi 
diversi  •  Alla  manifestazione  di  queste  lettere 
r  impostore  voltò  le  calcagna  e  spari.  Ho  vo- 
luto distesamente  narrar  questo  fatto  ed  a  sol- 
lazzo del  colto  mio  leggitore,  e  segnatamente  a 
mostrare  qual  alto  posto  d^  onore  a  que^  tempi 
anche  nel?  opinione  del  popolo  godessero  i  let-i 
terati  :  onde  non  è  meraviglia  se  con  tanto  ar- 
dore in  quel  letteratissimo  secolo  si  coltivasser 
gli   studj  •   Perciocché   finalmente  gU  onori ,  come 
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ebbe  a  dir  Marco  Tullio  «  sono  alimento  delV' 
arti,  e  queste  vengoQ  meno  là  dóve  sieno  avu* 
te  in    piccolo  pregio,  o  sieno   sprezzate   (140)* 

Quando  abbiamo  impreso  di  scrivere  la  vita 
del  Guarino ,  non  ci  siam  già  propodti  dì  tessere 
un  elogio  di  lui ,  e  di  dissimular  quindi  e  na- 
scondere i  suoi  difetti  ove  alcun  ne  trovassimo 
degno  di  riprensione  :  comechè  ciò  ai  potesse 
coir  esempio  difendere  di  molti  celebrati  Scrittori , 
non  è  però  meno  contrario  alle  leggi  della  sana 
biografìa*  Quindi  nelF  atto  dt  esaminar  la  sua 
corrispondenza  amichevole  col  Panormita ,  il  dob^ 
biamo  accusar  d^  una  colpa  in  lui\  tanto  più 
grave ,   quanto  la  sua  autorità  era  più  grande  * 

Fra  le  poesie  del  primo ,  alle  quali  come 
poesie  di  quel  secolo  in  cui  il  buon  gusto  e  la 
venustà  dello  stile  non  erano  ancoi^  pervenuti  al 
loro  colmo,  come  nel  susseguente,  non  si  può 
certamente  negare  il  pregio  deir  el^anza ,  è  ce^ 
lebre  Y  Ermafrodito^  opera  composta  di  più 
epigramipi ,  il  cui  argomento  è  però  tanto  turpe  « 
da  far  persino  arrossare  la  cantoniera  la  piti 
sfacciata  •  A  dame  nn^  idea ,  bastino  quattro  soli 
versi   dell'autore   medesimo^  (HO* 

Quando  quest'  opera  dedicata  a  Cosimo  de'  Me« 
dici  Padre  della  Patria  fu  di  ragion  pubblica  « 
i  principali  letterati  ammirarono  la  varietà  «  la 
facilità  e  r  elegansca  de*  versi  »  V  evidenza  delle 
iounagini ,  V  energia  delle  pitture ,  ma  ne  detesta- 
rono  il   sozzo   argomento* 

Il  Poggio  Fiorentino  medesimo  che  dettò  fra 
le  altre  cose  le  sue  Foceùe^  libro   pieno    d' em* 
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pietà  e  di  lascivie  «  scrivendo  air  autore  di  que- 
sto suo  Ermafrodito  datogli  a  leggere  da  Anto- 
nio Losco  ^  mentre  ne  loda  i  pregi  poetici ,  non 
può  ammeno  di  non  consigliarlo  a  scegliere  piii 
onesti  argomenti  onde  esercitar  la  sua  vena  poe- 
tica,  facendogli  saggiamente  osservare  che  se  Vir^ 
gilio  (  se  pur  son  di  Virgilio  que^  versi  )  imbrat* 
tò  la  sua  penna  con  quegli  osceni  epigrammi 
che  ognun  troppo  conosce,  ciò  fece  da  giovinet- 
to, 6  che  a  noi  Cristiani  non  è  conceduto  ciò 
che  menavasi  buono  agli  Etnici  che  divinità  fau- 
trici e  protettrici  de^più  infami  vizj  adoravano  fi  4^)* 
Medesimamente  il  Valla  ed  il  Filelfo  uomini 
certo  né  di  costumi  né  di  penna  soverchiamente 
pudica ,  non  lasciarono  di  biasimar  queste  poesie 
del  Panormita  come  perniziose  alF  innocenza  ed 
al  pudore*  Che  direm  de^  sacri  oratori?  Antonio 
da  Ro ,  deir  Ordine  de^  Minori  Osservanti ,  scrisse 
contro  quel  libro  un*  invettiva  che  conservasi 
nella  Libreria  Ambrosiana  043)  «  ^  un  Certosino 
per  nome  Mariano  (144) ,  e  S.  Bernardino  da 
Siena  e  Fra  Roberto  da  Lecce  e  il  Beato  Al- 
berto da  Sarzana  ed  altri  in  varie  Città  d^  Italia 
declamaron  da^  pergami  contro  quest^  opera  infame 
e  pubblicamente  bruciaronla.  Il  Valla  poi,  cui, 
per  esser  uomo  estremamente  maledico  e  nemico 
giurato  del  Panormita,  non  siamo  però  obbligati 
di  dar  piena  fede ,  aggiugne  che  in  Milano  e  a 
Ferrara  al  tempo  del  Concilio  fu  il  Panormita 
alla  presenza  del  Papa  arso  in  effigie  (145)*  Chi 
crederebbe  dopo  di  ciò ,  che  un  uom  di  costumi 
si  puri  qual   fu    il   Guarino ,  che   non   imbrattò 
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mai  la  sua  penna  con  immagine  o  con  equivoco 
meno  che  onesto  ^  si  accingesse  a  lodare  tutte 
le  ribalderie  che  in  quegV  infami  epigrammi  si 
cantano  ?  Ciò  con  dispiacere  dobbiam  confessare 
di  lui  neir  atto  di  dar  conto  d^  una  sua  let- 
tera a  Giovanni  Lamola  suo  discepolo,  il  quale 
gli  avea  in  dono  inviato  un  esemplare  delP  £r- 
^  mafrodito*  In  essa  dopo  aver  lodata  a  cielo 
r  armonia ,  la  spontaneità  de*  versi  «  la  varietà  , 
la  vaghezza  ed  evidenza  delle  pitture,  (  il  che 
potea  far  senza  biasimo  ) ,  passa  quindi ,  ciò  che 
non  gli  si  potrà  mai  perdonare ,  a  giustificar  le 
^  lordure  di  quelle  poesie  coll^  esempio  de*  pittori 
antichi  e  de*  poeti  che  fecero  il  simigliante ,  e 
con  quello  persino  di  S.  Girolamo  •  Noi  ci  ere* 
diam  dispensati  per  questa  volta  di  addurre  in 
prova  della  verità  di  quanto  diciamo  le  parole 
medesime  del  Guarino  che  indegne  sono  di  lui 
e  delle  orecchie  d*  ogni  onesta  persona.  Finisce 
quindi  col  citar  quel  verso  di  Catullo ,  ripetuto 
poi ,  sino  a  nauseare ,  da  altri  Scrittori ,  il  qual 
dice  che  pur  che  sieno  casti  i  costumi ,  poco 
importava  che  casti  fosser  gli  scrìtti  :  quasi  fos- 
se cosa  possibile  che  chi  pone  ognora  i  piedi 
nel  lezzo  9  in  tutta  la  sua  persona  poi  non  pu^ 
lisca.  Dovea  esser  nota  pure  a  Guarino  quella 
celebre  sentenza  di  Socrate  allegata  da  Cicerone 
che  afferma  in  sustanza  che  quale  è  il  linguaggio 
dcir  uomo  «  tali  soglion  pur  essere  i  suoi  co- 
stumi (146)*  Né  di  ciò  contento  il  Veronese 
compose  anche  in  onor  del  Panormita  a  quest*  oc* 
casione    un    epigramma    che   leggesi    dopo   V  epi* 
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«tola  (147;*  Par  veramente  difficfle  il  dare  una 
soddisfacente  spiegazione  intorno  a  tanta  strava* 
ganza  del  GaariHo  si  pooo  conforme  ai  suoi  co>^ 
stami  ed  alla  maniera  sua  di  pensare,  e  non 
possiamo  ad  altro  attribuirla  che  allo  straordi-« 
nario  suo  amore  alle  lettere  ed  alla  bellezza 
della  poesia  t  la  qoal  credendo  egli  di  scorgerò 
in  sommo  grado  in  quest^  opera  del  Panormitat 
pien  di  quel  caldo  entusiasmo  che  non  lascia 
luogo  talvolta  al  giudicio  ed  alla  fredda  ragione , 
si  diede  a  tessere  quell^  encomio  9  il  quale ,  coma 
vedremo 9  scandalezzò  tutti  i  buoni^  Era,  torma-- 
mo  a  ripeterlo ,  il  giudicio  di  Guarino  di  gran« 
dissimo  peso,  e  ciò  non  tanto  per  la  sua  molta 
dottrina,  quanto  per  la  bontà  de^  suoi  costumi 
e  per  V  esempio  edificante  della  sua  vita  •  Bea 
ciò  conobbe  il  Panormita^  il  quale  pieno  di 
giubbilo  per  gli  applausi  avuti  da  lui  in  pr<>« 
posito  del  suo  Ermafrodito  «  gli  ^  scrive  che  co^ 
mechè  ^li  sapesse  che  molti  aveano  approvato 
e  lodato  quel  suo  libro  ^  egli  non  s*  era  molto 
lasciato  muovere  a  quegli  encomj  i  quali  parte 
potean  procedere  dal  calore  dell'  amicizia  ,  parte 
dalla  novità  dell'  argomento  per  lui  trattato  •  Ha 
come  egli  seppe  che  del  medesimo  sentimento 
che  gli  altri  era  pure  il  Guarino  uomo  aperto  t 
sincero ,  incorruttibile ,  il  quale  ninna  dimesti- 
chezza non  avea  né  tampoco  con  lui ,  e  a  cui 
còtne  ad  uomo  dottissimo  ed  esperimentato  niente 
nuovo  potea  riuscire  di  ciò  che  per  umano  in-^ 
gegno  si  potea  fare  ed  inventare':  non  solo  si 
era  grandemente  sentito  cpxomuovere,  ma  a  con- 
Toh.  il  7 
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fessare  la  verità  «  si  era  lasciato  trasportar  fuor 
di  se  stesso  dall'  allegrezza  •  Quindi  egli  esclama 
pien  di  entusiasmo  che  veramente  felice  potea 
chiamarsi  il  suo  Ermafrodito  che  si  era  meritato 
un  encomiatore  si  celebre  •  Che  fortunata  era  la 
lascivia  di  quel  libretto  «  e  sicura  oggimai  dalle 
saette  degl"  invidiosi  e  del  vulgo  «  perchò  coper- 
ta dallo  scudo  d'  Ajace  ^  cioè  dall'  autorità  del 
Guarino   (148)* 

A  giustificazione  però  cosi  del  Panormita  » 
come  del  Guarino  convien  qui  dire  che  il  primo 
entrato  quindi  in  se  stesso  ebbe  a  pentirsi  di 
quelle  infami  lascivie  t  perciocché  in  una  sua 
lettera  al  citato  Frate  Antonio  da  Ro  suo  im^- 
pugnatore  ebbe  a  dire  che  niun  altro  piii  ch'egli 
avea  in  odio  quel  suo  Ermafrodito  (149)  ;  il  che 
espresse  eziandio  in  queir  epigramma  a  Cosimo 
de'  Medici  piii  sopra  allegato  f  e  che  il  secondo 
non  solo  conobbe  il  suo  errore  d' aver  quell'o* 
Bceno  libricciuolo  tanto  lodato ,  ma  avea  anche 
foranalmente  promesso  al  Beato  Alberto  da  Sar- 
zana  suo  antico  discepolo  ed  amico  che  ne  l'avea 
istantemente  pregato,  di  disdirsi  con  qualche  ope- 
retta che  condannasse  questa  maniera  licenziosa  di 
scrivere. 

Ciò  impariam  da  una  lettera  in  data  di  Pa- 
dova del  1434  del  medesimo  Beato  Alberto  in- 
dirizzata a  Filippo  Bendidio  Ferrarese ,  nella  qua- 
le fra  le  altre  cose  il  prega  di  salutare  il  lor 
comune  Precettore  Guariao  e  di.  avvertirlo  che 
non  si  doveano  punto  trascurar  quelle  cose  che 
aveano   insieme  stabilite  intorno  all'  ErmafradiCQj, 
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libro  non  solamente  maligno  «  dia  tozzo ,  se  volea 
egli  difendere  il  sao  buon  nome  ^  che  in  Padova 
presso  quasi  tutti  i  letterati ,  .  persone  certo  da 
non  disprezzarsi ,  era  assai  malmenato  per  quella 
sua  lettera  a  Giovanni  Lamola  in  commendazione 
dell^  opera  del  Fanormita*  Avvertiva  quindi  il 
Bendidio,  che  ove  il  Guarino  alcuna  cosa  seri-» 
vesso  a  questo  proposito  come  gli  avea  promes- 
so«  a  che  fare  novellamente  il  pregava  f  tosta-* 
mente  gliele  inviasse  (iSo)*  Se  U  Guarino  te- 
nesse parola  )  o  credesse  inutile  il  farlo  t  dopo 
la  palinodia  cantata  dal  Panormita,  non  possiam 
dire,  non  essendoci  venuta  alle  mani  cosa  alcuna 
ulteriore     di     lui    sopra    quest^  argomento  • 

Uno  de^  più  distinti .  posti  fra  gli  amici  del 
Guarino  occupa  a  buona  ragione  Leonardo  Brimi 
d'  Arezzo  ,  e  perciò  comunemente  chiamato  Lionar« 
do  Aretino  •  Fu  uno  de^  più  dotti  e  de^  più  fecon* 
di  scrittori  di  quel  letteratissimo  secolo ,  e  di  lui' 
parlano  molti,  e  fra  gli  altri  il  Mehus,  il  Maz^ 
zuchelli ,  lo  Zeno ,  il  Tiraboschi  •  I  simili  studj ,, 
ed  i  comuni  Precettori  (.che  amendue  studiarono 
fotto  Giovanni  da  Ravenna  ed  Emmanuel  Gri-^ 
solerà  )  e  più  di  tutto  T  età  conforme  e  V  amore 
alla  vita  tranquilla ,  legarono  in  amistà  Lionar« 
do  e  Guarino.  Abbiam  già  veduto  che  si  coA 
nobbero  la  prima  volta  a  Bologna  «  e  abbiam 
già  detto  qual  giudicio  del  secondo  formasse  il 
primo  al  solo  vederlo  e  trattarlo  superficialmente* 
Più  lettere  abbiamo  delP  uno  ali*  altro  dalle  quali 
raócogliesi  la  mutua  loro  stima  ed  affezione ,  e 
ciò  medesimamente    comprendesi  anche  dall^  altre 
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opere  loro  •  Sappiam  che  interrogato  Y  Aretino 
chi  credesse  V  uomo  più  dotto  del  secol  suo  f 
egli  nominò  tostò  il  Guarino  (i5i)«  Pure  alcuni 
invidiosi  e  maligni  che  con  dispiacere  miravano 
tanto  affetto  e  tanta  unione  fra  questi  due  uo«» 
min  dottissimi)  tentarono  d'  ingerir  neir  animo 
d^  amendue  sospetti  di  malevoglienza  e  d' invidia 
deir  un  V^rso  delF  altro  •  La  prima  origine  d^  un 
po^  di  amarezza  di  Lionardo  contro  del  Guarino  la 
dobbiamo  ripetere  dalla  voce  sparsasi,  che  quo- 
•ti  avesse 9  com*  è  detto  poc*  anzi,  composto  un 
libro  in  cm  avesse  tutti  raccolti  come  in  un  fascio 
gli  error  di  coloro  che  aveano  tradotti  libri  dal 
greco,  fra  quali  ci  dovea  esser  pur  V  Aretino 
autor  di  molte  versioni.  Abbiam  quivi  pure  os- 
servato come  dispiacesse  al  Guarino  questa  ca*« 
lunnia,  e  come  a  diversi  amici  scrivendo  ten- 
tasse di  distruggerla  :  anzi  nella  rammentata  let- 
tera a  Bartolommeo  da  Monte-Pulciano  parlando 
de^  valorosi  traduttor  de*  suoi  tempi ,  aprendosi  il 
varco  a  ragionar  di  Lionardo  Aretino ,.  dice  di 
lui  che  non  v*  avea  uomo  più  pregevole  e  più 
raro  sia  che  si  considerino  le  virtù  ed  i  costu* 
mi ,  sia  che  V  ingegnò,  la  dottrina  e  V  eloquenza 
colla  quale  còsi  quella  di  Cicerone  esprìmea,  che 
la  sua  piuttosto  nata  rassembrava  da  GceronOf 
che  per  imitazion   derivata  « 

Ma  questi  «piriti  maligni  e  perversi,  nojp 
essendo  colla  detta  <ìalqnnia ,  che  dovette  scoprirsi 
ben,  presto,  riusciti  a  sciogliere  qudr  affettuosa 
amicizia  che  univa  que*due  letterati,  altre  stra« 
de  ^  tentarono  •    Ciò  rileviam    da   una    lettera    di 
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Lionardo  medesimo  al  nostra  Cdarino,  nella  qaale 
escusando  la  soverchia  sua  tardanza  a  rispondere 
ad  un  suo  foglio ,  e  assicurandolo  della  sua  co- 
stante amicizia  «  ad.  onta  degli  sforzi  grandissimi 
fatti  da  alcuni  per  separarlo  da  lui,  gli  scrive 
a  questo  proposito  che  molti  coprendo  V  odia 
che  a  lui  portavano  sotto  specie  di  volere  en- 
comiar il  Guarino  9  istituendo  un  odioso  paral- 
lello  fra  lor  due,  lui  disprezzavano  e  deprime- 
van  di  foggia ,  che  il  Guarino  medesimo  se  fosse 
stato  presente ,  giudice  giusto  qual  è ,  n^  avrebbe 
sentito  dispiacere  e  noja»  Quindi  confessava  che 
egli  non  potè  ciò  sostener  senza  sdegno  •  Che 
8^  era  scagliato  contro  la  loro  insolenza ,  ma  che 
contro  il  decoro  del  Guarino  non  avea  pronun- 
ziato neppure  un  sol  motto  «  la  qual  modera- 
zione a  lui  offeso  non  una  sola  volta  ma  tutti 
i  giorni  era  costata  moltissima  (iSs)«  Non  par 
per  altro  che  questa  moderazione  da  Liooardcr 
vantata  sia  in  .tutto  vera.  Ciò  si  rileverà  da 
uno  squarcio  di  lettera  inedita  (iS3)  del  Guarino 
a  Giovanni  Nicola  Salerno  suo  grande  amico  e 
già  suo  discepolo  «  allora  Pretore  in  Siena.  És« 
seùdo  questa  lettera  di  qualche  importanza ,  e 
com*  è  detto  «  inedita  t  ne  recherem  qui  il  passo 
da  noi  tradotto  dal  quale  ognor  meglio  si  scorge, 
r  infernale  artifizio  ed  i  malvagi  tentativi  d^  al- 
cuni malevoli  onde  sciogliere  V  amicizia  di  questi 
due   celebri  letterati. 

»  Io,  o  mio  caro  Salerno»  mi  sona  sempre 
»  studiato  e  mi  studio  di  mantenermi  V  amicizia 
>  di,  Lionatdo    Aretino    certamente    grand'  uomo  : 
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m  tu  ne  6ei'  btlbn  testimonio  col  qnale  spesse 
j»  volte  parlai  della  prudenza ,  dell*  erudizione  i 
9  della    grandezza     deir    animo     suo    e    del    suo 

>  amore  verso  di  me:  e  come  ciò  intimamente 
»  sentiva  1  confessava  eziandio  ad  altri  molti.  Si 
9  conservano  ancor  varie  lettere  mie  al  chiaris- 
9  Simo  Francesco  Barbaro  «  a  Bartolommeo  da  Mon- 
9  te  Pulciano  che    sono  mallevadrici  delle  lodi  da 

>  me  a  Lionardo  tributate  :  sebbene  il  ciò  dire 
»  a  te  ò  cosa  inutile  che  tutto  sai ,  e  di  nulla 
»  non  dubiti.  Il  perchè  tanto  meno  prestar  deb- 
9  besi  fede  alle  ciarle  sparse  eh*  io  abbia  •  teme- 
»  rariamente  la  fama  sua  denigrato  t  tanto  pia 
3»  che  già  da  gran  tempo  io  sono  da  lui  di- 
9  viso   (i54).    » 

Quindi    soggiugne  : 

9  Al  contrario  m*  è  focza  di  confessarti  5  es« 
9  ser  io  assicurato  per  molte  lettere  e  di  vario 
3»  persone  «  eh*  egli  molte  cose  disse  contro  di  me 
»  in  più  luoghi  «  e  segnatamente  alla  presenza 
»  de*  Signori  di  Firenze  •  Confessò  eh*  io  risposi 
»  con .  qualche  amarezza  «  e  ciò   dissi    che  il   do« 

>  lore  mi  trasse  della  penna.  Tu  dirai  eh*  io 
9  avrei  fatto  miglior  senno  a  non  prestar  fede 
»  a  quanto   mi   era  stato   scritto  :  oh    amicò,  ciò 

>  non  diresti  se  tu  conoscessi  1*  autorità  delle 
9  persoae  che  di  ciò  m*  hanno  scritto  e  parlato  • 
9  Meglio ,  aggiugnerai  1  fatto  avresti  a  tacere  •  Ma? 
9  io  ti  ^  rispondo  che  pochissimi  uomini  sono  in 
9  istato  di  sofifrir  con  pace  le  ingiurie  «  singoiar- 
9  mente  quelle  che  attaccan  1*  onore  «  per  cu- 
9  stodir    U    quale    ti    sostengono    tante    veg^  ^ 


55 


9  tanti  viaggi  intraprendoiu!,  tante  fatiche  e  tan- 

>  ti  pericoli  incontransi,  di  che  paò  servir  di  te- 
si atimonianza  e  d^  esempio  Lionardo  Aretino  me- 
»  desimo,  si  feroce  difensore  della  sua  fama.  In 
»  una  sola  cosa   amendue  siam  colpevoli,  che  nÀ 

>  egli   a   me ,  né  io  a  lui  le  cose  udite  abbiami 

>  scrìtto ,  né  ci  siam  purgati  a  vicenda  dalle  ac* 
»  cuse  addossateci  • 

»  Ma  per  non  tenerti  di  vantaggio  a  parole» 
9  o  mio  Salerno ,  ti  dico   eh*  io  son  dolente  -  oltre 

>  ogni  credere  di  ciò  che  Lionardo  mio  beneme» 
»  rito  ha  soEFerto ,  tanto  piìi  che  dalle  tue  lettere 
9  e  dalle  sue  medesimaniente  apparisce ,  eh'  <^li 
9  per  me  conserva  un  animo  retto  ed  amiche* 
9  vole,  e  che  tutti  i  delitti  imputatici  furono 
»  invenzion  dei  maledici  •  Il  solo  rimedio  eh*  io 
9  a  ciò  trovi  si  é ,  che  V  Aretino  ed  io  con  rad- 
9  doppiate  forze  ci  amiamo^  e  crepino  gF  invi« 
9  diesi   e   i  maligni  9  (iSS)  • 

Cosi  ebber  line  le  male  intelligenze  di  que- 
sti due  degnissimi  amici ,  ed  i  malevoli  ed  in-* 
vidiosi  altro  frutto  non  trassero  dalle  loro  n&- 
rissime  trame  che  il  contrario  di  ciò  che  brar- 
mavano ,  cioè  maggior  aumento  di  amore  e  di 
stima   fra   loro. 

£  forse  fu  a  quest^  occasione ,  e  per  vendi- 
carsi di  tali  uomini  falsi  e  coperti,  che  Lio* 
nardo  Aretino  dettò  quell'  acerba  invettiva  con- 
tro gV  ipocriti ,  scrivendo  egli  al  Guarino  che 
vinto  dalla  lunga  e  continuata  noja  che  davan- 
gli  certi  uòmini  i  quali  nel  tempo  stesso  cVeran 
malvagi,  apparir  voleao  bupui,  avea  composto  c6n- 
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tro  di  essi  un*  orazione  ^  un  esemplar  della  quale 
inviavagU    in   dono  0S6)* 

Altro  fra  più  teneri  amici  di  Cnarino  fu  An- 
tonio CorbinelU  cittadin  Fiorentino,  e  tanto  a  lui 
più  caro ,  quanto  fu  uno  di  que*  che  più  si  ado« 
perarono  perchè  Emmanuel  Grisolora  di  cur  fa 
pure  discepolo  «  fosse  dalla  Repubblica  Fiorenti-* 
na  chiamato  con  pubblico  stipendio  a  Firenze  « 
il  che  impariamo  dalla  vita  di  Ambrosio  Camal- 
dolese scritta  da  Vespasian  Fiorentino  allegata 
dall'Abate  Lorenzo  Mehus   (157^ • 

Dalla  vita  poi  di  Guarino  scritta  dal  mede* 
Simo  Vespasiano  che  inedita  si  conserva  in  un 
codice  della  Vaticana  (i58) ,  rilevasi ,  come  abbia- 
mo altrove  osservato  «  che  Antonio  Corbinelli  vol- 
le ospite  nella  propria  sua  casa  il  Guarino ,  di 
mille  distinzioni  colmandolo  •  E  comechè  quella 
breve  vita  scritta  da  Vespasiano  '  sia  formicolante 
di  errori  di  fatto*  su  questo  particolare  però 
possiamo  prestargli  fede,  perciocché  Guarino  stes- 
so il  conferma  in  una  sua  lettera  citata  dal  Car- 
dinal Querini  (159),  nella  quale  dopo  averne  com- 
pianta la  morte ,  egli  dice  che  avea  perduto  uno 
de'  suoi  più  cari  amici  .  col  quale  avea  avuto  co- 
mune il  sonno,  il  vitto,  i  viaggi,  i  ragionamen- 
ti, che  era  stato  de*  suoi  studj  compagno  e  di 
tutti   i  suoi  pensieri    partecipe  • 

Grandi  sono  le  cose  che  il  Guarino  narra  nella 
medesima  lettera  della  pietà  di  quest'  uomo .  Per- 
ciocché dice  che  Antonio  ne^  primi  anni  suoi  edu- 
cato e  nutrito  nelle  ricchezze  e  nel  lusso,  in  prò- 
cesso   di  tempo  per  amore   di  Gesù  Cristo  comin- 
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ciò  à  disprezzarle  ^  intraprendendo  xm  duro  reg« 
gimento  di  vita,  e  gastigando  il  suo  corpo  eoa 
digiuni  ed  astinenze,  era  divenuto  un  modello 
di  probità  e  di  castità.  Ed  in  proposito  di  que- 
sta sua  castità  egli  ebbe  una  controversia  ami-^ 
chevole  col  nostro  Guarino.  Indirizzò  egli  a  gue- 
st* ultimo  una  lettera,  nella  quale  si  scagliava 
contro  a  que*  letterati  che  s*  avvisavano  di  pren« 
der  moglie ,  dicendo  che  questa  era  di  grande 
impaccio  agli  studj  del  marito,  molti  altri  ar- 
gomenti adducendo  che  ognun  può  immaginar  di 
leggieri.  Guarino  che  allora,  se  non  avea  ancor 
presa  moglie,  non  era  per  avventura  disposto  a 
menar  celibe  la  *  vita  tutta ,  egli  che  tante  ora- 
stoni  scrisse  ed  epitalamj  in  onore  d^l  matrimo- 
nio ,  rispose  con  un  eloquente  discorso  nel  qual 
registrava  una  serie  lunghissima  di  filosofi ,  di 
letterati ,  di  magistrati  e  di  capitani  in  tutte 
le  età  e  presso  tutte  le  nazioni ,  i  quali ,  mal- 
grado del  cosi  detto  impedimento  della  moglie  t 
seppero  eccellentemente  soddisfare  ai  loro  incari- 
chi e  levar  gran  fama  nel  mondo.  E  discen- 
dendo ai  moderni  cita  V  esempio  di  Giovanni 
Grisolora  nomò  dottissimo  e  prudentissimo  e  de* 
gno  veracemente .  di  Emmanuele  suo  zio ,  il  quale 
comechè  ammogliato  continuò  a  coltivare  V  arti 
e  le  scienze ,  istruendo  in  esse ,  siccome  pur 
ne'  costumi ,  infiniti  discepoli  (t6o) .  Ed  acciocché 
megUo  si  riconciliasse  col  matrimo^o  ed  impa- 
rasse a  considerar  come  custodi  della  virtù  e 
conservatrici  della  società  umana  le  nozze,  il 
consigliava  a  leggere  il  libro  eccellente  che  ha 
Tom.  il  8 
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per  titolo  de  Re  Uxoria  composto  da  Fraùcesco 
Barbaro ,  del  qaale  dovrem  parlare  a  suo  luogo 
più    estesamente   (i6i)* 

Far  però  che  V  eccessiva  pietà  conducesse  il 
Corbinelli  a  qualche  stravaganza  che  non  ben 
V  intende  qual  fosse ,  a  che  allude  un  passo  di 
lettera  del  Guarino  «  che  in  un  codice  leggesi 
della  Librerìa  Vaticana  (i6a),  ad  un  certo  Paolo 
scrivendo.  Dice  in  esso  che  il  Corbinelli  abitava 
ora  a  Ferrara ,  ora  a  Pistoja ,  e  che  pregava  il 
cielo  che  facesse  una  buona  risoluzione  ^  da  che 
a  lui  non  avea  voluto  credere  che  V  avea  con* 
sigliato  assai  bene  (i63)*  Egualmente  è  oscuro 
altro  passo  di  lettera  del  Veronese  a  Francesco 
Barbaro  (164)  t  ma  è  una  novella  conferma  della 
pietà  del  Corbinelli.  In  essa  gli  notifica  la  morte 
«  di  costui  9  la  qual  dice  essergli  acerbissima  per 
r  amicizia  che  gli  professava ,  ma  al  defunto 
molto  gioconda ,  essendo  che  la  sua  virtù ,  i 
suoi  costumi  innocenti  e  la  cristiana  vita  da 
lui  costantemente  menata  gli  promettevano  un 
posto  beato  ed  immortale.  Che  finalmente  egli 
era  libero  da  mille  nojose  cure ,  dalle  guerre , 
dalle  stragi ,  dalle  malattie  •  Sogglugne  per  ul- 
timo ch^era  morto  in  Boma  dove  s^era  ricoverato 
esule  dalla  patria  ove  non  avea  potuto  reggere 
al   troppo   frequente   numero   de'  tributi   (i65)  • 

Che  se  per  altri  suoi  pregi  non  meritasse  il 
nostro  Antonio  d*  essere  ricordato  e  di  vivere 
nella  memoria  de'  posteri ,  si  il  dovrebbe  per 
aver  lasciato  alla  sua  morte  una  libreria  ricca 
di   codici  cosi   latini  che  greci  a  Jacopo  de'  Cor- 
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biz2i  figlio  di  Nicolò  qual  semplice  usufruttuario, 
e  dopo  la  morte  di  Jacopo  al  Monastero  dell' Ab- 
bazia Fiorentina ,  ove  ancor  si  conservano  •  Ciò 
apparisce  dal  suo  testamento  pubblicato  in  parte 
dal    Mehus    fi  66)  • 

Né  fra  gli  amici  del  Guarino  dee  passarsi 
sotto  silenzio  Roberto  Kosso  Fiorentino,  il  qua*- 
le  a  bella  posta  si  recò  da  Firenze  a  Venezia 
per  apparar  greca  lingua  sotto  Emmanuel  Griso- 
lora  (1679 ,  lodato  da  Francesco  Barbaro  nel  suo 
bel  trattato  de  Re  Uxoria,  da  Goiuccio  Salu- 
tato ,  da  Lionardo  Aretino ,  dal  Biondo  e  da 
altri  più  molti  •  A  lui ,  come  s^  è  accennato  9 
indirizzò  il  Guarino  la  sua  traduzion  da  Plutarco 
della  vita  di  Tito  Quinzio  Flaminio,  che  al 
giudicio  interamente  sottometteva  di  lui  •  Qui 
aggiugnerem  per  attestato  del  Guarino  medesimo 
che  Roberto  tal  frutto  trasse  nello  studio  della 
greca  lingua  che  potè  tradurre  in  latino  le  opere 
d^  Aristotele ,  le  quali  prima  in  rozza  ed  orrida 
latinità  recate  le^eansi,  e  le  tradusse  di  foggia 
che  presagiva  il  Veronese  che  tale  traduzione 
renderebbe  caro  all^  Italia  Aristotele ,  e  il  tradut- 
tore  immortale. 

« 

Né  tampoco  tacerem  di  Giovanni  Aretino 
cognominato  Tortelli  uomo  dottissimo  che  molte 
opere  compose,  e  singolarmente  la  sua  Ortogrcu^ 
fia  j  celebrata  da  molti  scrittori  e  più  volte 
impressa  #-  Fu  Arciprete  della  Cattedrale  di  Arez- 
zo sua  patria,  poscia  suddiacono  della  Chiesa 
Romana ,  e  custode  della  Libreria  di  Nicolò  V* 
Pontefice   a  cui   fu   carissimo* 
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In  un  codice  della  Libreria  Vaticana  (t69) 
pia  lettere  del  Guarino  conservansi  a  queto  Gio- 
vanni^,  tutte  scritte  da  Ferrara^  dalle  quali  com- 
prendevi che  per  mezzo  di  lui,  e  per  avventura 
per  suo  consiglio ,  il  gran  Pontefice  Nicolò  V.  avea 
fatto  sollecitare  T  autore  ad  accingersi  alla  tradu- 
zion  di  Strabone ,  che  in  fatti ,  come  è  già  det- 
to, esegui.  A  misura  che  Guarìn  traduceva,  in* 
viava  i  quinterni  a  Roma  al  suddiacono  Giovan- 
ni perchè  gli  esaminasse,  e  gli  ne  scrivesse  il  suo 
sentimento  (169) ,  e  con  esso  lui  pure  si  consigliò 
sul  modo  che  dovea  tenere  nel  formare  il  proe- 
mio o  la  dedica  di  questa  sua  traduzione  (ito)* 
Siccome  grande  era  Y  avidità  del  Pontefice  di 
vedere  tradotta  quest^  opera  di  Strabone  (171)  t 
Guarino  che  avea  grossa  famiglia,  per  compiacerlo 
dovea  manomettere  gli  affari  proprj  ed  ommet- 
tere  eziandio  tal  fiata  le  leaioni  private  a^  suoi 
discepoli,  onde  poter  più  rapidamente  progredir 
nel  lavoro  (17O9  da  che  ne  avveniva  eh*  egli 
8i  trovava  talvolta  in  angustie  di  dansgro.  Dalle 
lettere  sopra  citate  comprendesi  che  il  Tortelli 
gli  ottenne  più  volte  dal  Papa ,  cosi  dal  Guari-* 
no  pregato ,  di  generosi  sovvenimenti  (173^*  Piene 
sono  le  lettere  di  cui  parliamo ,  di  espressioni 
di  riconoscenza  e  d^  amore  verso  il  suddiaco- 
no 074)  t  il  qual  non  contento  di  tener  sempre 
raccomandato  al  Pontefice  il  nostro  Guarino  (175)9 
avea  preso  anche  la  protezione  di  Emmanuele 
suo  figliuolo  che  allora  trovavasi  a  Roma  e  sto* 
diava  il  diritto  pontificio,  alla  vita  clericale  9^ 
spirando  (176)  >  come  vedremo  » 
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Chiuderem  questo  articolo  col  far  brevemente 
menzione  d' alcuni  altri  pochi  amici  del  Guarino 
eh'  ebber  con  esso  lui  comune  la  patria.  E  direm 
prima  d*  uno  il  quale ,  se  vogliam  prestar  fede 
agli  elogi  che  come,  a  storico  e  come  a  militare 
tributa  il  Veronese ,  merita,  d*  essere  più  cono- 
sciuto eh'  egli  non  è.  Questi  è  Battista  Bevi- 
lacqua y  del  quale  il  MafiFei  ed  il  MazzucchelU 
non  fanno  che  un   cenno   (177)* 

Fiori  costui  ai  tempi  di  Nicolò  Fortebracciot 
celebre  comandante  di  eserciti  «  e  qual  capitano 
di  un  reggimento  di  cavalli  militò  alla  guerra 
di  Lucca  r  aùno  1480  nell'  esercito  appunto  del 
Fortebraccio  •  Di  questa  guerra  scrisse  egli  la 
storia  che  dedicò  al  nostro  Guarino,  la  qual 
leggesi  pubblicata  da  Monsignor  Maiùi  •  (178)  • 
Nel  proemio  ad  essa  dice  al  Guarino  che  a  lui 
indirizzava  questa  storia  e  per  dargli  un  atte* 
stato  della  sua  amicizia  e  memoria ,  e  per  sup* 
plicarlo  ad  esaminarla  pesatamente  e  correggerla, 
da  che  egli  tutto  occupato  nell'  armi  non  potea 
dar  gran  fatto  al  suo  stile  tutta  quella  venustà 
e  quegli  ornamenti  che  per  avventura  in  una 
storia  esigeansi.  In  altra  lettera  divulgata  pure 
dal  Mansi  fi  79)1  ^  Bevilacqua  fra  le  altre  cosa 
prega  il  Guarino  di  volere  scrivere  in  versi  TE* 
pitafio  di  Braccio  da  Montone  esimio  capitano 
e  zio  di  Nicolò  Fortebraccio  •  Dice  che  molti 
erano  i  letterati  in  Italia  che  avrebbon  potuto 
ciò  fare,  ma  niun  m^lio  certamente  di  lui,  ed 
a  ciò  r  invitava  anche  a  nome  del  suo  (kh 
mudante. 
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Altra  relazione  storica  della  guerra  de^  Yene<^ 
ziani  contro  il  daca  di  Milano  nel  1428  fi  80) 
avea  prima  composta  il  nostro  -Battista^  divisa  in 
due  lettere  al  Guarino  pure  indirizzate,  le  quali, 
a  detta  del  Maz^ucchelli ,  a  Verona  nella  Libreria 
Saibante  conservansi.  A  (jueste  lettere  rispose  il 
Guarino  con  una  sua  in  data  dei  19  Marza  1408 
che  Uggesi  in  un  codice  della  Librerìa  Capitolar 
Veronese  (181)  9  di  cui  crediamo  opportuna  cosa 
il  dar  qui   conto    al   lettore. 

'  Gli  scrive  dunque  che  le  due  lettere  ulti- 
mamente inviategli  aveano  in  lui  risvegliato  non 
sapea  dir  se  più  meraviglia  od  amore,  veggendo 
ch^  egli  in  mezzo  alP  armi  ed  agli  accampamenti 
sempre  vaganti  si  era  di  lui  ricordato  in  guisa, 
che  né  lo  strepito  delle  legioni,  né  il  fragore 
deir  aste  non  gli  n^  aveau  fatta  perdere  la  me- 
moria; che  in  compensazione  altro  non  potea  pro« 
mettergli  che  eterno  afiEetto  e  sentimenti  costanti 
di   stima  (i8a)  • 

Passando  poi  a  parlar  delle  lettere,  non  può 
a  meno  di  non  altamente  encomiare  la  soavità 
dello  stile  congiunta  a  gravità,  e  sopra  tutto 
r  evidenza  maravigliosa  delle  descrizioni ,  onde 
non  pareagli  già  di  leggere,  ma  >di  vedere  cogli 
occhi  proprj  quanto  il  Bevilacqua  narrava  (ì83)* 
Bice  quindi  all'  amico  aver  egli  imitato  perfetta- 
mente gli  uomini  sommi  e  nello  scrivere  e  nelFo- 
perare,  e  ciascun  comprende  ch^  ei  nomina  fra 
gli  altri  Cesare  e  Bruto  i  quali  in  mezzo  ai 
pericoli  delle  guerre,  air  immortalità  consegnavano 
scrivendo  le  famose  militari  lor  geste  (184}  •  Coglie 
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in  questo  luogo  V  opportunità  di  sferzar  coloro 
che  fra  il  bisso  e  V  ostro  poltrendo  a  se  inutili 
e  agli  altri ,  non  trovano  il  tempo  di  dissipar , 
alcun  poco  coltivando  lo  spirito,  la  loro  profonda 
ignoranza  (i85)*  Loda  la  storia  egregiamente  ma- 
Desiata  dal  Bevilacqua,  e  confessa  che  le  tante 
cose  operate  nel  secolo  suo  potrebbon  esser  di 
sprone  e  d^  incitamento  a  chi  scrìve  (i86>  -  Non 
niega  eh*  egli  medesimo  a  scrivere  istorie  sarebbe 
tentato  5  comechè  troppo  ben  conoscesse  la  me- 
schinità del  suo  ingegno  e  la  sua  poca  facon- 
dia, ma  molte  difficultà  che  gli  si  erano  afFac-» 
ciato  al  primo  meditar  sulF  impresa ,  ne  V  aveand 
ritratto  O87)  •  Niuno  ignorava  che  luce  di  verità 
esser  debbe  la  storia,  e  che  lo  storico  nulla 
dee  dire  o  per  favore  o  per  odio,  né  per  adu- 
lare ,  né  per  ofiFendere  alcuno  :  il  qual  partito, 
dicea  il  Guarino ,  quanto  sia  de*  nostri  tempi  t 
sicuro  ognun  può  vedere  (188)  •  Oltracciò  si  deb- 
bono esaminar  le  cagioni  delle  guerre,  descrivere 
i  costumi ,  la  fede  ,  la  probità  di  coloro  che  le 
esercitarono,  e  cosi  pure  i  loro  centrar]  :  e  se 
questi  esami  una  volta  erano  odiosi,  ora,  con- 
tinua Fautore,  son  capitali    (189)* 

Perchè  credea  piii  sicuro  divisamente  V  atte- 
nersi a  quel  detto  di  Senocrate  il  quale  ser- 
bandosi mutolo  in  un  crocchio  d*  amici  ove  si 
mormorava ,  dimandato  della  cagione  del  suo  si- 
lenzio rbpose  :  essersi  alcuna  volta  pentito  di 
aver  parlato,  ma  d*  aver  taciuto  non  mai  090)* 
E  non  per  altro  motivo  credea  che  molti  doc-« 
ti$9imi   uomini  volendo   scrìvere  isterìe ,  piuttosto 
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i  secoli  trapassati  abbiano  scelto  cbe  11  loroV 
perchè  cosi  non  solamente  potevano  parlare  con 
più  sincerità ,  ma  •  eziandio  più  liberamente  dello 
azioni    altrui  giudicare   (191)  • 

Mi  sono,  più  che  non  è  del  mio  costume,  este- 
so neir  estratto  di  questa  lettera ,  perchè  le  sa^e 
riflessioni  ed  avvertenze  del  Guarino  intomo  alla 
storia  posson  essere  opportune  anche  de*  tempi  no* 
stri  a  coloro  che  s^  avvisassero  di  scrivere  i  lur« 
minosissimi  e  strepitosissimi  avvenimenti  di  cui 
siamo  stati ,  e  siam  tuttavia   spettatori  • 

Al  Bevilacqua  aggiugneremo  il  Maggio ,  o 
Mazo  de*  Mazj,  come  il  chiama  il  Marchese  Maf- 
Tei  che  solamente  V  accenna  (192)*  Fu  chiaro 
Giureconsulto  Veronese ,  il  che  impariam  dal 
Guarino  medesimo  che ,  com*  è  detto ,  gli  dedicò 
la  sua  tràduzion  da  Plutarco  delia  Vita  di  Filo- 
pemene.  Nel  proemio  che  leggesi  pubblicato  nella 
biblioteca  Smithiana  (193)  >  loda  TAutore  il  Mag« 
gio  come  censor  degli  studj ,  ornamento  e  lume 
della  Città  di  Verona ,  e  come  colui  che  avea 
insiem  conciliati  e  rappacificati  il  Veneto  Senato 
e  Filippo  Maria  Visconti  terror  poc*  anzi  d' Italia  • 
Parlando  del  diritto  civile  in  cui  il  Maggio 
più  distinguevasi ,  dice  che  questa  scienza ,  sic- 
come nella  famiglia  degli  Scevola  >  era  pure  pre* 
gio  ereditario  in  quella  dei  Maggi ,  alla  quale 
per^  il  nostro  accoppiava  la  cognizion  della 
storia  e  le  altre  arti  belle  •  Conchiude  pregan-^ 
dolo  d*  esaminar  la  sua  traduzione  e  di  giudi- 
care se  sia  cosa  che  meriti  la  pubblica  luce^  o 
là  verj^mente  le  tenebre. 
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'  Una  lettera  del  Caarino  ài  Maggio  cita  ii 
F^re  Verani  (194)  5  dalla  qual  si  comprende  che 
molto  era  piaciuta  a  costui  V  orazione  del  primo 
detta  in  Ciceronis  oficiis ,  inchoandis  >  e  che  il 
pregava  a  spiegargli  con  quali  artifizj  ed  avver- 
timenti tratti  dai  forti  dell'  arte  V  avesse  com- 
posta:   nel    che   ii    Guarino   il   compiacque. 

Altro    Jureconsulto   Veronese    amico   del    Gua* 
rino    fu     pure    Silvestro    Laudi    cancelliere-   della 
Città    di    Verona.     Costui    fece    il   proemio    agli 
Statuti    della     sua    Patria,    e    chiama   in    esso    il 
Guarino    sommo   e  chiaro    oratore    e  principe  del 
suo   secolo   nella  letteratura  greca  e  latina  (195)» 
Per   tali   lodi   e  più   ancora  per   quelle  accordate 
alla   Città   di    Verona   gli  scrisse   Guarino    da  Fer«- 
rara  in   data   dei    18   ottobre    del    1480    una  let- 
tera   (196) ,   nella    qual   si  diffonde  a  lodar  Y  ele- 
ganza,   r  eloquenza    e   la   gravità   di    quel    proe- 
mio.  Passa  quindi  egli  pure   ad   encomiar  Verona  « 
e   confessa   che    tanto    piii  V  amava ,   quanto   piti 
era  lungo   il  tempo   che   ne  viveva  lontano  (197)» 
Ma   fra  i    più   cari    amici   e  concittadini   del 
Guarino    non  è   da    tacere     d^  un    celebre    artista 
che  il   primo   fu    a   restituire   alV  Italia  V  arte  del 
getto,    e   fu    uno    de'  più   culti    pittori  del  secol 
suo  •   Io    parlar    intendo     di    Vittor    Pisani ,    detto 
comunemente    il    Pisanello*    Di    lui    han    parlato 
con  lode  il  Biondo  ,  Ercole  Strozzi  con   una  el»^ 
gante    elegia ,    fialinio    da  Parma ,  il    Giovio ,    il 
Vasari  e  più  altri,  ed  ultimamente  il  Maffei  (198)* 
Questi    che   n^ha  scritto   con    qualche  estenrione» 
sapea  bene  per  asserzione  del  Biondo  che  il  nom 
Tom.  II.  9 
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•tro  Cnarioo  avea  in  onor  del  Pisanello  composto 
mi  Poemetto  intitolato  Pisanus ,  ma  credea  che 
fosse  smarrito.  Pnre  il  celebre  Signor  Abate  D* 
Giovanni  Andres  A  benemerito  d^ogni  letteratura» 
e  segnatamente  deir  Italiana ,  nelU  atto  d*  illustrar 
si  nobilmente  qnal  fece  i  preziosi  codici  mano- 
scritti delia  famiglia  Capilupi  di  Mantova  «  parlò 
ancor  di  questo  Poemetto  (199J ,  che  fra  qne^  co- 
dici pur  si  conserva.  Io  darò  qui  d^esso  1* estrat- 
to ^  facendo  uso  deir  analisi  comunicatami  dal  mio 
incomparabile  amico  Abate  Saverio  Bettinelli  il 
quale,  malgrado  della  grande  età  sua,  infaticabil 
si  mostra  per  tutto  ciò  che  può  accrescere  i 
lumi  e  conservare  air  Italia  il  sempre  mal  conte- 
so primato  nelle  scienze  e  nell^  arti  d^  ogni  ma- 
niera ,  e  fa  iHen  vivacemente  sentir  la  perdita:  di 
tanti  elevatissimi  ingegni  Italiani  cessati  di  vive^ 
rè   in    questi    ultimi    tempi. 

Avea  Pisanello  inviato  in  dono  al  Guarino 
un  S.  Girolamo  da  lui  dipinto:  il  perchè  il  letf 
terato  mosso  dalle  bellezze  di  questa  Tavola  volle 
encomiarne  V  artefice  col  citato  Poemetto  di  da- 
gento   e   più   versi. 

Comincia  dal  lodar  il  Pittore  per  le  molte 
virtii  morali  che  V  arricchivano ,  e  per  le  pitture 
fatte  eh*  egli  descrive  •  Colma  quindi  d*  elogi  la 
comun  patria  Verona  feconda  mai  sempre  d*  no*- 
min(  illustri.  Instituisce  un  paralello  fra  la 
poesia  e  la  pittura  che  sorelle  sono  ed  amiche  t 
e  che  gareggiano  in  rappresentar  gli  oggetti 
air  animo  e  air  occhio  •  Dice ,  dietro  T  autorità 
di  Platone,    clie    Socrate    fu   anch^  egli   pittore > 
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eome  il  furono  Fabio  e  Lucilio  romani.  Verona 
anch*  essa  ebbe  Turpilio  pittore .  Conchiude  col 
far  menzione  d^  alcuni  greci  pittori  e  d'  alcuni 
monarchi  che  andarono  a  gara  in  proteggere 
quest*  arte  nobilissima  venerata  in  tutti  i  tem^a 
e   presso   tutte  le    eulte   nazioni* 

Chiuderà  la  serie  degli  amici  Veronesi  del 
Guarino  un^  insigne  dama  che  per  dottrina ,  per 
pietà  e  per  costumi  illustrò  più  d'  ogni  altra 
la  sua  eultissima  patria*  Questa  fu  la  celebre 
Isotta  Nogarola,  che  a  più  giusto  diritto  che 
non  la  troppo  famosa  Isotta  da  Rimlni,  si  me^ 
ritava  di  occupar  la  penna  d'  un  erudito  Scrit- 
tore. Egli  è  il  vero  che  il  Marchese  MafFei  (ftoq)9 
ed  il  Tiraboschi  (aoi)  n'  han  fatto  onorata  men- 
zione ,  ma  con  quella  brevità  che  alP  idea  dell'o- 
pere loro  si  conveniva*  Da  .quanto  però  questi 
Scrittori  hanno,  .detto  si  conosce  come  grandi 
fossero  la  pietà  e  la  dottrina  di  questa  egregia 
Dpnna,  quante  le  opere  da  lei  pubblicate  «  quanti 
gli  elogi  che  da  varj  illustri  persons^gi^  molti 
de*  quali  furon  anche  suoi  amici  ^  a  lei  furono 
fatti*  Noi  non  diremo  che  quanto  basti  a  mo- 
strar quanta  fosse  T  amicizia  e  la  stima  che 
Guarino  ed  Isotta  a  vicenda  si  professarono* 
Nella  Libreria  Capitolar  di  Verona  conservasi 
un  codice  (aoa)  eh'  è  tutto  composto  di  lettere 
della  nostra  Isotta  a*  suoi  amici  ^  e  di  questi  a 
lei*  Fra  le  altre  due  si  leggono  al  Guarino  òoUa 
risposta  di  lui*  Sono  curiose  e  da  non  dispia- 
cere ai  culti  lettori  •  Nella  prima  che  come 
r  altre   è   senza  data  «  scrive  la  brava  Isotta  che 
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comechè   fosse  stata   più  volte  sollecitata  di   seri-  / 

vergli    (   era    allora    il    Guarino   già    stabilito    a 
-Ferrara  )    non    avea   osato  di    farlo  in  vista  della 
raa   insofficìenza,  e  ddla   celebrità    grande   di   lui: 
ma   che   avendo    inteso   i   molti    elogi   ch^  egli   di 
lei   facea    tutte    le    volte    che  di    lei  si   parlava  ^ 
non    avea    potuto   a  meno   di  non   iscrivergli  per 
non    mostrarsi    disconoscente   a   tanta    bontà     ed 
air  immortalità   eh*  ei  le  procurava  colle  sue  lodi» 
Aggiilgne   di   non  saper  come  soddisfare   al  debito 
eh*  essa  avea   seco«    e   che    non    potea    altro    che 
ringraziar  Dio  t    che    avea   con    lui    fatto    nascere 
al  mondo   un   esempio   d*  ogni  virtù   ed  un   altro 
Sole.    Che     insin    che    durasse.    Verona    sarebbe 
lieta    di   simile    avvenimento  (ao3)«  Passa   quindi  a 
lagnarsi    dell*  assenza  di   lui    e    ad   inveir   (  come 
abbiam  veduto   a    suo  luogo  )   contro    i  suoi  con* 
cittadini  che    non   avean  cercato   con  onori  e  con 
premj   di   obbligar  Guarino    a   stabilir  per  sempre 
in    Patria  il  suo   domicilio.   Colma   di  grandissimi 
«logi  Lionello   che   avea  chiamato    alia  sua  Corte, 
e    accarezzava    con    mille    distinzioni    e    beneficj 
questo   grand*  uomo.    Descrive   a    lungo   ì   meriti 
così  morali    che    letterar j    del    suo    concittadino , 
ma   d^  una   maniera  si   enfatica ,   che  noi  crediam 
bene   di  passargli    sotto   silenzio  •   Ma   più   ancora 
piacevole    è    la    seconda   lettera    che   leggesi   pub- 
blicata nel   catalogo   de*  codici   della   Libreria  Ric- 
cardi di   Firenze  compilato   dal  Lami. 

Ogntin  sapea  già  in  Verona  gli  elogi  che  del- 
la nostra  amabile  Isotta  avea  fatti  il  Guarino,  ed 
eziandio   non   s*  ignorava   la   lettera    eh*  essa   per 


69 

ringraziamelo  gli  avea  scritto.  Lo  donne  sue  pari 
la .  invidiavano ,  e  cosi  pure  gli  uomini ,  percioc* 
che  i  letterati  veri  a  que*  tempi  eran  più  noti  è 
di  maggior  distinzione  e  venerazion  da  tutte  la 
classi  del  popolo  onorati  che  non  sono  a^  nostri* - 
Isotta  aspettava  con  grande  impazienza  la  rispo- 
sta del  Guarino ,  e  con  esso  lei  tutta  Verona .  Afa 
per  quanto  aspettassero,  questa  risposta  non  giunse, 
e  già  s^  era  ogni  speranza  perduta  di  oggimai  più 
ottenerla  •  Fu  allora  che  V  invidia,  il  disprezzo,  i 
motteggi  al  colmo  condussero  della  disperaziono 
la  povera  Isotta.  Le  donne  cominciarono  a  deri- 
derla e  a  dire  cV  essa  era  una  sfrontata ,  un^  ao» 
dace  a  voler  misurarsi  con  un  uom  qual  era  il 
Guarino ,  e  a  tener  carteggio  con  lui .  Gli  uo- 
mini ,  eh'  eira  una  saccente ,  e  che  miglior  senno 
fatto  avrebbe  ad  attendere  agli  affari  domestici  t 
alla  conocchia  ed  al  fuso.  Gli  stessi  ignoranti  ed 
infingardi  non  la  lasciavano  in  pace  e  la  scher- 
nivano :  che  non  saprei  come  altramente  spiegare 
quella  strana  espressione  in  bocca  di  gentil  da- 
migella :  Asini  me  mordicus  scindunt ,  bwes  me 
incursant  comibusj  parlando  appunto  delle  accen^ 
nate  persecuzioni* 

Isotta  però  sebbene  'inconsolabile  ed  avvilita 
per  tanti  insulti,  non  perdette  affatto  il  corag- 
gio, e  tentò  con  altra  sua  lettera  di  risvegliare 
il  Guarino  e  di  spronarlo  a  rispondere.  Comincia 
questa  lettera,  dalla  quale  abbiam  tratte  le  pre- 
cedenti notiae ,  dal  dire  che  considerando  essa 
r  infelice  condizion  delle  donne  che  sono  il  più 
delie  volte   sedotte ,  ingannate,  derise  dagli  nomi'- 
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DI  e  coi  fatti  e  colle   parole,  non  potea  a   meno 
di   non    lagnarsi    della     sua    fortuna    che    V  avea 
fatta   nascere   donna.    Che   pur    troppo    accorgeasi 
che   il    Guarino   V  avea   presa   in    giuoco ,   il   che 
a   l^i   parea  di  non  meritare  •   Che  se   avesse  po- 
tnto   indovinare  che    la   sua   lettera  rimasta  -  fosse 
senza    risposta ,     non     avrebbe    mai   scritto  •     Ma 
ch^  essa   s^  era   formata  una    diversa    idea  del   ca- 
ratter    di  lui   fondata    in  quel   detto   di   Cicerone 
il    qual  pronunzia  9    che    quanto   V  uomo    è    più 
grande ,    tanto   in  tutte  le    azioni  sue    più   umile 
e  mansueto    dimostrasi  •   Che  pur  troppo  V  indole 
del  Guarino   col   cangiar    de^  tempi  s"  era  mutata  • 
Ch^  era  piena  di   giubbilo    quando    gli    scrisse  la 
prima   lettera ,   poiché    pareale   d*  essere    qualche 
cosa ,    e    di   potere    ai   più     alti   posti    aspirare  « 
come    colei   che   le   approvazioni  e  le  lodi  credea 
d'  aver    d^  un   Guarino*    Ora   era    immersa   nella 
melanconia  più  profonda ,    ora  che  r  oggetto    ve- 
deasi   del   comune  disprezzo  •    Che   s^  essa  era  pur 
degna  di   questo    trattamento ,    non    dovea   certa- 
mente   riceverlo  dal    Guarino»    Conosceva  la    sua 
audacia    di  scrivergli,   ma    questa  era  giustilicata 
abbastanza    dagli    elogi    di    lui    che    V  avean    co- 
stretta   di   mostrargli,  in    quel  miglior   modo    che 
per  lei  si   potea ,  la   viva  sua   riconoscenza  •  Però 
avesse   il    Guarino    compassione    di    lei    e    repri-^ 
messe  con  una   sua  risposta   le  lingue  mordaci  e 
maligne    che  la  indicavano    a   tutti   come    il  mo- 
dello della  più  sfacciata  impudenza. 

Ma   il   Guarino,  ricevuta  questa   seconda  let- 
tera»  si   affi^ttò   di    risponderle  e   di   consolarla. 


La    rimprovera  però    doloemente   d*  essersi   sì    di 
leggieri   lasciata   abbattere ,   di   che   tanto   più  egli 
maravigliavasi ,    quando    per   Y  innanzi   V  avea   ri- 
conosciuta qual  donzella  d^  animo  eccelso  e  niente 
femmineo.     Non   sa    perdonarle    di    lagnarsi    della 
Provvidenza  perchè    fatta   V  avea  nascer  femmina  • 
Che  se  tutti   pensasser   com^  essa ,    tutti  sarebbono 
al  mondo  infelici  •    Perciocché   il  soldato   vorrebbe 
esser  pastore  ^  il  pastor  mercadante,  il  mercadante 
uom   di    toga«     Che   piuttosto    essa    doyea    ralle- 
grarsi  d*  essere  nata    donna ,   da  che   si   bene   so- 
pra  tutte   le   altre  donne   innalzavasi   colPanimOt 
collo    studio ,    colla   dottrina  •    Che   la    conoscenza 
del    proprio   valore    e   delle    proprie  .forze   la    pò- 
teano ,    senza    levarla   in    superbia ,    far    superiore 
alle    derisioni ,    ed    ai    motteggi    degli    oziosi ,    dei 
maligni  e    degU  invidiosi  •  Che   s'  essa  lo  amava  ve- 
racemente  e    lo    stimava    come    dicea ,    in    luogo 
di   fargli   il   grandissimo   oltraggio   di   credere  ch'ei 
fosse  capace  di  disprezzare  una   Donna  che  co^suoi 
scritti    il    rendeva   immortale,  dovea   piuttosto    ri- 
flettere  alla  situazione  in   cui   egli  trovavasi.  Qui 
parla    il  Guaribo    delle    occupazioni    infinite,   sotto 
il    fascio   delle     quali    gemea  :    il    qual   passo    fu 
da    noi    altrove    osservato.    Finalmente    dopo    gli 
elogi  d^  Isotta ,  del   sesso  femmineo ,  e  delle  molte 
donne    dell^  antichità   che  1'  hanno   illustrato ,   gli 
proiùette    da   quindi   innanzi   di   scriverle    più    di 
sovente ,  purché  nelle   sue   lettere   altro    non  cer- 
chi che    amicizia f    fede  ed    amore.    La  consiglia 
di    far   mostra    di    questa   lettera    che   le  scriveat 
a'  suoi   detrattori  e  derisori  >  onde   con   simile  te* 


stimonio  della  sna  stima  ed  amicizia  eonfdliderdt 
quelle  lingae  perverse  ed  infami  (204)  •  Conchiudtf 
con  dire  che  non  che  i  viventi  ^  ma  i  posteri 
Sk  lui  ascriveranno  a  gloria  e  ad  onore  che  Isotta 
Nogarola  nata  d^  antichissima  stirpe  ^  illustre  per 
pudicizia  e  probità  di  costumi,  versata  nella 
lettura  e  nell^  intelligenza  delle  sacre  e  delle 
profane  carte,  tanto  desiderio  mostrasse  e  si  ai^ 
dente  delle  sne  lettere  (ao5)* 

Né  solamente  i  primi  letterati   di  quel  secolo 
fecero   grande  stima  e   coltivarono  V  amicizia  del 
Guarino,  ma  i  Prìncipi  eziandio   (oltre  gli  Esteur* 
si  )   e    i    gran  signori ,    come    abbiam    veduto   del 
gran   Pontefice   e   Mecenate   de^  dotti   Nicolò   V ,  o 
dell'  altro    pure  dottissimo    Pio    II    che  neir  opere 
sue    fa  del  Veronese  grandissimi  elogi,  ed  alla  cui 
presenza  quest'  ultimo    recitò ,  com^  è  detto ,  un^  o- 
razione  :    di  Gian-Francesco   Gonzaga   Marchese   di 
Mantova  che  alla  sua  Corte  il    volea  e  alF  istru- 
zion   de'  proprj    figliuoli  :    dell'  Imperator    di    Co- 
stantinopoli   che    ricercò    di    lui   e   ne   parlò   con 
tanta    stima    ed   afiFettb    a  Venezia,    e   si   recò    a 
Verona   per    visitarlo  :    di    Alfonso   d'  Aragona   Re 
di   Napoli    che    accolse   alla   sua   Corte   qual    s&- 
grerarìo  il  di  lui    figliuolo  Girolamo,  e  cui  Gua* 
rino    oltre  altre    cose    diresse  una  lettera  od  ora- 
zione   gratulatoria    per    la    rìedificazion  di  Vibona. 
Agli  accennati    si  aggiungano    la   Reina    di  Cipro 
alla  quale    diresse    il   Guarino    una    lettera  sulla 
Pittura   che    in   un    codice    della    Libreria    Mode« 
nese    conservasi  ;    Sigismondo    Pandolfo    Malatesta 
Signor  di  Rimini,  famoso  non  tanto  per  la  sua 


Isotta,  prima  a  lui  concubina,  poi  moglie,  cele- 
brata da  molti  Scrittori ,  quanto  per  aver  egli  ' 
chiamato  presso  di  se  i  primi  poeti  d' Italia ,  cui 
abbiam  veduto  che  il  Guarino  inviò  un  carme 
per  queir  età  molto  elegante  :  Filippo  Maria  Vi- 
sconti Duca  di  Milano  il  quale ,  come  ognun  sa  « 
fu  egli  pure  protettor  delle  lettere  e  de^  lettera- 
ti. In  un  codice  della  Libreria  Ambrosiana  (so6)« 
una  lettera  del  Guarino  a  lui  si  legge,  dalla 
qual  si  rileva  che  quel  Principe  a  lui  avea  or- 
dinata un^  Impresa^  cK  era  sua  intenzione  di  sem- 
pre portare ,  la  quale  rappresentasse  V  effigie  del 
Sole  colla  sua  quadriga  {207)  •  Loda  Guarino  il 
pensiero  del  Duca,  e  prendendo  ad  esaminar  la 
vita  e  le  geste  di  lui  ,  conchiude  che  niente 
meglio  che  il  Sole  potea  egli  scegliere  per  sua 
Impresa  • 

Al  Duca  di  Milano  aggiugnerem  pure  Bar- 
tolommeo  Capra  Arcivescovo  di  quella  Metropoli^ 
amator  degli  studj  é  raccoglitore  ardentissimo  di 
libri  elegantemente  scritti  ed  ornati  •  In  un  co* 
dice  della  Librerìa  Riccardiana  (108)  due  lunghe 
epistole  del  Guarino  a  lui  si  conservano  ,  dalle 
quali  s^  impara  quanto  gAnde  fosse  V  amore  che 
quel  prelato  portavagli ,  gli  elogi  sommi  che  di 
lui  facea,  ed  i  doni  eziandio  de^  quali  il  col*« 
mava  • 

Varie  lettere  poi  del  Guarino  a  Flavio  suo 
amico  d'xm  codice  della  Librerìa  Capitolar  Ve^ 
Tonese  ("209)  ci  dimostrano  come  bramoso  era^ 
perchè  T  Arcivescovo  fosse  soddisfatto  nelFacquisto 
di   volumi  rari   e  magnifici. 

ToK.  Ih  19 
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In  altra  opera  nostra  (no)  abbiam  dimostra-» 
ta  la  stima  che  Lodovico  Gonzaga  Marchese  di 
Mantova  facea  del  Guarino ,  i  doni  di  cui  V  o* 
norò  1  e  V  opuscolo  che  quest*  ultimo  gli  diresse  : 
cfui  aggiugnerem  che  in  un  codice  della  Librerìa 
Biccatdiana  di  Firenze  fan))  una  lunga  epistola 
del  Guarino  a  lui  diretta  si  legge  ^  nella  quale 
il  ringrazia  della  lettera  che  gli  avea  scritta  tuttsi 
ridondante  d^  amore  e  di  cortesia  •  Loda  il  Prin- 
cipe per  quelle  qualità  e  per  que^  pregi  che 
abbiamo  in  lui  nelF  opera  citata  osservati ,  e  se* 
gnatamente  per  il  caldo  amore  agli  studj  ai 
quali  allora  attendea  sotto  la  disciplina  di  Vit-* 
.t orino  da  Feltre*  Quindi  il  consiglia  a  non  la- 
varsi mai  deviare  da^  suoi  letterar j  esercizj ,  per-» 
che  da  questi  segnatamente  potea  sperar  vita  im- 
mortale (aia)*  Il  derivare  da  lunga  serie  d^  avi 
famosi  per  nobili  geste  era  pregio  anche  que- 
sto, non  però  suo,  ma  de^  suoi  antecessori  (aiBJ. 
Bella  cosa  era  aver  ricchi  stati  e  vasto  dominio* 
ma  ciò  non  a  suo  merito  verrà  attribuito,  ma 
a  dono  della  fortuna  (a  14)*  Oltracciò  molti  eran 
signori  che  di  tal  titolo  mostravansi  affatto  in- 
degni (ai5)«  L'  esorta  fd  aver  per  consiglieri  e 
compagni  i  libri,  e  a  lor  consacrare  quel  tem- 
po che  gli  altri  gittano  in  cani^  in  caccie,  in' 
giuochi ,  in  campagne ,  ed  in  viaggi  (a26^ .  Àg- 
giugnea  che  gli  uomini  chiamati  a  consiglio  o 
temon  parlando  d'  oiFendere ,  o  adulano ,  o  per 
ignoranza  consiglian  male  :  i  libri  sono  sinceri  y 
(  parla  de'  buoni  e  sani  libri  )  non  son  piaggia- 
tori y  «on    padri  di  verità ,   custodi    della   fede  ^ 


maestri  della  nta  e  deir  eloquenza ,  e  sommini** 
fitrano  documenti  ed  esempli  per  regolarsi  nelltt 
varie   vicende    del    mondo   (2x7)* 

Dopo  ciò  il  Guarino  quasi  ritornato  in  sé  stes» 
so  chiede  scusa  al  Principe  d^aver  osato  porgere 
ammaestramenti  a  lui  che  avea  sempre  ai  fianchi 
un  dottissimo  ed  eruditissimo  precettore  (  intende 
di  Vittorino  da  Feltre  )  che  queste  e  migliori  co- 
se gV  intonava  tutti  i  giorni  ali^orecchie  (a  18)  :  ma 
8Ì  consola  in  riflettendo  che  sarebbon  più  care 
tali  cose  al  Gonzaga  ripetute  da  lui  in  grazia 
deir  amore  di  che  Y  onorava ,  tanto  più  che  egli 
per  una  certa  letteraria  parentela  (  Guarino  fu^ 
com^  è  detto ,  maestro  in  greca  lingua  di  Vittori- 
no da  Feltre  )  dovea  incombere  e  procurar  quan- 
to sapea,  acciocché  il  Gonzaga  vie  maggiormente 
si  rendesse  degno  di  lode  (219)  •  D^  altri  Princi«<« 
-pi  potrei  qui  far  parola  che  furono  e  corrispon* 
denti  ed  amici  del  nostro  Guarino  «  se  non  ba- 
stassero gli  accennati  9  e  se  persuaso  non  fossi 
che  l'equivoco  favor  de' potenti  non  è  aempre  il 
miglior   testimonio   del  merito   d"  un   letterato  • 

Altri  amici  oltre  i  nominati ,  ed  i  discepoli 
ebbe  il  nostro  Guarino  $  personaggi  di  merito  sin- 
golare essi  pure  e  nelle  scienze  e  nelle  lettere, 
i  quali  però  disgraziatamente ,'  sia  che  dall'  in- 
vidia mossi  fossero,  sia  che  dal  soverchio  desi- 
derio di  far  la  prima  figura,  a  che  era  di  ostar 
colo  la  superiorità  del  Guarino,  in  avversar]  gli 
si  convertirono.  E'  del  dover  nostro  V  esaminar 
con  diligenza  questo  punto,  com**  uno  de^  pia 
importanti  nella   Vita  d'  uno  Scrittore  • 
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Nominerem  pi^mo  fra  tutti  Nicplò  Nicoli  • 
Abbiam  già  toccato  nel  primo  libro  de'  meriti 
8noi  letterari ,  della  parte  eh'  egli  ebbe  a  chia- 
mar Guarino  a  Firenze,  e  delle  persecuzioni  che 
I>oi  gli  fece  soffrire,  le  quali  molto  contribui- 
rono a  farlo  risolvere  ad  abbandonar  quella  Cit- 
tà .  Quivi  pure  abbiam  recate  le  testimonianze 
di  varj  autori  contemporanei  che  di  questo  fatta 
fan  fede ,  ed  abbiam  detto  eziandio  che  tali  fu- 
rono i  mali  trattamenti  del  Nicoli  verso  il  Gua- 
rino ,  che  quest'  ultimo  ^  comechè  di  mansueta  e 
dolce  natura,  si  vide  costretto  a  scrivere  una^ 
mordace  invettiva   contro   il  suo  emulo. 

Ora  è  tempo  di  parlar  più  di  proposito  di 
quest'  invettiva  e  deV  veri  motivi  che  nascer  la 
-fecero ,  de'  quali  ninno  Scrittore  ìùsin  qui  ci  ha 
informati ,  come,  pur  delle  vere  ragioni  che  di 
amico  caldo  eh'  egli  era ,  convertirono  il  Nicoli 
in  nemico  capital  del  Guarino  •  I  semplici  stimoli 
.dell'invidia  dai  quali  era  pur  troppo  signoreggiato 
il  primo,  non  potean  far  nascere  un  tanto  incen- 
dio :  e  a  sola  invidia  de'  meriti  del  Veronese  e 
gli  Scrittori  coetanei  ed  i  posteriori  attribuirono 
la  nimistà  di  questi  due  letterati  •  Una  pesata 
Jettura  dell'invettiva  del  Guarino  la  quale  ine- 
dita si  conserva  in  un  codice  della  Librerìa  Ric- 
cardiana  (laq),  ci  ha  posti  in  istato  di  mettere 
questo  tratto  della  storia  del  Veronese ,  oscuro  taiv- 
to    insin    qui,  in   un  chiaro    punto    di   vista. 

L' invettiva  del  Guarino  è  una  lunga  lettera 
9  Biagio  Guascone.  Che  questa  lettera  sia  ve- 
ramente   opera    del   Guarino   e    non    d'  altri  9  a 
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lisi  poscia  attribuita ,  come  d^  altre  cose  non  sue 
gli  è  spesso  avvenuto^,  lo  impariam  da  Lionardo 
Aretino  il  quale  neir  orazion  sua  contra  Nebulo^ 
nem  maledicum ,  (  intende  il  Nicoli  )  citata  dal 
Mehus   (ftat),   fa  d^  essa  solenne  menzione  (aaa.^  • 

Comincia  dunque  il  Guarino  il  suo  scritta 
dal  dire,  che  le  maniere  odiose  ed  i  tratti 
malvagj  del  Nicoli  più  gli  pesavano,  che  se  il 
monte  Etna  avuto  avesse  sopra  le  spalle.  Ch^egU 
era  stato  più  volte  mosso  a  scrivere  su  ciò 
air  amico ,  per  trar  sollievo  da  questo  sfogo  (aa3)  : 
ma  che  s^  era  astenuto  dal  farlo  e  per  non  re- 
cargli noja  con  questo  racconto,  e  per  non  esser 
tenuto  dagli  uomini  poco  delle  cose  informati 
per  leggiera  persona  ed  incostante ,  se  egli  che 
per  r  innanzi  tanta  venerazione  ed  amicizia  avea 
professata  al  Nicoli  per  V  opinione  fallace  da  lui 
conceputa  della  sua  virtù,  si  fosse  improvvisa*^ 
mente  cangiato  (224)  •  Ma  che  quindi  i  porta- 
menti del  Nicoli  contro  di  lui  erano  a  tal  per- 
venuti ,  eh'  egli  avea  inteso  che  molti  credevano 
eh'  egli  tacesse  perchè  reo  fosse  contro  il  suo 
emulo  di  qualche  enorQie  delitto ,  la  coscienza 
del  quale  il  costringesse  a  soffrir  in  silenzio  tutte 
le  ingiurie  che  gli  venivano  fatte ,  le  quali  ^ 
quanto  più  egli  taceva ,  vie  maggiormente  feroci 
moltiplicavano  (ai5)  •  Che  come  era  temeraria  cosa 
e  superba  V  essere  il  primo  ad  insultare  e  dir 
male  d' altrui ,  cosi  niente  opposto  alle  leggi  so- 
ciali il  rispondere  ed  il  difendersi  (aa6)*  Che  il 
Nicoli  non  contento  di  parlar  dovunque  con  som- 
mo dispreizo  e   derisione   di   lui ,    T  avea  ezian-^ 
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dio  provocato  con  lettere  insolenti  ed  ^  strema^ 
mente  mordaci ,  alle  quali  egli  però  non  avea 
mai  insino    allora   fatto  risposta   (127)* 

Ma  e  qaal  fu  il  vero  motivo  di  si  crudele 
persecuzion  del  Nicoli  contro  il  Guarino  ?  Eccolo  « 
chVegli  stesso  di  propria  sua  bocpa  cel  dice* 
Avea  egli  fra  gli  altri  alla  sua  Scuola  un  gio-^ 
vinetto-  forastiere  al  Nicoli  attaccatissimo  il  quale 
in  pochi  mesi  tali  progressi  avea  fatti  che  su- 
perava quest^  ultimo  in  quegli  studj  medesimi 
a  cui  sin  dair  età  di  quattordici  anni  s*  era 
applicato:  tanto  bastò  perchè  costui  spinto  da 
furiosa  invidia  comandasse  con  aria  da  sovrano 
al  Guarino  di  scacciar  quel  discepolo  dalla  sua 
Scuola ,  aggiugnendo  minacce  se  non  ubbidisse  : 
che  tale  era  il  suo  costume  coi  poveri  forastieri 
privi  d^  appoggio  (%%^j  •  Più  possedeva  il  Guarino 
alcuni  codici  ai  quali  il  Nicoli  avea  V  animo  $ 
il  perchè  sfacciatamente  gliegli  chiese  in  dono^ 
come  colui  che  le  cose  del  Guarino  credeva  sue 
proprie,  e  che  pubblicamente  dicea  esser  questi 
suo  schiavo  (lap)  •  Il  Guarino ,  uomo  d'  anima  li- 
bero e  generoso ,  negò  al  Nicoli ,  com^  è^  ben  na-- 
turale ,  si  V  una  cosa  che  V  altra ,  e  tanto  bastò 
perchè  costui  gli  si  rivoltasse  contro  con  quelle 
ingiurie  9  rimproveri  e  villanie  che  abbiam  più 
sopra  accennato  (sSo>  Né  di  ciò  contento  il  Ni- 
coli ,  che  violando  V  equità  e  la  fede  9  defraudò 
il  Guarino  di  una  pattuita  mercede  ch^  era  te- 
auto  sborsargli  9  come  appariva  da  autentiche  ob« 
bligazioni   e   scritture   (i30  • 

Da  quanto  abbiam  detto  inaia  qui  è  palese 
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abbastanza  V  orìgine  deli'  atroce  guerra  fatta  dal 
Kicoli  al  Guarino  t  la  quale  a  vero  dire  corri- 
sponde air  idea  di  quel  carattere  altiero,  invi"< 
dioso  e  mordace  che  non  seppero  in  lui  dissi-^ 
mulare  ne  pure  i  suoi  piti  ardenti  panegiristi. 
Di  più  non  diremo  delP  invettiva  del  Guarino 
che  tutta  raggirasi  a  mettere  in  derisione  il  suo 
nemico  e  le  pretese  sue  cognizioni  letterarie 
delle  quali  menava  gran  fasto  :  direm  solamente, 
che  se  si  consideri  come  òpera  del  Guarino,  è 
piena  d'  acrimonia  e  di  fiele  ;  ma  se  al  paralello 
si  ponga  d' altri  simili  parti  degli  Scrittori  suoi 
contemporanei ,  è  piena  di  moderazione  ;  percioo- 
che  in  essa  V  autor  che  fu  tanto  insultato ,  più 
ancora  che  d' offendere  il  suo  furioso  nemico ,  si 
studia  di   difender   se   stesso   (i3a)  • 

Men  feroci  furono  le  differenze  fra  il  nostro 
Guarino,  ed  il  celebre  Francesco  Filelfo  da  Tolen- 
tino ,  uno  de'  più  grand'  uomini  di  quelV  età ,  ma 
non  men  famoso  per  presunzione,  strano  orgoglio 
e  vile  interesse ,  che  per  erudizione  e  dottrina  • 
Costui  sin  da'  primi  anni  suoi ,  cioè  anzi  che 
ad  imitazion  del  Guarino  passasse  in  Grecia  per 
appararvi  la  greca  lingua,  conobbe  quest'ultimo 
ed  in  amicizia  si  strinse  con  lui.  Ciò  confessa 
egli  stesso  scrivendo  a  Pietro  Perleone  suo  ami- 
co, ove  gli  dice  che  ancor  giovinetto  e  prima 
di  navigare  in  Grecia  avea  insegnato  a  Venezia 
le  belle  lettere*  Che  quivi  eran  pure  Professori 
Vittorino  da  Feltre  e  Guarin  Veronese  neli'  arto 
d'  insegnare  soldati  già  veterani,  mentr'  egli  era 
ancor    principiante.    Che    d'  amendu^   fu    tenero 
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amico  9  comecbè  non  mancassero  alconi  i  qoaii. 
portando  invidia  alla  mntua  e  concorde  loro  cor*- 
rispondenza,  tentarono  di  spargere  il  veleno  della 
diffidenza  e  della  discordia  fra  loro  :  inutilmente 
però,  dice  il  Fllelfo,  perciocché  noi  facevamo 
buon  uso  della  ragione  e  della  prudenza,  né  ci 
Uisciavam  donunare  dalle  passioni  (a33).  Vedrem 
però  che  V  antore  non  si  lasciò  sempre  r^olar  da 
queste  due  infallibili  scorte,  ragione  e  prudenza. 

Tanta  infatti  era  la  stima  che  il  Filelfo  fa- 
cea  del  Guarino,  che  essendo  pr^ato  Tanno  143$ 
da  un  certo  Antonio  Caparonense  di  indicargli  il 
miglior  precettore  fra  tutti,  sotto  la  cui  discipli- 
na inviare  il  figliuol  d^  un  Luchese  suo  amico  « 
.gli  nomina  Guarìn  da  Verona  e  Vittorino  da  Fel- 
tre,  amendue  dotti  uomini  e  saggi  (s34)*  Tal  no- 
tizia abbiamo  tratta  da  una  lettera  inedita  del 
Filelfo  del  bellissimo  codice  Trivulziano  da  noi 
ricordato  altra  volta.  Intatta  durò  la  concordia 
amichevole  fra  il  Filelfo  e. il  Guarino  sino  all'an- 
no 1455 ,  come  appare  da  varie  lettere  del  pri- 
mo che  per  amore  di  brevità  passiam  sotto  si- 
lenzio. Ma  in  queir  anno  poco  mancò  che  per 
un  motivo  il  più  frivolo  non  s'  estii^esse  del 
tutto  •  Ecco  in  poche  parole  il  fatto ,  com^  egli 
stesso    il    narra  il   Filelfo   (i35). 

Fransi  celebrate  in  Ferrara  le  nozze  fra  Bea* 
trice  d' Este  ,  e  Tristano  Sforza  «  Avea  il  Duca  di 
Milano  quivi  inviato  il  Filelfo  a  recitarvi  un'  ora- 
zione epitalamica  per  la  quale  fu  dal  Duca  Borso 
molto  lodato  Fautore,  colle  esibizioni  eziandìo  di 
giovargli  ove  potesse,  ma  ciò   che  sarebbe  j^u  a 
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quaesti  pisciato,  le  lodi  e  le  esibizioni  non  fa-« 
rono  da  regalo  alcuno  accompagnate  •  Tal  cosa 
parve  strana  ad  alcuni  che  sapeano  quanto  Sor- 
so fosse  di  sua  natura  magnifico  e  liberale.  Ondo 
ragionandosi  di  ciò  in  un  crocchio,  presente  il 
Guarino  9  questi  disse  di  credere  ciò  essere  de- 
rivato perchè  il  Filelfo ,  molto  estendendosi  a  lo- 
dare la  Gasa  Sforza,  nulla  avea  detto  dell' anti<* 
chità  e  deir  origine  della  nobilissima  Casa  d' Este  • 
Era  quivi  presente  Baldassare  da  Crema  studio- 
so di  medicina  in  Ferrara,  il  quale  più  amante 
per  avventura  de^  litigi  e  delle  discordie  fra  gli 
uomini  dotti,  che  delP  arti  d'  Esculapio,  s'  af^^ 
frettò  d'  informare  il  Filelfo  di  questo  discorso  te* 
nuto  dal  Veronese.  Il  Filelfo  vano  a  segno  di 
Credersi  in  ogni  cosa  infallibile  e  superiore  ia 
cognizioni  ed  in  prudenza  a  tutti  i  letterati  vi- 
venti ,  scrisse  una  lettera  piena  d' amarezza  e  di 
sdegno,  a  Lodovico  Casella  Ministro  del  Duca  Bor- 
so ,  in  cui  parla  con  molto  disprezzo  del  nostro 
Guarino.  Imperciocché  in  essa  dopo  aver  narrate 
le  cose  del  modo  che  noi  abbiamo  accennato,  e 
fatta  del  suo  Epitalamio  V  apologia,  dice  che  il 
Guarino  in  lui  provocava  ad  un  tempo  e  il  riso 
e  la  compassione,  perchè  parea  che  dimenticato 
si  fosse  che  il  Filelfo  quando  scrìvea  non  era 
mai  solito  di  ommettere^siè  di  trascurar  cosa  che 
al  subbietto  suo  fosse  utile  o  necessaria.  Poi  col- 
la modestia  a  lui  consueta  soggiughe:  £  che  sa 
egli  il  Cuarìno  che  ignori  il  Filelfo  F  Percioc-- 
che   se  piìi   vaglia  il  Filelfo  che  non  U  Guarino^ 

dee   abbandonarsi    al    giudicio    degli   altri   (x36}% 
Tom.  II.  Il 
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Conchiode  quindi  col  pregare  il  Casella  di  vo* 
lerlo  difendere  da^  suoi  acGosatori ,  quasi  il  Gua« 
Fino   di  suo   accusator  prese   avesse  le  parti  • 

Pure  queste  male  intelligenze  non  ebbero  ul« 
terior  conseguenza,  da  che  il  Guarino  non  era 
tal  uomo  da  fomentare  per  parte  sua  tali  in-- 
concludenti  litigj  •  £  par  che  il  Filelfo  medesimOf 
cessato  quel  primo  calore  t  non  serbasse  contro 
a  Guarino  ruggine  alcuna ,  poiché  neU'  opere  sue 
continuò  a  parlar  di  lui  con  affetto  e  stima ,  co* 
me  nella  prefazione  ai  Convivj  ore  Y  annovera 
fra  i  più  dotti  ed  eloquenti  uomini  del  suo  se» 
colo ,  e  medesiinamente  nell*  invettiva  contro  Leo» 
drisio  Crivelli  (aS?)  i  scritta  V  anno  146S ,  ove  di- 
ce d'  aver  sempre  amato  e  stimato  il  Guarino  t  dal 
quale  egualmente  era  stato  corrisposto  «  e  cosi  in 
altri   più   luoghi  • 

Che  che  però  fosse  «  non  possiam  ben  giudi^ 
care  se  Veramente  il  Guarino  fra  suoi  cari  ami-- 
ci  annoverasse  il  Filelfo,  attesa  la  grande  oppo^* 
sizione  ch^era  fra  loro  segnatamente  nel  caratter 
morale,  la  quale  alla  concordia  de^ cuori  è  d^  o- 
stacol  si  grande,  e  per  conseguenza  alla  vera  ami- 
cizia •  A  ciò  s^  aggiunga  che  «uUa  sincerità  del- 
l' amicizia  stessa  del  Filelfo  verso  il  Guarino  git- 
tar  potrebbero  qualche  ombra  le  parole  del  Fog- 
gio tratte  dalla  sua  seconda  invettiva  contro  del 
prima  (a38) ,  nella  quale  rispondendo  a  costui  che 
si  vantava  dell' amicizia  del  Veronese,  in  ironico 
tono  gli  dice  :  «  In  verità  xhe  Guarino  Veronese 
0»  uomo  dottissimo  ed  umanissimo,  i  cui  studj  e 
.»  la   rara   dottrina   tanto    giovarono    agF  Italiani , 
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91  esser  debbe  tao  amico  !  Qael  Guarino  dico  \  il 
9  quale ,  perchè  ti  superava  non  solamente  in 
9  dottrina  ed  in  eloquenza ,  ma  neir  integrità  &- 
»  ziandio  della  vita ,  e  tanto  si  venerava  <la  tut- 
»  ti ,  quanto  tu  da  tutti  eri  sprezzato ,  tu  co* 
;»  minciasti  a  vilipendere  con  ingiurie  e  calunnie.  > 
D^  altro  e  più  serio  carattere  furono  i  litigi 
del  Veronese  con  Giorgio  Trapezunzio  del  quale 
qui  nulla  diremo  che  strettamente  non  e"  appar« 
tenga  alla  controversia  presente^  avendo  già  noi 
a  lui  consecrato  un  intero  articolo  *  ove  de^  di* 
scepoli  del  gran  Vittorino  da  Feltre  abbiam  fatto 
parola  fa39)  •  Ivi  abbiam  detto  com^  egli  fu  uomo 
dottlssinTo,  pieno  di  zelo  in  favor  della  sua  Re* 
ligione,  autor  d*  alcune  <^ere  molto  stimate  ^  ma 
che  d'  altronde ,  come  de'  letterati  del  suo  secolo 
fu  peculiare,  e  de' Greci  segnatamente,  fu  uomo 
invidioso ,  superbo ,  maldicente ,  amator  de*  litigi 
quant**  altri  mai ,  come  apparve  da  quegli  eh*  egli 
ebbe ,  e  •  che  furono  anche  cagione  delle  sue  di« 
sgrazie  ^  col  Poggio ,  col  Gaza ,  col  Card.  Bessa-* 
rione ,  con  Nicolò  Perotti ,  col  Vescovo  d*  Ale- 
na e  col  nostro  Guarino,  di  che  dobbiam  dire^ 
e  con  quest*  ultimo  con  tanto  più  suo  disonore, 
quanto  prese  a  combattere  il  proprio  maestro.  Per* 
ciocché  non  è  a  dubitarsi  ch'egli  non  abbia  ^va* 
to  a  precettore  il  Guarino,  ciò  affermando  il  Pan* 
nonio  nel  suo  Panegirico  da  noi  tanto  volte  ci* 
tato,  e  non  negandolo  ^li  stesso  il  Trapezunziot 
sebben  ciò  confessi  essere  stato  per  pochi  mesi^ 
e  solo  ne'  primi  elementi  della  latinità  •  Che  che 
fosse  però  ,   trovandosi   il   Trapezunzio   a   Venezia 
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qual  pubblico  Professore  di  greche  lettere  e  di 
eloquenza  ov^  era  ancor  fresca  la  fama  di  Gaa-« 
rino  ch^  egli  sentiva  da  tutti  encomiar  per  dottri* 
na ,  per  erudizione ,  per  sanità  di  precetti  e  san* 
tità  di  costumi ,  mosso  da  criminosa  invidia ,  nel* 
r  atto  di  pubblicar  i  suoi  libri  della  Rettorica^ 
nel  quinto  d^essi  a  quel  luogo  ove  mostra  quan- 
to dalla  varia  coUocazion  delle  parole,  T eleganza 
e  la  soavità  dello  stile  dipenda,  e  cosi  viceversa 
la  rozzezza  e  V  asprezza ,  un  lungo  articolo  in* 
seri  (240),  ove  prende  ad  esaminar  il  proemio 
dell^  orazìon  del  Guarino  in  lode  del  Conte  Fran- 
cesco Carmagnola  celebre  capitano ,  ma  come  o- 
gnun  sa,  poi  sventurato*  In  questa  disamina  usa 
d*  un  sottile  artifizio  onde  riuscir  nel  suo  inten- 
to di  atterrar  cioè  aflPatto  la  fama  del  Verone- 
te  ;  perciocché  comincia  dal  dire  che  non  facea 
difficultà  di  cambiar  alcuni  luoghi  d*  un^  òrazion 
del  Guarino  uomo  eruditissimo,  non  già  per  de- 
trarre alla  gloria  di  lui  ch^ei  si  meritava  mag- 
giore ,  e  più  ampia  egli  stesso  vorrebbe  accordar- 
gli per  aver  dalle  profonde  tenebre  richiamati 
alla  luce  gli  studj  delle  buone  lettere;  ma  per- 
chè non  altramente  potea  mostrar  la  verità  della 
sua  proposizione,  che  col  prendere  ad  esaminare 
alcuni  tratti  dello  Scritto  d*  un  dotto  autore ,  i 
quali  col  solo  variar  il  collocamento  delle  paro- 
le ,  di  rozzi  e  slombati ,  vaghi  ed  eleganti  riu- 
ecivano.  Tenuto  dal  Trapezunzio  quanto  ha  pro- 
messo «  di  ciò  non  contento  aggiugne,  che  non 
intendeva  di  esaminar  gli  altri  vizj  dell*  orazioti 
del  Guarino ,  i  quali  secondo  lui  eraii  tali  e  taa«> 
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ti,  che  uppena  tatti  annoverar  si  potrebbono.  E 
dice  ch^  egli  non  possedè  mai  ben  V  argomento 
di  cui  trattar  dee ,  non  sa  ben  ordinarlo  e  divi-» 
derlo,  tutte  le  arti  rettoriche  ignora,  ogni  cosa 
piuttosto  a  caso  e  temerariamente  scrivendo,  che 
con  prudenza  e  giudicio. 

Finalménte  conchiude  che  il  Guarino,  come- 
che  dotto  fosse,  malgrado  di  tanti  anni  di  fatica 
e  di  vigilie  consacrate  allo  studio,  non  avea 
composto  mai  cosa  di  cui  egli  medesimo ,  se  vo«* 
lea  giudicar  rettamente,  non  dovesse  pentirsi.  £ 
che  tutte  queste  cose  avea  accennate  ed  accioc* 
che  il  Guarino  medesimo  si  correggesse,  ed  ac^ 
ciocché  gli  studenti  più  da  quindi  innanzi  non 
lo  riguardassero  come  un  modello  degno  della 
loro   imitazione  • 

Ognuno  può  immaginar  di  leggieri  come  que- 
st*  articolo  scrìtto  con  tanta  baldanza  e  con  tan- 
to veleno ,  dettato  da  un  discepolo  del  Guarino , 
levasse  presso  tutti  grande  il  rumore.  Si  pub- 
blicò poco  appresso  una  latina  lettera  sotto  il 
finto  nome ,  come  credettesi ,  di  Andrea  Agasonc 
a  Paolo  Regino .  Finge  V  Autore  d^  essersi  recato 
a  Venezia,  donde  avea  promesso  al  Regino  d'in« 
viargli  le  nuove  letterarie  di  quella  Metropoli 
eh'  egli  denomina  Città  de'  Regnanti ,  anzi  Regina 
delle  Città.  Appena  ivi  giunto,  per  non  mancaro 
alle  promesse ,  si  era  dato  a  frugare  nelle  botte- 
ghe di  tutti  i  libra] ,  ma  nulla  vi  avea  trovato 
che  degno  fosse  de'  comuni  loro  studj ,  ove  alcu« 
ne  cose  vulgarì  si  eccettuino  e  di  niun  momento» 
Pure   per   non.  mostrar    che    inutili    affatto   state 
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sieno  le  sue  riberche ,  gli  {tarlerà  di  cosà  d« 
provocare  il  riso  ed  il  dispetto  ad  un  tempo  «• 
cioè  d*  un  libro  di  Rettorica  scrìtto  da  un  Greco 
che  si  vanta  di  voler  insegnare  a  parlare  ed  a 
scrivere   latinamente    ai  latini. 

Parla  con  disprezzo  in  genere  di  questo  li-' 
bro  e  con  vocaboli  che  dèli'  urbanità  sua  non 
danno  la  più  favorevole  idea^  ed  acoenna  ezian* 
dio  un'  altr'  opera  del  Trapezunzio ,  cioè  V  orazion 
sua  funebre  per  Fantino  Micheli  «  Biasima  quest'o- 
razione segnatamente  per  quello  spirito  di  adu* 
lazion  d'onde  è  piena,  nel  qual  vizio  «  die' egli  ^ 
essere  insigni  i  greci  Scrittori  «  Schernisce  fra  le 
altre  cose  l' Oratore  per  aver  annoverata  fra  le 
forti  azioni  del  Micheli  l' espugnazione  di  Castel 
Caro  e  di  Bovolenta  «  luoghi ,  dice  1'  Autor  della 
lettera ,  che  colle  rape  n  prendono  j  come  ognun 
sa  (ì4t)  •  Ritornando  poscia  all'  opera  della  Ret« 
torica,  accennatine  i  varj  errori  ^  si  fa  strada  a 
dire  come  l' Autor  d' essa  si  era  fatto  lecito  di 
maltrattare  anche  il  Guarino  j  comune  lor  pre* 
cettore,  nel  tempo  stesso  che  questi  e  scrivendo 
e  parlando  del  Trapezunzio  non  ne  sctivea  e 
non  ne  parlava  che  bene:  di  che  molti  far  pò- 
teano  testimonianza ,  e  meglio  ancora  le  lettere 
del  Veronese  eh'  erano  nelle  mani  di  tutti  «  Passa 
quindi  a  rimproverare  al  Trapezunzio  di  avere 
scacciato  crudelmente  da  se,  e  costretto  ad  andar 
tapinando  ed  accattando  pel  mondo  un  suo  fra- 
tello savio  e  morigerato;  d'  aver  fatto  la  satira 
non  che  ai  vivi  anche  ai  morti  (  alludendo  'a 
quanto  mordacemente  scrisse  il  Trapezunzio  contro 
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Platone  per  favorire  il  suo  diletto  Aristotele  )  ; 
d*  esser  stato  cacciato  con  derisioni  e  fischiate  da 
Vicenza  ov^  era  pubblico  Professore ,  perchè  noii 
d^  altro  che  d*  inezie  e  di  favole  quella  gioventù 
interteneva»  Si  scaglia  quindi  contro  di  lui  per 
la  sua  temerità  ed  ingratitudine  di  rivolgersi 
contro  il  suo  Precettore  0uarino  «  e  ciò  per  la 
sola  ragione,  che  professando  egli  eloquenza  a 
Venezia ,  ove  prima  Y  avea  professata  Guarino  ^ 
i  discepoli  suoi  che  discepoli  del  Guarino  erano 
stati,  non  si  saziavano  mai  di  predicare  altamente 
di  quest^  ultimo  le  virtù  «  la  prudenza ,  la  gravità, 
la  facondia ,  V  ingegno  ec.  ;  il  che  V  invidioso  Tra- 
pezunzio  soffrir  non  potendo  con  pace,  a^  era 
del  Veronese   dichiarato   acerbo    nemico. 

Si  lagna  quindi  Agasone  che  essendo  Venezia 
piena  d^  uomini  dotti  e  d^  ingegnosi  giovani  del 
Guarino  amicissimi  e  stati  già  suoi  discepoli,  non 
ci  sia  alcuno  fra  essi  che  abbia  presa  la  penna 
in  mano  a  difendere  e  a  vendicare  il  proprio 
precettore  e  a  confondere  V  alterigia  e  le  calun- 
nie di  quel  Greco  presontuoso ,  tanto  più  che 
chi  potendo  a  tali  enormità  non  si  oppone ,  in 
un   certo  qual   modo  dimostra  di  acconsentirvi. 

C!onchiude  finalmente  col  pregare  il  Regino 
di  esortare  anzi  di  costringere  il  Veronese  ad 
assumere  egli  stesso  le  proprie  difese,  ed  a  pu- 
nir r  ardire  del  Trapezunzio ,  qual  dee  un  pre- 
cettore   contro  un  discepolo  contumace. 

Non  tenu  buone  ragioni,  come  si  vedrà  in 
appresso ,  mi  sono  esteso  neir  analisi  di  questa 
lettera  d^  Àgaione.    Ora,    prima   di  proceder    più 
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innatizi,  mietine  riflessici!  mi  si  permettano  iator« 
no   &d   essa  • 

Chi  è  egli  quest^  ^gasone  che  scrìve  ?  Tatti 
i  moderni  «  come  lo  Zeno  («49)  >  il  Cardinal  Quo-^ 
Tini  (243)  9  il  Padre  degli  Agostini  (944)  «  il  Ti- 
raboschi  (245))  ed  altri  «  credono  che  Andrea  Aga* 
aone  sia  nome  finto  il  qual  serva  a  coprire  il 
Guarino  medesimo  il  qual  non  degnando  di  seri-* 
vere  contro  d*  un  suo  discepolo  col  proprio ,  si 
nascondesise  sotto  un  nome  inventato  a  capriccio* 
Ciò  dicono  «  com*  io  credo  >  non  con  altra  auto- 
rità che  ccm  quella  di  uno  Scrittore  del  Guari- 
no contemporaneo  che  ciò  aflGermò.  Ma  chi  è  egli 
questo   Scrittore?   Noi  crediam  di  conoscerlo* 

Il  chiarissimo  Signor.  Abate  Gaetano  Marini  t 
oltre  a  molte  altre  belle  cose  riguardanti  il  Gua- 
rino, ci  ha  eziandio  ad  insinuazione  deir  Emv- 
sentissimo  Cardinal  Valenti  Gonzaga  inviato  copia 
e  deir  epistola  di  Andrea  Agasone  di  cui  abbia- 
mo già  dato  conto,  e  della  risposta  del  Trape* 
zunzio,  della  quale  in  breve  farem  ps^ola:  ogni 
cosa  è  tratta  da  un  codice  Vaticano  del  secolo 
XV.   (446). 

Ora  a  quel  luogo  ove  Agasone  rimprovera 
al  Trape^unzio  d^  aver  costretto  il  fratello  ad 
andar  fuggiasco  pel  mondo ,  uno'  Scrittore  in 
margine  appose  una  nota  che  da  noi  tradotta 
a  parola  suona  così  :  3»  Si  dee  bene  osservare 
3  tutto  questo  luogo  a  cagione  di  alcuni  sciocchi 
9  ed  ignoranti  che  ardiscon  dire  che  questa  in- 
i  vettiva  non  fu  scritta  dal  Guarino.  Qui  molte 
9  cose   si   dicono   agli   altri   ignote,   e  conosciute 
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»  oolamente  da  Guarìno  e  da  Giorgio  di  Trabi-« 
a»  sonda.  Percioccliè  dal  tempo  in  cui  il  giovi-* 
9  netto  Trapezunzio  da  Creta  passò  in  Italia 
9  ali*  epoca  in  che  si  pubblicò  quest*  invettira  ^ 
9  passarono  quasi  a5  anni  ;  ora  chi  potea  aver 
%  cognizione  di  si  minute  cose,  o  se  anche,  n^'a* 
9  vea ,  ricordarsene  «  altri  che  qu^li  che  n*  era 
9  r  autore  ?  >Ma  ledasi  anche  Giorgio  che  di  ciò 
»  fa  menzione  »  (147)  •  In  proposito  di  questa  nota 
scrive  il  Signor  Abate  Marini  eh*  essa  è  della  ma- 
no medesima  che  dettò  le  risposte  air  accennata 
invettiva,  del  cui  carattere  pur  sono  le  ttiolto 
correzioni  e  can^menti  fatti  al  margine  e  nel 
testo  medesimo,  e  deir  istesso  sono  molte  ora-* 
zioni  del  Trapezunzio  che  in  un  codice  Vaticano 
pur  si  conservano,  e  che  si  sa  che  scritte  fa» 
rono  di  sua   mano. 

Dunque  altra  autorità  non  abbiamo  onde 
credere  che  il  Guarino  autor  sia  della  lettera  di 
Andrea  Agasone  «  che  il  Trapezunzio  •  Ma  dob« 
biamo  noi  credere  a  lui  ?  £  per  tacer  eh*  uom 
nato  in  Creta  può  facilmente  in  sospetto  cader 
di  menzogna  (s48^f  direm  piuttosto  eh*  era  di 
maggior  onore  al  Trapezunzio  il  £eur  credere  che 
il  Guarino  medesimo  letterato  di  tanta  celebrità 
scrivesse  contro  di  lui,  che  non  un  uomo-  oscuro 
ed  ignoto ,  che  del  Veronese  si  chiama  disc»* 
polo.  Dalla  nota  medesima  del  Trapezunzio  im« 
pariamo  che  molti  eh*  egli  appella  stolti  ed  igno* 
ranti,  a£Eermavano  che  quella  lettera  non  era  del 
Guarino ,  ma  d*  un  suo  discepolo ,  ed  egli  si 
studia  di  provare  il  contrario,  ma  con  ragioni 
T.  IL  la 
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deboli  assai .  Perciocché  se  il  fratel  suo  fu  co« 
stretto  dalla  durezza  di  lui  ad  andar  accattando 
per  molte  Città ,  dovea  ciò  solamente  esser  no« 
io  a  lui  ed  al  Guarino  ?  non  era  forse  utile  a 
quel  meschino  che  tutto  il  mondo  ne  fosse  in- 
formato onde  ottener  maggior  compassione  e  più 
larghi  sowenimenti  ?  E  poi  non  potea  il  Gua« 
rino  medesimo  aver  pienamente  informato  V  au« 
tor  della  lettera  di  questa  crudeltà  di  Giorgio  « 
come  degli  altri  fatti  eziandìo  che  quivi  si  ac* 
cennano  ?  Oltracciò  chi  ha  qualche  sebben*  su- 
perficiale idea  della  maniera  di  pensare  e  di 
scrivere  del  nostro  Guarino,  non  potrà  mai  cre- 
derlo autore  di  quella  lettera.  Non  parlo  dei 
modi  scurrili  e  plebei  de^  quali  tutta  ridonda  t 
di  cui  non  troviamo  vestigio  nella  Guariniana  in« 
vettiva  contro  il  Nicoli  comechè  acerba  assai  : 
ma  poteva  egli  il  Guarino  che  in  tutte  V  op&- 
re  sue  e  nelle  epistole  famigliari  medesime  parla 
di  se  con  tanta  modestia ,  anzi  si  bassamente , 
risolversi  a  dir  in  quella  lettera  che  il  nome 
suo  glorioso  era  presso  tutti  «  che  uno  lodava 
la  sua  prudenza,  altri  la  sua  gentilezza,  questi 
la  gravità ,  quegli  Y  ingegno  e  la  soavità  e 
r evidenza  nello  spiegar  gli  Autori:  molti  la  fa- 
condia nello  scrivere  e  la  dolcezza  nel  decla« 
mare ,  perciocché  dalla  sua  lingua ,  come  disse 
Omero  di  Nestore,  escivan  le  parole  più  dolci 
del  mele  (249)?  Per  tutte  queste  e  simili  ragioni 
teniam  per  fermo ,  siccome  molti  a  quel  tempo 
pensavano ,  che  questa  lettera  non  fosse  compo- 
eizion   del  Guarino,   ma  si   veramente  d^  un   suo 
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discepolo  della  sua  gloria  zelante,  sia  che  Andrea 
^gasone  fòsse  o  tal  altro  sotto  quel  nome,  e  por* 
terem  questa  credenza  insin  tanto ,  che  qualche 
altro  autentico  documento  contemporaneo  non  ci 
venga  offerto   che  di  error.  ci  convinca  • 

Passiamo  ora  ad  esaminar  le  risposte  del  Tra* 
pezunzio.  Sono  due,  V  una  scritta  in  forma  di 
lettera  diretta  a  Lionello  d' Este  presso  il  qua- 
le Guarino  vivea ,  scritta  per  avventura  al  fine 
di  scemare  il  favore  onde'  quel  Principe  onora** 
va  il  Guarino ,  perciocché  in  essa  si  rimprove^ 
ra  a  quest*  ultimo  d^  avere  nella  sua  controver- 
jsia  col  Poggio,  di  che  diremo  in  breve,  mal  di- 
fese le  parti  di  Cesare,  di  cui  era  Lionello  fau«- 
tor  caldissimo  •  L^  altra  è  una  vera  invettiva ,  ed 
in  essa  piii  precisamente  rispondesi  alla  lettera 
di  Andrea  Agasone  che ,  com^  è  detto ,  s^  infine 
geva  il  Trapezunzio  di  credere  che  opera  fosse 
del  nostro  Guarino.  Comincia  egli  dal  parlare  aU 
tamente  di  se,  anzi  d^  una  foggia  molto  ridicolo- 
«a«  Dice  che  se  il  Guarino  si  fosse  dato  il  pen- 
siero d^  ascoltarlo,  o  d'  intendere  almen  coloro 
che  udito  r  aveano ,  confessar  dovrebbe  ch^  egli 
(  il  Trapezunzio  )  scrivea  latinamente  con  tanto 
spirito  e  tanta  proprietà;  che  non  mostrava  pun- 
to d^  esser  nato  in  Grecia,  ma  in  Roma,  e  non 
nel  secolo  in  cui  vivea,  ma  ai  tempi  in  che  Ci- 
cerone fioriva.  Perciocché  allettato  dalla  soavità 
del  suo  stile,  dalla  gravità  delle  sue  parole  com*r 
mosso,  oppresso  dal  peso  delle  sentenze,  dalla 
dolcezza  della  pronunzia  annientato,  dalla  forza 
finalmente  degli    argomenti  atterrito,    desiderando 
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ancor  di  tacere,  il  tremOr  delle  ginocchia,  la  tre- 
pidazion  della  voce,  la  confasione  del  volto  IV 
vrebbon  costretto  a  palesar  con  voce  stentorea  la 
sua   meraviglia  e   il  suo  stupore    (aSo). 

Dopo  questo  modesto  elogio  di  se  ch^  egli 
continua  ancor  lungamente ,  e  dell^  opere  sue ,  a 
commendazion  delle  quali  Y  approvazione  adduce 
di  'Vittorino  da  Feltre,  passa  a  dire  che  di  tutto 
quel  che  sapea  doveasi  la  gloria  al  Sol  Vittori* 
no,  che  il  Guarino  non  gli  era  stato  maestro 
che  ne^  primi  elementi  della  latinità ,  e  ciò  sola-^ 
mente  per  pochi  mesi*  Rivolgendosi  quindi  a 
Vittorino  lo  esorta  a  diffondere  la  propria  causa 
ed  a  scagliarsi  contro  d^  un  uomo  che  si  volea 
appropriare  un  onore  che  solamente  a  lui  con* 
venivasi ,  quello  cioè  d^  essere  stato  suo  precet-- 
toro.  Dopo  varie  altre  cose  di  minore  impor- 
tanza che  noi  crediam  bene  di  risparmiare  al 
lettore,  risponde  a  ciò  che  Àgasone  gli  avea 
rimproverato,  cioè  d^  essere  stato  dalla  Grecia 
chiamato  dal  celebre  Francesco  Barbaro  in  qua* 
lità  di  copista.  Ciò  non  nega  che  debolmente 
il  Trapezunzio,  ma  coglie  V  opportunità  di  rifrig* 
gere  con  una  nota  mai^nale,  quanto  in  altra 
avea  detto,  cioè  che  Guarino  e  non  altri  era 
autore  della  lettera  sotto  il  nome  di  Agasone , 
malgrado  delF  opinione  in  contrario  degF ignoranti, 
invidiosi  e  pazzi ,  perciocché  le  cose  a  lui  con 
essa  ultimamente  rimproverate,  eran  solamente  note 
al   Barbaro   ed   al  Guarino  (sSi)* 

Aggiugne  che  molti  sapeano  (  vedi  ora  in 
quante  contraddizioni  cada  quest*  uomo   che   pia 
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ftopra  ayea  detto  ciò  non  esnet  noto  che  a  se 
ed  al  Guarino  )  ch^  egli  aveva  un  fratello  il 
quale  coir  idea  di  rendersi  Religioso  era  partito 
contro  la  volontà  del  Padre  da  Creta  per  recarsi 
a  Roma,  ed  essendo  a  lui  venuto  «  (  il  che  pure 
a  molti  era  noto  )  non  avendo  egli  denari  da 
somministrargli  pel  viaggio ,  mosso  da  carità  fra* 
tellevole ,  gli  diede  alcuni  codici  9  i  quali  per 
piccolo  prezzo  gli  furono  dal  Guarino  ghermiti: 
che  al  contrario  era  falsissimo  che  il  firatel  suo 
fosse  andato  profugo  per  varie  Città  mendicando, 
perciocché  queir  anno  stesso  era  morto  (a5a)  • 
Non  nega  quello  che  gli  avea  rinfacciato  il 
Guarino ,  cioè  la  sua  espulsione  da  Vicenza  con 
fischiate  9  ma  dice  esser  ciò  proceduto  per  opera 
del  Guarino  medesimo  il  quale  trovandosi  allora 
a  Verona ,  non  amava  di  averlo  vicino  (s53)  • 
Dice  che  non  iscrive  le  prove  di  quanto  narra 
per  amore  di  brevità ,  e  perchè  non  gV  increbbe 
di  partir  *da  Vicenza,  bramoso  eom*  era  di  re^ 
carsi  a  Venezia  ove  si  trova.  Sarebbe  nn  far 
torto  alla  penetrazione  de*  culti  nostri  lettori  il 
voler  loro  indicare  i  caratteri  di  falsità  che  pre» 
sentano  queste  asserzioni  del  Trapezunzio.  Con- 
chiude finalmente  col  lagnarsi  che  né  pure  a 
Venezia  era  lasciato  vivere  in  pace,  in  prova 
di  che  racconta  un  fatto  che  prezzo  deir  opera 
crediamo  il  qui  esporre,  perchè  da  questo  ognor 
più  apparisce  ch,e  non  altro  che  una  folle  invi- 
dia mosse  il  Trapezunzio  ad  attaccare  il  Guarino, 
e  che  •questi  non  fu  punto  autore  della  tante 
volte  citata  lettera  di  Andrea  Agasonof 
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Narra  egli  dunque  cVera  ultimamente  venu« 
to  in  sua  casa  un  Vicentino  di  cognome  Gleri- 
cini  ch^ei  chiama  homo  impurus ,  portando  seco 
un^  orazione  del  Guarino  in  lode  di  una  certa 
Teodora  (  Teodora  Giglioli  Ferrarese  ^  e  V  orazione 
è  in  morte  di  lei  )  la  qual  fu  letta  e  giudicata 
dal  Trapezunzio  la  più  arida  e  meschina  cosa  % 
che  il  Guarino  mai  componesse.  Al  contrario  il 
Clericini  si  diede  ad  encomiarla  altamente  e  ad 
affermare ,  che  ov^  egli  fosse  il  solo  sovrano  in 
Italia  9  farebbe  legge  che  ninno  in  essa  fuor  che 
il  Guarino  insegnasse  Rettorica  (a54)*  Il  Trap^^ 
zunzio  confessa  che  tali  parole  colpirono  se  e 
tutti  gli  astanti,  tanto  più  che  a  lui  non  parea 
d^  esser  tale  ^  onde  soffrire  in  propria  sua  casa 
un  insulto  (aS5)*  Il  perchè  aggiugne  che  si  fece 
recar  innanzi  un^  orazione  di  consimile  argomento 
composta  da  un  giovinetto  suo  discepolo  per 
esercizio  di  studio,  e  letto  Y  esordio  d*  essa,  e 
.confrontatolo  con  quel  del  Guarino,  fu  giudicato 
da  quel  consesso  più  elegante ,  più  espressivo  e 
ciò  che  più  importa ,  più  giudicioso  delF  altro  « 
onde   il   Clericini    si  parti    muto   e   confuso. 

Termina  il  Greco  feroce  col  dichiarar  la  sua 
nimistà  al  Veronese  (a56),  e  collo  sfidarlo  impu« 
dentemente    ad  un   letterario    certame ,   ove  delle 

¥ 

loro    composizioni   fosser  gli  uomini   dotti    giudici 
inappellabili   (aS?)* 

Dobbiam  però  confessare  per  onore  non  meno 
deir  un  che  deir  altro ,  che  questa  feroce  conte- 
sa ,  ove  però  il  Guarino  non  ebbe  parte  imme- 
diata,   terminò    felicemente    molti    anni    appresso 
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colla  riconciliazion  d^  amendue  senza  intervento 
d'  alcuno ,  e  ciò  segnatamente  per  la  mirabil  doU 
cezza  ed  urbanità  del  Veronese.  Ciò  da  una  let« 
tera  inedita  si  rileva  del  citato  codice  Vaticano 
dal  Trapezunzio  indirizzata  al  Guarino ,  dalla  qual 
pur  si  comprende  che  il  primo,  sebbene  un  pò* 
tardi  1    conoscea  d^  avere   avuto   il    torto. 

Gli  scrive  dunque  che  dopo  la  loro  contesa 
non  gli  avea  più  inviata  lettera  alcuna ,  non 
perchè  vestigio  alcun  di  rancore  gli  fosse  rimasto 
neir  animo ,  ma  perchè  gli  era  mancato  argo- 
mento allo  scrivere  (aS8)*  Gli  protesta  (  ciò  che 
chi  ha  letto  le  sue  furiose  invettive  non  sarà 
disposto  di  credergli  )  ch^  egli  non  era  sdegnato 
con  lui  né  pure  allora  che  scrisse  contro  di 
lui  (%Sg)  •  Che  quand'anche  fosse  stato  irritato  9 
le  parole  dettegli  dal  Veronese  a  Ferrara  nell'atto 
d'esortarlo  a  cessare  dalle  contese  che  più  ai  fan-* 
ciulli  si  convenivano  che  non  agli  uomini  attem«* 
pati,  state  sarebbono  sufficienti  a  calmarlo  (aóoj* 
Ma  eh'  egli  avea  sempre  avuto  l' animo  ben  di« 
sposto  verso  di  lui ,  il  che  gli  avea  vx>luto  4i* 
mostrare  anche  colla  presente  lettera ,  acciocché 
eziandio  si  vedesse  che  l' età ,  oltre  la  dottrina , 
me t tea  pur  qualche  frutto  (a6i)«  £  certo  era 
buon  frutto  a  lui  il  pentirsi  di  molte  azioni 
eh'  egli  non  vorrebbe  mai  aver  commesse ,  e  di 
molte  parole  eh'  egli  non  vorrebbe  mai  aver 
pronunziate    (^6%)  • 

E  perciocché  ciò  non  potea  farsi,  volea  con- 
tendere tuttavia  col  Guarino,  ma  in  quel  modo 
che    alla   virtù    di   lui   più    si    convenisse    C^63Jr 
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E  conciossiachò  in  gassato  dall*  onesta  contesa 
intorno  air  eloquenza  alle  ingiurie  ed  agli  stra* 
pazzi  si  sono  lasciati  deviare  per  istigazion  d^al^ 
cuni  maligni,  ora  siccome  ad  uomini  provetti  si 
addice ,  ogni  contenzione  deposta  «  nell'  amarsi  e 
nel  rispettarsi  sieno  d^  esempio  :  acciocché  se 
prima  i  loro^  scritti  furono  loro  di  disonore,  sia 
d'  altrettanta  laude  la  loro  presente  riunione  C^6^* 
Ciò  otterran  facilmente  se  da  questo  punto  co- 
minceranno un  regolato  carteggio,  a  che  avea 
egli  voluto  essere  il  primo  a  dar  cominciamento  9 
e  continuerà  eziandio  ove  comprenda  ciò  non 
dispiacere-  al  Guarino ,  come  pure  a  dargli  tutti 
quegli  attestati  che  per  lui  si  potranno  onde 
ognor  meglio  fargli  conoscere  V  animo  suo  aff(&- 
zionato  e  divoto ,  e  che  s^  egli  contese  una  volta 
con  esso  lui,  ciò  non  fu  per  malvagità  del  suo 
cuore ,  ma  perchè  vi  fu  tratto  a  forza  dalle  di» 
cerìe   degV  invidiosi    (a6S)  • 

Né  si  scurrile ,  né  si  rabbiosa ,  ma  più  im- 
portante e  non  indegna  di  due  letterati,  fu  la 
contesa  ch^  ebbe  il  nostro  Guarino  col  celebre 
Poggio  Bracciolini  noto  abbastanza,  perchè  neces- 
sarie sieno  ulteriori  parole  a  farlo  conoscere. 
Abbiam  già  accennato  più  sopra  che  il  Guarino 
ed  il  Poggio  d'  età  non  dissimili  sin  da'  primi 
anni  loro  erano  amici ,  e  che  il  secondo  avendo 
subodorato  che  il  primo  potesse  passare  qual 
Professore  di  lingua  greca  a  Firenze,  avea  pro- 
testato ,  eh'  ove  ciò  si  avverasse ,  vi  sarebbe  egli 
por  venuto  per  istruirsi  in  quella  lingua,  di 
che  ogni  giorno   più  ardea.   Più   lettere   eziandio 
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del  Poggio  al  Guarino  si  leggono,  le  quali  sono 
evidenti  attestati  dell^  alta  estimazione  ed  affetto 
che  r  uno  portava  alF  altro  :  e  comechè  la  con- 
tesa ch^  ebbero ,  della  quale  ci  accingiamo  di 
dar  qui  esatto  conto ,  accendesse  un  po^  V  anima 
schizzinoso  ed  altiero  del  Poggio ,  pure  in  lui 
non  estinse  i  suddetti  sentimenti,  come  vedremo • 
Un  certo  Scipione  Ferrarese  avea  sollecitato 
ii  Poggio  perchè  gli  dichiarasse,  qual  fra  i  due 
grand' uomini  del  Lazio  Scipione  primo  Africano, 
e  Cajo  Cesare  Imperadore  più  meritarsi  credesse 
la  stima  e  V  amore  dell'  imparziale  posterità. 
Poggio  risponde  all^  amico  temer  por  troppo  non 
V  assegnatogli  difficile  incarico  superior  fosse  al- 
le sue  forze;  pure  per  compiacergli  si  accinge 
air  impresa  •  £  per  proceder  con  ordine  le  opi* 
nioni  reca  in  mezzo  di  Plutarco  «  di  Luciano  t 
e  di  Tito  Livio.  Del  primo  un  paralello  abbiamo 
fra  Cesare  ed*  Alessandro:  il  secondo  finge  che 
in  Inferno  nascesse  contesa  fra  Annibale,  Cesare # 
e  Scipione  sulla  precedenza  di  gloria  meritatasi 
per  le  geste  loro  :  il  terzo  finalmente  vanta  Sci- 
pione qual  grandissimo  guerriero,  e  qual  pari  a 
qualunque  mai  fosse  fiorito  al  mondo  in  tutti 
i  tempi  cosi  antichi  come  moderni  •  Quindi  Pog- 
gio introducendo  egli  stesso  un  paragone  fra  Ce- 
sare e  r  Africano,  e  narrate  in  compendio  le 
gloriose  azioni  cosi  dell'  uno  come  dell'  altro , 
protesta  essere  dalla  forza  della  verità  costretto 
a  dichiarare  Scipione  siccome  superiore  a  Cesare 
in   morali   virtù,  cosi  in    tutto  a   lui   eguale  per 

ciò   che    al    valor    militare   si    aspetta   (a66)« 
Tov.  11^  iS 
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Di  qaesta  lettera  del  Poggio  ebbe  notizid 
Lionello  Marchese  di  Ferrara  a  Firenze,  ov^  era 
andato  a  complimentare  il  Sommo  Pontefice:  il 
perchè  restituito  in  patria,  ne  diede  contezza  al 
Guarino  (s67J-  E  siccome  quel  Principe  era  grande 
ammiratóre  di  Cesare  e  di  tutte  le  azioni  sue  t 
come  impariam  dal  Veronese  medesimo  (a68> ,  e 
come  il  Foggiò  stesso  afferma,  cosi  non  è  da 
dubitare  che  colla  sua  autorità  avrà  mosso  il 
Guarino  ad  intraprendere  la  difesa  di  quel  Ro- 
mano Imperadore,  il  che  quegli  in  fatti  fece 
con  un  lungo  opuscolo  in  forma  di  lettera  al 
Poggio  medesimo  indirizzato ,  il  qual  conservasi  in 
un  codipe  della  Libreria  Vaticana  di  Roma  (a6v)« 
Diamone    qui    un    brevissimo    estratto  • 

Comincia  dal  dire  che  avuta  notizia  delP  opera 
sua  in  favor  di  Cesare  col  mezzo  poc^  anzi  ao^ 
cennato,  non  si  diede  pace  insino  a  tanto  che 
non  r  ebbe  in  suo  potere ,  perciocché  sapendo 
quanto  il  Poggio  fosse  erudito  e  versato  nelle 
antiche  storie,  si  aspettava  da  lui  cosa  eccellente. 
Ma  che  letto  lo  scritto  attentamente,  ebbe  a 
stupire,  veggendo  avverarsi  con  esso  il  troppo 
noto    verso   d^  Orazio  : 

Partorirono    i    monti,    e    nacque    un    topo. 

Perciocché  nulla  trovò  in  quello  che  in  parte 
alcuna  corrispondesse  alla  grande  sua  espettan 
ilone  (270)  •  £  per  ciò  che  s^  aspetta  a  Cesare, 
molte  cose  avea  dette  il  Poggio  o  false ,  o  di- 
verse da  quel  che  furono ,  e  ciò  o  per  difetto 
di  memoria'  in  cose  più   importanti  occupata ,   o 
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per  malizia  v  o  per  istudio  di  mostrare  la  pro- 
pria   eloquenza  nel    difendere   un    paradosso  (a/O* 

Dopo  ciò  passa  il  Guarino  egli  stesso  ad  un 
lungo  esame  intorno  alla  vita  di  Cesare  e  di 
Scipione,  il  qual  esame  ha  per  oggetto  di  dimo- 
strare la  superiorità  del  primo  sopra  il  secondo, 
al  contrario  del  Poggio  che  al  secondo  dava  la 
preminenza  •  Quindi  si  fa  egli  ad  encomiare  la 
grande  eloquenza  di  Cesare  e  le  eccellenti  opere 
da  lui  pubblicate,  in  che  certamente  Scipione 
non  potea  venir  al  confronto  con  lui.  Che  ai 
tempi  di  Cesare,  e  dopo  lui  per  Sua  coppera- 
zione  i  letterati  più  culti  e  più  dotti  fiorirono, 
come  Salustio,  Cornelio  Nipote,  Tito  Livio,  Vir- 
gilio, Orazio  e  molt'  altri,  e  Cicerone  medesimo 
le  più  belle  ed  utili  opere  sue  pubblicò  dopo 
che  Cesare  prese  solo  a  governare  la  Romana 
Repubblica  :  il  che  non  si  potea  dire  de^  tempi 
in  che  visse  Scipione.  Che  le  arti  medesime  più 
agli  uomini  utili  vennero  sotto  Cesare  alla  mag- 
gior perfezione  • 

Passando  poscia  a^ filosofi  nòmina  Seneca,  Pli* 
nio,  Boezio,  tutti  nati  dopo  la  sovversione  del- 
la Repubblica  (  la  qual  sovversione  vuole  Fau- 
tore far  credere  essere  stato  avvenimento  felice), 
e  cosi  pure  annovera  molti  jureconsulti  dottis- 
simi .  Dopo  ciò  niega.  V  autore  ch^  per  opera 
di  Cesare  mancasse  la  libertà  neir  Impero  Roma- 
no ,  conciossiachè  anzi  per  lui  fìi  accresciuta  ,e 
più  rispettala  per  tutto  il  Mondo  •  Era  sotto  di 
lui  come  prima  in  vigore  Y  autorità  del  sepato , 
dei  questori ,  dei  pretori ,   dei   censori ,  de^  coman- 
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danti  d*  eserciti ,  dei  consoli  ;  e  Y  elezioni  tutte 
faceansi  secondo  T  ordine  antico.  Tntte  le  dette 
asserzioni  si  studia  il  Veronese  di  convalidare 
coir  autorità  degli  antichi  Scrittori ,  e  conchiude 
esortando  il  Foggio  a  riflettere  con  più  maturità 
sul  controverso  argomento ,  ed  a  cantare  la  pa« 
linodia,  onde  siccome  nel  primo  tumultuario  suo 
scritto  ha  ottenuto  la  lode  di  uòmo  facondo , 
possa  dopo  un  più  maturo  esame  ottener  quello 
di   dotto  9    eloquente   e    verace  Scrittore  ("372)  • 

Questa  risposta  unitamente  alla  proposta  del 
Poggio  diretta  a  Scipion  Ferrarese,  inviò  il  Gua- 
rino a  Lionello  d*  Este ,  accompagnata  con  una 
sua  breve  lettera  dalla  quale  comprendesi  quanta 
quel  Prìncipe  fosse  ammiratore  di  Cesare  e  quanto 
spesso  di  lui  parlasse,  anzi  ultimamente  avesse 
tenuta  caldissima  disputa  in  suo  favore  •  Il  prega 
dunque  ii  Guarino  di  voler  esser  giudice  in  que- 
sta controversia  ;  e  perchè  ciò  poteste  fare  con 
miglior  cognizione  di  causa,  le  ragioni  esaminasse 
d'  amendue  i  contendenti ,  onde  pronunziar  il  suo 
oracolo  (373)  •  Qual  questo  fosse ,  ognun  può  im« 
maginar  di   leggieri. 

Ma  il  fervido  ed  altiero  Poggio ,  come  la.  ri- 
sposta del  Guarino  fu  a  luce,  non  potè  starsene 
ozioso ,  ma  si  diede  a  scrivere  novellamente  ed 
a  confutarla.  La  sua  confutazione  non  fu  già 
indirizzata  al  Guarino ,  ma  al  celebre  Franco» 
fco  Barbaro  amico  e  protettore  si  dell^  un  come 
deir  altro ,  acciocché  egli  pur  giudicasse  chi  più 
xagtonevolmente  fra  loro  preso  avesse  le  parti  del 
suo  Eròe  (274)  • 
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Kel  proemio  il  Poggio  «i  lagna  che  Cuarino 
eV  ei  chiama  uomo  dottissimo ,  e  che  si  profes* 
sava  suo  amico,  con  tanto  calore  si  fosse  indotto 
a  confutare  una  sua  lettera  che  non  per  altra 
ragione  aveva  egli  scritta  che  per  esercizio  d' in* 
gegno  e  per  compiacere  a  Scipion  Ferrarese  :  si 
che  parca  che  non  per  zelo  di  favorir  Cesare  a 
rispondere  si  fosse  mosso ,  ma  tk  veramente  per 
inveir  contro  di  Ini  e  per  ofiFenderlo.  Perciocché 
in  molti  luoghi  il  deride  ed  il  vilipende  in  un 
modo  contrario  alla  loro  antica  amicizia.  Che  pet 
altro  ove  la  diceria  del  Guarino  non  portasse  in 
fronte  il  suo  nome ,  non  V  avrebbe  giammai  cre- 
duta suo  parto,  così  meschinamente  ed  assurda* 
mente  voiea  provar  certi  punti,  di  si  frìvoli  ar- 
gomenti servivasi ,  con  tanti  improperj  scagliavasi 
contro  alcuni  uomini  celebri,  e  segnatamente  con- 
tro Catone  :  onde  piuttosto  che  opera  sua ,  potea 
sembrar  produzione  d^  un  litigioso  sofista .  Ma  do- 
po varie  mordaci  espressioni  dice  il  Poggio  d'  aver 
trovato  il  motivo  di  questo  inopportuno  zelo  del 
suo  avversario  in  favore  di  Cesare ,  ed  era  ch^  egli 
Tolea  far  cosa  grata  a  Lionello  zelantissimo  di- 
fensore egli  stesso  di  quel  romano  usurpatore. 
Che  perc^  se  voleva  Guarino  encomiar  Cesare,  si 
il  potea  a  posta  sua,  ma  non  era  necessario  per 
questo  di  prendersela  contro  di  lui ,  di  attao 
cario ,  di  rimproverarlo ,  di  perseguitarlo ,  di  de- 
riderlo. Per  la  qual  cosa  si  vedea  a  mal  in 
cuore  dair  onor  suo  costretto  a  difender  la  causa 
una  volta  intrapresa ,  il  che  se  sarà  con  poco 
decoro   del   Guarino ,  ciò  non    dovrà  a  lui  attri;- 
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buirsi,  ma  al  Guarino  medesimo.  Perciocché  tale 
era  la  difesa  di  Cesare  fatta  da  lui,  tale  la 
maniera  di  argomentare  e  di  citare  le  autorità^ 
che  chi  volesse  Cesare  soccombente,  non  sceglie» 
rebbe  a  difensor  che  il  Cuarino*  Dopo  ciò  passa 
il  Foggio  a  rispondere  parte  per  parte  al  Vero* 
nese ,  e  dove  questi  affermò  che  Cesare  fu  uomo 
elocpiehte  ed  autore  d' opere  eccellenti ,  risponde 
che  in  questo  era  del  suo  parere  medesimo,  ma 
che  ciò  nulla  avea  che  fare  colla  sua  proposi-- 
zione  cV  era  di  dimostrare  che  Cesare  non  soia* 
mente  era  stato  della  patria  sua  parricida ,  ma 
esiandio  della  lingua  latina^  e  dell'  arti  più  belle. 
Circa  poi  ciò  che  il  Guarino  avea  detto,  cioò 
che  Cicerone  gran  parte  compose  delle  più  belle 
opere  sue  sotto  il  regno  di  Cesare,  e  che  con 
esso  e  anche  dopo  fiorirono  i  più  gran  poeti , 
storici  e  filosofi ,  come  Orazio ,  Virgilio ,  Cornelio 
Nipote,  Salustio,  Livio,  Plinio,  Seneca  ec.,  risponde 
che  costoro  in  gran  parte,  e  certo  nella  migliore 
nacquero  e  furono  educati  quando  la  Repubblica 
si   manteneva    ancora    nella   prisca   sua    libertà. 

Circa  poi  agli  abili  grammatici  fra  i  quali 
Guarino  nominava  Prisciano ,  Donato  ec. ,  Poggio 
non  negando  a  questi  la  lode  che  lor  si  debbe , 
giudica  che  una  sola  pagina  sulla  lingua  latina 
di  Varrone  era  di  gran  lunga  da  preferirsi  a 
tutti  i  libri  de^  posteriori  grammatici.  Che  al 
contrario  il  Guarino  non  avea  potuto  dopo  la 
sovversione  della  libertà  citare  un  sol  Comico , 
né  tampoco  un  solo  Oratore  che  paragonar  si 
potesse  a  Cicerone,  a  Cesare  medesimo,   a  Orten^ 
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rio  9  a  Crasso  i  a  Bruto ,  ad  Antonio  •  Cosi  qual 
iilosofo  nominò  egli  il  Ouarino  da  mettersi  al 
pàralello  con  Varrone  e  con  Marco  Tallio?  Qual 
Jureconsulfo  che  possa  stare  al  confronto  dei  Sce- 
vole^  dei  Sulpizj  ,  dei  Trebazj  e  di  molti  altri, 
che  tutti  fiorirono  colla  Repubblica  ?  Alla  pro^ 
posizion  poi  del  Veronese  colla  quale  avea  affer- 
mato che  Cesare  non  solamente  avea  conservata, 
ma  eziandio  accresciuta  la  libertà,  non  può  am- 
meno  il  Poggio  di  non  prorompere  in  escande- 
^enze ,  e  chiama  con  perdonabile  entusiasmo  al 
soccorso  tutti  gli  Scrittori  antichi  a  confutare  il 
Guarino ,  il  quale  in  questo  luogo  non  parmi 
che  si  meritasse  V  onore  d^  essere  confutato  *  Fa 
fine  dopo  varj  tratti  ora  scurrili  or  pungenti  ai 
quali  la  bile  il  condusse ,  dicendo  che  siccome 
la  difesa  della  verità  V  avea  mosso  a  scrivere, 
non  la  passione  o  V  amor  delle  parti ,  quindi 
niente  si  spaventava  di  ciò  che  il  Guarino  po- 
tesse rispondere  od  altri  per  lui,  tanto  più  cho 
già  sapea  per  esperienza  ciò  che  il  suo  avver- 
sario valesse,  e  che  le  coorti  che  questi  in 
sussidio,  potesse  arrolare,  di  soldati  veterani  non 
eran  composte  :  finalmente  non  credea  di  dover 
cedere  né  al  Guarino  né  ad  alcun  altro  nella 
cognizione    della   lingua   latina   e    della  storia. 

Questa  controversia  insorta  fra  due  de*  mag- 
gior letterati  che  allor  fiorissero,  levò  gran  ru- 
more e  partigiani  i  quali,  come  suole  accadere, 
si  divisero  chi  sotto  gli  stendardi  dell'  uno ,  e 
bhi  deir  altro .  Scrisse  a  favore  del  Foggio ,  o 
a   vero   dir    di  Scipione,   Pietro    del    Monte   Pro- 
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tonotario  della  Sede  Apostolica  una  lettera  diretta 
al  Peggio  medesimo  *  e  noa  ebbe  difficultà  di 
scriverla  trattovi ,  com'  egli  dicea ,  dalla  for-« 
za .  della  verità ,  comechò  fosse  stato  discepolo 
del  Guarino;  anzi  era  persuaso  che  se  sotto  de- 
gli '  occhi  di  lui  la  sua  lettera  pervenisse  i  egli 
avrebbe   per   avventura  cangiato  opinione   (s7S)« 

In  difesa  poi  del  Guarino  «  il  che  è  a  dire 
di  Cesare ,  si  distinse  il  famoso  viaggiatore  Ci- 
riaco d^  Ancona  ^  e  di  questo  suo  scritto  e*  in- 
forma il  Foggio  .medesimo  che  he  parla  con  mol- 
to disprezzo  in  una  ^sua  lettera  a  Lionardo  Are- 
tino (376)*  Finge  Ciriaco  nella  sua  Apologia  di 
aver  sognato  che  ritornando  di  Grecia  si  presen- 
tassero a  lui  le  Muse,  le  quali  gli  facessero  un 
discorso  tutto  in  favore  di  Cesare ,  ed  in  vitu- 
perio del  Poggio:  che  sparite  queste,  gli  compa- 
risse Mercurio  inviato  da  Giove  a  far  i  medesimi 
elogi  intomo  alla  prudenza ,  alP  umanità ,  ^alF  elo- 
quenza di  Cesare,  cose  tutte  dal  Guarino  già 
dette ,  e  non  negate  dal  Foggio  medesimo ,  il 
quale  cosi  conchiude  la  lettera:  //  nostro  Guarii 
no  uomo  dottissimo  j  quando  iiìfraprese  contro  di 
me  a  difender  la  causa  di  Cesare  j  di  qualche 
moderazion  di  parole  uso  fece:  ma  costui  piìi  di 
una  mosca  importuno ,  pia  di  una  zanzara  mo^ 
lesto  j  ignorante  ,  insulso  j-  ciarliero  ,  me  ptuzo 
reputa  e  temerario  perchè  mostro  di  non  lodare 
in  tutto  r  lastitutore  j  com'  egli  il  chiama,  della 
Monarchia,  cV  ei  necessaria  crede  al  go^^emo 
de*  popoli  ec.  Da  ciò  si  vede  avere  il  Poggio 
questa  lettera  scritta  da  c|ie  già  si  eira  riconcUiato 
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coi  Guarino  t  e  ciò  per  opera  del  grande  Fran* 
Cesco  Barbaro  quanto  studioso ,  altrettanto  felice 
in  simili  pacifici  accomodamenti.  Qual  fosse  Topi^ 
nione  di  lui  in  tal  controversia  non  possiamo 
affermare  t  e  di  ciò  era  molto  curioso  anche^  il 
citato  Piero  del  Monte  il  quale  scrivendo  al 
Poggio  gli  dice  (277)  :  Da  te  bramo  ardentemente 
sapere  quale  intorno  a  questa  contesa  €U)bia  pro^ 
nunziato  giudicio  e  che  scritto  Francesco  Bar^ 
baro  peritissimo  nella  lingua  greca  e  latina  j  che 
tu  eleggesti  qual  giudice.  Molto  rispetto  V  opir^ 
nion  d'  un  tant*  uomo  ;  perciò  se  m*  ami  j  fa 
eh'  io  sappia  quale  sia  stato  il  giudicio  di  lui  • 
Noi  per  altro  crediamo  che  il  Barbaro  nulla  mai 
pronunziasse  su  ciò ,  il  che  gli  sarebbe  stato 
d'  ostacolo  alla  riconciliazion  da  lui  meditata  fra 
le  due  parti  contendenti^  e  che  in  fatti  riusci t 
come  apprendiam  da  una  sua  lettera  a  Lorenzo 
Valla ,  nella  quale  si  studia  d'  indurlo  a  rappa-« 
cificarsi  col  Poggio  col  quale  era  in  contesa  « 
Vorrei ,  gli  scrive  (a78)  t  che  ciò  mi  riuscisse 
teco  j  come  mi  riuscì  altre  volte  di  riconciliare 
gli,  animi  di  Lionardo  Aretino  è  Nicolò  Nicoli  ^ 
e  di  Poggio  e   Guarino* 

Ma  più  chiaramente  ciò  apprendesi  da  una 
lettera  del  Poggio  a  Guarino  (179)9  la  quale  ò 
eziandio  miglior  testimonio  che  la  lor  riconcilia* 
zione  fu  sincera  e  spontanea  •  Primo  per  altro 
a  scrivere  fu  il  Guarino,  dicendogli  il  Poggio 
che  avea  ricevuta  la  lettera  sua  qual  attestato 
deir  antica  sua  umanità- •  Che  in  essa  avea  ricono* 
sciuto  il  suo  caro  Guarino  1  che  in  amarlo  avea 
Toi^.  IL.  14 
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pareggiato  tutti  i  suoi  più  iutimi  amici,  onde 
parea  che  la  loro  amicizia  fosse  stata  alquanto 
sospesa ,  non  tolta  •  Ch'  egli  pure  era  qual  sempre 
fu ,  cioè  suo  amantissimo ,  non  avendo  le .  cose 
passate  punto  del  suo  amore  scemato*  Perciocché 
la  diversità  delle  opinioni  non  debbe  alienare  gli 
amici,  essendo  lecito  diversamente  pensare  senza 
violare  le  leggi  delF  amistà .  Anzi,  dovea  lodarsi 
la  contesa  nata  fra  loro  per  vaghezza  di  eserci- 
tare r  ingegno ,  il  quale  più  perspicace  rendevasi 
Coir  uso  di  lodare  e  di  biasimare  •  Che  anche  i 
prischi  grand'  uomini  ed  in  senato  e  nelle  difese 
o  nelle  accusazioni  de*  rei  diversamente  sentivano  9 
si  però  che  diversamente  opinando  erano  amici* 
Quindi  dice  cbe  avendo  veduto  a  Firenze  Fran- 
cesco Barbaro ,  questi  avea  mostrato  sospetto  non 
forse  qualche  ruggine  in  lui  di  mal  animo  si 
conservasse  contro  il  Guarino  •  Ch*  egli  del  con- 
trario Tavea  assicurato,  e  che  anzi  lunge  deir es- 
sere diminuito  il  suo  amore ,  s"  era  aumentato  • 
Che  amendue  ave^no  scritto  lil^eramente ,  ma  non 
per  odio,  ma  solo  per  difendere  il  loro  onor  let- 
terario. Che  avea-  promesso  al  Barbaro  di  scrive- 
re al  Guarino*,  il  che  facea  un  pò*  più  tardi  che 
non  avrebbe  voluto,  per  colpa  di  molti  no j osi  af- 
Jfari  che   V  aveano   occupato. 

Questi  medesimi  sentimenti  in  favor  del  Gua- 
tino  conferma  il  Poggio  nella  sua  seconda  invet- 
tiva contro  Lorenzo  Valla  (a8o) ,  nella  quale  ri- 
spondendo a  costui  che  V  avea  rimproverato  d' a- 
vere  scritto  contro  il  Guarino,  gli  dice  che  one- 
litissima  era  stata  la  sua  controversia  con   esso  i. 
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che    ciascuno    avea    là    propria    opinione    dlfesast 
salvi    sempre  i   diritti  dell^  amicizia  • 

Esaminata  questa  controversia  con  quello  spi* 
rito  d'  imparzialità  che  dovrebbe  sempre  guidar 
la  penna  di  un  saggio  storico ,  ci  véggiamo  co* 
stretti  a  cotnpianger  bensi,  ma  a  condannare  net 
tempo  stesso  il  nostro  Guarino  d'  aver  un  assunto 
preso  a  difendere  alla  verità  affatto  opposto  ed 
indegno  di  lui.  Ninno  mai  niegò  a  Cesafe  eleva- 
to intelletto ,  sublime  ingegno ,  eloquenza  straor-^ 
dinaria ,  valoi'  militare  ^  cuor  generoso  ;  ma  se  1 
suoi  costumi  si  esaminano ,  véggiamo  in  lui  un 
uomo  vizioso  e  sordido,  se  le  militari  sue  geste^ 
un  uomo  snaturato,  un  ribelle,  un  frenetico  che 
alla  sua  smodata  ambizion  per  servire  il  sangue 
sparge  di  più  milioni  de^  suoi  concittadini ,  ed 
atterra  d' un  colpo  solo  la  libertà  della  sua  Pa^ 
Cria  che  per  più  secoli  avea  fatto  risuonare  ò 
rispettar  la  gloria  del  nome  suo  per  tutte  le 
più  remote  parti  del  mondo  allor  conosciuto.  Ab- 
biam  detto  che  dobbiam  compiangere  il  Guari- 
no,  perciocché  assolutamente  crediamo  che  intra- 
prendesse la  difesa  di  Cesare  non  per  intima  sua 
persuasione ,  *  ma  per  consiglio  di  quel  Sovrano 
alla  cui  corte  vivea,  e  comechè  il  Marchese  Lio* 
nello  fosse  Principe  magnanimo  e  di  Guarino  sim* 
cero  amico ,  ognun  sa  che  i  consigli  de^  gran  si- 
gnori teangòno ' sempre  luogo  di  comando,  al  qua- 
le il  contravvenire  e  pericolosa  cosa  a  colui  che 
da  crudele  -  necessità  si  vegga  astretto  a  nutrirsi 
del  loro  pane  »  E  crediamo  altresì  che  V  infeli- 
cità stessa'  della  .sua   causa ,  e   non   V  inferiorità 
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deir  ingegno  e  della  dottrina  assai  contribuisse  a 
far  si  che  gli  scritti  del  Guarino  a  questo  pro- 
posito molto  meno  pregevoli  sieno  di  quo*  del 
Foggio  9  ne^  quali  si  scorge  lo  stile  d*  un  uomo 
che  convinto  della  verità  che  prende  a  difende* 
re,  progredisce  franco  e  sicuro,  gli  argomenti  e* 
le  prove  gli  si  offrono  spontanee ,  onde  anche  Io- 
adorna  di  tutti  i  vezzi  non  mendicati  e  non  com- 
pri della  maschia  eloquenza  :  dove  al  contrario  in 
Guarino  si  compiagne  uno  scrittore  che  poco  del 
>8uo  argomento  persuaso,  cammina  timido  ed  in-- 
certo,  di  figure  rettoriche  e  di  luoghi  topici  più 
che  di  prove  fa.  pompa,  onde  il  suo  stile  in  que- 
sto caso  è  piuttosto  stil  da  sofista,  che  da  vero 
e   sobrio    oratore  • 

E  che  d^ir  assunto  preso  a  difendere  punto 
non  fosse  persuaso  il  Guarino,  n^  abbiamo  di 
sua  confessione  medesima  una  prova  convincente 
in  quel  passo  della  sua  lettera  a  Gian-Nicola 
Salerno  Pretor  di  Bologna  da  noi  in  altro  pro- 
posito allegata  più  sopra ,  ove  parlando  d'  una 
ricca  librerìa  che  trovavasi  in  quella  Città,  con*-* 
Biglia  il  Salerno  ad  impadronirsene,  e  di  vio- 
lare anche  la  giustizia  alcun  poco  **  per  ottenere 
il  suo  intento ,  ad  esempio  di  Cesare  xhù  la  w>^ 
lo  per  renare  :  con  questa  differenza  però  che 
Cesare  (  dice  il  Guarino  )  violò  la  giustizia  per 
mettere  in  servith  ed  opprimere  col  suo  impero 
uonUni  liberi ,  laddove  il  Salerno  dal  carcere  e 
dallo  squallore  in  cui  si  giacevano ,  avrebbe  i 
servi  libri  liberi  fatti  e  messi  alla  luce  del  gior* 
no  (280* 
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TUO  solamente  gli  amtci,  i  discepoli  e  que^me- 
desimi  ch^  ebber  qualche  letteraria  \  contesa  con 
esso  lui  andarono  a  gara  in  encomiare  ed  in 
rispettare  il  caratter  morale  e  la  dottrina  del 
Veronese,  ma  tutti  possiam  dir  gli  altri  letterati 
italiani  che  al  suo  tempo  fiorirono,  o  poco  ap* 
presso ,  alcuni  de^  quali  non  ebbero  né  tampoco 
particolare   intrinsichezza   con    lui. 

Non  v'  ha  monumento  che  sia  a  nostra  co« 
gnìzione,  onde  giudicare  se  il  celebrò  Lorenzo 
Valla  letterato  di  grandissime  virtù,  come  abbia-» 
mo  altrove  mostrato  (^8^) ,  congiunte  a  grandis- 
simi vizj  ,  fosse  legato  al  Guarino  con  partico-* 
lari  nodi  di  amistà  •  Certo  di  lui  si  legge  let- 
tera al  qrcondo  citata  dal  Marchese  Ma£tei  (a83)« 
in  cui  gli  scrìve  d'  aver  veduto  assai  volentieri 
il  suo  figliuolo  (  forse  Girolamo  ch^  era  andato 
a  Napoli  a  servire  quel  Re  )  di  figura  leggiadra , 
di  gentili  costumi ,  di  erudito  discorso .  Vero  è 
che  Lorenzo  il .  quale  generalmente  non  facea  sti- 
ma che  di  se  stesso,  facea  gran  conto  del  Ve» 
ronese ,  e  volea  far  credere  al  pubblico  d^  essergli 
amico.  Costui  in  un  dialogo  (a84j  (  ove  intende^ 
di  scoprire  gli  errori  sfuggiti  al  Poggio  suo  av-* 
versarlo  in  certe  sue  lettere  a  Nicolò  Nicoli  ) 
introduce  Guarino  qùal  giudice ,  e  protesta  d^  a- 
vervelo  introdotto  perchè  si  trattava  delle  prò» 
prietà  della  lingua  latina ,  nelF  insegnar  la  qua- 
le il  Veronese  fra  tutti  i  professori  otteneva  il 
principato. 

Dal  Poggio  poi  impariamo  che  il  Valla  non 
solamente   vantavasi   d'  aver  ad   amico   il   Guari- 
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no,  ma' affermava  che  questi  eziancUo  avea  scrìtto 
in  commendazione  deir  opera  sua  delle  JElegan^ 
xe  (a85)»  Aggiugne  il  Poggio  che  il  Valla  solea 
dire  che  gli  uomini  più  dotti  ed  insigni  del  se- 
colo  suo  erano  tre.  Primo  nominarsi  Lionardo  Are* 
tino,  secondo  il  Guarino,  il  terzo  posto  quindi 
assegnava   a   se   stesso  • 

Che  se  vogllam  prestar  fede  ài  Poggio  (a86)f 
Guarino  non  amava  gran  fatto  il  Valla,  anzi  par* 
lava  e  scriveva  acerbamente  contro  di  lui  •  Nulla 
abbiam  veduto  che  autentichi  T  asserzione  del  Pog* 
gio ,  alla  quale  non  siamo  in  tutto  obbligati  di 
credere,  mostrandosi  egli  uno  scrittore  furioso  che 
usa  di  tutti  i  mezzi  anche  illeciti  onde  avvilire 
e    confondere    il   suo   avversario  • 

Grande  è  pure  F  elogio  che  un  altro  gran- 
dissimo letterato  lasciò  del  Guarino,  cioè  Enea 
Silvio  Piccolomini ,  quindi  Pio  IL  Pontefice  da  noi 
ricordato  altre  volte ,  il  quale  nella  sua  Storia 
d'  Europa  -(aSf)  il  dichiara  padre  e  maestro  di 
quasi  tutti  coloro  che  nel  suo  secolo  lettere 
greche  impararono  :  il  chiama  vecchio  ammirabile 
•e  d'  ogni  onor  degno,  come  colui  che  speso  àvea 
la  sua  vita  nel  leggere,  neir insegnare,  nello  seri* 
vere,  avendo  quindi  trovato  alla  Corte  di  Fer« 
rara  un  asilo  veramente  degno  della  sua  virtù  e 
degli  onorati  suoi  studj  •  Medesimamente  Lapo  da 
Castiglionchio  in  una  sua  orazione  recitata  airAc?- 
cademia  Bolc^nese  annovera  fra  i  primi  ristoratori 
delle  lettere  e  del  buon  gusto  «il  Guarino,  che 
fu  Pfecettor,  die' egli,  di  tutti  i  più  gran  lette* 
rati  che  fiorissero    alWra   (li88) ,    il   che  viene    afr 
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fermato  pure  da  Benedetto  Accolti  nel  suo  dia-^ 
logo  de  Prcui^tantia  Vìrorum  (289)  9  dal  Biondo 
che  uno  de'  primi  ristoratori  V  appella  deir  elo^ 
quenza ,  e  splendor  di  Verona  sua  Patria  (490)  i 
Dal  Frate  Bergamasco  che  della  vita  di  lui  tes<- 
se  anche  un  compendio  (191)  ;  da  Pietro  Andrea 
Bassi  commentator  della  Teseide  del  Boccaccio  f 
ed  autore  d'  un  Poema  intitolato  le  Fatiche 
cT  Ercole ,  diretto  a  Nicolò  III.  Marchese  di  Fer« 
rara,  e  quivi  stampato  V  anno  1475 1  nella  cui 
epistola  dedicatoria  encomia  a  lungo  il  Guarino  r 
e  il  vorrebbe  giudice  favorevole  deir  opera  sua; 
da  Vespasiano  Fiorentino  che  ne  scrisse  «  com'  h 
detto ,  la  vita  ;  da  Pontico  Virunio  che  parlò 
molto  di  lui  nella  brevissima  sua  del  Grisolora; 
dal  Prendilacqua  nri  suo  dialogo  in  onor  di 
Vittorino  da  Feltre;  da  Ciriaco  Anconitano  nella 
sua  difesa  di  Cesare,  e  nel  suo  Itinerario  (29%); 
dal  UodencsBO  «Pamfilo  Sassi ,  il  qual  nel  suo 
Carme  de  Laudihus  Verona^  i^somiglia,  non  so 
per  altro  con  quanta  verità ,  V  eloqueuM  di  Gua*» 
tino  a  quella  di  Cicerone  ;  da  Gaudenzo  Merula 
nativo  del  territorio  Novarese  che  nel  suo  dia*^ 
logo  intitolato  Terentianus  il  registra  fra.  gli  uo« 
mini  che  piti  accrebbero  i  &8ti  ddla  letteratura 
italiana  • 

Ma  fa  grande  onore  al  Guarino  il  giudicio 
del  eultissimo  Poliziano ,  ^  il  quale  scrivendo  a 
Battista  Guarino  figliuol  del  nostro ,  e  lodando 
la  dottrina  e  V  eleganza  delle  sue  epistole  gli 
dice  :  egli  è  il  vero  che  il  lodarti .  di  dò  è  af^ 
fatto  mpevfluo  j  perciocchii    la  dottrina  e.  V  ele^ 
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ganza  proprie   sono   di   quella   Casa  >   ove   le  bao-» 
Tie    arti   ebbeiv  la  loro   culla   (193)  • 

Né  solamente  mentr*  egli  visse ,  e  nel  secolo 
in  «ui  fioji)  ottenne  gli  applausi,  ma  nel  susse- 
guente eziandio  ,  e  dall'  imparziale,  posterità .  Dico 
nel  secolo  susseguente^  che  fu  il. secolo  del  buon 
gusto  e  deir  eleganza ,  poiché  gì"  illuminati  Scrit* 
tori  conobbero  che  quel  buon  gusto  e  queir  eie» 
ganza  che  sparsero  la  gloria  del  nome  italiano 
presso  tutte  le  eulte  nazioni  d^  Europa  «  allo  zelo 
ed  alle  fatiche  in  gran  parte  doveansi  del  Gua* 
rino ,  e  de*  suoi  discepoli  •  In  fatti  Stefano  da 
Fescia  detto  il  Filopono  scrivea  V  anno  i5i3  al 
Pontefice  Leon  Decimo  che  fra  i  meriti  maggiori 
di  Cosimo  de*  Medici  Padre  della  Patria  quello 
dovea  annoverarsi  di  aver  chiamato  a  pubblico 
professore  a*  suoi  tempi  il  Guarino,  dalla  cui 
scuola  tanti  uomini  insigni  erano  esciti  a  dira-^ 
dar  le  tenebre  delP  ignoranza  che  •  prima  oscura-^ 
van  ritalia  (994)  •  Ciò  stesso  e  con  maggiore  e- 
loquenza  ed  entusiasmo  ripetono  Onofrio  Panvi-* 
nio  09$),  il  Tritemio  ("396)1  il  Giovio  (197)»  Lean- 
dro Alberti  (298)  9  il  Ciceri  (299) ,  per  tacer  d*  al- 
tri molti.  Abbiamo  altrove  toccato  (?oo)  il  grande 
elogio  fatto  a  Guarino  da  Marcantonio  Sabelli- 
co  (3oi) ,  che  institul  ad  imitazione  del  Biondo 
un  {>ai:alello  fra  il  Veronese  e  Vittorino  da  Feltro 
tutto  in  favore  del  primo  ^  che  noi  ometteremo 
per  non  ripetere  quanto  quivi  abbiam  detto,  e 
terminerem  questo  articolo  con  uh  bel  passo  di 
Paolo  Cortesi  tratto  dal  suo  giudiciosissimo  ed  eie** 
gantissimo   dialogo  de  Homuubus  doctis  (3os)^   il 
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quale  da  iK>i  fedelmente  tradotto ,  del  Guarino 
parlando  dice  cosi:  »  Quasi  di  eguale  età  di 
»  Lionardo  Aretino  fu  il  dotto  precettore  Guaria 
»  Veronese.  Egli  all^ ombra  delle  sue  pareti  do- 
»  mestiche  molte  opere  saggie  ed  utili  scrisie,  e 
%  molti  istmi  •  La  sua  casa  fu ,  a  cosi  dire ,  il 
>  sacrario  delle  buone  arti  •  Imperciocché  quan- 
»  tunque  ardesse  a  que^  tempi  V  Italia  per  lunghe 
»  e  feroci  guerre ,  •  niun  giovine  avessevi  che 
9  non  credesse  miglior  mezzo  d^  acquistar  gloria 
3»  la  guerra  che  non  la  dottrina,  Guarino  mai 
»  non  cessò  dalV  insegnare  e  dallo  scrivere.  Era 
»  frequentata  la  casa  sua  da  nobilissimi  giovani 
»  che  sotto  la  sua  disciplina  s^  erano  posti  «  e  si 
»  esercitavano  ogni  giorno  scrivendo  e  declamane 
»  do ,  e  con  tanto  studio  e  cura  nelle  lettere 
»  greche  e  latine  erano  istrutti ,  che  quasi  tutti 
V  coloro  che  in  quel  secolo  qualche  lode  nell'ar- 
»  te  dello  scrivere  ottennero,  spontaneamente  coih 
»  fessavano  di  doverla  al  Guarino  •  Costui  dun- 
»  que  scrivendo  ed  insegnando  tal  nome  *  si  pro- 
1»  cacciò,  che  anche  in  questa  età  vien  dalle 
»  bocche  celebrato   di  tutti  con  gloria,   w 

E*  forza  però  di  confessare  che  non  andò  da 
censure  affatto  immune  la  maniera  di  scrivere  del 
nostro  Guarino  ;  e  per  tacer  del .  Trapezunzio  che 
parlò  di  lui ,  come  abbiam  già  veduto ,  mosso 
anzi  che  dalla  forza  della  verità,  dalF invidia;  e 
del  celebre  Cardinal  Jacopo  degli  Ammanati  suo 
discepolo  il  qual  modestamente  tacciò  di  durezza 
e  di  poca  correzione  il  suo  stile  C3o3)  ;  e  di  Pier 
Candido  Decembrio  il  quale  ad  esempio  del  Tra- 
Tox.  II.  i5 
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pezunzio  per  invidia  e  per  rivalità  di  mestiero  fe- 
rocemente malmenò  alcune  opere  del  Guarino  (304); 
merita  particolare  osservazione  ciò  che  ne  dice 
il  citato  poc*  anzi  Paolo  Cortesi ,  Severo  si ,  ma 
però  giusto  censore  ed  imparziale  delle  altrui 
composizioni.  Taccia  egli  dunque  d^  incolto  e  di 
rugginoso  lo  stil  del  Guarino,  e  biasima  V  a- 
liuso  eh*  eglr  facea  delle  parole  ed  espressioni 
poetiche  j  onde  più  che  queste ,  il  succo  ed  i 
sentimenti  in  lui  doveansi  encomiare.  Aggiugne 
egli  che  un  suo  famigliare  era  solito  dire,  che 
il  Guarino  alla  sua  gloria  avrebbe  meglio  assai 
provveduto ,  se  nulla  mai  scritto  avesse ,  si  gran* 
de  era  nelle  menti  di  tutti  V  opinione  della  dot- 
trina di  lui  che  da^  suoi  scrìtti  parca  diminuirsi  : 
ma  il  Cortesi  dichiara  non  esser  punto  di  que« 
sto  parere ,  perciocché  le  opere  del  Veronese  noa 
mancavano  né  '  di  gravità ,  né  di  grande  erudii» 
tìoae  :  solamente  non  le  poteva  in  tutto  appro* 
Tare ,  perciocché  V  asprezza  dello  stile  non  era 
mai   degna  di   lode. 

Ma  questo  difetto  che  giustamente  fu  attri- 
buito al  .  Guarino ,  fu  comune  a  quasi  tutti  gli 
Scrittori  del  suo  letteratissimo  secolo.  Occupati 
essi  nello  studio  della  greca  lingua,  in  insegna- 
re ,  in  tradurre ,  in  commentare ,  in  correggere  i 
codici ,  la  maggior  parte  corrotti  e  guasti ,  man- 
cava lor  queir  o%io  e  quella  tranquillità  che  ri- 
cercansi  all'  acquisto  deir  eleganza ,  la  quale  é 
frutto  di  lungo  tempo,  di  molta  meditazione  sui 
classici  autori ,  e  di  prove  reiterate  e  continue. 
Ad    ogni  modo  dobbiam  loro  tutto   lo  spletidore 
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che  nel  bel  cielo  d*  Italia  si  spane  nel  secolo 
susseguente ,  poiché  gli  studiosi  ohe  venner  dopo 
che  furono  loro  discepoli,  tutti  que^ mezzi  ebbe* 
ro  apparecchiati  che  al  più  pronto  consegilimeu* 
to    deir  eleganza   son    necessarj  • 

Ma  il  nostro  Guarino  occupato  così,  come  ve* 
duto  abbiamo,  in  istudiare,  nello  scrivere,  nel?  in* 
segnare,  non  fo  punto  insensibile  alle  più  dili* 
cate  dolcezze  della  vita,  quali  segnatamente  si 
gustano  fra  le  pareti  domestiche  «  Egli  non  ere- 
dea  ,  come  s*  è  già  toccato ,  che  i  sacri  vincoli 
del  matrimonio  fosser  d^  ostacolo  alcuno  agli  stu* 
dj ,  ma  che  piuttosto  un  conforto  fossero  ed  un 
sollievo  fra  essi.  Sin  dal  tempo  eh* egli  era  a  Ve* 
rona  (  non  nel  1486  a  Ferrara,  come  con  gra« 
ve  errore  affermò  Marco  Antonio  Guarini  citata 
dal  Maffei  (3o5)  )  prese  in  moglie  Taddea  C«i-* 
drata  sua  -  concittadina  di  antica  famiglia  (3c6).  E- 
gli  è  ben  vero  che  a  ciò  si  mosse  spronato  dallo 
sollecitazioni  de*  suoi  amici  e  parenti ,  e  segna* 
tamente  della  sua  Madre.  In  una  lettera  a  certa 
Paolo  (307;  gli  scrive  che  giunto  a  Verona,  d*a* 
gni  parte  i  suoi  famigliari  e  congiunti ,  ed  in 
ispezieltà  la  sua  soavissima  Madre  gli  furono 
intorno  spronandolo  con  calore  a  risolversi  al 
matrimonio.  Aggiugne  che  non  potendo  egli  a 
ciò  contrastare ,  si  parti  novellamente  con  questa 
condizione ,  eh*  essi  disponessero,  di  lui  a  senno 
loro.  Quindi  invita  T amico  a  divider  con  lui  le 
sue  brighe ,  ed  a  cantare  un  inno  ali*  Imeneo  (3o8;« 
Il  nostro  Guarino  fu  però  tanto  contento  del 
novello  sQo  stato,  a  cosi  buona  compagnia  facea 
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alla  raa  sposa,  che  si  credette  in  necessità  di 
giustificarsi  presso  il  citato  suo  amico  Paolo  (  il 
che  s^  è  già  toccato  più  sopra  )  dalla  taccia  da- 
tagli di  non  sapersi  staccar  dal  fianco  di  lei , 
e  scrisse  a  Bartolommeo  Cendrata  on^  elegia  all»^ 
gata  dal  Mafiei  (309)9  colla  q[uale  il  consiglia  a 
prender   moglie  • 

In  fatti  in  molte  sue  lettere  egli  fa  meiw- 
sione  della  sua  Consorte  con  sentiI^enti  di  stima 
e  di  tenerezza .  Abbiam  già  veduto  eh'  essa  avea 
il  difetto  proprio  di  molte  d"*  amar  un  po'  troppo 
le  formalità  ;  ma  pure  era  donna  saggia,  amante 
della  sua  famiglia  e  tale  da  non*  credere  che  al 
suo  decoro  e  alla  sua  dignità  pregiudicasse  Fat* 
tender  con  zelo  alla  domestica  sua-  economia.  In 
un  codice  della  Librerìa  Riccardi  in  Firenze  (Ut^ 
una  epistola  fra  le  altre  si  conserva  del  Guari- 
no a  Giovanni  Lamola  suo  amico  e  discepolo  ^ 
nella  quale  gli  chiede  scusa  se  brevemente  dalla 
campagna,  ove  allor  trovavasi,  gli  scrivea*:  che 
ciò  non  procedea  da  negligenza  o  pigrezza,  ma 
dair  esser  egli  tutto  occupato  a  presedere  alle 
vendemmie ,  affare  che  solca  esser  peculiar  di  sita 
moglie,  ma  che  a  questa  volta  a  lui  avea  es- 
sa ceduto ,  perchè  occupata  a  partorirgli  un 
figliuolo  (3 li)*  Ebbe  infatti  da  questa  sua  mo- 
glie (3i%)  il  Guarino  di  molti  figliuoli:  ma  sul 
numero  loro  non  convengono   gli  Scrittori. 

Pontico  Virunio  in  quasi  tutte  le  sue  asser* 
zioni  o  falso,  od  esagerato,  nella  sua  vita  di 
Emmanuel  Grisolora,  parlando  de' figliuoli  di  Gua- 
rino  afferma  che   furono   a3,  dodici  09  conta  il 
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Pahnonio  nel  suo  Panegirico ,  tredici  Lodovico 
Carbone  neir  orazione  piii  volte  citata  in  morta 
del  suo  Maestro ,  ed  al  Carbone  ci  atteniamo , 
pvrchè  d^  essi  eziandio  ci  dà  conto  esatto  (SiS;  • 
Dice  egli  dunque  che  furono  sei  femmine  e  set«* 
te   maschi. 

Delie  femmine  una  si  fece  monaca ,  un*  altra 
moli  bambina  (3i4>t  ed  ecco  per  avventura  il 
motivo  che  dimenticata  fu  dal  Pannonio  (3iS)  ; 
due  si  collocarono  in  matrimonio  a  Ferrara  (3i6)« 
una  a  Modena  (317}  9  e  la  sesta  rimase  nubile 
in   casa  il  Padre  (3i8)» 

I  maschi  furono  Girolamo,  Mannello,  6r»« 
gorìo  ,  Agostino ,  Nicolò ,  Lionello  ,  Battista  •  Diam 
qualche  contezza  di  questi,  e  con  più  precision 
dei  men  ODti.  MuUa  direm  di  Battista  ultimo  a 
nascere  (319),  ma  primo  nelP  eredità  della  glo- 
ria paterna,  gran  letterato  e  gran  precettore  egli 
pure,  le  cui  notizie  posson  leggersi  presso  molti 
Scrittori ,  e  segnatamente  presso  il  Barotti  (3so)  • 
Di  Gregorio  abbiam  quanto  basta  parlato  frai  1 
discepoli  di  Vittorino  da  Feltro  (3ai)-  Nicolò  mo- 
ri giovane  (3ss) ,  e  quivi  pure  abbiam  detto  cho 
fu  segretario  di  Carlo  Gonzaga.  Di  Lionello  cui 
impose  tal  nome  per  venerazion  del  suo  Princi* 
pe,  altro  non  sappiamo  se  non  se  cVei  fu  No- 
tajo  f3a3)  ,  cosi  pur  d'  Agostino  che  fu  maestro  di 
casa    presso   il    Marchese   di    Ferrara   (314)  • 

Qualche  maggior  contezza  possiam  dare  di 
Mannello ,  che  tal  nome  portò  in  memoria  di 
Manuel  Grisolora  precettore  del  Padre.  Egli  si 
appigliò    allo    stato    ecclesiastico  »    e    fi  *  recò    a 
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Roma  a  studiarvi  il  Diritto  Pontificio  «  il  cha 
silevasi .  da  alcune  lettere  del  Fazio  a  lui  diret* 
te ,  e  dalle  sue  risposte  pubblicate  dair  Abate 
Mittarelli  (1^5) •  Il  Padre,  mentre  questo  suo  fi* 
gliuolo  era  a  Roma ,  il  teneva  raccomandato  a 
Giovanni  Aretino ,  acciocché ,  cóm^  ò  detto ,  qu^ 
sti  il  mettesse  in  grazia  del  Pontefice  Nicolò  V, 
e  gli  ottenesse  qualche  proyvedimento  •  Lo  stes* 
so  fece  con  Giovanni  Lofredi  Vescovo  Àtraba-- 
tense  che  fu  poi  Cardinale,  presso  cui  par  che 
Mannello  ottenesse  ospizio  e  protezione,  come  si 
può  sospettar  da  uno  squarcio  di  lettera  del 
nostro  Guarino  in  data  dei  3  Novembre  1459 
da  Ferrara  a  quel  Vescovo,  pubblicata  in  parte 
dal  Padre  Verani  (3a6)«  Certo  è  che  questo  &* 
gliuol  di  Guarino  ottenne  il  Canooicato  della 
Gatcedral  di  Ferrara  sua  Patria,  come  impanala 
dal   Carbone   (Say)* 

Di  luì  oltre  le  lettere  da  noi  citate  dirette 
a  Bartolommeo  Fazio,  si  rammenta  dal  Mitta* 
relli  (3%S)  un^  orazione  indirizzata  al  Padre  in 
lode  di  Emmanuel  Grisolora,  la  qual  orazione 
conservasi  neir  Altempsiana  •  Nel  codice  Vaticano 
6898  si  legge  r  istruzione  del  nostro  Guarino  al 
figliuolo  Girolamo  intitolata  Hypothesia^  la  qua* 
le  è  trascritta  di  mano  di  Manuello,  leggendosi 
in  fine  Quarinus  Pater  edìdit  ^  Manuel  filius  ex* 
scrìpsit  • 

.  Nel  fine  poi  delF  orazion  di  Lodovico  Car-^ 
bone  in  morte  del  Guarino  che  nella  Vaticana 
conservasi,  leggesi  una  nota  di  Emmanuele  che 
alla  sua-  pietà    figliale    fa    grande    elogio  «   della 
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^al  nota  non  fece  alcun  cenno  SI  Padre  Verani. 
£^  un  breve,  ma  patetico  elogio  del  Padre,  dal 
quale  si  comprende  eziandio  la  qualità  del  mate 
di    cui   questi  mori    (Ssy)* 

Più   cose   ci   lasciò    il    primogenito  figliuol    di 
Guarino    nominato    Girolamo,    comechò    cessasse  di 
vivere   in   sul  più  bel  fiore  degli   anni   (33ò)  •  Fa 
ancor  giovinetto    segretario   d'  Alfonso    d^  Aragona 
Re  di   Napoli,   e  in   quel  decoroso   uficio  si   ben 
ai  condusse,  come  più  sopra  abbiam  detto,  ch^era 
amato  ed   onorato  da    tutti*  Il  Padre   gli  mostrò 
particolare   affetto*  e  per  lai    scrisse  quella  bella 
•    istruzione   di  cui  abbiam   già   data  distinta    idea. 
Fu    amico  delle  due   celebri   sorelle   Isotta  e    Gi- 
nevra  Nogarola,    alle   quali  leggiamo  una  lettera 
che    si    conserva    con    altre   in    un    codice    (33 1) 
della   Librerìa  Capitolar    di   Verona  *   in    darà    di 
Ferrara   del    1487 ,   in  cui   ricolma  d^  elogi  queste 
due   virtuose    donzelle    che   paragona    alle   donner 
più  celebrate  deir  antichità ,    anzi  ad   esse   le  an^ 
tepone,   perciocché  quelle,    dice  Girolamo,   ciano 
nate   in    tempi   eultissimi    ne*    quali   la   virtù    era 
conosciuta    ed    apprezzata,    laddove    le    Nogarole 
viveano   in    una   rozza   ed    oscura  età,   ove   poco 
curavasi    chi   si   toglieva   dal  vulgo  degli    altri    e 
batteva  una  strada   che    non   fosse    comune.   Cosi 
è   vero    che    in  tutti  i    tempi    sentiamo   gli    no-« 
mini    lagnarsi    del    proprio    secolo,   ed   ornar    per 
orgoglio  d*  encomj  i  trapassati  •   Nel  medesimo  -  co^ 
dice    Veronese     si    legge   la    risposta   d'  Isotta   in 
cui    loda    r  epistola    di     Girolamo    per    dottrina, 
cultura,    eloquenza    ed   affezione    alla   virtù,    ed 
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il  consiglia  a  perseverar  negli  studj  onde  con- 
fegoir  poscia*  un  nome  immortale.  In  altra  epi- 
flVola  d'  Isotta  a  Lodovico  Cendrata  invia  salu- 
ti a  Girolamo  ringraziandolo  di  certi  bei  versi 
trasmessile  • 

Dal  Valla  impariamo  (33a)  ,  che  V  anno  1447^ 
•vendo  egli  abbandonato  il  campo  del  Re  ÀlfoQso 
in  Toscana,  con  lui  si  accompagnò  il  nostro  Gi- 
rolamo, il  quale  assalito  da  una  truppa  di  ne- 
mici del  Re  suo  Signore  (  mentre  il  Valla  prese 
la  fuga  )  fu  fatto  prigioniero  con  altri,  e  ben?- 
che  giovinetto  ^  posto  alla  tortura  e  messo  quio- 
éi  in   libertà. 

Il  Marchese  MafiFei  (333)9  oltre  alle  lettere 
am  sorelle  Nogarola ,  cita  di  Girolamo  un  epi- 
talamio in  versi  da  lui  recitato  a  Padova  Tanno 
1446  ,  ed  il  Padre  Verani  (334)  parla,  d^  un'  o^ 
razione  di  lui  che  conservasi  nella  Libreria  di  &• 
]M[aria  del  Popolo  in  Roma  scritta  all'  occasiono 
d'  incominciar  la  storia  di  T^to  Livio  che  trat-« 
ta  della  seconda  guerra  Punica.  Da  questa  rac- 
cogliesi  eh'  era  la  prima  cosa  eh'  ^li  scrìveva* 
eh'  era  ancor  imberbe  ed  inesperto ,  onde  può 
«tedersi  eh'  egli  la  componesse  ad  intendimento 
d'  esercitare  il  suo  stile  sotto  1'  istruzione  del 
Padre  :  tanto  più  eh'  egli  afferma  in  essa  che  dal 
Genitore  e  da'  fratelli  fu  incaricato  di  scrìver- 
la. Fra  i  codici  del  Sa  Cardinal  Zelada  legger 
vasi  di  Girolamo  un  epitalamio  per  le  nozze  di 
'Ambrosio  Àvogadro  e  .  di  Ginevra  Strozzi ,  due 
epitafi  in  morte  del  Marchese  Nieolò  d'  Este  Pa- 
dre ,di  Lionello,   uno   de' quali  pubblicato  fu  dal 
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Borsetti  (SS6):  tm  poemetto  9td  Feriti  iadirizzato 
a  Guifizardo  Silvestri  da  altri  male  attribuito  al 
Padre t  perciocché  finisce   con  questo  verso: 

Sieronymique  tui  poteris  mcminisse  Cuizzarde  ; 

e  cosi  pure  altro  poemetto  sui  Fonti  delle  Mw» 
M  j  dedicato  a  Francesco  Aleardo  •  Finalmen- 
te Monsignor  Ciorgi  nella  sua  Vita  di  Nicolò 
V.  (336)  cita  un  carme  di  Girolamo  Guarino  in 
morte  di  questo  Pontefice ,  il  qual  carme  si  cu- 
stodisce in   un  codice  della  Libreria  Vaticana. 

In  qual  anno  morisse  Girolamo  ci  è  affatto 
ignoto  •  Solo  possiamo  assicurare  eh*  egli  mancò 
non  giovine  solamente ,  come  abbiam  detto  «  ma 
prima  del  Padre,  perciocché  il  Carbone  dicendo 
di  lui  e  del  fràtel  suo  Nicolò  che  perirono  di 
morte  immatura,  aggiugne  che  il  Genitor  loro 
sostenne  tal  perdita  con  animo  forte  al  pari  d»« 
gli    antichi   filosofi   (337)* 

Tali  furono  i  figliuoli  del  nostro  Guarino , 
le  virtù  ed  i  progressi  de'  quali  mirando  il  vec- 
chissimo Padre,  bagnava ,  per  servirmi  dell'  espres- 
6Ìon  del  Pannonio,  di  lagrime  di  consolazione  lo 
gote  '  (338^  •  Dissi  il  vecchissimo  Padre ,  poiché 
malgrado  delle  immense  sue  e  non  mai  interrotte 
fatiche  in  istudiare ,  in  insegnare ,  in  comporre 
tant'  opere ,  ne'  pubblici  e  ne'  privati  affari ,  e 
nel  reggere  una  si  numerosa  famiglia,  egli  feli- 
cemente pervenne  ad  età  decrepita,  godendo  sem- 
pre d' una  robusta  sanità  quasi  mai  non  inter- 
rotta. In  fatti  due  o  tre  volte'  sole  in  tutto  il 
lungo  corso  della  sua  Ttta  il  veggiaoio  afflitto 
Tom.  II.  i6 
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da  qualcbe  male  •  L*  una  si  fa  a  Rovigo  oV  era 
caduto  ammalato  per  febbre  cagionatagli  dal  co- 
cente dolore  da  lui  sofferto  per  essere  da^  suoi  . 
nemici  accusato  come  autore  di  un  distico  con- 
tro la  Signoria  di  Venezia  1  Fu  a  quest^  occasio* 
ne  cb'egli  scrisse  a  Lionardo  Giustiniani  uomo  di 
grande  autorità ,  e  già  suo  discepolo  «  acciocché 
prendesse  la  difesa  di  sua  innocenza,  non  potenr 
dolo  egli  fare  in  persona  perchè  oppresso  dal 
morbo  e  dal  dolore  (339)*  L*"  altra  si  fu  per  un 
male  atrocissimo  al  dito  pollice  della  man  d^* 
atra  che  per  quattro  giorni  gF  impedi  di  toccar 
la  penna ,  e  Y  obbligò  di  asso^ettarsi  alle  ope* 
razioni  chirurgiche,  come  impariamo  da  una  sua 
lettera  a  Francesco  Barbaro,  la  qual  non  ritro^ 
vasi  fra  le  pubblicate  dal  Cardinal  Querini,  ma 
che  in  un  codice  della  Libreria  Capitolar  Verone- 
se  conservasi  (340)  • 

Un'  altra  volta  finalmente  fu  molestato  dalla 
febbre,  che  però  non  gli  fu  si  importuna  che  gli 
togliesse  il  buon  umore  e  i  sali  e  i  giuochi  che 
gli  erano  famigliari.  Ciò  rilevasi  da  una  sua  let- 
tera al  Marchese  Lionello  Estense,  che  leggesi  ia 
un  codice  (341)  della  Libreria  Riccardi  in  Firen- 
ze ,  e  merita  d'  esser  letta  nel  linguaggio  origina- 
le  in   cui   fu   scritta   (341)  • 

Ma  ove  si  eccettuino  questi  brevi  e  leggieri 
incommodi,  jegli  si  mantenne  sempre  vegeto  e  sa- 
no ,  non  solamente  del  corpo ,  ma  ancor  dello 
spirito ,  narrando  di  lui  Timoteo  Maffei  suo  di- 
scepolo ,  che  sebbene  vecchissimo  godeva  di  una 
vivace    memoria ,    e   che    come   i    membri   cosi   i 


ia5 


sentimenti  in  lui  conservavano  il  vigor  giovani^ 
le  (343) ,  ed  il  Pannonio  affermando  che  Guarino 
benché  decrepito  avea  vigoroso  il  piede,  la  vista, 
e  i  sensi  '  tutti ,  colorate  e  fresche  le  guance , 
chiara  e  sonora  la  voce  (344)*  Ciò  medesima-* 
mente  conferma  il  Carbone  il  quale  aggiugne  che 
la  vecchiezza,  come  accade  talora,  non  rendette 
il  Guarino  querulo ,  inquieto ,  difficile ,  insoffe-- 
rente ,  ma  che  senipre  si  mantenne  dolce ,  piace* 
vole,  affabile,  e  tal  ne'  suoi  atti,  qual  fu  nel 
viso    pien   di    dolce    maestà    (34S)«« 

Egli  è  ben  vero  che  a  sostener  Guarino  in 
quello  stato  di  sanità  e  robustezza  anclie  negli 
ultimi  anni  suoi  molto  contribuirono  la  sua  con- 
tinenza e  sobrietà,  di  che  abbiamo  già  detto,  chV 
gli  serbò  costantemente,  onde  poter  meglio  at*- 
tendere  a'  geniali  suoi  studj  e  alle  molte  altre 
sue  incumbenze,  ed  onde  supplire  alle  tante  spe- 
se che  una  numerosa  famiglia  e  la  sua  avidità 
a'  libri  allora  dispendiosissimi  V  assoggettavano  : 
perciocché  dobbiam  confessare  eh'  egli  nacque  po- 
vero ,  e  che  che  si  dica  per  altri  in  contrario , 
si  mori  tale  (346)  1  malgrado  del  favore  de'  Gran* 
di  del  quale  non  abusò  mai ,  andando  a  caccia 
di  regali,  come  fu  costume  di  molti  letterati  di 
quel   secolo  • 

In  tale  invidiabile  situazione  e  di  corpo  e  di 
spirito  si  mantenne  il  Guarino  insino  alla  grande 
età  sua  di  novant'  anni ,  quando  sorpreso  improv- 
visamente da  febbre  e  da  punta ,  dopo  aver  ri- 
cevuti i  Sagramenti  ed  i  conforti  della  Chiesa , 
dettato  il   suo   testamento ,    e  abbracciati  e   bene- 
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detti  i  figliaoli  (147)9  mori  con  lieto  ed  iatre^ 
pido  volto  fra  le  lor  braccia  quest^  uomo  iii8Ìgno 
i  4  Dicembre  delF  anno  1460  (348)9  con  univer« 
8ale  cordoglio  de' buoni,  e  con  danno  gravÌBsimo 
della  letteratura  Italiana.  Ecco  quanto  scrivea  di 
lui  il  Pontefice  Pio  II  ne^suoi  Commentari .  *  ^ 
»  29  Dicembre  del  1460  fu  annunziata  al  Pontefice 
»  in  Roma  la  morte  del  celebre  Guarin  Veronese 
9  il  quale  cristianamente  le  sue  cose  ordinate  « 
»  dormi  nel  Signore  •  Piansero  gli  uomini  dotti 
3»  tal  perdita ,  e  i  suoi  discepoli  segnatamente  che 
»  da  tutte  le  parti  d^  Europa  erano  a  lui  con- 
p  corsi  •  •  •  Molti  furono  gli  epitafi  in  suo  onore 
9  composti:  niun  letterato  del  nostro  secolo  la* 
»  sciò    maggior   fama   di   lui.   » 

Fu  egli  onorevolmente  sepolto  nella  Chiesa  di 
S.  Paolo  a  Ferrara,  per  esser  poi  collocato  in  uà 
superbo  Mausoleo  che  della  sua  celebrità  fosse  de- 
gno •  Ma  in  proposito  de*  suoi  funerali  cade  in  ao^ 
concio  di  qui  raccontare  ciò  che  ci  narra  il  Car* 
bone,  o  sia  il  Guarino  medesimo  dal  Carbone  nel- 
la- sua  orazion  funebre  fatto  bizzarramente  compa- 
rir dair  alto  de'  cieli  a  parlare  •  Narra  egli  dun- 
que che  essendo  portato  al  sepolcro  il  suo  ca- 
davere dai  principali  personaggi  dell' Università  di 
Ferrara ,  nata  d' improvviso  pueril  contenzione  fra 
loro  sulla  precedenza,  l'onorato  peso  deposto,  l'ab- 
bandonarono sulla  strada  •  Allora  Lodovico  Casel- 
la per  tanta  indegnità  sdegnoso ,  alzati  gli  occhi 
al  cielo  esclamò  che  Dio  permesso  avea  quello 
scandalo,  acciocché  egli  e  gli  altri  discepoli  non 
lasciassero  di  fare  il  dovuto  onore  a  Un  tant'  uo- 
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ino.   E   rivolto  verso   gli   astanti   di   questo  fatto 
commossi  ,    gli    assicurò    che    non    mancherebbono 
portatori  a  Guarino.  Quindi   chiamati   Paolo  e  Ni* 
colò   Strozzi ,   poniamo  j  disse  loro ,  il  nostro  cor^ 
rissimo   Precettore  i   ecco  eh*  io   suppongo  le    mie 
speUle  j  né  punto   mi  graverà  questo  peso  •  Allora 
le   persone    di   maggior    conto   dalF  autorità   mos* 
se ,  dair  esempio   e  dalle  parole  del   Casella ,   sot* 
toposero  gli  omeri   loro   al  venerando    feretro  con 
applauso   di   tutto    il    popolo   quivi   affollato.   Fra 
questi   nomina    il    Carbone    oltre  V  accennato    Lo« 
dovico  Casella  Referendario  dei  Duca ,  i  due  Stroz- 
zi,   il   Pretore   della    Città,    Paolo    Costabili   Giù-» 
dice   de^  Savj  ,    Annibale    Gonzaga    Consigliere   del 
Duca,   Francesco   Aretino,  Pietro    Malosello,  Fran-^ 
Cesco  Sforza  ec.  tutte  persone   nobili,  oltre  molt'at 
tri  (S49)  •  Le   spoglie  del   Guarino   furono  deposte , 
com^  è   detto ,  nella  Chiesa  di   S.  Paolo.  Ma  V  an- 
no appresso.  Battista  Guarino  e  gli  altri  fratelli  in- 
noltrarono   un    ricorso   al    Magistrato   Ferrarese  de^ 
Savj ,    acciocché    in    memoria    de*  meriti    del    loro 
defunto    Padre ,    a    lui    venisse   a   pubbliche   spese 
eretto   un    monumento.    Accolse   il   pubblico*  con 
favore    le   suppliche    dei   Guarini ,   e    chiestane    al 
Duca    Borso    V  approvazione,   decretò   questi  i   20 
Novembre    del    T461    che   si   assegnassero  cento  du- 
cati co'  quali  si  erigf*sse  al  Guarino  onorevole  Man* 
solco.  E  la  supplirà  dei  fratelli  Guarini,  ed  il  re- 
scritto  del  Magistrato   de'  Savj ,   ed   il   decreto   dei 
Duca  Borso   dettati  con   espressioni  che   fan   gran- 
dissimo  onore   al  Veronese,  si  posson  leggere  pres- 
so il  Borsetti  (35o).  Nondimeno  ad  onta  di  tutto 
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ciò',  qual  che  la  ragione  ne  fosse,  e  forse  perchè 
rassegnata  somma  dei  cento  ducati  non  fosse  ba- 
stevole ,  non  si  eresse  .  allora  il  monumento ,  ma 
solamente  più  anni  appresso ,  ed  a  spese^  in  gran 
parte  dei  fratelli  Guarini,  Ciò  impariam  dal  Ti- 
raboschi  (35i) ,  il  qual  cita  un  decreto  del  Duca 
Borso  dei  24.  Gennajo  1468 ,  col  quale  rimettes^a 
il  Dazio  di  dieci  fiorini  d*  oro  che  pagar  doveasi 
pe'  marmi ,  che  i  figliuoli  di  Guarino  avecui  fat9^ 
to  trasportar  da  Verona  j  per  formarne  un  ono^ 
rcvol  sepolcro   al   Padre. 

Tal  sepolcro  era  tutto  di  porfido ,  sostenuto 
da  quattro  colonne ,  e  fregiato  di  varj  bassi  ri- 
lievi, che  esprimevano  le  virtù  del  defunto.  L^i* 
scrizione  sepolcrale  era  in  versi  di  mano  del 
celebre  Tito  Vespasiano  Strozzi ,  la  qual  leggesi 
pubblicata  e  dal  Borsetti  (35a) ,  e  fra  le  poesie 
dello*  Strozzi  medesimo  •  Ma  nulla  di  ciò  che  viea 
dalla  mano  degli  uomini ,  può  resistere  a  lungo 
alle  ingiurie  del  tempo  •  Perciocché  V  anno  iSjo 
rovinato  per  terremoto  T  antico  tempio  di  S.  Pao- 
lo ove  il  Mausoleo  Guariniano  era  posto,  queste 
pur  fii  distrutto,  e  sol  si  conserva  in  lapide  an^ 
cor   r  epitafio    dello  .  Strozzi   suddetto   (353) . 

Molti  altri  epigrammi  ed  epitafi  furono  scrit* 
ti ,  come  s^  è  toccato ,  in  onor  di  Guarino ,  ri- 
portati dal  Maffei ,  dal  Borsetti  e  da  altri  più 
molti,  che  noi  risparmiamo  al  Lettore.  La  sua 
effigie  si  osserva  in  una  medaglia  coniata  dal  ce- 
lebre Matteo  de*  Pasti  Veronese ,-  la  qual  fu  pub- 
blicata dal  Marchese  Mafifei  (354)  *  11  rovescio  rap- 
presenta una  fontana   circondata  da  corona    d*  al- 
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loro,  alladendosi  air  essere  stato  chiamato  il  Ve- 
ronese  fonte   di    erudizione    greca,    e   latina. 

L^  effigie  del  Guarino  che .  vedesi  in  fronte  di 
quest^  opera  nostra ,  è  tratta  da  un^  antica  mi- 
niatura che  ora  conservasi  nel  ricchissimo  Mu- 
seo Trivulziano,  e  che  prima  era  di  ragione  del 
celebre  Signor  Canonico  Bandini  di  gloriosa  me- 
moria   (355)  • 

Tal  fu  la  vita  e  la  fine  di  Guarino  da  Ve- 
Tona  primo  ristoratore  fra  gr  Italiani  delle  greche 
lettere  dopo  i  barbari  tempi,  il  qual  vivrà  sem- 
jpre  immortale  e  per  V  opere  sue ,  e  per  quelle 
de^  suoi  illustri  discepoli ,  d^  alcuni  de^  quali  ci  ac- 
cingiamo ora  brevemente   a  dar  le  notizie. 
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NOTE 


AL    TERZO  LIBRO- 


NI) Cioè  presso  il  Fabricia^ 
il  Maffei,  lo  Zeno,  il  Tira- 
boschi,  il  Padre  Yerani  e 
più  altri. 

(a)  Perciocché  varj  sono  i 
gusci  degli  uomini  ed  i  pa- 
reri ,  e  che  taluno'  ama» 
oye  la  yita  legga  di  un  no- 
mo celebre^  di  troyar  in  essa 
tutto  ciò  che  lo  riguarda» 
aenza  la  necessità  di  ricor- 
rere altrove  ,  e  perciocché 
altroTe  tutto  ciò  non  tro- 
Terebbeai  che  noi  siamo  in 
istato  di  dire  :  quindi  noi  in 
queste  noce  darem  qualche 
pia  particolare  rischiaramen- 
to intorno  alPopere  del  Cua* 
rino  che  i  leggitori  meno 
curiosi  potranno  ommettere, 
pregando  però  gli  altri  di 
non  volerci  apporre  a  de* 
lieto  ove  per  avventura  un 
qualche  opuscolo  di  minor 
conto  non  vi  trovassero  re- 
gistrato, il  che  in  tanta  ab* 
bondansa  non  sarà  poi  gra- 
ve perdita.  Gli  avvertiamp 
Tom.  II. 


eziandio  che  furono  attri- 
buite al  Guarino  alcune  ope- 
re che  non  son  punto  di 
lui . 

(3J  Nella  oelebre  edizione 
delle  vite  di  Plutarco  tra- 
dotte da  diversi  f  fatta  per 
opera  di  Nicolò  Jenson  ia 
Venezia  l'anno  1478  leggon- 
si  della  version  di  Guarino 
le  seguenti  :  cioè  le  Vite  di 
Coriolanoy  di  Filopemtne ,  •  di 
Tito  Quinzio  Flaminio  t  di 
Lisandro^  di  Siila f  di  Cajo 
Mario,  di  Eumene,  di  Nicia, 
di  Crasso f  di  Alessandro  Ma» 
gno  ,  di  Dione  >  di  Marco 
Bruto ^  di  Protagora,  di  Pia* 
ione,  di  Aristotele,  di  Ome- 
ro ,  ma  tutte  quivi  senza 
proemio .  Il  proemio  però 
scritto  da  Guarino  premesso 
ella  Vita  ■  di  Zilopemene  in- 
dirizzata al  Maggio  Giare- 
"Consulto  Veronese  «  e  gli  al* 
tri  alle  Vite  di  Flaminio  a 
Roberto  Rosso,  di  Lisandro 
e  di  Siila  e  di   Cajo  Mario 
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al  Marchese  Lionello  d^Este 
leggoQsi  a  stampa  nella  Bi^ 
bliotheca  Smithiana,  a  pag. 

CCCXXXIIX»  CCCXXXIT»  CCCXLt 
CCCXLI. 

Sin  dair  anno  1415  o 
in  qnel  torno  sappìam  che 
Guarino  avea  già  tradotte 
dal  greco  di  Plutarco  non 
solamente  le  Vite  di  Flami- 
nio ,  di  Alessandro  »  di  Co- 
riolano  »  di  Dione  e  di  B^u- 
to  le  quali  due  ultime  avea 
indirizzate  a  Francesco  Bar- 
baro ,  ma  altre  due  ancora 
dal  Jenson  non  pubblicate 
fra  quelle  che  dal  Veronese 
furono  tradotte»  cioè  le  Vite 
di  Cesare  e  di  Marcello .  Di 
ciò  non  possiam  formar  dub* 
biOy  perchè  il  sappiam  dalla 
bocca  del  Guarino  medesi- 
mo. Nel  codice  della  Libre- 
ria Vaticana  segnato  3iS5 
l^gg^si  ff&  lo  altre  cose 
qneir  epistola  del  Guarino 
a  Bartolommeo  da  Monte 
Falciano  la  quale  fu  in  par* 
te  stampata  nel  Tomo  XXV 
pag.  3x8  della  Raccolta  Ga* 
logerana  d^Opuscoli .  Dico  in 
parte»  perciocché  ivi  non 
kggesi  il  seguente  passo  che 
fa  al  nostro  proposito  il 
qual  uovasi  in  fine  di  quel« 


la  lettera  nel  citato  codice 
Vaticano ,  ed  è  il  seguente  : 

Quod  si  qua  ex  iis  quae 
in  latinum  verti  scire  conca- 
perisy  tuus  erit  quid  expla^ 
rarelahor^  mihi  fossa  capes^ 
sere  fas  erit  .*  tametsi  non 
ostentationis  graiia,  sed  ut 
mihi  prodessem  in  ea  re  non^ 
nihil  elcLborarem  •  ,  ,  Ut  oo» 
tem  quid  de  illis  consulte* 
habeas,  ex  Plutarcho  latinan 
feci  vitam  Flaminii  »  Mar^^ 
celli  %  Alexandri  »  Caesaris  « 
Coriolani .  Post  Kos  Siracu^ 
sium  Dionem  cum  Bruto  in 
contentionem  traduxi.  Eum 
ad  clarissimum  ex  hac  ciVi* 
tate  virami  et  graecis  et  la»» 
tinis  litteris  ornatissimutn 
Franciscum  Barharum  misi 
etc. 

La  Vita  poi  di  Platone  dal 
Jenson  pubblicata  come  tra* 
duzion  da  Plutarco  ,  la  ere- 
diam  cosa  originai  del  Gua* 
rino»  perciocché  indirizzane 
dola  egli  a  certo  Filippo 
Milanese  Medico  di  gran 
nome»  in  quel  proemio  pre- 
messovi che  leggesi  in  un 
codice  delPÀrchivio  segreto 
della  Libreria  Vaticana»  fra 

■ 

le  altre    cose    gli   dice*  che 
avea  divisato  di  Ieri  vere  di 
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Platone^  dopo  i  discorsi  ia- 
torao  a  questo  grand"*  uomo 
tenuti  con  esso  lui  nel  sub* 
urbano  Ferrarese  di  Belfio- 
re, e  dopo  le  promeste  ivi 
fattegli  di  trattare  segnata* 
mente  dell'età  A  quel  som* 
mo   filosofo  .  £  per  tenere 
più  assai  che  non  avea  prò- 
mesBOt  tutta  la  Vita  n^avea 
distesa*  e   parlato  eziandio 
de^  suoi  studj    e  delle  opi' 
nioui  sue  filosofiche.  Itaque 
cogitanti  mihi  quidaam  hoc 
potissinmm     tempore  ,     quo 
tantis    immergor   occupatio^ 
nibus     scrìhendum    aggrede* 
rery  aptissima  Platonis  per» 
sona  vua  est,  in  cujus  lectio» 
Ite  perinde  ac  delicatissima 
degustatione  utriusque  recor^ 
dazio  condiretur ;  eum  idcirco 
potissimum  delegi  >  qui   àum 
de    ilio   nonnulla  disseruis-» 
ses   in  eo  suhurbano  Ferra^ 
riae  prorimo^  cui  oh  eximiam 
quandam  amoenitatem    Pul» 
ehro"  Floris    cognomen  indi^ 
tum  est  ,  tibi  sum  pollicitus 
me   de     hominit    aetate    re* 
sponsurum.Non  contentus  ou- 
tem  promissa  twn    reddere  , 
ut  cumulai  ius  hoc  aes  alie* 
nwn    tibi   persolverem  >  eius 
viri  genus  9  vitam,  ac  nPì^ 


nulla  dvfinu  ipsius  studdU 
pertinentia  coniunxi  .  Hoc 
pacto  omni  ex  parte  Plato* 
netn  notum  ac  familiarerm 
tibi  faciam  etc. 

Altra  Vita  di  Plutarco  tra* 
dotta    dal    Guarino    e    noa 
sotto  il  nome   di   lui  pub- 
blicata dal  Jenson  è  quella 
di  Temistocle  che  conserva*» 
si   nel   Codice  XXIV.  Pluc. 
LXV.  della  Libreria  Lauren* 
ziana  con  proemio   indiriz- 
zato al  celebre  Carlo  Zeno 
suo  grande  ammiratore    ed 
amico .  Questa  sua  tradu- 
zione   accenna    il    Guarino 
medesimo  in  una  sua  lette- 
ra citata  dair  Abate  Mitta- 
relli    (  Bibl.  Cod.  pag.  478  ) 
ad  on  certo  Domenico  figli* 
uol  di  Lionardo  con  queste 
parole;   ThemistocUm  A  the* 
niensem   ex  Plutarcho    lati* 
num  fecit  quem  tibi  mittam 
^i  fidum  nactus    ero  nun-» 
cium .    Lo   stesso   dir  dob-* 
biamo  delle  Vite  da  lui  pur 
tradotte  dal  greco  di  Numa 
Pompilio  9  di    Alcibiade  %  di 
Fabio  citate  da*  compilatori 
di  varj  cataloghi  (  Zeno  Dia* 
jertazioni  Vossiane  Tom.  I, 
pag.  118)  e  così  pure  quel- 
le di  Pelopidaf  di  Focione  e 
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Al  Agesilao .  Quella  di  Fo- 
cione  indirizzò  il  Guarino 
a  FraDcesco  Barbaro  aiP  oc- 
casione che  questi  fa  eletto 
Podestà  di  Verona»  come  ve* 
di-em  più  estesamente  a  suo 
luogo  :  e  quella  di  Agesilao 
tradotta  dal  greco  di  Seno- 
fonte che  si  conserva  in  un 
codice  delia  pubblica  Libre- 
rìa di  Mantova,  dedicò  il 
Guarino  ad  Ermolao  Bar- 
baro Vescovo  di  Verona  ni- 
pote di  Francesco.  Final- 
mente tradusse  la  Vita  di 
Socrate,  parlando  d^essa  Lo- 
dovico Carbone  nella  tante 
volte  da  noi  citata  orazion 
aua  in  morte  del  suo  Pre* 
cettore,  come  pur  dal  greco 
d*  Isocrate ,  e  da  quel  di 
Dione»  la  Vita  à*  Evagora^ 
e  r  orazioùe  di  Marco  An- 
tonio in  morte  di  Cesare. 
La  prima  si  legge  stampata 
coir  altre  Vite  da  lui  tra« 
dotte  in  varie  edizioni ,  la 
seconda  conservaci  ne*  co- 
dici Vaticani. 

(4)  La  Vita  di  Plauto  tro- 
vasi registrata  fra  i  codici 
Taticani  ;  quella  di  S.  Am-» 
brogio  da  lui  fu  di-^erta  al- 
ano discepolo  ed  amicò  Bea* 
to  Alberto   da  Sarzana  .  Il 


proemio  leggasi  stampata 
nel  Tomo  Terzo  delT  am- 
plissima collezione  dei  Pa« 
dri  Martene  e  Dnrand  pag. 
874,  ove  Guarino  fra  le  al- 
tre cose  gli  dice ,  che  sa- 
pendo quanta  venerazione 
nutrisse  Alberto  per  Santa 
Ambrogio  »  ne  avea  voluto 
tesser  la  Vita  da  lui  raccol- 
ta da  diversi  libri  greci  che 
di  quel  santo  dottore  par* 
lavano.  Cwn  enim  intus  dis* 
Merendo  eaepùu  iatellexerim 
quanta  devozione  t  observan^ 
tia,  admirationfi  magnum  «/« 
lum  periequaris  Am6rosium, 
nonnulla  de  eius  viia ,  quasi 
sununa  rerum  fastigia  inter 
legendum  graece  scripta  com- 
peri  t  comperta  converti  9  con-» 
versa  tibi  transmisi  etc.  Ye« 
drem  poi  qnal  feroce  cen- 
sura facesse  di  questa  vita 
il  famoso  Pier  Candido  De* 
cembrio. 

(SJ  Ciò  sono  I.  I  ParaleUi 
minori.  II.  Dell'  educazion 
de' Fanciulli  IH.  Della  dif* 
ferenza  fra  Vadulatere  e  /'a- 
mico . 

11  primo  che  fu  stampato 
pia  volte,  indirizzò  a  Jaco- 
po Lavagnolo  Veronese  >  il 
aecondo  eziandio  stampato  % 
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ad  Angelo  Gorbinelli*.  Di 
questa  sua  traduzione  fa  ri* 
cordanza  il  Guarino  nella 
tua  lettera  a  Bartolommeo 
di  Monte  Pulctano  citata 
poc*  anzi  aecondo  il  codice 
Vaticano.  Ex  Plutarco  tro' 
duxi  aliud  opus  de  liberis 
mducandis  >  meo  quidem  iudi' 
tio  eUgans.  Il  terzo  pure 
impresso ,  com^  è  già  detto  » 
a  Lionello  Estense.  Di  tutti 
e  tre  questi  opuscoli  fa 
menzione  il  Pannonio  nel 
citato  suo  Panegirico ,  ove 
parlando  della  perizia  del 
Guarino  nel  tradurre  dal 
greco  dice  : 

•    Siife  alterna   dueum   eom^ 
mittit  facta  priorum  « 

Sive  rudimentis  pueriles  ia» 
struit  annos , 

Blandus  adulator  rigido 
quid  dittet  amico, 
(6)  E*  un  trattato  della  Ca- 
lannia  indirizzato  a  Giovan- 
ni Querini  Veneziano  •  Nel 
proemio  premessovi  che  si 
conserva  nel  Codice  LXV  « 
Plut.  LKXXX  della  Libre- 
rìa Laurenziana  »  gli  dice  il 
Guarino  che  gliele  inviava 
per  consolarlo  dai  colpi  che 
i  calunniatori  aveano  sca- 
gliato contro  di  Ini.  Questo 


trattato  della  Calunnia  dee 
riguardarsi  fra  le  prime  co- 
se che  il  Veronese  tradnsea. 
Ciò  narra  egli  stesso  nella 
sua  lettera^  a  Bartolommeo 
da  Monte  Pulciaao  secondo 
la  lezione  del  codice  Vati* 
cano:  Calumniam  Luciani 
gravem  tan^  opusculum  »  in 
quo  prima  posui  tyrocinia^ 
latinam  feci. 

(7)  Cioè  r  Orazione  al  Re 
Nicoele  indirizzata  a  Lio- 
nello Estense .  della  quale 
altrove  s*  h  detto^  e  rOpe- 
retta  de  Regno  che  fra  i 
codici  conservavasi  del  Car- 
dinal Zelada  inviati  in  Ispa* 
gna. 

(B)  Le  dae  Omelie  sopra  il 
Digiuno  •  la  cui  traduzipne 
inviò  il  Guarino  con  proe<* 
mio  al  Pontefice  Eugenio  IV, 
Si  conservano  nella  Librerìa 
Laurenziana  di  Firenze  Cod. 
XVI.  Flnt.  LXXXIX. 
(9^  Di  questa  celebre  tra- 
duzion  del  Guarino  hanno 
parlato  abbastanza  il  Maf- 
fei  (  Scpit.  Veron.  pag.  7$  e 
s^gO'  Apostolo  Zeno  f  Dis- 
sert.  Voss.  Tom.  I.  pag.  219 

®  >^SO  ^  aIc'ì  *  onde  noi 
non  ne  direm  ch«  breve«^ 
mente .  Han    essi   mostrata 
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che  non  dieci  soli  libri  della 
Geografia  di  Strabone    tra- 
dusse    il   Veronese  «    come 
hanno  affermato  il  Vescovo 
d^Aleria  «il  Vossio  *  il  Fa- 
hricio,  il  Bayle,  ma   tutti, 
cioè    17.    Egli    é   ben    vero 
che  quel  gran  Mecenate  de* 
buoni  studj  il  Pontefice  Ni- 
colò  V  incaricò  di  tradurre 
la  Geografia   di  Strabone  e 
il  Guarino  ,  e    Gregorio   di 
Città  di  Castello  ad  un  tem- 
po. E  sappiam  per  attestato 
del  Vescovo*  d^Àleria  che  il 
secondo    (Vedi    Bibl.  Smi- 
thiana    pag.    G.  )    tradusse 
l'Asia  e  r  Africa  t  come  il 
primo  ,   secondo    lui  «  avea 
tradotta  solamente   V  Euro^ 
pa  :  e  ciò  fu  per  verità  pri- 
VìfL    della    morte  di  Nicolò 
V.  Ma  appresso  il  Guarino, 
vinto  alle  istanze  del  cele« 
bre  Jacopo  Antonio  Marcel- 
lo   Patrizio   Veneziano  suo 
amico,  diede  Tultima  mano 
alla  non  terminata  sua  tra- 
duzione ,  e  la  compiè ,  de« 
dicandolà    al  Marcello  me- 
desimo al  qual  tanto    piac* 
que,  ch^egli  stesto  volle  in- 
dirizzarla a  Renato  d*  An- 
giò  Re  di  Napoli .  Il  Maffei 
al   citato   luogo  adduce  in 


prova  nn  codice  scritto  di 
propria  mano  del  Guarino 
che  conserva  vasi  a  Venezia 
nella  Librerìa  Soranzo ,  nel 
fine  del  quale  trovasi  scrit- 
to :  Strabonis  de  sita  orbi* 
terraeque  descriptione  Liber 
XVII  et  ultimus  in  latin<^m 
conversus  linguam  absolutus 
est  anno  Christi  i^SS  tertio 
Idus  Julias  Ferrariae .  Le 
due  epistole  dedicatorie  del 
Guarino ,  1'  una  dei  primi 
dieci  libri  di  Strabone  da 
se  tradotti  al  Pontefice  Ni* 
colò  V ,  r  altra  a  Jacopo 
Antonio  Marcello  si  leggo- 
no nella  Bibliotheca-  SnU" 
thiana  (  a  pag.  CV  e  seg.^. 
Oltre  il  citato  codice  della 
Libreria  Soranzo  descritto 
dal  Maffei ,  ed  un  altro  del* 
la  Laurenziana  C  N.  VIL 
Flut.  XXX  ;,  ove  tutti  i 
17  libri  contengonsi  della 
Geografia  di  Strabone  se-* 
condo  la  tradnzion  d^l  Gua- 
rino, merita  particolar  ri— 
cprdanza  il  tallissimo  che 
conservasi  nella  pubblica 
Libreria  di  Mantova  il  qual 
io  potei  esaminare  a  mio 
*  grand*  agio  per  gentilezza 
del  chiarissimo  Avvocato 
Leopoldo  Camillo  Volta  Ca- 


\ 
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stode  di  quella  Librerìa»  dei 
coi  lami  e  profonda  erudi- 
zione ebbi  luogo  di  appro* 
fittar  tante  volte.  £  per  ta- 
cere della  nitidezza»  magni* 
ficenza  e  de"*  fregi  di  q\iel 
codice  fcritto  da  un  certo 
Francesco  Fiesso  Arciprete 
del  Bondeno,  e  da  lui  ter- 
minato Tanno  1462»  è  da 
osservarsi  che  egli  per  for- 
mar la  sua  copia  si  servi 
deiroriginale  medesimo  del 
Guarino.  II  proemio  che  il 
Flesso  medesimo  vi  ha  pre* 
messo,  è  multo  curioso  »  e 
potrà  qui  opportunamente 
aver  luogo: 

Scripta  est  haec  Straòonis 
de  sita  orhis  Hisioria  ele^ 
gantissima  per  n^e  Francia 
scum  Fiessum  deeretorum  do^ 
ctorem  eo  tempore  Bondeni  Ar* 
chipresbiterum  oc  Bavennat* 
et  Brixieni*  Ecelesiarwn  Co» 
nonicum  Ferrarìa  inclita  Pa* 
tria  ortum  :  et  absoluta  est 
annoChristia  nativitate  1462 
pridie  Kal.  fun,  Pont,  Pii 
Papae  II  anno  IV:  quam 
inter  multiplices  occupationes 
quibus  non  mediocriter  illis 
temporibus  afficiebar ,  cwn 
aliquid  otti  nactus  eram, 
novem   mensibus    elaboratam 


exegii   veluti    prolèm  quam^ 
dam  maturo  tempore' in  lucetn 
editam:  cum  iam  orbe  resar» 
gebant    lunaria    cornua    no^ 
no  dicique  iam  posset-  Sdtiirì 
longa  decem  tnlerant  fasti- 
dia menses.   £am  tamen  oh 
causam  hoc   onus  assumpsi  « 
quia  cum  essem  admodum  cu» 
pidus  legendi  eas    orbis  par^ 
tes    quas    iamdudum   pera--» 
graveram  »  nec  quisquam  do* 
ctus  apparerei  librarius  quem 
arbitrarer  emendate   ac  cum 
fide  esse   scripturum  ,  duos  , 
ut  in  proverbio  est ,  uno  ictu 
statui  producere  effectus  :  a/« 
tenun  quia  scribendo   satis^» 
factum  erat  meo  desiderio  ut 
optabam  et  legendi  9  alterum 
quia  summa  cum  emendati  one 
atque  correctione  scribere  stU" 
dui  «  Quam  rem  nullus  profe^ 
cto  ea  cura  qua  ego  ftcisset 
librarius:  quod  quidem  ut  ma» 
gis  prò  voto  succederete  totum 
hoc  opus  ab  ilio  primo  exem" 
plari  Guarini  Feronensis  ittm 
terpretis  dignissimi  accurate 
summaque  diligentia  est  per 
me  correctum  atque  emenda-* 
tum,  Habebunt  ergo   poste» 
ri  haec  mantium  monumenta 
mearum^  quibus  cum  voluptuo" 
se  legerint,  non  sit  molestum 
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dicere  valeat  qui  stripsefit , 
cwn  et  'ego  quoque  exopio 
valere  qui  legerit.  Ferrariae. 
Kel  fine  del  codice 

Strahonis  de  situ  Oròis  Ter- 
raeque  descriptione  Liber  jvit 
et  uLtimus  a  Guarino  Vero^ 
nensi  in  latinam  conversus 
linguamt  absolutus  est  anno 
Christi  1436  tertio  Idus  /u- 
lias  Ferrariae. 

Che  se  tutte  queete  pro- 
ve non  bastassero  a  toglie- 
re ogni  dubbio  che  non  die- 
ci soli  »  ma  tutti  i  diciasset- 
te libri  tradusse  il  Guarino 
della  Geografia  di  Strabone, 
aggiugneremo  i  seguenti  ine- 
diti passi  ignoti  al  Maffei , 
allo  Zeno  e  agli  altri  Scrit- 
tori che  di  questo  argomen- 
to han  trattato*  V  uno  di 
Lodovico  Carbone»  il  quale 
neir  orazion  sua  funebre 
per  Guarino»  parlando  dell' 
opere  di  quest^ultimo  scri- 
ve COSI  :  Postremo  Geogra^^ 
phiam  Strahonis  qui  Asiae  , 
Muropae ,  Africaeque  Tracia- 
tum  decem  et  septem  libris 
pulcherrime  divisit  »  tam  uti' 
le  tamque  necessariatn  opus 
graece  confectum  latinum  red^ 
didit  Guarinus  »  quod  Divo 
Jficelao  y*  P.  M»  viro   tru^ 


ditissimo  y  cujus  moriam  &m^ 
nes  doluerunt,  dicavit,  L^  al- 
tro di  Vespasiano  Fiorentino 
contemporaneo  del  Verone* 
se  il  quale  nella  breve  vits 
che  di  lai  scrisse  che  inedi- 
ta si  conserva  in  un  codice 
Vaticano  (N.  3aa4)  nel  sem- 
plice e  rozso  suo  stile»  cosi 
si  esprime:  Tnu^i/e  (^Gua- 
rino) più  opere  delle  quali 
non  o  notitia  :  pregato  di 
poi  da  Papa  Nicola  che  egli 
traducesse  Strabone  de  sita 
Orbis  et  perché  era  diviso 
in  tre  partì  PAsia,  l'Africa, 
et  r Europa  gli  dava  per  la 
sua  fatica  d'ogni  parte  Soo 
fiorini  9  tradussene  dua  inan* 
zi  che  il  Pontefice  morissi  et 
ebene  ducati  mille  :  morto 
Papa  Nichola  tradusse  la 
terza  parte  e  la  voleva  mau" 
dare  a  qualche  huomo  che 
gli  dessi  premio  delle  sue 
fatiche  perchè  avendo  più  fi* 
gliuoli  et  non  molte  sustan^ 
ze  buognava .  che  si  valessi 
eolla  sua  fatica.  Cercalo  in 
Firenze  di  mandarlo  a  uno 
de'  principali  di  queUo  tem* 
pò  9  non  trovandolo  disposto 
a  dargli  nulla  della  sua  fa» 
ticUf  lo  mandò  a  uno  gentile 
huomo    Viniciano   che    ebbe 
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grandissimo  animo  a  soddis' 
fatto  della  sua  faticha:  ay^u^ 
tolo  il  Viniciano  gli  fece  ano 
premio  9  et  mandoUo  al  Ee 
linieri  ec. 

Vero'è  però  che  della  tra- 
duzion  di  Guarino  non  sì 
son  mai  stampaci  che  i  die- 
ci primi  libri;  i  rimanenti 
che  si  leggono  impress i*  son 
di  quella  di  Gregorio  da 
Città  di  Castello. 
(io)  Questa  Gramìnatica  che 
il  Guarino  noi)  compendiò 
solamente,  ma  rendette  e- 
ztandio  più  ordinata  e  più 
chiara,  fu  da  Pontico  Viru- 
nio  commentata  e  stampa- 
ta r  anno  i5oi  in  Reggio 
("non  veduta  dallo  Zeno) 
con  questo  titolo  :  Erotema^ 
ia  Guarini  cum  multis  addi- 

m 

tamentis  »  et  cum  commenta» 
riis  latinis» 

Nella  Librerìa  Capitolar 
di  Verona  conservasi  il  co- 
dice N.  Aa6.  contenente  que- 
sta Grammatica  medesima 
tradotta  dal  greco  in  lati- 
no >  e  secondo  che  afferma 
il  traduttore  {>iù  ordinata- 
mente e  pia  chiaramente 
disposta.  Il  cognome  di  co- 
stui trovasi  ad  un  tempo 
«eiato  e  scoperto  ne'seguea* 
Tom.  II. 


ti   curiosi  versi  che  si  leg* 
gono  in    fine  dei   codice. 

Pectore  iam  mihi  et   tran* 
quillo  haec  perlege  vuliu^ 

Namque'  operi    posita    est 
ultima  nostra  manus. 

Quod  nomen   gentis   Peto» 
rius  an  Beatinus  fuerit, 

Neutrum  :  sed  capias  pri» 
'mam  primas   et  habeòis, 

Tusculus  inde  dahit  quic» 
quid   iam  deficit. illL 

Quod  nomen  Patris  ?   avi-* 
bus  cwn  flexeris  inde 

Quod  casa  facietf    patrio 
preiungis  ad  illiml 

Ultima  quae    veniunt  ver* 
ball  a   nomine  morsa. 

Bla  senza  lambiccarci  il 
cervello  a  trarre  da  questi 
strini  versi  il  cognome  del 
traduttore,  noi  T impariamo 
da  un  altro  esemplare  non 
numerato  di  questa  tradu- 
zione medesima  della  citata 
Libreria  di  Verona  nel  qual 
leggesi  che  fu  compilato  per 
Baptistam  Perettum  anno» 
i55a.  Di  questo  Battista*  Pe« 
retti  Arciprete  di  S.  Giovan- 
ni in  Valle  come  d*  uomo 
eruditissimo  parla  il  Maffei 
f  Scritt.  Veron.  pag.  aai  )e 
fra  le  opere  sue  cita  eziaa« 
dio  questa  grammatica  di 
18 
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cut  il  fa  aurore ,  non  era- 
dattor  come  fu ,  la  qual  cre- 
de egli  falsamente  con  altre 
opere  del  Peretti  smarrita. 
(i  i)  Fu  stampata  in  Verona 
nel  1487  per  Paolo  Fridem- 
perger  «  e  più  altre  volte  qui- 
vi e  a  Venezia- 
na) Cioè  I.  Grammaticales 
Tegulae. 

II  Carmina  differentialiag 
nel  quale,  opuscolo  tratta 
della  diversità  che  corre 
fra  certi  vocaboli  che  a  pri- 
ma vista  paion  sinonimi  «  di 
che  s*è  detto»  e  mostra  quan- 
to pochi  sieno  nella  lingua 
latina  i  sinonimi.  Àmendue 
queste  operette  furono  stam- 
pate in  Venezia  Tanno  1470 
senza  nome  di  stampatore. 
L^Abate  Mittare4li  (  in  ap- 
pendice Libr.  saeculi  XV. 
pag.  '  177  )  si  studia  di  pro- 
vare che  lo  stampatore  fu 
Nicolò  Jenson  »  e  che  questi 
opuscoli  uniti  insieme,  fu- 
rono il  primo  libro  che  Jen- 
son imprimesse  a  Venezia  . 
Un  esemplare  di  queste  due 
operette,  senza  data  di  anno 
né  di  stampatore  conservasi 
presso  il  signor  Francesco. 
Jleina ,  d^i  me  ricordato  a1« 
tra  volta. 


in  ,Libtr  de  Diphtongis 
stampato  nel  1474»  e  ripro- 
dotto con  r  Ortografia  di 
Cristoforo  Scarpa  senz^anno 
né  luogo.  Abbiam  detto  al« 
trove  (  Vita  di  Vittorino 
p.  a83  )  che  fu  quest**  opera 
del  Guarino  dedicata  a  Lo« 
dovico  Gonzaga.  Pure  in  un 
codice  deir  Ambrosiana  di 
Milano,  ed  in  un  altro  ezian- 
dìo della  Zeladiana  di  Ro- 
*  ma,  ora  passata,  come  ab- 
biam detto,  in  Ispagoa,  tro- 
vasi questo  medesimo  opu- 
scolo diretto  ad  Florum  Fa» 
lerium, 

IV.  Breviloquus  Focabula* 
rius  y  stampato  in  Basilea 
nel  1480  ,  e  in  Argentina 
nel  149 1. 

(i3)  Angelo  Dece mbr io  nel- 
la sua  Politia  Luterana  ha 
introdotto  il  Guarino  a  par- 
lar di  quistioni  grammati- 
cali del  modo  e  della  guisa 
medesima  ch'egli  fece  ne^ci- 
tati  opuscoli:  e  che  il  De- 
cembrio  traesse  da  essi  la 
dottrina  sua  grammaticale 
si  palesa  dal  seguente  passo* 
del  primo  libro  delP  accen- 
nata  Politia  Litteraria ,  ove 
r Autore  a  pag.  6.  scrive  co- 
sì :  //»  quo   genere  et  alias 
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ha  e  tempestate  seriptoret  aU' 
dio  volumina  componere  «  et 
nos  pari  ter  hisce  volumi  ni- 
bus  Veronenfem  nostrum  ea- 
dem  in  farultate  dissertali- 
tem,  ut  assolebat  «  induce-' 
mas. 

(14)  Le  funebri,  a  nostra 
cognizione  son  le  seguenti: 

I.  In  morte  di  Giorgio  Lo- 
redano  Patricio  Veneto.  Que- 
sta orazione  fu  dal  Gnarino 
recitata  Tanno  1421.  Si  con- 
serva in  più  librerìe  copia 
d'essa  «  e  fra  le  altre  nella 
Casanatens&  di  Roma  ,  ed 
in  quella  di.  S.  Michel  'di 
Uurano. 

II.  In  morte  d'  Obizzo  da 
Polenta  Signor  di  Ravenna, 
S*  è  già  detto  che  fu  reci- 
tata in  Ravenna  a.  nome 
di  Nicolò  III  Marchese  di 
Ferrara  Tanno  1430.  Conser- 
vasi fra  i  codici  Vaticani. 

III.  In  morte  di  Giovanni 
Nicolo  Salerno .  Chi  fosse 
costui,  vedremo  a  suo  luogo. 
Fu  pubblicata  dalP  Abate 
Mittarelli  Bibl    Cod.  etc. 

IV.  In  morte  di  Nicola 
III  Marchese  di  Ferrara,  Re- 
citata Tanno  1442.  Conser- 
vasi nella  Libreria  Ambro* 
aiana  Cod.  L.  69. 


V.  In  morte  di  Teodora 
Gigiioli  •  Leggesi  ne^  codici 
della  Libreria  Chisiana  i^. 
R.oma,e  nel  cod.  779  della. 
Riccardiana  di  Firenze.  Al- 
lude a  quest*  orazione  il 
Trapezunzio,  come  vedre- 
mo, nella  sna  invettiva  con- 
tro il  Guarino. 

VI.  In  morte  di  Eleonora 
Estense,  Trovasi  registrata 
fra  1  codici  della  Librerìa 
Riccardiana  di  Firenze. 

VII.  In  morte  di  Lionello 
Estense  Marchese  di  Ferrara, 
E'*  citata  dal  Padre  Verani 
fra  i  codici  della  Librerìa  di 
S.  Maria  del  Popolo  in  Ro- 
ma, e  d*  essa  e  di  Lionello 
s^  è  già  parlato  abbastanza. 
Fu  recitata  dal  Guarino  a 
Ferrara  Tanno  J45o. 

OS)  I.  Orazione  epitalamica 
per  le  nozze  di  Lionello 
Estense ,  e  Maria  figliuola 
d'Alfonso  d'Aragona  Redi 
Napoli.  Sì  i«>gge ,  coai^  à 
detto,  in  un  codice  della 
Librerìa  Ambrosiana  M.  11. 
II.  Altra  per  nozze.  JDa 
essa  però  non  eom  prendesi 
di  qual. cognome  fosser  gli 
sposi,  i  quali  eran  di  no- 
bil  lignaggio,  e  lo  sposo  pa- 
rente  di  Guarino.  Ecco  il* 
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principio  :  Cam  animadver- 
ierem  superiori  tempore,  /»rt- 
gnifici  viri^  et  rives  specta^ 
tissimi  t  singularem  erga  me 
Federici  necessarii  oiei  cha-» 
ritatein  .  .  .  NobUis  Sponsus 
<et  Nobilis  Sponsa  ex  egregia 
stirpe  uterque  creatus.  Virgo 
enim  ipsa  generotum  et  da- 
rum  Eqnitem  Guidoltum  i/i- 
signit.  Trovasi  fra  i  codici 
della  Biblioteca  di  S.  Ma- 
ria del  Popolo  in  Roma. 

in.  Altra  per  gli  sponsali 
di  Jacopo  Persico ,  e  Catteri" 
na  Pellegrini  Veronesi .  E* 
citata  dal  Fabricio  Bibl. 
Med  et  Inf.  Aetat.  Lib  VII. 

IV  Orazion''  epitalamica 
ad  Uguccione  Contrari  £*  ci- 
tata dal  Padre  Verani  fra  i 
codici  della  nominata  BìKlio- 
teca  di  S.  Maria  del  Popolo» 
ed  è  scritta  a  parere  del 
Tiraboschi  per  le  nozze  di 
Cammilla  Contraria  con  Al- 
berto  II  SÌ8;nor  di  Carpi . 

V.  Altra  Omxio/ie />tf mes- 
ce. Legf^esi  nel  codice  a3S 
della  Libreria  Capitolar  di 
Verona  .  Comincia  :  Breve 
proftctOf  magnifice  Princeps, 
¥osqu«  elarissimi  viri  e  te. 

L*  Orazione  ba  per  iscopo 
le  lodi  degli  Spoti .  Lo  Sposo 


chiamasi  Lodovico  nato  d*il* 
lustre  prosapia  :  della  sposa 
non  ci  vien  fatto  palese  né 
pure  il  nome. 

VI.  Altra  Orazióne  per  no*^ 
%e  che  nello  stesso  codice  h 
registrata  .  Comincia  così  : 
Divina  opera  cogitanti  mihi^ 
ornatissirni  viri ,  et  memoria 
saepissime  repetenti  ^  nil  ha» 
mana  effìgie  praeclarius  >  nil 
in  terris  pulchrius^  nil  deni^ 
que  ex  omni  parte  praest.tn» 
tius  intueri  ac  reptriri  pO" 
test.  Quindi  si  fa  strada  a 
parlare  delPutilità  della  pro- 
pagazione deir  umana  spe- 
cie 9  'e  per  conseguenza  del 
matrimonio. 

VII.  Orazione  per  le  nor- 
ze  di  Nicolo  de'  Pellegrini, 
Trovasi  nel  codice  aca  della 
suddetta  Librerìa  Capitolar 
di  Verona  .  Fuere  nonnultip 
magnifici  Viri  ,  et  Cives  speé 
etati Siimi ,  et  quidem  non 
ignobiles  sane  auctores,  qui 
humanum  admirantur  inge* 
niurn  et  e. 

In  qnest*  orazione  si  prò* 
pone  il  Guarino  di  far  relo- 
gio  delta  santità  «  utilità  e 
dolcezza  del  matrimonio . 
Loda  quindi  gli  sposi  in  ge- 
nerale, senza  per  altro  dirci 
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qnal  fosse  il  cognome  della 
•posa. 

Vili  Altra  Orazione  epi- 
talamica del  medesimo  co- 
dice per  le  nozze  di  Andrea 
Perondoli  Ferrarese.  Comin- 
cia :  Apud  exirnios  et  excel" 
lenti  in  genio  viros  constare 
video  coniugale  vinculum  » 
quod  in  praesentiarum  cele^- 
hraturi  venirnus ,  rerum  hu-» 
ìnanarum  praestantissimunh 
haheri  ere. 

IX ,  Lo  Zeno  C  Dissert  Voss. 
Tom.  I  pag.  aaa  )  cita  Epi» 
thalamium  in  nobilem  virum 
Oirardum^  et  egre  gì  am  Hisa» 
betam .  Ma  siamo  incerti  se 
questo  foftse  in  prosa  scrit- 
to    opoare  in  versi . 

X.  Per  j^li  sponsali  dì  An^ 
nibaìe  Giureconsulto  MantO" 
pano  e  Tucia  di  Gio  Branm 
chini  (forse  Bianchini)  Fer- 
rarese. 

Leg;f;e<ii  nel  codice  II  ?!nt. 
LXXXX   della  Lanreniiana 
di  Firenze. 
(f6^  I.  Oratio  gratulatoria  in 

addenta  novi  Praetoris  VictO' 

» 

rit  Bngadini  nomine  Populi 

Veronensis . 

£*  citata  da  Apostolo  Zeno 

(  Dissert.  Yoss.  Tom.  1/  pag. 

aaa). 


Yittor  Bragadlno  secondo 
la  Cronaca  Veronese  del  Za- 
gata  fu  'Pretor  di  Verona 
Tanno  1424. 

II.,  UT.,  IV.,  V.,  VI.  Il 
Padre  Verani  (  Ciornal  di 
Modena  Tom  XX.  p.  arò  0 
seg.  )  fa  di  queste  menzione, 
le  quali  fra  i  codici  della  Bi- 
blioteca di  S.  Maria  del  Po* 
polo  in  Roma  si  leggono,  e 
sono  per  la  partenza  di  cin- 
que Pretori  da  Verona.  Il 
primo  Jacopo  Trevisani, che 
secondo  il  Zagata  fu  Pode- 
stà in  Verona  del  I4i9,ra!« 
tro  Tommaso  Micheli  nel 
1434.  Il  terzo  Bertuccio  Pi- 
sani nel  t4i6.  Il  quarto  po- 
tè essere  Lorenzo  Donati, 
od  Andrea,  Tu  no  Podestà  in 
Verona  nel  1437  ,  Taltro  nel 
1440.  Il  quinto  finalmente 
fu  Nicolò  Maripetro  .  ma 
nella  Cronaca  del  Zagata 
non  troviamo  attempi  del 
Guarino  alcun  Podestà  in 
Verona  di  questo  nome  • 
cognome . 

Il  Mìttarelli  fra  codici  di 
S.  Michel  di  Murano  cita  le 
seguenti: 

VII.  Laudatio  in  praecla» 
ros  viros  Zacchariam  Trivisom 
num,  et  Albanum  Badaarium, 
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Il  primo  partiva  da  Verona 
Tanno  1408,  e  assumeva  la 
dignità  di  Pretore  il  secondo. 
Vili.  O ratio  ad  populum 
Veronensem  in  laudem  He- 
ttorutn  Francisci  Bembi  ,  et 
Petri  Lauretani, 

IX.  Pro  darò  Vitale  Mia- 
7109  seu  Emiliano  Veronae 
Fraeffcto . 

T<Ioa  troviam  questi  due 
registrati  nella  Cronaca  del 
Zagata  a**  tempi  del  Guarino. 

X.  Ad  clarum  virum  Bar- 
tholoftiaeuni  Sterladam  Vero-' 
nae  Praefectum, 

Fu  costui  Podestà  Tanno 
1421. 

£^  inutile  che  qui  si  ripe- 
ca  ciò  che  ahbiam  detto  più 
«opra  cioè  che  non  credia- 
mo che  tutte  recitasse  il 
Guarino  egli  stesso  le  ac- 
cennate orasioni  in  Vero* 
na,  ma  altri  il  più.  delle 
volte  in 'suo  nome. 
{17)  I.  Gru  tuia  tio  Alpkonsò 
Aragonum  Begi  super  edifi' 
eato    Vibonis  oppido, 

Leggesi  a  stampa  nel  To* 
mo  VI  della  Miscellanea  di 
Avarie  operette, 

IL  In  laudem  Begis  An- 
gliae  .  E*  citata  dallo  Zeno 
fDiss.Voas.  Tom.  I.  p.  22ZJ, 


tlT.  Oratio  gratulatoria  ad 
Nicolaum  111  Estensem  prò 
duobus  Hispanis  inimicis  ab 
eo  rex^ocatis  in  gratiam .  Fu 
impressa  nel  Tom.  III.  delle 
Miscellanee  del  Baluzio  ,  p. 
196.  Altrove  abbiam  detto 
delTargomento  di  quest^ora- 
zione. 

IV.  De  praestantia  Cae-» 
saris  et  Scipionis  ad  Leonel^ 
lum  Estensem.  Leggesi  ne*co- 
dici  Vaticani  Di  questa  ora- 
zione o  dissertazione  ond^ 
ebbero  origine  4e  controver* 
aie  fra  il  Guarino  ed  il  Pog« 
gio ,  dovremo  «n  seguito 
parlar  lungamente. 

V.  Deprecatio  ad  Princi» 
pem  Mantuanum  prò  ProfU' 
go  Patris  causa . 

In  altra  opera  mia  (Idea 
dell'  ottimo   Precettore  ec.  p. 
181  )  fondato  sulle  conghiet* 
cure  del  Chiarissimo  Signor 
Abate    D,  Giovanni  Àndres^ 
(  Catalogo  de'Cod.  MSS,  della 
famiglia  Capilupi  di  MantO" 
va  ,  pag.  ^%.)  creduto  avea 
che  quest^  ora  zinne  o  lunga 
epistola    fosse   dal  Guarino 
diretta   al   Marchese    Gian- 
Francesco     Gonzaga     onde 
muoverlo     a    richiamare   e 
perdonare  al  suo   primoge« 
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nito  Lodovico  profugo  dalla 
patria  e  dal  Padre  per  quel- 
le ragioni  che  quivi  ho  ac- 
cennate .  Ma  leggendo  poi 
attentamente  quest'opuscolo 
in  un  codice  della  Libreria 
Ambrosiana  (X.  40)9  ho  do- 
vuto cangiar  sentimento  . 
I^on  è  già  il  Cuarino  che 
qui  scriva  al  Principe  Man- 
tovaoo  t  ma  il  profugo  gio- 
vinetto in  cai  nome  scrisse 
forse  il  Guarino  «  e  questo 
giovinetto  non  mostra  che 
fosse  figliuolo  del  Principe* 
ma  sibbene  un  suo  suddito» 
la  cui  famìglia  fosse  stata 
beneficata  dal  Gonzaga.  Del- 
la verità  di  quanto  dico  po- 
tran  giudicare  i  leggitori  da 
due  o  tre  luoghi  dell*  origi- 
nale che  qui  soggiungo  . 

Caetenun  curn  firma  recens" 
que  memoria  tua  perpetuam 
generis  nostri  charitatem  y  fi* 
dem  ,  obser^antiam  ,  offitia 
erga  maiestatem  tuam  et  com» 
plectatur  et  teneat  ,  quantis' 
que  familiam  honoribus  nos» 
tram  et  benefitiis  persecutus 
4is  j  nihil  est  quod  non  ex 
benigniiate  tua  consequi  pos* 
se  confidam.  Nam  cum  alle'* 
niores  homines  et  sub  longin-* 
quo,  ut  ita  dicam,  sole  /»a« 


toSf  quae  cupiant  a  tua  le* 
niiate  impetrare  videam  y  me 
quem  ex  itnperio  tuo  subdi^ 
tum  f  cum  filium  «  ci^itate 
propinquum  ',  beneficiis  au* 
ctumy  ....  prtces  vacuum 
reportare  sines  ? 

Quindi  ' 

Tibi  sint  liberi y  et  qui  sua^ 
vissi  mi  9  ef  indolìs  optimaep 
sintque  perpetuo  incolume^ 
oro  etc.  Mihi  des  veniam  oro 
.  .  nec  patiare  me  qui  supe» 
riore  tempore  in  mediocri  ha^ 
bundatione  inter  non  infimo^ 
Mantuae  cives  annumerabarf 
egenum  »  mendicantem ,  pro-^ 
fugum  j  rebus  omnibus  spo^ 
liatum^  longinquam  nobis  ter» 
ram  peragrare  etc. 

VI  Ora t io  ad  Ludovieum 
Firmanorum  Principem  ad 
deprecandam  Veronensis  a- 
gri  depopulationem. 

Conservasi  nel  codice  D' 
93.  della  Biblioteca  Ambro- 
siana ,  e  comincia  : 
Hoc  tempore y  magnifice  pria* 
ceps^cum  nuntiatum  esset  ma^ 
gnam  fortissimorum  militum 
manum  in  agrum  Feronen-' 
Sem  irrumpere  »  ut  obsidione 
Brixiam  liberatami  opemqua 
clausis  ferat  etc. 

£*  diretta  a  Lodovico  de* 
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Migliorati  Signor  di  Fermoy 
ed  è  scritta  V  anno  1439  in 
cui  Brescia  appanto  fu  li- 
berata dalFassedio  per  Tar- 
mi di  Francesco  Sforza  9  80t<* 
to  il  ^nale  militava  il  Mi- 
gliorati. 

VII.  Orazio  prò  R.mo  D, 
Joanne  de  Tussignano  Epi- 
scopo Ferrariensi  creato .  Si 
conserva  in  un  codice  Ferra- 
rese Il  Tussignano  fu  crea* 
to  Vescovo  di  Ferrara  i  24 
Luglio  deiranno  1431. 

VIII.  Triumphalis  honos 
magnanimi  Nicolai  de  For^ 
tebracciis,  Leggesi  ne' codici 
della  libreria  Gliisiana. 

IX.  Oratia  in  laudem  B, 
Tetri  Martyris .  Conservasi 
ne^  codici  Vaticani  . 

X.  Oratio  in  insignii  Co" 
mitis   Carmignolae    laudem  • 
Quest^ orazione  fu»  dirò  co- 
sì p-  il  pomo  della  discordia 
fra  Guarino  e  Giorgio  Tra- 
pezunzio»  come  vedremo  a 
suo  luogo.  D'essa  parlò  Tau* 
tore  in  una  lettera  a  Batti- 
sta Bevilacqua    in    data  del 
2428  9  che  letta  abbiamo  nel 
codice  369  della  Librerìa  Ca- 
pitolar Veronese-  Nuper  edU 
di  quamdam  oratiunculam  in 
insignii  Ductoris  C^mitis  Can 


mignolae  laudem  »  quam  eu^ 
perem  multai  ob  causai  tuas 
ad  manui  obrepsiiie,  li  forte 
JBririam  hoc  tempore  misere 
tibi  contigisiet. 

XI.  Ad  illustrem  Leonellum 
Esteniem  de  insignibui  mili'» 
tartbui  asiumptii  congratu* 
latio  .  Fu  stampata  9  com*  è 
detto, dal  Padre  Pez  nel  VoL 
V.  P.  HI  pag.  i54.Anecdoc. 
Novissim. 

XII.  Oratio  ad  populum 
Veronen^em  de  laudtbui  Bo^ 

m 

manorum  .  Parla  d^  essa  lo 
Zeno  C  l>issert.  Voss.  Tom. 
L  pag.  a23  ) 

XIII.  Oratio  in  gratiii  re- 
ferendis   Si  legge  nel  codice 

aa7  della  Librerìa  Capito*- 
lar  di  Verona  9  ed  è  scritta 
ad  intendimento  di  ringra- 
ziar il  popolo  Veronese  di 
non  su  qual  dignità  confe- 
ritagli. 

XIV.  Oratio  poit  novitiam 
venerabili  s  Tebaldi  Miiiam 
inter  convivai  habita .  Fra 
codici  della  librerìa  Chi- 
siana. 

X  V.  Oratio  de  Re  Buitica- 
Fra  codici  della  Librerìa  Va* 
tìcana. 

XVI.  Oratio  in  Mercatoreà 
Veronenies*  Citata  dal  Mar« 
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ì 


chese   Maffei.  Scrltt.  Yeron» 
pag.  79. 

XVII.  Oratio  ad  Piwn  IL 
P.  if.  Citata  dal  MaffL'ì,  e 
da  Pio  li.  medesìrno  «  conile 
detto  altrove.  Fa  dal  Gaa- 
rìno  recitata  a  Ferrara  Tan- 

« 

no  14.59* 

fi  8)  I.  Pro  studio  Ferrariae 
inchoando .  Habita  Ferrariae 
anno  i^33» 

Cosi  vien  citata  qaesca 
orazione  o  prolusione  dal 
Maffei  (  Scritt.  Yeron.  pag: 
79  J.  Ma  credo  sia  corso  er- 
rore neir  anno  ,  e  che  dir 
debba  14369  nel  quale,  co- 
me s*  è  mostrato  ,  cominciò 
il  Guarino  ad  insegnar  pub- 
blicamente a  Ferrara  9  e  pen- 
so che  sia  quella  stessa  che 
fu  citata  dal  Padre  Vera  ni 
(Giorn.  di  Modena  Todi.  XX. 
pag.  276  )»  con  questo  tito- 
lo :  Oratio  Guarini  Veroncn» 
éis  prò  inchoanda  a  se  JShe' 
torica  ,  la  qual  comincia: 
Quam  liberalis  et  benefica 
Natura  Parens  etc; 

IL  In  Bhetoricam  noffam 
Cic^ronis  ùichoandam  ,  Ora" 
tio .  Leggesi  nel  codice   a  35 

■ 

della  Libreria  Capitolar  Ve- 
ronese. Comincia  :  Per  hosce 
dies    cum  Horatianun^  illud 
Tom.  II. 


et  pruxUnf  et  utile  praece» 
ptum  legerem:  sanate  mate'» 
ìiain  vestris  e  te. 

III.  In  lectione  Rhetorices 
Pracfatio.  E*  nel  citato  co- 
.dìce  Veronese  .  Fu  detta  a 
Ferrara  «  e  comincia  cosi  : 
Soleo  saepenumero  R.nU  Pa^ 
tres  doctissiini  etc. 

IV.  Oratio  Guarini  Vero^ 
nensis  quam  recitavit  in  prin» 
cipio  studii  coram  Marrhione 
Leonello  ,  et  aliis  famosis 
viris. 

Di  questa  bella  orazione 
che  conservasi  in  un  codice 
della  Laurenziana«  del  tein" 
pò  e  delP  occasione  in  cui 
fu  detta ,  delPargomento  d* 
essa  I  abbiam  nel  preceden- 
te libro  parlato  .  Comincia 
essa  così  :  Mìratufos  pleros^ 
.  que  ,  et  me  forsan  accusata" 
ros  arbitror.  Illustrissime Mar^ 
chio  etc 

V.  Artium  Commenda  tio  et 
adolescentium  ad  eas  exhor» 
tatio  etc.  Comincia  .*  Licet  » 
patres  observandi  •  et  docto» 
res  e xct Ile nt issimi ,  e  finisce  : 
Dixi  Ferrariae  XV  KaU  No» 
vembris  E"  registrata  dal  Pa- 
dre Verani  al   luogo  citato. 

VI.  Oratio  in  inchoandis 
Ciceronis  offitiis.  Leggesi  ncU* 

»9 
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accennato  codice  Capitolar 
Ycrooese  a35  9  e  comincia  : 
Antequam  ad  hunc  locun\  et 
ornatissimum  caetum  etc.  E 
dallo  stesso  codice  è  par 
tratta  la  seguente 
VII.  O ratio  in  Valeriwn  Ma* 
xinmm  che  coipiacia  :  Mal" 
ta  scriptorum  genera  ecc. 

VI  il.  PrQtmium  in  Muni^ 
tipales  Viceàtinorum  leges  a 

m 

Guarino  V&ronensi  editum . 
Così  il  proemio  di  cai  di- 
remo a  suo  luogo,  come  le 
I^ggi  9  furono  scampate  a 
Venezia  sia  dalPanno  1499. 
I[  primo  però  fu  riprodocco 
in  parte  dal  Card.  Querìni. 
Vedi  Diatr.  Praelim.  ad  £- 
pist.  Frane.  Barbari,  pag. 
ce  II.  e  seg. 

(19)  I.  Hipotesya  sive  Insti^ 
tutto  ad  Hieronymum  Filium, 
Di  questa  bellissima  disser- 
tazione epistolare  abbiam 
più  sopra  parlato  a  lungo  . 

II.  Agasonis ,  sive  Guarini 
lihellus  in  Rhetoricam  Trape^ 
9untii.  Direm  le  ragioni  a 
suo  luogo  per  cui  non  cro; 
diam  quesc*  opera  compost- 
Sion  del  Guarino,  ma  sib- 
bene  d*  un  qualche  suo  ami- 
co, e  discepolo. 

Ili.  Concertatio  inter  Pog* 


gium  Floreritinwn  et  Guari-^ 
nutn  Veronensem  de  Scipione 
Africano  et  Caesare  dieta-» 
tore.  Di  tale  controversia 
sarà  del  nostro  dovere  il 
parlar  a  lungo  a  più  op- 
portuno luogo. 

I  libri  poi  che  attribuiti 
furono  al  vecchio  Guarino, 
ma  di  cui  non  siam  certi 
eh*  egli  sia  autore  ,  e  cho 
non  abbiam  potuto  vedere, 
sono  i  seguenti.  Fra  le  tra- 
duzioni : 

I.  Interpretatio  Isocratit 
de  Regno,  Trovasi  questa 
traduzion  registrata  fra  i 
MSS.  della  libreria  del  Car- 
dinal Zelada ,  e  così  pur  la 
s^uente  : 

IL  Interpretatio  Xenophon' 
tis  de  Privatorum  et  Tyran^ 
norum  '  vita . 

Fra  le  cose  originali: 

I.  De  brevibus  clarorum 
hotninum  inter  se  contentiO" 
nibus  .  Stampato  in  Brescia 
Tanno  148$,  e  citato  dal 
Maffei.  (Scritc.  Veron.   pag* 

79-  ) 

II.  Hypotetis    ad    Filium 

de  Regibus  et  liagistratibus 
Romanorum.  Accennata  dallo 
Zeno  .    Disserc.    Voss.  Tom. 
L  pag.  aa3. 
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III.  Coniraetas  prò  Comite 
Iacopino  .  Conservasi  ne*co« 
dici  della  Libreria  Riccar- 
dlana.. 

IV.  De  ohseuritate  Voca^ 
hulorum.  Allegato  dal  Maf« 
fei.  (  Scritt.  Yeron.  pag. 
89^  forse  non  diverso  che 
nel  titolo  da  alcuno  degli 
opuscoli  grammaticali  da 
noi  registrati  pia  sopra, 
fao)  Molto  s*  affaticò  il  no- 
stro Guarino  intorno  all'o- 
pere di  questo  grande  ora- 
tore e  fUosofo.  E  prima- 
mente commentò  molte  del- 
le  orazioni  dì  lui,  e  i  suoi 
commenti  in  buona  parte  si 
leggono  a  stampa  nelle  edi- 
xioni  di  Cicerone  fatte  in 
Basilea  V  anno  t553  «  in 
Parigi  1554,  e  in  Lione 
pure  nel  1S54. 

In  un  codice  Miscellaneo 
della  '  ricchissima  librerìa 
TrivoUiana  leggonsi  : 

I.  Paradoxa  Cieeronis  eum 
eommentariis  Guarìai  Vero^ 
nensis 

II  Marci  Tullii  Cieeronis 
Recolne  de  Senettute  ìncì- 
piunt  sub  Reverendo  Magistro 
Guarino  Veronensi  Gomin* 
ciano:  Pomponius Marcus Ro- 
manus  Civis  amplissimui  etc* 


ITI.  Incipit  commentum 
super  librum  M,  Tullii  de 
Amicitia  .  Comincia  :  Opa^ 
sculutn  libri  de  Amicitia  in 
duabus  partibus  desumi  a 
lectoribus  corisuetum  est,  etc« 
Finisce  .* 

Explicit  commentum  M. 
Tullii  Cieeronis  de  Amicitia 
coUectum  sub  peritissimo  et 
doctissimo  domino  Guarino 
Veronensi  etc 

Nella  Biblioteca  Ambro- 
siana leggesi  il  codice  A.  36 
con  questo  titolo  : 

Commentarii    Guarini    Ve* 
ronensis      super    Rhetoricam 
Tullii  ad  Herennium,  scripti 
anno  1445. 

(ai)  Commentariola   in   Per^ 
sium  •     Citati     dal     Maffet 
Scritt.  Verou.  png*  79. 
C22)  Commentarium  in  luve^ 
nalem .    Trovasi    registrato 
fra    i  codici    della  .  libreria 
del   fu  Cardinal    Zelada,  e 
fra  i  Vaticani  . 
(a3j  II  commento  del  Guari- 
no a  Valerio  Massimo  è  ac- 
cennato dallo  Zeno.  (  Disser« 
Voss.  Tom.  I.  p.ig.  919.) 
(14)  Il    commento   di  Oua* 
rino  al  commento  di  Servio 
a    Virgilio   conservasi    nella 
Libreria  Riccardiana  in  Fi* 
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renze  .  À  comprender  poi 
ciò  che  sia  tal  Guarìniano 
commento»  servirà  il  passo 
seguente  delP  orazione  tan- 
te volte  citata  di  Lodovico 
Carboni .  Novissima  autem 
duo  no  bis  dedit  quae  Guari- 
ni  memoriam  in  omne  tempus 
conservabunt .  Ser^fio  conimene 
latori  excclleatissimo  multa 
deerant  graeca  ,  quae  omnia 
Guarinus  noster  ad  comunem 
omnium  utilitatem  qui  hu^ 
manitatis  studi is  dediti  sunt, 
summa  diligtntia  sua  con' 
quisita  supplevit .  Postremo 
ctc. 

(slS)  L*  Advoot  nella  sua 
Biblioteca  Pormfz7e  a  IP  arti- 
colo di  Marziale  assicura 
che  il  Barufaldi  avea  sco- 
perto in  Ferrara  un  MSS. 
di  Marziale  commentato  dal 
Guarino. 

(a6)  Recollecta  in  Basilium . 
Tedi    Maffei  Scritt.    Yeron. 

pag-  79- 

ra7)    Il    Lambeccio    (  Bibl. 

Caesar.  Yindob.  pag.  5ao  ) 
ci  dà  la  descrizione  del 
cod.  MSS.  XXXVII.  il  quale 
afferma  egli  essere  apparte- 
nuto al  vecchio  Guarino  y  e 
poscia  ad  un  altro  eh*  ei 
nomina.   Contiene   esso  le 


opere  di  Aristotele,  cioè  gli 
8  libri  di  Fisica^  i  tre  delP  A-- 
nima,  i  a  della  Generazione 
e  della  Corruzione,  i  4.  Me 
tereologiei  9  ed  i  4  finalmente 
del  Cielo 9  tutti  colle  anno- 
tazioni marginali  parte  in 
greco,  parte  in  latino  di 
mano  del  vecchio  Gnarin 
Veronese . 

(28)  In  altro    codice  carta- 
ceo   del    secolo    XV.    della 
nominata     libreria     Trivul- 
ziana,  leggonsi  alcune  spie* 
gazioni    di    passi    d*  autori 
antichi    e   d^  antiche    iscri- 
zioni così  latine  che  greche  » 
che  mostra  fossero  da  qual- 
che diligente    discepolo    del 
Guarino      scritte   >     mentre 
questi  dalla  cattedra  le  det- 
tava f    perciocché     portano 
questo     titolo    :     De     oariis 
doctissimi    viri    Guarìni  '  Ve^ 
ronensis  lectionibus ,  tum  set» 
monibus  lecta  . 

Tali  spiegazioni  parte  so- 
no storiche,  parte  miiolo^ 
giche ,  parte  morali. 

Fra  le  opere  in  prosa 
attribuite  «1  Guarino  ,  che 
non  sono  punto  di  lui  ,  dee 
ricordarsi  T  invettiva  contro 
Carlo  Malatesta  per  aver 
fatta  gittar    nel   Miacio   la 
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statua  dai  Mancovani  eretta 
al  grande  loro  concittadino 
Virgilio.  Questa  invettiva 
«otto  il  nome  di  Guarino 
fu  pubblicata  nel  Tomo 
III.  pag.  868-  deir  ampia 
collezione  dei  Padri  Martene 
e  Dnrand.  Ma  il  vero  autor 
d^  essa,  per  attestato  del 
Facio  Scrittore  contempora* 
neoy.è  il  vecchio  Vergerio* 
Vedi  Zeno  (  Dissert.  Yoss. 
Tom.  I.  pag.  56.  ) 
(29)  Siam  bea  lontani  dal 
persuaderci  di  poter  tutti 
qui  registrare  i  titoli  delle 
composizioni  poetiche  scritte 
dal  Guarino  che  sparse  so- 
no ,  com*  è  detto  9  iu  malte 
librerie  d*  Europa  »  e  in 
molte  Raccolte.  Alcune  d^es- 
se  che  portano  il  nome  di 
lui  senza  ulteriore  indica- 
zione ,  incerti  siamo  se  sie* 
no  sue ,  ovvero  d^  alcuno 
de*  suoi  figliuoli  ^  e  di  Bat- 
tista segnatamente  .  Pure 
farem  qui  cenno  d'alcune 
che  ci  sono  più  note»  e  che 
fon  véramente  di  lui. 

1.  Pisanus , 

Questo  è  un  Poemetto 
citato  dal  Biondo  (  in  Ro- 
mand.  )  non  potuto  veder 
dal  Maffei^  •    di  cui    ci  ha 


data  ampia  notizia  il  chia« 
rissimo  Abate  Andres  nel 
suo  catalogo  de* codici  della 
famiglia  Capilupi  di  Manto* 
va  (  Pag.  38.  )  .  E^  in  lodo 
del  celebre  pittore  edincisor 
Veronese  Yittor  Pisani .  Di 
questa  poetica  composizio- 
ne, e  del  Pisani  avrem  luogo 
di  parlare  altra  volta  . 

II.  Proseuche  ad Benachum, 
Celebra  in  essa  T  ameni- 
tà e  la  fecondità  del  Lago 
di  Garda,  e  leggesì  in  fine 
d"*  una  sua  lettera  ad  un 
certo  Lodovico ,  la  qual  let- 
tera si  conserva  in  un  co- 
dice dell'Ambrosiana  e  della 
Ghisiana.  In  altra  lettera 
del  codice  Vaticano  4609  a 
Battista  Gendrata  suo  pa- 
rente ed  amico,  parla  di 
questi  suoi  versi  cosi:  Ad 
te  etiam   versiculos  quQsdank 

,    mino  ,    quos     ad  -Benacum 
proxime     scripti  :     tu    enim 
meii  rebus  ita  delectaris  prò 
egregio  amore  tao,  ut  meas 
etiam  nugat  aliquid  putar^ 
soleasi  etc. 
Il  Poemetto  comincia  cosi: 
Tranquilli    Benace     laciyi 
pater  inclite ,  salve .  etc. 

III.  Carmina  de  Poliph^m 
mis , 
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Sono  ciCAti  dallo  Zeno. 
Oiaserc.  Vose.    Tom.  I.  pag. 

IV.  Guarìnusad  Veronea' 
ses  sub  Patriae  nomine  eutn 
poeantes . 

E*  una  langa  elegìa  in 
risposta  ad  un*  altra  scrìt'* 
ta  da  non  so  chi  in  nome 
de*  Veronesi  .  Amendae  fu- 
rono pubblicate  dal  fiorset* 
ti .  (Histor.  Gymnas.  Ferrar. 
P.  I.) 

Fra  i  ^dici  del  Card.  Ze* 
lada  conserva nsi  le  seguenti 
poetiche  composizioni  : 

V.  Versus  a  praeclarissimo 
Oratore  Guarino  Veronensi 
ad  laadem  D,  Leonelli  Mar- 
tkionis  Ferrarìensis  editi  qu^ 
um  in  imperio  successit  9  prò 
quodam  Praesbitero. 

Alma  dies  oritur ,  Ferraria 
iaeta  triumpha   etc. 

VI  Eiusdem  ad  Leonellum 
Esiensem  de  Nive. 

Nix  ego  de  eaelo  spisso 
delapsa  volata  etc. 

VII.  Eiusdem  ad  Jaeobum 
Ziliolum  Carmina  • 

Barbara  quem  duro  Cer* 
mania  monte  ereavit,  etc. 

VII!.  Guarinut  Veronensit 
praesbitero  Joachino  orga^ 
na  Episcopatui  sonanti- • 


Orpthea  quid  mirum  vola* 
eres  et  saxa  ferasque  etc. 

IK.    Eiusdem   Carmen    de 
Prosaicis  Pedibus . 

Corpus    ut    in    membrum 
rursus    membra    ipsa    licebU 
etc. 

X.  Guarini  Veronensis  ad 
Ificolaum  Strozzum  Carmina, 
Cui  mea  cui  potius  contra 
qualiacumque  dicaro  etc. 

XL  Fra  i  codici  Vaticani 
trovasi,  senza  ulteriore  in- 
dicazione registrato  : 

Guarini  Veronensis  Carmen 
de  Unciis, 

XIII.  Tre  epigrammi  del 
Guarino  in  morte  di  Nicolò 
III.  Marchese  di  Ferrara 
leggonsi  pubblicati  dal  Bor- 
setti (  Hist.  Gymnas.  Fer- 
rar. P.  I.  pag.  43.  J 

XIV.  E  dair  Abate  Hit- 
tarelli  (  Bibl.  cod.  pag; 
476.  )  i  nomi  de*  7  Sapienti 
legati  in  versi  >  perchè  me- 
glio s*  imprimessero  nella 
memoria  deir  Estense  Lio- 
nello . 

XV.  Fra  i  eodici  MSS. 
della  Famiglia  Gapilupi  di 
Mantova»  illustrati»  com*è 
^etto  •  dair  Abate  Andras 
(Gatal.  pag.  tSBJ  coaaer- 
vasi   an^  ckgìa  «critta  dal 
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Goarino  ia  nome  del  Mar- 
chese Nicolò  d*£ste»  il  cai 
argomento  è  De  Larvis  »  in 
cui  si  risponde  al  Poeta 
Siciliano  Marrasio ,  il  quale 
al  Principe  Ferrarese  avea 
inviata  altra  sna  elegia  De 
ortu,  obitu^  et  vita  Larva^ 
rum .  Rispose*  novellamente 
il  Marrasio  al  Guarino  con 
altra  elegia  sullo  stesso  ar- 
gomento 9  la  qual  leggesi 
stampata  nel  Tomo  VI.  pag. 
a6i  de* componimenti  poe- 
tici latini  de*  Poeti  Italiani 
delPedizion  di  Firenze  1719* 

X  VI.  Nel  cod.  IX.  Plut, 
XXXIX.  della  Laurenziana 
si  leggono  alcuni  versi  latini 
del  Guarino  tradotti  dal 
greco  d*  Esiodo  »  e  quivi 
pure  un  epigramma  delio 
stesso  con  questo  '  titolo  : 
Carnificis  detestatio  ,  il  qual 
comincia  : 

Si  natura  dedit  lacrimas, 
mentemque  henignam  etc. 

XVIL  Nel  codice  63a 
della  Libreria  Riccardiana 
di  Firenze  9  leggonsi  descrit- 
ti in  versi  dal  Guarino  gli 
argomenti  di  tutte  le  satire 
di  Gittvenale. 

Materiam  et  causat  Sati^ 
Tarum  hac  inspice  prima.  eta< 


XVIII.  In  varie  edizioni 
di  Catullo  leggesi  un  epi- 
gramma di  Guarino  sopra 
quel  gran  poeta  suo'^terraz- 
sano.  Deir  argomento  di 
queir  epigramma  dovremo 
parlar  quanto  prima  . 

XIX*  Nella  Raccolta  pub- 
blicata in  Parigi  da  Cristo- 
foro   Freud  ho  mme   V  anno 
1539  con  questo  titolo  : 

Trium  Poetarum  eUgantis» 
eimorum  Porctlhi  ,  Basinii  # 
et  Trehani  Opuscula  etc.  pag. 
108  leggesi  un  epigramma  di 
Guarino  in  lode  di  Sigis<- 
mondo  Pandolfo  Malatesta 
Signor  di  Rimiai. 

XX.  Fra  le  Poesie  del 
Pan  nonio  dell*  edtzion  Ve* 
neta  del  i553  a  pag  laS 
8*  incontra  un  epigramma 
del  Guarino  in  cui  si  di- 
spensa dalP  accettar  Tinvito 
ad  una  cena  9  alla  quale  il 
suddetto  Pannoilio  suo  di« 
acepolo  1* aveva  pregato. 

XXI .  Finalmente  il  Mar* 
chese  Ma£fei  f  Scritt.  Veron* 
pag.  73.^  cica  tin*  elegia  det 
Veronese  a  Bartolomraeo 
Gendrata  suo  cognato  *  colla 
quale  il  consigliava  a  pren* 
der  moglie, 

Terminerem  qoetto  lungo 
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e  poco  diletcevol  catalogo 
coir  avvertire  il  Lettore  che 
coinechè  ne*  comaientarj  in- 
torno alla  vira  di  Nicolò  V. 
scrìtti  da  Vespasiano  Fio- 
rentino si  dica  che  ad  istanza 
di  questo  Pontefice  il  Gua- 
rino tradusse  V  Iliade  d**  O- 
mero  «  ciò  non  credtam  punto 
vero^  e  perchè  niun  altro 
Scrittore  di  questa  fatica 
del  Veronese  fece  parola  «  e 
perchè  né  pure  Vespasiano 
medesimo  allor  che  scrisse 
la  vita  del  Guarino  molti 
anni  dopo  avere  scritta 
quella  di  Nicolò  V.  Chi  ad 
istanza  di  quel  Pontefice 
tradusse  T Iliade,  si  fu  ve- 
ramente  Francesco  Filelfo  , 
come  mostrerem  meglio  a 
suo  luogo. 

(3o)  Ciò  impariam  da  Fran- 
cesco Filelfo  il  quale  seri* 
Tendo  a  Nicolò  Varrone 
£pis^  LXXVIIl.  Lib.  IX , 
gli  dice:  Quod  autem  me  in 
praesentia  ad  scribendum  ini' 
pulii,  aliud  nihil  fuit  quam 
desi4erium  Pliaii  coasequeti' 
di,  eiui  inqiiarn  qui  de  Na^ 
turali  Historia  est  intcriptus . 
Hunc  enim  ■  audio  fiorentis» 
timo  tuo  Principi  esse  em^fn^ 
datissUnum  Jurispae  Guari» 


nique  eruditissimorum  homi'^ 
num  diligentia .  Ciò  ripete 
egli  neirEpist.  XXIV.  Lib.X. 

Nella  Librerìa  Ambrosia- 
na conservasi  un  bellissimo 
codice  in  pergamena  in  fo- 
glio del  secolo  XV.  colle 
l«*ttere  iniziali  miniate  e 
dorate  contenente  la  Storia 
Naturale  di  Plinio,  nelP  ul- 
tima pagina  del  quale  tro- 
vasi a  lettere  maiuscole 
scritto: 

Emendavit  C.  V.  Guarinus. 
Veronensis  adiuvante  Gui" 
leUno  Capello  s^iro  praestanti 
atque  eruditissimo  >  Ferrariae 
in  aula  Principis  anno  In^ 
carnati  Verbi  14JJ  FL  KaL 
Septembris  . 

(3i)  Nel  dialogo  de  Latinae 
Linguae  Beparatione  ,  ove 
di  Guarino  parlando  scrive 
così  :  Et  quod  omaiuni  ope^ 
rum  il  lì  US  maxiine  gratum 
fuit ,  Catullum  municipem 
suum  situ  et  squallore  con^ 
ftctum  ,  lucemque  ex  diutur- 
nis  tenebris  reformidantem  ita 
abs  tersiti  ut  si  ne  maiore  ru-^ 
bore  in  publicum  exire  non 
dubitarit . 

Da  ciò  comprendiamo  che 
fu  primo  il  vecchio  Guarino 
a  pubblicare  emendate  tutte 
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le  poesie  che  ancor  ci  ri- 
mangono di  Catullo  9  come, 
che  negar  non  si  voglia  la 
gloria  di  nna  più  esatta 
correzione  e  de^ commenti 
al  suo  figlinolo  Battista 
Guarino '9  ed  al  suo  nipote 
Alessandro. 

Abbia m    poc*  anzi    fatto 
Menzione  di  nn  epigramma 
del  Guarino  in  proposito  di 
Catullo.  Egli  è   il  seguente 
che  leggesi  in  varie  antiche 
edizioni    di    quel    venusto 
Poeta  Veronese,    dal  quale 
8*  impara  da  chi  e  dove  sia 
stato  scoperto  V  antico  co* 
dice  che.il  Guarino  emendò 
e  pul>blicò: 

Jd  patriam    genio  longU 
de  finibus  exidi 

Causa  mei  reditus  compa^ 
triota  fuit  j 

Scilicet  a  calamis,  tribUii 
cui  Francia  nomen 

Quirjue  notat  turbae  prae* 
tereuntis  iter. 

Quo  licet   ingenio  vestrum 
Celebrate  CatuUum^ 

Quaeifis  sub  modio  chiusa 
papirus  erat. 

Molti  e  diversamente  han^ 

no  interpretato  e  spiegato  il 

sentimento    di   questo    epi- 

tfumma .    Noi    ci  atterreoi 

ToK.  II. 


ali*  illustrazione  di  Apostolo 
Zeno  (Dissert.  Yoss.  Tom.  L 
pag.  22Z  e  seg.  )  che  ci  par* 
ad  un  cempo  e  la  più  inge- 
gnosa e  la  .  più  verisimilo 
delPaltfe  tutte;  la  qual  è 
che  Guarino  trovò  in  uà 
granajo  il  codice  di  Catullo» 
i  cui  versi  mancavano  da 
gran  tempo  a  Verona  sua 
patria.  Che  il  copista  dei 
vecchio  codice  fu  un  tale 
per  nome  Francesco»  il  cui 
uEcio  era  di  stare  alle  por- 
te della  Città»  e  registrare 
i  nomi  de^  passeggieri .  Tale 
interjiretazione  fu  altamente 
approvata  anche  dal  celebre 
Ciannantonio  Volpi  illustra - 
tor  di  Catullo. 

(32)  Scrittor.    Yeron.    pag. 

79- 

(33)  I  Sermoni  di  S.  Zenone 

furono  per  la  prima  volta 
pubblicati  colle  stampe  ia 
Venezia  r  anno  i5o8-  Ecco 
ciò  che  leggesi  nel  fronti- 
spiziQ  di  quella  prima  edi' 
zione  : 

Eximii  et  evcellentis  pi- 
ri  praeclarissimique  doctoris 
Sancii  Zenonis  Episcopi  Ve* 
ronensis  sermonum  elegantis^ 
simorum  ad  populutn  »  e» 
vetustissimo    volutnine    Vero^ 
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ndt     a    Guarino    Veronensi 
viro    eloquentissimo    in  Epi" 
scopii  Veronensis  bibliotheca 
reperto , 
(34)  Bibl.    Ambros.  cod.  H. 

49- 

(35;    Blìttarelli     Bibì.    cod. 

MSS.  S   Mich. 

(36)  Bibl.    Ambros.  cod.  H. 

49- 

(37)  Memor.  per  servire  al- 

ristor.    Lectcrar.    Tom.  V. 
pag.  46. 

(38)  N.  Si 97. 

(39)  Hodie  nunciatum  mihi 
fuit  quamdam  Ciceronis  Ora" 
tionem  nuper  inventam  et  in 
lucem  relatam  9  Veronam  de* 
latam  esse.  Qua  in  re  miri^ 
fica  'sum  laetitia  affectus  9 
non  solum  quod  rerum  omnium 
Ciceronis  sum  admirator  egre- 
gie ^  verum  etiam  quod  in 
civitatis  nostrae  laudibus  et 
gloriae  supra  modum  faveo  . 
Quid  laudabilius  honorificen» 
tiusque  Veronae  contingere 
pò  test  quam  Ciceronem  Prae^ 
torem,  Augurem,  Consulem^ 
Imperatorem  ,  Oratorem  ,  Phi^ 
losophum  et  vitae  magistrum 
Ulustrì4simum  moenia  nòstra 
subire  9  visere  ,  nobilitare  ? 
ut  quasi  revùfiscentis  disci* 
plinae  augurio  praesens  Fé- 


rona  praebeat,  quam  Poe-^ 
tarum,  Philosophorum  9  Oru'» 
forum  m%trem  ae  nutricem 
fuisse  non  ignorata 
(40)  ToMta  vero  de  repente 
iaetitia  in  moerorem  et  que» 
relas  decidit  ,  non  ipsius 
Ciceronis  culpa  y  sed  hospitit 

sui    oblivione  y     impuntate  9 

• 

ingratitudine 9  quia  cum  in^ 
telligat  Cives  suos  Ciceronis 
studia  complexos  ,  et  ei  mi" 
rabiliter  dedito s  ^  priusquam 
eius  praesenfiam  Orationif 
huic  civitati  impertierit  9  heu 
Ciceronem  emisit  >  Ciceroni  s 
adspectum  nobis  inviditi  Ci" 
ceronem      gratissimo      saep  e 

no expetito  9  terra  ma^ 

rique  pervestigatà  suos  cives  ^ 

suos     inquam     cives    amico s 

privavit  y    et    virum     iptum 

Mantuam^  ut  ferunt,   abire 

iussit  y  qua  in  re  non  i/idul- 

geo  dolori  meo ,  et  ine  ipsum 

continebo,  Tuum   est  huma-- 

nissime  et  studiorum  amiciS'» 

lime  Gallesi  »  ut  alienojn  in* 

iuriam   tua  aequitate   et  bé* 

nefitio  emendes,  curesque   ut 

Ciceronem    ad    nos    raducem 

facias  9  quod  factum  facile 

tibi  fiet   vel  hoMpitis  sui  hu* 

manitate  singulari  y  et  libe^* 

ralitaté   prope   divina,  qua 
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per    omnium    ora    prohatus 
volitat .  Is  nam  est  benignus 
in   primis    Episcopus  Man" 
tuanusf  ad  quem  Oratio  ipsa 
Ciceronis  proxime  hiac  missa 
est .  Tuae  igìtur  pattes  erunt 
ut  eam  tran  ter  ibi  facias^  et 
emendai am  nobis  mittas .  Hoc 
autem  eximio  in  nos  merito 
immortales  tibi  gratias  uni* 
versi     Ut  Cerati     ordini  t     viri 
habebunt  9    quibus    quantum 
aecrbiratìs  eius    hominis   di* 
scessus   attulit  >    tantum  vo- 
luptatie    tua  ex    opera  red-» 
ditus  restituet     ecc. 
(^41)  Eodem  renuntiante  do-* 
mestico  tuo  didici   te  proxi" 
me    visurum    esse    quemdam 
libroni m   ordinem   tibi  nuper 
commonstratum^  quUe  res  tan^ 
ta  me  affecit  aviditate  (  sum 
enim  librorum  helluo  fateor) 
ut  dies  noctesque  de  his    co» 
gitem  9    spem   magnam    ca- 
piam^  mille  mihi  fingam  in* 
s  omnia.  Si  mihi  credes  ,  eoe* 
teris    in    rebus    integritatem 
praetura  tua  omni    ex  parte 
ser<^abis  ,  idest  >  morem  tuum 
tenebiSf  solis  ex  libris  habe* 
nas  transilies»  Nam  si  Julio 
Caesari   illud  Euripidis   sibi 
licere  placuit  :  si  viola  ndam 
••t  ia8>  causa  regaaadi  yio- 


landum  esc  f  caeceris  ia  re- 
bus pietatem  colas>   quanto 
magis  licere  tibi  debet  causa 
librorum  violandum  esse  ius, 
cum  ille  violato  iure  liberos 
homines   servitute  et  imperio 
cogebat ,   et   opprimebat  ,  ta 
servos   libros  in   carcere   op^ 
pressoi  et  pulvere^  squallore, 
et  tenebris  obruptos  in  liber* 
tatem,  in  lucem  vindices,  haec 
orbe  terrarum  testo  certe  re* 
petundarum   causa  lauilan^ 
da  erit .  Tuum  praesertim  of' 
ficium    est,   qui    iure  dicen^^ 
do  9  et  lustitiae  administran» 
dae  praesis  »  ut   cum  sonte t 
in  vincala  coniicias  >  et  sup* 
plicio   afficias  ,  insontes    et 
innocentes  solvas,  et  vitae  do* 
nes  ecc.  Ex  Verona. 
(42)  Giraldi  :  Comment.   de 
Ferraria  et    A  test.  Princip. 
(43^   Frane.  Barbari   Eptsc. 
LXIX.  pag.  89. 

(44)  Muratori:  Aanali  d*I* 
calia  all'  anoo  1439. 

(45)  Qnerini:  Diacr.Praelim. 
ad  £p.  Frane.  Barb.  p.  DXI. 
(46^  Cosi  scrive  egli  ad  I* 
sotta  Nogarola  sua  «miea 
fCoJ.  Bibl.  Gaptt.  Veron.  ) 
che  lagna  vasi  di  non  aver 
ricevuta  risposta  ad  una  tua 
lettera . 
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Guarinui  domesticis^  ex'» 
traneis,  suis,  alienis,  familia* 
ribus  litterariis  negotiis  ini' 
mortalibus  irretitasi  aut  nul- 
lum  aut  perrarum  scribendi 
tempus  nactus  est^  cum  iute» 
ri/n  docens  y  Icgens  9  audiens  » 
tantam  familiam^  tot  libe^ 
ros  regata  alat ,  edueet ,  erU" 
diat,  parsfum  quieti  f  minus 
somno^  minimum  €Ìbo  tempus 
impertiat ,  quae  cum  sponte y 
tum  invitus  faeit,  atque  fert: 
quare  non  ad  otium  ,  sed  ad 
negotium  se  se  natum^  edu- 
car um  9  auctum  esse  intel^ 
lìgit, 

£  scrivendo  ad  un  certo 
Paolo  (  God.  Yatìc.  5197) 
che  il  berteggiava  di  fare 
troppo  assidua  compagnia 
alla  moglie  che  dovea  aver 
presa  di  fresco  »  risponde  : 
JEgo  ifero  qui  vir  sim  haud 
ignoro:  non  desum  amicis , 
rem  familiarem  nulla  ex  par» 
te  negligo ,  in  litteris  versor, 
munus  uxorium  absol>fo  »  ter» 
nas  semperque  quaternas  le» 
ctiones  saepenumero  exponOf 
Tus  adeOf  convivia  sodalium 
nan  obmitto»  Nudius  tertius 
penationem  exercui .  età 
CA?)  Quid  memorem  pareae 
frugalia  fercula  mensae  ? 


Ingenium  iimtd  et   neiVo9 
laedentia  puris 

Fina  domas  lymphis^   oc 
sola  more  vetusto 

Contentus  coena  :   vix  un» 
quam  prandia  nosti. 

Quae  Cibi  sobrietas  hos  pia» 
ne  contulit   annos. 

Jan.  Pannon.    in    Paneg. 
Guar. 

(48}  Guarinum  nostrum  j  qui 
totam  Italiam  litteris  huma^ 
nitatis  ornavit ,  nane  iarrt 
grandaeifum  omant  duo  pò* 
tissimum ,  incredibilis  vide» 
licet  memoria  rerum  ,  et  in* 
'  defessa  lectitandi  exercita* 
tio  9  qua  fit  ut  vix  edat  » 
vix  dormiate  vix  exeat  do^ 
mo  9  cum  tamen  membra  sen^ 
susque  in  eo  iuveniliter  l^i- 
geant,  Thimot.  Mafieius  in 
DiaU  in  &inct.  Relig.  Litter. 
impugn. 

(49)  N.  40.  X. 

(50)  Cupérem  ut  hasce  /«• 
rias  una  facereifuis  ^  non  vuU 
gi  quidem  more ,  aut  impe^ 
ritorumy  quibus  animus  iam' 
dudum  est  in  patinis ,  ut  qui 
omnem  festorum  dierum  ce» 
rimoniam,  immo  vero  omnes 
labores  et  fines  et  curas  c2e» 
nique  felicitatesque  palato  et 
pentrt  definiunt .  Nos  autem 
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ua  fettum  agemus  diem  ut 
nobis  coiwÌ9Ìa  sit  sohrietas  . 
Non  hi  sumus  qui  vinum  di* 
9ciplina9  et  honis  moribas,.,, 
anteponamus.  Si  venire^  \dtst 
si  gratissimum  mihi  facete 
volueris^  dona  sum  hac  ma- 
n«,  venito  cwn  voles, 
(Si)  Jan.  Paaaon.  Carmina. 
Edic.  Yenec.  i553.  pag.  134 
e  seg. 

(5 a)  In  nna  sna  lettera  a 
Battista  Gendrata  (  God.  Va- 
tic.  4509  )  si  lagna  che  cer- . 
ti  troppo  uficiosi  amici  vo- 
leva n  venire  con  pompa  al- 
la sua  vilU ,  per  ricondur- 
re in  cttcà  la  sua  moglie  • 
Quindi  gli  fa  premura  per- 
chè a  lui  venga,  e  con  esso 
lui  si  stabilisca  n  le  cose  ut 
possintus  eonsilium  nostrum 
de  reducenda  Taddea  exequi 9 
cum  pompas  et  claros  ni* 
mium  apparatus  fugiam  et 
eemper  abhorreamfe  parten- 
do prima,  ed  in  ora  insoli- 
ta deluder  cosi  questi  amici 
amanti  soverchiamente  del 
fasto,  e  delle  clamorose  ap« 
parenze. 

(^53)  In  altra  lettera  del  me- 
desimo codice  diretta  ad  un 
certo  Vitaliano  gli  scrive  : 
Ae  ab  re  domestica  prorsus 


abJiorream,  ornare  coepi  nos- 
tras  aediculas,  ut  quas  am* 
plas  reddere  non  possum^ 
Mordere  non  sinam  .  Lo  pre- 
ga quindi  di  provvedergli 
Tabulata  9  ita  *enim  appel- 
lant^  ad  stemendum  cubilis 
mei  solium. 

(^54)  Ut  tardior  ad  scriben^ 
dum  essem ,  Bapiista  soavis- 
simo ,  fecit  non  negligentim 
medius  fidius%  non  rei  forni'-- 
liaris  oblivio^  sed  ruris  amoe^ 
nitasy  et  singularis  villae  no» 
strae  comoditas,  quae  seri- 
bere  saepe  inchoantem  revo* 
cavit,  £i  parendum  fuìt  sai* 
tem  per  hosce  priores  dies .... 
Quo  circa  non  modo  veniam 
dabis  prò  tua  aequitate ,  sed 
etiam  me  tuis  excusationibus 
defendeSf  cum  ipsius  de  qua 
loquor  villae  situm  et  genium, 

m 

cogno9eris, 

(SS)  Ea  siquidem  quodam  iia 
tumulo  locata  est  spectabili 
quidem  ,  caeterum  non  ita 
excelsus^  ut  venientes  defa» 
tiget  :  ita  autem  oli^etis  et 
vineis  adornato  ,  ut  natura 
ipsa  dedita  opera  et  exquin 
sita  diligentia  eum  vestire  et 
expolire  uoluisso  videatur.  Ex 
tribus  partibus  ortu  scilicet , 
aquilone  3  et  occasu  salubtr» 
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rimi  eolUs  ,  iucutidissima  a- 
grorwn  facies    oculot  vocat , 
visentesque  tenet  .  A  meridie 
laetissima    camporum    equo^ 
ra  ,  et  liòerior  planities  por^ 
rigitur.     Ubi'  te    videndorum 
agrorum   et    quasi    terrestris 
spectaculi  sarietas  habet^  pu*  ^ 
TtAs  ille  et  ^iridante  ripa  con^ 
spicuus  se  se  affert  AthesiSf 
qui  per  densa  labens  et  qua^ 
^i    lambens    vireta ,    mutuai 
spectandi  ^ices  et  voluptates 
mirum  in  modum  auget.  Quod 
si    quando    rerum   agrestium 
fastidio    afficior  ^    ita     enim 
hominum    ingenium    est ,  ut 
quaeritur   inter  delicata  va^ 
rietas,  nostra  illa  parens  et 
were     regina    caput    extollit 
Verona  adeo  turritis  moeni" 
bus  quasi  corona   non  solum 
ad   tutamen ,  sed    etiam  ad 

m 

dignitatem  circumcingitur. 
(56)  Quid  tibi  dicam  vena-' 
tiones  ,  aucupia  ,  et  caetera 
ruris  invitamenta»  quibusdi' 
stentus^  fateorj  scribendis  Htm 
teris  adhibere  animum  non 
potiti?  Haec  sincera  recta-» 
que  vita  est  s  hoc  iucundum 
onum ,  dulcisque  quies.  In  hac  % 
peteres  illos  Romanos  et  pa* 
ce  belloque  clarissimos  homi» 
nes,  Curium,  Fabricium,  Ca» 


tonem  €onsenuiise  traditavi 

innumerabilesque   alios  >  qui 

quales  in  Hepublica  esse  de» 

berenty  rari  perdiscebant , 

(S7)  'Haec  eum   permaxima 

sint,  tu  longe   maiora  fece» 

ris  y  si  quantum    officii  tem» 

pus  patieturt  ad  ipsa  fruen» 

da  partieeps  noster  advene-^ 

ris  .  Quod   ut   faciae    s9cer  » 

socrus^   uxor  9  quid    ringulof 

dico  ?    Et   doìnus  cuncta    te 

orat  9  et  àccuratius   te  invi^ 

tat,    Quin  fontes  ,  arbores  » 

pulii  9  colombini  et  gallinae 

te  etiam   atque   etiam  flagi* 

tant.  etc. 

(SS)  Habeo  promissionem  tw 
am  9  ad  me   cras  mane    pe- 
ni ai  .    Sed    memento    ita    te 
venturum^  sicuti  in  Foro  uti 
soletis,  dicitis  enim  :  yeaisse 
non    intelligicar  9    qui    non 
stettt.    Quo    igitur  chirogra» 
pho  te  appello  ut  pransurus, 
vel  verius  rectius    conwturus 
venias,  Nec  vero  te  ad  sum* 
pinosa    invito  convivia  ,  sed 
ad  sermones  sobrios^  ad  fa^ 
ceta  quaedam  colloquia  ^  ad 
agrorum  viriditatem  9  ad  fio» 
rum    suavitatem ,  ad   moUes 
arborum   umbras ,  ad    philo" 
menarum  cantus$  quibus  au^ 
res  atque  oculos  paseat.  Haec 
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sani  rusticana  tondinìenta 
quibus  in  urbe  vobis  fruì  non 
lieet .  .  .  Ttf  appello  ut  pran- 
surus^  vel  verius  rectius  con^ 
victurus  sfenias  .  Non  tam  fa- 
bas  quam  fabelUs  manda-' 
cabis . 

(59)  Nunquam  tam  molestum 
ìnihi  fuit  magaificas    aedes 
non  haberef  quam  proximis 
diebus  quibus  invitatus  a  me 
fueras     ut    ex    Fumanarum 
tectis   illis    amplissimis ,    in 
hoc  nostrum  venires  tugurio» 
lum  •  Quod  prof  ceto  dedignari 
non    debebas  ifel    hoc    uno  9 
quod  in  humili  casa  excelsum 
animum  forsan  invenire  po-^ 
teras  f  qui  regum   opibus  ,  et 
sumptuosis  omnibus  appara* 
tibus  praestantior  est .  Crede 
mihi  y     maiores    epulas     et 
splendidiora  paruri  tibi  cu^ 
bilia  poterant ,  sed  prompiior 
animus ,  maiorque  ex  animo 
benivolentia  praestari  minime 
potuisset ,  Te  laudo  quod,  ut 
magnanimum    virum    decet , 
grandia   quaeris ,   fortunam 
meam  incuso,  quae  illa  tibi 
euppeditare  a    me  quibus  et 
dignus  ,  non  sinit, 

(60)  Diutius  disceptavi  cum 
tua  consanguinea  ,  te  ne  hO'» 
die  vocanem  ad  CQenam .  £go 


te  ^focandam  esse  affirmo  ■  Illa 
uti  mulierum  mcns  ,  contra 
contendit  triduo  te  ante  vOm 
candum  esse,  Praeterea  ni' 
hil  esse  parati ,  praescrtim 
quod  ad  hospitem  hominem 
aetineat. 

(61^  Ego   autem  contra  dis^ 

puto .    Nec   te     ideo    invitare 

iiiquam  ut  edas  3  sed  ut  con' 

vivas ,  non  ut   conbibas .  So-* 

lere  te  solas  coenare  fabula» 

quam  fabas  .  Tu   nostrae  di" 

sceptationis   iudex   eris  opti^- 

mus.  Nam  si  veneris ,  senten^ 

tiam  meam  confirmabis ,  teque 

longe  magis  mihi  quam  con^ 

sanguineae    cognitum   osten» 

des:  quae  f urtasse  arbitratur 

convma    tanquam    combibia 

facta  esse. 

(62)  Così  scrive  egli  in  ana 
delle  sue  lettere  al  aominaco 
Geadrata  : 

Tu  quoque  cura  y  mi  Ba» 
ptista  carissime^  ut  Virgiliuxn 
illum  ex  Ludovico  habeam . 
Indignum  enim  est  ut  sine 
ilio  duce  per  hos  agros  et 
in  ter  has  greges  verser  ,  qui 
tam  suavissime  bucolicum  • 
ac  georgicum  carmen  decan» 
taverit . 

(63)  Bibl.  Ambros.  cod.  40. 
X. 
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(64)  Saepenuniero  pestem 
hanc  detesiatus  sum,  tum  a- 
iiis  de  causis^  tum  vero  quod 
me  a  te  reliquisque  amantis^ 
simis  mei  ita  disiungit  y  ut 
nullo  pacto  simul  esse  ^  si^ 
mulque  loqui  liceo  t,  Eam  in» 
ridisse  credo  studiis  nostris  3 
quibus  ita  operam  dabas,  ut 
parvo  tempore  ad  hos  Cice'» 
Tonis  haustus  accessurum  te 
esse  confiderem .  etc. 

(65)  Sed  cum  primum  redie- 
ro  ,  quod  hoc  triduwn  futUf 
rum  est  9  duplicandus  erit 
labory  et  geminanda  vigila ìp- 
tia ,  ad  quam  quidem  te  om^ 
ni  cura ,  studio  et  diligentia 
adiuvabof  nec  me  labor  iste 
gravabit ,  quoniam  mihi  ma* 
gna  voluptas  enascetur^  mo^ 
do  tihi  alla  in  re  prodesse 
queam  • 

(66)  Cod.  Yatic.  N.  5 197. 
(61)    Certiorem     me    facias 
velim  quaenam  civitatis  con» 

•  ditio  sit ,  quae  spes  incolti^ 
mitatis  :  ardeo  enim  incrc'^ 
dibili  cupiditate  ut  ita  in  ur- 
be redire  queam ,  ut  nostra 
prosequamur  studia  3  quae  te 
ac  reliquam  iuventutem  ex* 
omenti 

(68)  Marco  Tallio  sebbene 
pagano  ebbe  a  dire  :  atque 


haud  scio  an  pi  e  tate  advef* 
sus  Deos  sublata,  fides  etiam 
et  societas  humani  generis  ^ 
et  una  excellentissima  vir» 
tus  iustitia  tollatur.  De  Nar. 
Deor.  Lìb.  I.  cap.  II. 
(69J  Prima  tibi  est  semper 
magnorum  cura  Deorum, 

Quos  te  prae  cunctis  mor» 
talibus  unice  amante* 

Aequali  pietate  coliSf  mox^ 
ipse  colendus. 

£  in  proposito  della  pu- 
rità e.  santità  de*  costumi 
di  Guarino  leggi  un  luogo 
squarcio  più  sotto. 

(70)  Fu  cagione  Guarino 
d' inducere  molti  alla  buona 
via  de*  costumi  e  delle  lette* 
re  9  sendo  huomo  di  benissimo 
exemplo  nella  vita  sua .  Vita 
di  Guar.  Cod.  Yatic.  Saa^. 

(71)  In  Dial.  de  Lat.  Ling. 
Béparat. 

(72)  Àntiquit.  Yeron.  pag. 
164. 

(73)  Perciocché  questa  let* 
tera  che   fu  pubblicata  nel 

-Yolume  terzo  della  Colle* 
%ione  degli  antichi  Scrittori 
e  Monun^enti  dei  Padri  Mar- 
lene e  Durand»  e  per  la  sua 
estensione  e  per  la  molta  e 
varia  dottrina  piuttosto  che 
di  lettera  si  meriu  il  titolo 
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dì  dìssenazione  9  e  perchè 
intorno  ad  un  argomento 
ai  aggira  e  ad  una  contro- 
versia assai  a  que*  tempi  a- 
gkata  :  qaindi  crediamo  op- 
portuno il  dar  qui  una  bre- 
ve idea  d*  essa  e  del  motivo 
per  cui  fu  scritta  . 

La  Quaresima  deir  anno 
1460  era  venuto  a  predica- 
re a  Ferrara  Fra  Giovanni 
da  Prato  Francescano  uomo 
dottissimo  in  sacre  lettere , 
il  quale  mosso  da  strano  ed 
importuno  zelo  si  diede  ad 
inveire  da*  pergami  contro 
la  Iet«tura  deMibri  profani, 
affermando  eh*  era  vietato 
ad  uom  Cristiano  e  Catto- 
lico non  che  il  leggere,  ma 
il  serbar  pure  cotali  libri 
che  si  voleau  tutti  conse- 
gnati al  fuoco  9  condannan- 
do severamente  i  librai  »  i 
compratori  e  venditor  d^es- 
6Ì  quai  detestabili  paterini. 
Tale  dottrina  bisbetica  9  eh* 
ebbe»  come  tutte  le  strava- 
ganze umane,di  molti  difen- 
sori ed  oppugnatori  in  ap- 
presso ,  dovette  levar  alto 
il  rumore  e  produr  grande 
il  fermento  in  una  città  co- 
me Ferrara,  ove  segnata- 
mente  per   opera  del  Gua- 

ToM.  ir. 


rino  già  da  molti  anni  fio* 
ri  vano  i  buoni  studj ,  ed 
era  in  sommo  pregio  la  lei* 
tura  degli  Scrittori  classici 
così  greci,  come  latini.  Quin- 
di le  importune  declama- 
zioni del  buon  religioso  fu^ 
rono  ricevute  con  poco  fa- 
vore dai  giovani  studenti , 
dalle  eulte  persone  ,  ed  in 
ispezieltà  dal  Guarino.  Fra 
Giovanni  persuaso  ognorpià 
della  verità  del  proprio  as- 
sunto ,  fatto  consapevol  de* 
biasimi  che  gli  venivan  per 
esso,  non  ignorando  altron- 
de quanto  grande  fosse  Tau* 
torità  del  Guarino  ,  ed  e- 
ziandio  la  pietà  sua  religio* 
sa  ,  si  lusingò  di  guadagnar- 
selo col  porre  sotto  gli  oc- 
chi di  lui  lo  stato  della  con- 
troversia,  corredando  la  sua 
dottrina  di  nuovi  argomen- 
ti secondo  lui  irrefragabili» 
e  di  citazioni,  invitandolo 
quindi  dopo  un  maturo  e- 
same  a  pronunziar  libero  il 
tuo  giudicio  .  Nella  lunga 
dissertazione  epistolare  che 
a  tal  proposito  gli  inviò ,  il 
colma  d*  «logi  per  la  tua 
molta  dottrina  ,  e  pici  an* 
corin  per  le  sue  virtù  mo- 
rali e  cristiane,  e  per  la  pa« 
ai 
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fica  de*  costumi  di  cui  dice 
avere  avuta  ampissima  ia*- 
formazione  dal  Beato  Àlber- 

* 

to  da  Sarzana  .  Guariao  non 
mancò  di  rispondergli,  e  do- 
po aver  lodato  Tardente  ze- 
lo per  la  causa  di    Dio  ,  e 
le    rette   intenzioni  che  a-« 
vean  mossa  Frate  Giovanni 
a  disseminar  quella  dottri* 
na ,  si  accìnge  a  mostrargli 
quant**  essa    contraria  fosse 
a    quella    de**  più    «egnalati 
ed    autorevoli    Padri    della 
Chiesa  9  quai    furono    Basi- 
lio 9  Girolamo»  Agostino  ed 
altri    molti  ,.i    cui    scritti 
pieni    9ono   di  autorità)  di 
dettami  e  di  passi  tratti  da* 
poeti  9    da^  storici  »  da*  ora- 
tori e  filosofi  del    paganesi-* 
mo.  Né  di  ciò  egli  conten- 
to» quegli  squarci  adduce  in 
mezzo»  ne'  quali  que^  santi 
Scrittori  medesimi  la   lezio- 
ne  de^  libri  profani  consi« 
gliano   come    utile  molto  ai 
sacri  studj  ,  purché   si  fac- 
cia   colle    dovute    osserva- 
zioni e  cautele»  e  con  pura 
intenzione  .   Che  di   questo 
sentimento  stesso  eran  mol- 
ti anche   de^  moderni    sacri 
oratori  dell*  Ordia   medesi- 
mo di  Fra  Giovanni  che  ul- 


timamente predicato  aveano 
a  Ferrara  »  fra  quali  nomi- 
na Frate  Antonio  da  Biton- 
to  »  e  il  Beato  Alberto  da 
Sarzana»  i  quali  non  ap- 
provavano la  sua  dottrina  » 
e  tal  loro  disapprovazione 
pubblicamente  manifestava- 
no. Quindi  conchiude  consi- 
gliando Frate  Giovanni  a 
disdirsi  ed  a  cedere  non 
alta  sua  autorità»  ma  de^ 
suoi  colleghi  medesimi  che 
ben  da  lui  si  meritavano 
eh*  egli  facesse  loro  un  sa- 
grificio  della  sua  propria 
opinione . 

(74)  Sacras  litteras  non  ne' 
gligebat  (  Guarinus  )  »  sed 
maxime  Cipnaai  »  Hyeroni" 
mif  Lactantiiy  et  acutissimi 
Augastini  siudiosus  erat  :  scie* 
bau  enim  alia  qua  edam  nobis 
legenda  esse  qui  Christiani 
sumus  »  quam  olim  antiquis 
qui  Deum  ignorabant.  Qua-' 
propter  non  satculares  modo^ 
ve  rum  etiam  religiosi  »  et  mo» 
nachÌ9  et  Christo  amici  ho- 
mines  Guarinianum  auditor 
rium  frequentaban.*- ,  Ludov. 
Garbo  in  OraC.  Funeb.Guar. 

(75)  Véter.  Scrip.  et  Mo- 
num.  CoUect.  ampliss.  Tom. 
Ili  pag.  855. 
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(76J  Se   può   perdonarsi  ad 
alcuno   il   sentir  altamente 
di  se»  credo  che  si  possa  al 
Poeta.  Poesia  ed  umiltà  ra- 
ramente  fan  lega  insieme  . 
Infarti    Cicerone    scrivea    : 
Adhuc  neminetn  cognwi  Poe'- 
tanh  9  qui    sibi    non    opti  mas 
pideretur ,  Qutiestion.Tuscul. 
Lib.  V.  cap.   XXIV. 
(77)    Bibl.   Smithiana    pag. 
GCCXXXIV.    S'  avvertisca 
che  quivi  con  errore  si  con- 
verte Roberto  Rosso  iuRo* 
bertò  Salviati. 
(78;  Cod.  Vatic.  N.  3i55. 
(79)  Ai  enim  vereor,  Isotta 
dilectissima^  ne  tua  te  fallai 
aviditas ....  Idcirco  ut  a  seri* 
bendo  deterrear  facis  .  Qaa^ 
propter    tecum  pacisci    con- 
stitui,  Sifaeunda  et  ornata, 
scripta  potciSf  tuam  alio  co' 
gitationem  ^erte^  ^el  Cicero' 
nem  >    ve/    Lactantium ,    vel 
Maronem  inquire .  Si  ex  me- 
dio  caritatis  sinu  cupis  epi- 
stolas  pietà  tis   ac  beneyolen* 
tiae  testes ,  contra  stare  au' 
debo.    Bibl.    Capir.    Veron. 
cod.  aS.  Deir  istesso  tenore 
scrive  egli  ad   un  certo  Ja- 
copo Panzano  che  con  gran 
desiderio  ricercava  sue   let- 
tere.  Tre  epistole  del  Gu^ 


rino  a  costui  leggonsi  nel  co* 
dice  779  della  librerìa  Rie- 
cardiana  in  Firenze  . 
(3o)    Questi    è   quel    mede- 
simo Tommaso    Cambiatore 
Jureconsulto  e    Poeta    Reg- 
giano che  tradusse  in  terza 
rima    V  Eneide   di  Virgilio  9 
e  che   per   questa   sua   tra- 
duzione  ottenne  dairimpe- 
rador     Sigismondo    V   anno 
1482  in  Parma  l'Alloro  Poe- 
tico .    Tal    traduzione     per 
altro  è  pessima  »  ma   come- 
chè  pessima  piacque   essa  di 
foggia     a    Giampaolo   Vasio 
Veneziano    che    raffazzona- 
tala come  meglio  a  lui  par- 
vcsla  ristampò  qual  sua  pro- 
duzione a  Venezia  nel  i538. 
(Vedi  Zeno:  Annot.  alla  Bibl* 
del   Fontanini  Tom.  I.  pag. 
2^%  9  seg.  Ediz.  di  Parma). 
Da    un    passo    di    lettera 
del  Guarino   pubblicato  dal 
Padre    Verani   (  Giornal  di 
Modena  Tom.  XX.  pag.  299} 
par  diagli  non  fosse   molto 
persuaso  deir  ingegno   poe- 
tico del  Cambiatore,  e   che 
cercasse  di  spaventarlo  e  di 
ritrarlo  dalla  difficile  impre« 
sa  di  tradurre  Virgilio.  Così 
egli   gli  scrive  da   S.  Biagio 
Terra   4el   Ferrarese    i    id 
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Novembre  del  1419  :  jlfa- 
gnum  video  tibi  susceptutn 
laborem^  ut  Virgilium  vertas^ 
quod  facies,  si  Fìrgilius  ia 
te  fuerìt  inveetust  qui  ut  or* 
natum  suum  opus  efficeret  y 
multos  dies  ac  noctes  coti'^ 
sutnpsit  »  Sed  et  hacc  ioco 
dieta  mittamus, 
(8()  Si  iitterarum  in  ter  nós 
eommercìum  cupis^  hoc  abs 
te  in  primis  peto  y  posco  et 
flagito,  ut  eo  abstineas  epi- 
-grammatum  genere,  quod  -li" 
cet  a  benisfolenna  proficisca* 
tur,  tamen  et  invidiosum  est, 
et  magnis  viris  et  excelsis  di^ 
gnum  Baronibus  .  Giorn.  di 
Modena  Tom.  XX.  p.  298. 
fBaJ  Bibl.  Ambros.  God.  H. 

49- 

(83)  Dubitare  te  dicis  (scrive 

al  suo  amico  Battista  Gen- 

drata  )   ut   possimus    consi^ 

lium  nostrum   de   reducenda 

Tàddea  excqui ,  cum  pompas 

et  claros  nimium  apparatus 

fugiam  et  semper  abhorream* 

Huic  impedimento  esse  dicis, 

quod  nonnulli  cupidi  honoris 

mei  et  cunplitudinis,  deduce^ 

re  illam  decreverunt.  Magni' 

fice  quidem  ut  magnifici  ex<- 

cellentesque  sunt.  Quibus  gra- 

tias  habeof  et  ut  accoptum 


honorem  suum  (sic^  sentio, 
Caet'erum  cum  malim  esse 
quam  i^ideri^  declinabo  hanc 
amicorum  honorificentiam  9  ne 
dum  honorem  mihi  tribuunù 
prò  sua  in  me  benevolentia  t 
invidiam  nullam  mihi  com» 
parent ,  obtrectationem  et  ma- 
ledicorum  linguas  instigent . 
Hoc  autem  modo  faciundum 
censeo  etc. 

(84)  Infatti  il  gran  Quinti** 
liano  ai  precettori  racco- 
mandava di  farsi  amare  • 
stimare  ad  an  tempo  dai  lo- 
ro discepoli  9  dicendo  di  que- 
sti :  vix  autem  dici  potest  p 
quanto  libentius  imitemur  eos 
quibus  fa\>emus ,  Instit.  Orat. 
Lib.  IL  cap.  IL,  e  al  cap. 
IX.  del  libro  stesso  »  par« 
landò  deir  amor  de*  disce- 
poli verso  i  maestri  ;  Mul--^ 
tum  haec  pietas  confert  stU' 
dio  :  nam  ita  et  libenter  au^ 
dient  t  et  dictis  crede  ni  ,  et 
esse  similes  concupiscent  ;  iti 
ipsos  denique  coetus  schola^ 
rum  laeti  et  alacre*  conve- 
nient,  emendati  non  irascen* 
tur,  laudati  gaudebunt ,  ut 
sint  charissimi  studio  mere- 
buntur . 

(85;  Bibl.  Ambros.  Cod.  0. 
66. 
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(86)  Nec  non  si  quid  ma* 
gnificum  de  rne  sentis^  te  abs^ 
tenere  cupianii  imo  augere 
amplius  et  promos^ere  velini. 
Quo  maioris  me  facies  ,  eo 
vehcmentius  amabis  uie.Pro" 
inde  me  doctum^  me  elnquen" 
tem,  me  bonarum  artìum  do* 
ctorem  arbitror  et  oratorem 
....  modo  me  diligasi  me  a- 
meSf  me  praedica  . 
(^7)  Perge  ^ero  «  me  lauda , 
me  praedica  9  meque  per  ora 
virum  dissemina.  God.  Àoi- 
bros.  H.  49. 

(88)  Bibl.  Smithiaaa  pag. 
CCCXXXIV. 

(89;  Raccolta  Calog.  d'  0- 
pusc.  Tom.  XXV.  pag.  294. 
(90)  Qua  in  re  abs  te  peto  9 
et  magìs  atque  magis  oro^  ut 
illustrissimo  in  primis  Chry 
solorae  gratias  habeas  ,  iu- 
umque  adtollas  ad  sidera 
nomen^  quoniam  eius  viri  o» 
jfere  simul  et  humanitate 
factum  est,  ut  graecarum 
splendor  litterarum  ad  nos^ 
tros  redierit  homines  :  quum 
ob  eorum  ignorationem  non 
parvae  dudum  involverant 
tenebrae . 

C^i)  Oltre  ad  Emmanuel 
Critolora  v^avea  por  Gìo- 
vanoi  deiristesscP  cognome 


uomo  aacV  egli  dottissimo, 
e  non   figliuolo ,    come   eoa 
errore   ha    voluto  sostenere 
il   Tiraboschi    (  Stor.   della 
Letterat.  Ital.  Tom.  VI.  pag. 
804  )  ,  ma    nipote    di    Ma- 
nnello.    Ciò    imparia  m    dal 
Guarino  medesimo,  il   qaal 
nel  proemio    alla    sua    tra* 
duzion    della    Calunnia    di 
Luciano  diretta    al   Querini 
(   Bibl.     Laur.     Cod.    LXV. 
Flut.  LXXXX)   scrive  così: 
lllud  idcirco  ,    quia   in  illos 
calumniatores  extat^  a  Graeco 
tibi  sermone    in  larinum  ver- 
ti,  ubi  si  quid    tua  gravitate 
dignum  eluxerit ,  gratia  erìt 
utrique     ref erenda     Chrysolo  • 
rae  avunculo  scilicet  et  nepo  - 
ti,  e  quorum  industria  pariter 
oc    diligentia    derivatum   est 
quidquid  graecarum    littera* 
rum  ad  nostrates  effluxit ,  £ 
in  altra  epistola  allegata  da 
Umfredo  Oddio    (  De  Grae* 
cis  illustr.  Ling.  Graec.  Lit* 
terarumque    Humanit.     In- 
staur.    pag.   63  J    scrive    il 
Guarino   ad   Antonio  Corbi-- 
nelli:  Johannes  quoque  Chry* 
soloras  et  doctissimus  et  pru' 
dentissimus  hac  aetate  homo 9 
et    vere  patruo  'Manuele   di- 
gnissimus  eie. 
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Che  se  ia  un  luogo  (  Rac- 
colta. Galog.  d'  Opusc.  Tom. 
XXV.  pag.  297  )    il    Guari* 
no  chiama  Emma nuele  Padre 
di    Giovanni  ,    ciò   intender 
si  dee  per   espressione  d'  af- 
fetto e   di  Tenerazione  qual 
fiuole    usarsi    verso    i    raag- 
giori    che    tengon   luogo   di 
Padre  ,  in    quel    modo    che 
chiama    lo     stesso    Guarino 
Emmanuel    Padre   suo  .    Da 
altra   lettera  del  Guarino  a 
Lionardo    Giustiniani»    pur 
citata  dair Oddio  ^  s""  impara 
che    questo    Giovanni    Gri- 
solora    fu    egli    pure    a    lui 
precettore:   Ut  alios   taccam 
jneritos  bene  de   ine  Venetos  ^ 
Paulus  Zane  e   civitatìs  pri^ 
moribus     Bizantium    jjetens , 
ad   graecaruni   me  litterarum 
discìplinam    contuli  3   et  sub 
utroque    Chrysolora    quaniU" 
lumcumque  operae  impendi . 
(^92)  Raccolta  Calog.  d^Opusc. 
pag,  298  e  seg. 
(93J  L.  e. 

(94J  Ibid.  Tom.  XXV.  pag. 
a85. 

(95J  Tutte  queste  lettere  fu- 
rono pubblicate  dal  più  vol- 
te citato  Monsignor  Giorgi . 
Vedi  Raccolta  Calog.  Tom. 
XXV.  pag.  397  e  seg. 


(96)  L.  e. 

(97)  Nam  prò  quibusdam 
coltra  potentissimos  ac  fé» 
roccs  hominesy  qui  eos  ferme 
dei^oray^erant ,  et  quadam  i/n- 
manitat^  consumpserant  9  se 
opposuit  f  libenter  patroci-» 
nium  contulit ,  et  ex  fauci^ 
bus  y  ut  aiunt ,  miseros  et  ni^ 
hit  sperantes  extraxit ,  Fo- 
luit  enimpotius  capitis  adire 
periculum,  quam  ullam  i/n« 
meritam  amicorum  iniurianh 
pati.  Orat.  de  Land.  Guar. 

(98)  Quid    dicam    quod   se 
patronum    eis  praebcre     ne-- 
quiens  ,    Consilia    contulit  , 
pecuniam    mutuavit ,     viam 
denique  ipsam  litigandi  ape" 
ruit  j    et   suis    saepenumero 
relictis  rebus  9  spem ,  jopem  , 
consilium  et  auxilium  prae^ 
jtitit?  Ibid. 

(99J  Neque  enim  existimavit 

quid  potentiae  ,  quid  digni'^ 

tatis  9  quid  amicitiae  secum 

ferve t  i  std    quid    iuris  ,  ae» 

quitatisy  et  iustitiae ,    QuU" 

propter  causam  prò    ignotis 

honiinibus    et  ignavis    suum 

ius  postulantibut  contra  viros 

permaxitnos  et   sibi    amicos 

saepe  dixit^  nulla   prof  ceto 

mercede  adductus^sed  sola 

iustitia  efaequitate .  Ibid. 
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(loo)  Ipst  autem  saepius  ab 
quibusdartì  in  auxìlium  con-* 
tra  invidos  et  sibi  inimicos 
qui  tandem  iuste  contende^ 
bantf  invocata f  ,  longe  recita 
savit  ,  et  auxìlium  petentes 
acerrime  obiurgare  non  de-* 
stitit  t  cum  ab  honestatis  iti* 
nere  eùm  tam  impudenter  de^ 
clinare  tentassenC .  Deinde 
eos  commonef ecity  quod  si  ae» 
muli  ac  sui  detractores  sua 
vellent  ope  frui^  deposita  in» 
iuriarum  memoria  sumptpque 
amore  iustitiae ,  eìs  operam, 
favorem^  et  prò  viribus  inter- 
eessionem  afferret,  L.  e. 
Ooi)  Praeterea  cum  ipse 
quosdam ,  a  quibus  iniuriam 
acceperat  ,*i/i  sua  manu  ha» 
heretf  eos  hoc  poena  affiixit 
Sibi  enim  satis  esse  >  inquit^ 
quod  in  eos  suo  modo  uhi» 
scendos  potestatem  habuis^ 
set  y  et    inde  impunito*  reti" 

quit  n  L.  e. 

• 

(ioa)  Hac  de  eausa  ipse  a 
nonnìillis  improbis^quorum  vi- 
tia  imprimis  et  odit^  et  asper- 
natur,  saepius  verbis  ^  invi'^ 
dia ,  et  simultate  lacessitus  ^ 
,  nunquam  succensuit^  et  quod 
maius  est  >  animum  nullam 
in  partem  commoHt,  Ibid. 
(loi)  Nihil  unquam   rei  sibi 


cum  aliquo  homine  fuit^  quiìt 
potius  de  su*j  iur^  multum^ 
detraheret  j  quam  in  nullam 
vellet  iniuriam  incidere.  Hoc 
autem  arcte  tenuit ,  accura'" 
teque  observavit  ,  ut  oratio 
ad^'ersariorum  nusquam  mi* 
norem  audientiam  conseque^ 
retar .  Nunquam  igitur  ser* 
monem  contradicentium  in-^ 
terpellavit,  ecc.  L-  C. 
O04)  Ipse  vero  a  quibusdan% 
amicis  de  rebus  honestissi» 
mis^  quarum  iustitia  sibi  prw^ 
pter  rei  difficultatem  mco- 
gnita  manserat^  reprehensus, 
non  modo  redargutionem  il-^ 
lam  aequo  animo  tulit  ,  sed 
gratias  ingentes  illis  egit  « 
ac  insuper  habuit .  Videbat 
eninì  illa  absurda  verba  ab 
optimo  animo  proficisci .  L.  g. 
(io5)  Fuit  enim  tanta  mo* 
deratione  pra^ditus  ^  ut  ip^ 
ee  adolescens  nullam  in  rem 
ab  honestate  seiunctam  un^ 
quam  incurreret  ,  et  post^ 
quam  ad  aetatem  satis  con» 
stantem  pervenit ,  omnem  vo» 
luntatem ,  omnem  appetitum 
ita  compressit  et  refrenavit, 
ut  non  modo  rationem  ho-* 
nestati  cederet ,  sed  ne  opta^ 
ret  quid  nisi  quod  rectwn 
ac  honpstum  esset*  L.  e. 
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(io6)    Cunctis   ifirtuBe   prae- 
ditis  ,  quantum    in   eo   fuit 
spem ,  consilium^  et  auxilium 
pracbuit.  L.  e. 
CiojJ  Pag.  3ao. 
(ioS)    N.    3i55.  In  epistola 
tua  mirarisf  Leonardwn  Ta» 
rundam    a  te  postulasse  li' 
hellum  quemdam^  in  quo  di^ 
cebaris    collegisse  eorurn  er^ 
rores ,   qui  Graecos   verterent 
in  latinum .    Ego    quoque  et 
rei  novitate^  et  indignatione 
tua  permotus  9  conveni  homi- 
fiem  qui  respondit  id  audisse 
-e^triSuli  tuo    Veronensi,  qui 
de  te  subiecit  sìbi  solus  per- 
doctus  videcur.  etc 
(109)   Habes    praeterea    me 
vel  clientem ,    vel  patronum 
quicausae  tuae  non  deesset; 
in  ea  praesertim    quae    ad 
famam  aut  honorem  minuen» 
dum  spectarety    ut  aliis  Ut» 
teris  ad  te  scripsi .  Eud.  Ya* 
tic.  cit. 

(no)  Nullo  unquam  terrore 
percussusf  mendacium  dixit, 
Orac.  de  Laud.  Gaar. 
Oh)  Nullam  enim  rem  si9e 
magnam  sive  difficilèm  polli' 
citut  unquam  fuity  in  qua 
fidem  diligentissime  non  ser* 
varet,  L.  e. 
(ito)  Tanta  in  omnes  beni- 


gnitate  perpetuo  usus  est^  ut 
ab  ipsa  humanitate  et  eie- 
mentia  omnibus  educatus  mw 
nitusque  videatur ,  Fuit  pri- 
mum  facilis^  comes^  et  faee-^ 
tusy  nunquam  insolens^  nun- 
quam  importunus  ^  nunquam' 
anxius,  et  nunquam  difficiléf. 

Vedi  pure  Jan.  Fannon* 
Panegyric.  Guarini,  ove  più 
a  lungo  si  parla  delle  ac» 
cennate  yirtù  Guariniane  » 
^ti3J  Fuit  constans  et  m- 
eredibili  patientia  omatus , 
Nàm  sii^e  secundis  ,  sive  ad' 
versis  rebus  semper  idem  fuii» 
et  semper  animum  immuta^ 
tum  tenuit,  Orat.  de  Laud. 
Guar. 

At  tibi  facies  hilaris^  ti-» 
bi  mixta  lepori , 

Semper  inest  gravitas .  etc. 
Jan.  Pannon.  Paneg.  Guar. 
fi  1 4)  Caeterum  Socrus  mea  > 
quae  ab  hac  vita  discessit , 
ab  omni  re  gè  renda  me  pror" 
'sus  retraxitj  tanta  me  acer- 
bitate  affectum  reliquit,  ut 
in  eius  tbitu  non  parvam 
animae  partem  videor  ami- 
sisse.  God.  Gapic.  Yeron.  N. 
369. 

(iiS)  Magnum  ex  tuis  litte* 
ris  fructum  •  in .  meo  acerbo 
casu  colligo  ,  qui  tanti  pon- 
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dieris  est^  quanti  ex  foeminae 
primarìae  iactura  sentiri  de» 
het ,  ,  ,  Ut  autem  fortiter  fé-- 
ram  y  dolorem  ipsum  prius 
eentiam  qui  ingens  est,  opor^ 
f  f  r . . .  $ed  crede  mihi  Hermo' 
lae  suavissime ,  nullum  pfU^ 
losophiae  praeceptum  proba" 
ri  9  non  dico  verbis  ,  sed  re 
ipsa  potest,  quod  amantissi» 
mos  nostri  ac  nobis  charissi-^ 
mas  siccis  oculis  abeuntes  a- 
mitti  monet  »  nisi  ex  philoso- 
phiae  praeceptis  manare  ere* 
damus  ^  ut  lenitatem,  huma^ 
nitatenif  gratitudinem ,  et  vim 
omnem  consuetudini*  9  idett 
homine  deposito y  feram  et  /e* 
Tocem  naturam  induamus.  In 
dies  tamen  falcio  anintum  , 
ne  hoc  sub  ictu  corruam,  God. 
Gapìt.  eie. 

(116;  Raccolta  Galog.  d'  O- 
pascoli  etc.  Tomo  XXY..  p. 
3oi.  e  seg. 

(117)  Non  sarà  fuor  di  pro- 
poaito  di  chiadere  il  para- 
grafo che  riguarda  i  costa- 
ini  ed  i  pregi  di  Guarino  , 
col  seguente  bel  passo  tratto 
dairor azione  funebre  inedi- 
ta che  ne  scrisse  il  Carbone 
che  tutte  epiloga  le  virtù  da 
noi  partitamenté  esaminate 
di  quel  grand^uomo . 
Tom.  il 


Baec  in  Guarino  admira-* 

bilia  fuerunt,  Atsi  mores  eiusp 

prudentiam,  gravitatemi  con^ 

stantiam  «  perseverantiam^  vi- 

tacque  sanctimoniam  ante  o* 

culos  ponere  voluerimus^nova 

UH  laus^  nova  gloria  deberi 

iudicabitur.  Ita  enim  semper 

in  studiis  caste  integreque  ver» 

sat^s  est,  ut  nullius  unquam  < 

famam  laeserit,  nulli  ne  mi^» 

nimam  quidem  offensienem  //t* 

tulerUf  nulla  ab  eo  iniuria^ 

nulla  contumelia  proveneritf 

nullum  ex  eius  ore  turpe  ver- 

barn ,  aut   indignum  homine 

docto  sit  auditum  9  eloquen^ 

tiam  ad  hominwn  salutem  a 

natura  ccncessam  in   nullius 

pernieiem  convertebat  y  nulla 

movebatur  invidia  :   ingenio-» 

SOS   omnes   collaudabat ,   de 

illis  ìdkique  bona  dicebat  ^  il' 

lis  quantum  poterai  favebat  .• 

adolescentes  omnes  qui  avide 

litteras  appeterent ,  prò  filìis 

ducens,  non   modo^  illis  do^ 

ctrinam  suam  libentissime  im^ 

pertiebatur,  sed  de  suhstan^ 

tia  quoque  saepius   erogabat 

ut   emergere   possente  Mode^ 

stui  in   loquendo ,  modestior 

in  agendo  f  in  vieta  sobrius^ 

cibi    somnique    parcissimus , 

in  eulta  corporis  mediocritat^ 
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contentujf  non  secundis  rebus 
elaius  9  non  fractus  adsfersis. 
Infatigabilis  erat  noster  Gua^ 
rinus  y  nullo  vincebatur  labo- 
re ,  et  in  administranda^  re 
familiari  occupatissimus  ^  et 
in  lectionibus  assiduus  ,  ani» 
mo  invicto  »  torpore  fere  ferreo, 
(^;i8)  Ambros.  Gamald.  Lib. 
VI.  Epist.  XV. 
(119;  L.  e.  Lib.  VI.  EpUt. 
XX. 

(lao)  Pag.  17. 
(lai^  L.  e.  pag.  36. 
(i^a)  Ibid.  pag.  38. 
(TiaS)  Ambros.  Gamald.  Lib. 
X.  Epist.  IX. 

(1^4)  Mebas:  Vita  Ambros. 
Gamald.  pag.  43a.' 
Cia5)  Ambros.  Gamald.  Lib. 
V.  Epist.  XXXIIL 
(ia6)  Cod.  779. 
(127}  Quare   tibi  persuadeas 
me    tui   omnium    amantissi- 
•mumj  nec  habere  ex  his  vi" 
riSf    quos  perpaucos    nostra 
haec   aetas    illustret  habetj 
quem  tibi  praeferam. 
(laS)  Periata  ante  hoc  beU 
lum  Italicum  quercia  tua  de 
me  ad  me  fuit  >  nec  quidem 
ingrata  f  ex   qua   amor  nos^ 
ter,  cui   nuflam  accessionem 
fieri  posse  putabam,  maxi- 
me  'augeri  coepit,  Aiunt  e- 


nim  te  fere  pertwhato  animo 
tuUsse  ,  quod  Fenetiis  istac 
ante  initium  belli  rediens  non 
te  invisi  9  nec  ut  oportebat  vi* 
jendwn  me  tibi  praebui  ;  quo* 
rum  utrumque  te  percupere 
dicebant ,  Hoc  non  tibi  acci* 
disset  y  nisi  tua  haec  certe  no» 
bilis  et  laudanda  indignatio 
a  summo  amore  profecta  es* 
set  9  sed.  non  hoc  tibi  conce*^ 
dam  9  cui  in  omnibus  docto 
ac  bono  viro  dignis  crederemo 
ut  tu  mei,  quam  ego  tui  vi» 
sendi  percupidior  esses  .  iVb* 
lim  enimf  etsi  aliquo  pacto 
omnibus  aliis  rebus,  quae  vel 
natura^  vel  studio  hominibut. 
adveniunt  superari  »  aequo  a<- 
nimo  perferre  possum,  in  hac 
vinci  quod  ad  officium  verae 
perfectaeque  amicitiae  perti'» 
net  ....  Sed  ut  ad  excusa^ 
tionem  meam  veniam^  causa 
mifii  fuit  necessaria  et  gra^ 
vissima,  ne  punctum  quidem 
temporis  differendum  in  \trbe 
tua  fuerit  »  ex  quo  me  ratio 
urgebat ,  ut  mihi  n9n  trans-- 
currendum  tantum,  sed  evo* 
landum  etiam  Mediolcuium 
etset^quo  omni  celeritate  conr 
tendebam, 

0^9)  Te  vero  et  laudabam, 
et  amabam ,  quod   ncque  ad 
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iuam  in   me  benevohntiam  , 
neque  ad  ornaium  litterarum 
quas  ad  me  scripseras^  addi 
quidquam  poterai,  ere 
(iSoJ  Cod.  924. 
(i3i)  Si    rarius  ad  te  scribo 
quam   mearum  partium  tibi 
esse  forsitan  videretur,  Gua^ 
rine  pater^  non  id  aut  negli" 
gentiae  meae$  aut  iueandis* 
simae  eonsuetudinis   nostrae 
egregiaeque  tuae  in  me  pie^ 
tatis  oblivioni   adscribas   ve» 
lim .   Non  enim  is  ego  sum  » 
qìM  tuorum  erga   me  merito^ 
rum    gratiam    negligere ,  vel 
ipsum  te  ex  animo   meo  de^ 
lere  aut  velim  ,  aut  queam . 
Prcfecto  nunquam  mihi  venis 
in  mentem  »  venis  autem  per» 
saepe^  quin  tanta  demuleear^ 
atque  animi  confundar  adeo 
laetitia^    ut  vtl  in  sola  *tui 
praeclarissimi  nomini*  recor» 
datione  curas  ego  omnes,  mo' 
lestiasque  deponam.  Non  igi» 
tur  velim   te  existimare  >  me 
ideo  rarius    ad   te  seribere  9 
quia  te  seduto  non  amem^  co» 
lam  9  et  observem  •  Caeterum 
sic  iubet  bellorum  terror  9  sic 
vult  armorwn  horror^  qui  dif" 
ficilis  fadt    euntìèus    atque 
redeuntibus  vias,  ecc. 
(i32)  Bibl.  Cod.  Moaast.  S. 


Mich.  prope  Marlanam  pag, 
377. 

(i33)  God.  N.  II. 
034)  Hisce  diebus  emersi^ 
Veronae  quidam  Calaber^  vel 
ut  aia  tradunt,  Siculus  9  qui 
occreatuB ,  et  calcaribus  ar» 
matus  cum  de  repente  pieno 
foro  comparuisset  9  civitatis 
Praetorem  adiit  frequentissi» 
mo  mortalium  conventu,  et 
omnis  generis  corona  stipa» 
tus  e  te. 

(i35J  Orto  mox  ad  repenti» 
num  hominis  adventum  silen* 
tio  9  mirificam  hicj  de  quo  lo» 
quor  i  homo  inchoavit  oratio^ 
nem  distinctam^  ut  ferunt  j  et 
versibus  tuis^  et  multorum  hw 
ius  ae tatis  doctorum  virorum 
scriptis.  Stupebant  omnes  o* 
rantem  ex  tempore  audientes» 
(i36)  Perorata  demum  Prae» 
toris  cantilena  9  summa  ex» 
ceptus  observantia  et  honofi» 
fice  appellatuSf  nomenquepa^ 
triamque  rogatus  :  Antonini 
Panormita  nomea  est  mihi, 
dixit,  natale  mihi  solum  es$ 
Sieulum ,  Caesaris  manU  Lau» 
rea  nuper  insignitus  ^  poeti» 
cam  profiteor  j  opus  arduum 
proinde  aggressus,  res  magni* 
fice  gestas  lllustr,  Ducis  Me' 
diolani  posteritati  commendof 
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quaeque  bona  iam  parte  car* 
minibus  àbsohi^  né  prò  sum' 
mis  ipsius  prineipis  meritis 
moratus  videar  e  quo  salaria 
capio,  9t  fortunarum  mgarum 
domiciliwn  Papiae  teneo  . 

037)  His  auditis,  quid  tibi 
iunctas  dextris  dexiras,  quid 
circumligatos  complexibus  ha. 
meros  referam,  quid  convivia, 
quid  hospitiorum  apparatus? 
Nam  cum  Panormitanum  no' 
men  musae  per  hanc  nostrum 
Jtaliam  longe  lateque  disse-» 
minane  ,  facile  fuie  ignora» 
tum  hominem  sub  noti  nomi- 
nis  splendore  lucescere, 

038)  Datis  statim  ad  me 
non  unis  sed  ternis  quater»» 
nisque  liUeris,  illius  bestiae 
faciem  ,  indolem  ,  moresque 
pingentibus ,  ut  de  ilio  quid 
eentirem  certiorem  facere/n  ci" 
pitatem, 

(139)  Vulpem  ipsam  quasi 
laivatum  in  tuam  latentem 
personam  eoeperam  aperire 
atque  detegere  .  At  factum 
perfacHe  fuisset  j  nisi  cum  eo 
rei  mihi  fuisset  9  quisingula- 
ri  pollet  impudentia  . 
O40)  Honts  alit  artes ,  om» 
nesque  incenduntur  ad  stw» 
dia  ,  gloria  :  iacentque  ea 
semper   quat    apud    quosqut 


improbantur.  Qaaest .'Tasca* 
lan.  Lib.  I.  cap.  a. 
Ci  41)  Si  bene  cemmemini^scri» 
psi  tibi  Cosme  libellum 

Cui  turpis  titulus  Herma- 
phroditas  erat, 

Hic  faeces  varias  Venerisi 
moresque  prophanos  ,  , 

Quos  natura  fugit  »  me  do» 
cuisse  pudet. 

Vedi  Qaerini  :  Diatr.  prae* 
lina,  ad  Epitt.  Frane.  Barb. 
pag.  60. 

(142)  Poggii  Opera.  Edic.  Ar« 
gene.  pag.  i3i. 
O43J  Saxias  in  Praefat.  ad 
Hisc.   Typogr.   Mediol.  pag. 
VI. 

(144)  Zeno  :  Dissert.  Yosf. 
Tom.  I.  pag..3i5. 
O4S)  in  Facinot  Invece.  IT. 
(146)  Qualis  cuiusque  animi 
aff^ctus  esseti  talem  esse  ho" 
minem  :  qualis  autem  ipso 
homo  esset  9  talem  eius  esso- 
oratioriem  :  orationi  aute/n 
facta  similia  »  factis  vitam . 
Tusculan.  Quaest.  Lib.  Y. 
cap.  16. 

(14?)  E  qnest*  epistola  del 
Guarino^  e  T  epigramma  ^  e 
r  Ermafrodito  esiandio  fu- 
rono stampati  con  altre  io- 
fami  poesie  d*  altri  autori  in 
Parigi  Tanno    1791    in  un 


•  volume  che  ha  questo  tito- 
lo :  Quinque  illustrium  Poe" 
tarum  Antonii  Panormitani» 
Hamusii  Ariminensis  s  Paci^ 
fici  Maximi  AscuJaniy  Jo,  Jo- 
viaai  Pontanif  Joannis  Se» 
cundi  Hagìensis  lusus  in  Fe- 
nerem  partim  ex  codicibuS' 
MSS,  nutic  primum  editi. 
(148)  Antonii  Bononiae  Bec* 
catelli  cognomento  Panhor^ 
mitcLe  epist.  Lib.  F»  Edii,  Ven, 
1553. 

O49)  Tirah  :  Stor.  della  Let- 
terat.  ftal.  Tom.  VI.  p.  757. 
(tSo)  Beaci  Alberti    a    Sar- 
thiajsa  Opera.  Edit.  Romanae 
1688  Epist.  XXXIII.  p.  244. 
{i5i)  Facius  de  Yiris  Illus* 
tribus  pag.  17. 
05a)  Lìunardi  Aretiai  Epist. 
Tom.  II.  Lib^  V.  pag.  33. 
(i53J  God.  Yatic.  N.  3440. 
(154)  EgOf  mi  Salerne  charis' 
sifàcy  et  dedi  »  et  do  operam  9 
ut  magnum  certe   virum  Leo^ 
nardum  Aretinwn  amicum  in 
primis  ì^aberem,  cuius  quidem 
rei  tu  optimus  testis  es  apud 
quem  magnifice   saepenumero 
et    sensi    et   locutus    sum  de 
prudentia^  de  eraditione^  de 
animi  magnitudine  y  de  prae* 
cipuo   in    me    amore  9    eaque 
cum  ita  senserim^  non  secus 


pluribus  de  homi  ne  testa  tus 
sum .  Epistolae  extant  non^ 
nullae  qualescunque  meae  ad 
clarissimum  virumPranciscunt 
Barbarum^  ad  Bartholomeunt 
de  Monte  Politiano  non  me' 
diocres  suarum  laudwn  te^ 
steSf  quanquàm  necesse  non 
est  apud  scientem  iudicem 
quasi  dubia  haec  ipsa  con» 
firmare  .  Quocirca  minus  cre^ 
dibile  videri  debet  quidquid 
a  me  in  eum  temere  prolcu* 
tum  esse  refertur ,  potissimun^ 
eum  procul  ab  eo  iam  dia-» 
tius  semotus  swn*  eie, 
(i55)  Nam  tuae  humanitati 
ut  cuncta  fateary  non  unis 
quidenh  *ed  multij  litterisfa'^ 
ctus  sum  certior,  multa  eutn 
de  me,  cum  aliis  in  locis^ 
tt^m  ante  ora  Dominorum  Fio» 
rentinorum  oblocutum,  Aliqua 
rescripsi ,  fateor,  quae  aegri' 
tudo  iactaverat,  Graviustdi" 
ces  f  erat ,  non  credidisse  •  Si 
scribentium  et  loquentium  aw 
ctoritatem  seires^  non  ita  di* 
ceres.  Tacuisses^  inquies,  NuX" 
li  mortalium  ferme  mediocres 
eensentur  iniuriae^  praesertim 
cum  de  honoris  iactura  agi* 
tur,  prò  quo  tot  vigilias,  tfi- 

nera 9  labores^  pericula  susci' 

* 

pi  cemisj  quCL  in  re  ipse  Leo' 
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nardus  testis  optimtis  etexem^ 
plum  non  h^e  est,  qui  infa^ 
miae  suae  tant opere    inardc" 
4cit,  Una  in  re  accusandi  su» 
mus  utrique,  quod  ncque  ille 
ad  77]<*9  nec  ad  se  ego  audita 
scripsimus^  et  obietta  purga* 
wimus  .  Ne  te  autem  diutius, 
mi  Nicola  9  teneam  y  magna 
sane  afficior  molestia  et  per» 
acerbe  fero  quidquid  laeserit 
hominem  de  me  benemeritum, 
praesertim  cwn  tuis  ex  Ulte" 
ris^  et  suis  pariter  intelligam 
sincerum  in  me  eius  ariimum 
fuissef  et  confida  illa  maU" 
dictorum  esse    crimina  .    Cui 
sane  rei  unum  optimum  esse 
remedium  poterit,   ut  genri-^ 
natis  nos  mutuo  amemus  vi^ 
ribus  .   Ita    enim    rumpentur 
ilia  eordif,  etc. 
<i56)  Lion.   Aret.    Lib.   lY. 
Epist.  XIV.  pag.  laS. 
(157)  Vita  Àmbros.  Gamald. 
pag.  CGGLX. 
fi58)  N.  3aa4. 
(159)  Dìatr.  praelim.  adEp. 
Frane.  Barb.  pag.  CXLIIL 
(160^  Memorie   per    servire 
air  Istoria  Letteraria   Toio. 
V.  pag.  47. 

(161)  Querini  :  Diatr.  prae- 
lim. ad  Epist.  Frane.  Barb. 
pag.  GXLIII. 


(i6a)  God.  32%^ 
Ci  63)  Utinam  sibi  bene  con-' 
sulat  3  postquam  mihi  credere 
non  vulty  qui  utiliter  certe  si- 
bi perspexeram . 
(  1 64)  Bibl.  Gapit.Veron.  God. 
N.  369. 

(  1 65)  Corbincllus  nosier  e  vi" 
ta  discessit:    quod  cum  mihi 
fuerit  auditu  peracerbum   oh 
eius  doctissimam  familiari^ 
tatem  «   ei    sane    debet    esse 
iucundum^  cum  eius    virtus^ 
compositi  meresy  et  Christian 
ni  hominis  vira  beatum  et  i/n- 
mortalem  illi  locum  pollicene 
tur,  et  tot  curarum  liberatici 
ne  qua  bellUf  cladeSf  morbosa 
et  corporea  omnia   calamito'» 
sa  evasit,  Mortuus  autem  est 
Romae  »  quo  frequens  tribu^» 
iorum  solatio  eptm  expuUrat 
et  extorrem  fecerat.  etc.  . 
(166J  Vita  Àmbros.  Gamald» 
pag.  GGCLXXXIII. 
(167J  Mehus  l.c.p.GGGLXIII. 
^168)  N.  3908. 
Ci  69)  G08Ì  gli  scrive  con  let- 
tera da  Ferrara  in  data  dei 
7  Marzo  1453  »  parlando  del-* 
la  sua  tradazione  allor  co- 
minciata : 

Quampiam  degustationis 
gratia  particulam  prius  ad 
te  mittanif  ut  si  dignam  ta/i- 


$ae  maiestatis  aspectu  (par* 
la  del  Foatefice)  iudicaveris, 
tuo  dacia  secara  proserpat; 
qaod  si  ne  reiicietar  f  satis 
habeo,  etc. 
Ed  in  altra  dell 8 Feb.  14S4. 

Ecce  mitto  partem  alteram 
Strabonis.  Longe  plus  trans* 
tuli,  Sed  fit  paolo  tardior 
data  lima  re  studeo .  etc. 

£  tVL  altra  dei  aa  Giugno 
deiranno  stesso: 

Mitto  ecce  quinterni  irei 
qui  Sanctissimo  Domino  nos» 
tro  reddantar,  Sunt  et  alii 
qui  mox  sequentur.  etc. 
O70J  In  cuius  rei  memoriam 
prologum  praeponere  cona^ 
tus  sum  operi ,  si  tu  id  fa» 
ciendum  iudica^eris  ^  nec  in' 
epte  a  me  factum  dixeris, 
(171)  Quando  autem  Ponti'' 
ficis  aviditatem  in  videndo 
Strabone  integro  nane  inspi" 
do  9  non  vigiliae  deerunt,  non  < 
edam  ieiunia  ut  Suae  5a/i- 
ctitati  respondeam  • 
^170^  Habeo  hanc  absohen* 
di  operis  curami  ut  nulla  in» 
termittatur  dies  quin  partem 
aliquam  interpreter,  Quod  ut 
faciam  liberius^  aliquas  pri" 
patas  lectiones  intermisi,  e 
quibus  providere  soUbam  ad 
meorum  commoditatem , 


(^173)  Così  in  data  dei  aa 
Giugno  1454  : 

Urget  res  angusta  domi .  Quo 
circa  te  oro  ut  apud  Sane  ti  s» 
simi  Domini  nostri  munificen* 
tiam  necessitates  meas  com^ 
mendare  libeat  opportune. 

Quindi  in  greca  lingua  gU 
•oggiugne:  Che  la  traduzion 
di  Strabone»  di  cui  avea  fra 
le  mani  il*  sesto  libro  t  assai 
gli  costava»  ma  che  se  Sua 
Santità  si  compiacesse  di 
beneficarlo  »  tal  fatica  in 
parte  almeno  gli  sarebbe 
più  sopportabile.  Quindi: 

Haec  tibi  ut  patrono  licet 
subverecundius  dicere jnon  re* 
formido  »  ut  causaìn  meam 
complectare  etc.  In  altra  già 
citata  avea  detto  :  Accedane 
et  domesticae  non  parvae  oc» 
cupationeSf  quae  ad  educan» 
dam  numerosam  familiam  in* 
gruunt  ad  victum  quaeren" 
dum.  Altronde  sappia m  da 
Vespasiano  Fiorentino  nella 
Vita  di  Guarino  che  questi 
pregato  da  Papa  Nicola  per^ 
che  traducessi  Strabone  De 
sitn  Orbisy  et  perché  era  di" 
viso  in  tre  parte  l'Asia^  VA» 
frica,  et  l'Europa,  ^li  dava 
per  la  sua  fatica  d*  ogni 
parte  5oo  fiorini.  Tradussent 
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ìmc  innami  che  il  Pontefi^ 
ce  morissi  ,  et  ebbene  ducati 
mille . 

(174)  Cosi    in  lettera  colla 
data  dei  a6  Gennaio  1455  : 
Nam  cum  tanta  in  me  ò«- 
neficia  tua  repeto  ^  quantum^ 
que  ocius  sustineam    animo 
verto  9  qt^i  magna   et   multa 
c§nferaf9  cum  ipse  nihil  iny^i- 
€cm  referamf  non  tristari  non 
possum.  Tu  namque  nominis 
mei  huccinator,  tu  laudis  am» 
plificator ,    tu    commodorum 
inventore  et  effector ,  quibus 
me  modis  nodisque  perpetuo 
nstringis  . 

£  in  altra  del  Febbraio 
deir  anno  stesso  : 

Proxime  unam  ad  te  seri* 
psiy  qua  declararem  animum 
erga  te  meum  »  si  non  muhi- 
ficumf  at  memorem  et  mini- 
me ingratum  prò  tua  in  me 
henevolentia  $  immo  benefit 
centia,  etc. 

(175)  Quod  me  prò  tua  òe- 
nignitate  Summo  Pontifici 
€ommendes9  non  modo  gra- 
tum  habeo,  sed  etiam  glorior, 
Talis  namque  viri  testimo^ 
nium»  omnis  praefecturae  sà^ 
perat  insignia  ,  quae  saepe- 
numero  fid  indignos  prove* 
niunt.  etc. 


(176)  Così  il  Guarino  con 
sua  lettera  dei  a6  Gennaio 
1455  : 

Filium  communem  Domi* 
num  Manuelem  tuae  humani" 
tati  commendo  9  et  tibi  comr 
mendatum  Sanctissimo  Do' 
mino  nostro  intime  eommen^ 
des  oroj  ut  tantum  Uicat  ver- 
bo sanabitur  anima  sua.  Ed 
in  altra  scritta  nel  Febbra- 
io deiranno  stesso  :  Post'^ 
modum  ajcceptis  a  Domino 
Manuele  litteris  tuum  intel'* 

» 

'Ugo  tantopere  patrooinium 
excubare ,  ut  novis  me  devin» 
cas  officiis . 

(177  Fra  le  epistole  di  Fran- 
cesco    Barbaro     leggesi    la 
sesta  del  Dicembre  delP  ao* 
no   1434  a   questo  Bevilac- 
qua 9   nella    quale    gli   dice 
essere   stato   fatto   prigione 
dai  soldati  del  Fortebraccio 
,  Piero  del  Monte ,  di  cui  al* 
trove  diremo^»  il  quale  dal 
Concilio  di  Basilea  era  spe- 
dito qual  Legato    a  Roma. 
Il  prega   quindi  di  maneg- 
giarsi presso  il  suo  Cornane 
dante  accioccbè  il  prigione 
sia   posto  in   libertà»    onde 
non  si  violi  più  a  lungo  il 
diritto  delle  genti  e  la  mae- 
stà del  Concilio  • 
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(tfS)  Stephani  Balazil  Mt- 
aceilan.  Tom.  I.  p.  485.  etc. 

O79)  ^-  e- 

(180J  Maffei:  Scritt.  Veron. 

pag.  98. 

(181;  God.  N.  369. 

^182)  Litterìs  quas  superìo' 

ribus  ad  me   diebus   inisisti^ 

plus  ne  charitatis  an  admi^ 

rationis  ùstenderis  non  satis 

scio  i  quipp'e  qui  inter  arma 

et  vagantia  castra  tam  con» 

stantem  de  me  serves  memo' 

riam ,  quam  nullus  legionum 

étrepitus  aut  hastarum  fra* 

gor  excusserii.  Tantum  po^ 

test  tua  de  me  benevolentia, 

pietasque  singularis,  Pro  qui» 

bus  quae  tibi  referam  mune^ 

ra   nescio  »   nisi  ut    te  dili" 

gam ,  amem  9  colam  9  praedi' 

cem  quantum  animus  mèus , 

et  lingua  pò  test  capere  . 

(i83J  In  eis  (.litceris  )  aee- 

tem   legendis   non    admirari 

non  possum  tuam  in  dicen^ 

do  suavitatem  praecipue  gra» 

pitati  confane  tam  9  et  rerum 

explicandarum  diligentiam  , 

quae  tanta  est,  ut  non  tam 

res  scriptas  audire  ,  quam  gè» 

stas  spectare  videar, 

■  (i84)Qua  in  re  maiorum  nos-- 

trorum   vestigia  summa  cum 

laude    imitaris ,  quorum   et 

Tom.  il 


atutissima  dieta  ,  ita  et  fìr» 
tia  facta  extttnt,  et  quod 
mirabilius  est  y  iater  bellorun^ 
discrimina  nunjaam  a  ma* 
sis  eos  abhorruisie  cempertum 
est  .  Quid  Alexandrum  vera 
magnum  in  exercitu  Udita  s* 
se  et  scriptitasse  dicam  ?  Cae^ 
sarem  rerum  suarum  commen- 
taria  in  hanc  aetatem  viven^ 
tia  intra  valium  conscripsis* 
se  memoriae  proditum  .  est . 
Brutum  inter  buccinas  et  rau» 
ca  strepentia  ccfnua  canta 
historias  contraxisse  certissi- 
mi auctorbs  tradunt. 
(i85)  Haec  ipsa  res  ma-» 
gnum  nobis  iniecisse  rubo^ 
rem  debet ,  ne  occupationum 
pretextu  inertiores  studiis  lit'^ 
terarum  simus ,  quibus  nihil 
nisi  pereburneos  ornatus  et 
pùlvinaria  sedilia  quicquatn 
excogitare  licet . 
(iB6)  Jccedit  ad  gratiam 
quod  scriptoribus  argumen^* 
tam  paras  et  materiam  et 
calcar  adducis. 
(187)  Quam  quidem  ad  rem 
utinam  vel  ingenio  vires  sup- 
peditarentur  ,  vel  dicendi  au» 
ctoritas  praestaretur  et  licen^ 
tia  y  vel  securitas  .  Nam  vel 
exercendi  animi  gratia ,  9el 
multorwn  gloriae   inserviendi 

a3 
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non  detrectarem ,  vel  ut  me* 
moriarn  rerum  hac  attate  gè» 
starum^  quantum  mea  parvi* 
tas  potesti  evanescere  colla^ 
bique  non  sinerem»  Sed  ar^ 
dua  res  est ,  e  te. 
(188J  Adde  quod  eum  histo* 
ria  lux  veritatis  esse  debeat, 
nihil  ad  gratiam^  nihil  ad 
simultatem  explicatura^  non 
blandirti  non  offendere  quae» 
rit  .  Quod  quam  tutum  sit 
ipse  iudicabis , 
C^9)  Apcriendae  belli  eau- 
jaej  mores  y  fides  ^  probitas  , 
virtus  detegenda  9  contraria^ 
que  in  medium  ponenda  Quae 
cum  olim  odiosa  i  hodie  ca^» 
pitalia  sunt . 

O90)  Quamobrem  illud  Xe* 
nocratis  tenuisse  tutius  cen* 
sendum  est ,  qui  in  familia» 
riurn  conventu  et  quorumdam 
obtrectatione  solus  obmutue^ 
rat .  Cuius  rei  càusam  roga' 
tusf  qaia  dixisse  me>  inquif, 
aliqaando  poenìtuic>  tacuis- 
se  nunquam . 

(191)  Non  aliam  ob  causam 
crediderim  claros  et  doctos 
e f\m plurime s  homines^  cum  vi- 
tam  et  res  gestas  scribere  in^ 
stituissent  j  defunctos  potius 
quam  viventes  delegisse^  quod 
non  sohun    sincerius    loqui  » 


sed  et  liberius    iudicare  fai 

erat . 

(192)  Scritt.  Veron.  pag.io3. 

(19.3^  Pag.  cccxxxiii. 

(194.J  Giorn.   di  Modena  T. 

XX  pag    3oo. 

fi  95)  Cod.  Gapit.  Yeron.  N. 

196. 

C196)  L.  e. 

(197)  Eam  CVeronam)  eo 
inaiore  charitate  prosequ»r  et 
pietate^quo  illa  diutius  care  o, 

(198)  Verona  illustrata  Pare. 
III.  pag.   i5a  e  194. 

(199)  Catalogo  de''Codici  ma* 
Doscritti  della  famiglia  Ga« 
pilupi  di  Mantova  9  pag.  38 
eaeg. 

(aoo)  Scritc.  Veron.  pag-  9S. 
faci)  Storia   della  Lettera C* 
Ital.  Tom.  VI.  pag.  874. 
(202)  N.  2$. 

(2o3j  Sunt  igitur  Dis^o  Jesu 
gratiae  agendae  plurimum^ 
cum  te  ad  virtutis,  ad  lifte^ 
rarum  studia  sicut  aeternum 
lumen  allatum  et  lucernam 
cemimus .  Quo  nos  gaudemus, 
et  haec  civitas,  dum  erit^  lae» 
tabit . 

(^204)  Haee  cum  tecum  per» 
legerisf  irrisorias  lucesse  Un* 
guasy  et  harum  quidquid  sint 
testimonio  comprime  9  conftk* 
ta  9  insectarcf  profiiga. 
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(ao5^  Quis  enim  aut  pmeseri" 
tium^  aut  posterorum  non  eri- 
miae  mthi  laudi y  famae,de* 
cori   tribuetur  >   quod    Isotta 
vetustissima  progenie  ac  ma- 
iorum  titulis  darà,  pudicitia 
et  morum  prohifate  venerabi^ 
lis^Scripturarurn  intelligentia 
memorahilis^  Guarini  litteras 
tanto  studio  flagitet . 
(ao6y  Cod-  H.  96. 
(%orf)  Eflagitasti  nuper  a  me, 
Princeps  Illustrissime,  tibi  so' 
lis  effigiem^quadrigamque  de- 
pingi  3  qua  deinctps   prò  si'» 
gno  non  ab  re  uterere,  Nihil 
enim  excogitari  pò  test  aptius 
aut  conveuientius  ^itae  tuae, 
quam   solis   mira  vis  et  na^^ 
tura . 

fao8;  N.  779. 
(209)  N.  309. 

(a  10^  Idea   dell'  ottimo  Pre- 
cettore nella  vita  e  ditcipli' 
na  di  Vittorino  ^  da  Fdtre^  e 
de'  suoi  discepoli  pag,  »^3, 
(aii;   N.  779. 

(aia)  lis  divinis  litterarwn 
monumentis  erudirla  et  opti» 
marum  artium  institutione 
splendere,  tua  haec  propria 
et  sempiterna  commertdatio  % 
fai 3)  Pulchrum  est  sane  or» 
natissimas  avorum  suorum  i- 
magines ,  ac  patrurn  decora 


recensere  per  tot  ducta  viros 
antiquae  ab  origine  gentil, 
At  haec  ipsa  non  tua  ,  sed 
aliorum,  pace  tua  dixerim, 
laus  est, 

(a  14)  Excellentissimutn  est 
praeterea  tam  late  per  agros 
.  .  .  tenere  imperium  .  .  .  ^ 
erunt  tamen  nonnulli  qui  id 
fortunae  adscribant . 
(ai 5)  Multi  nobiles  et  gene» 
rosi  sunt  ,  multi  Domini  , 
quod  nomen  hac  aetate  vel 
ignobiles  usurpante  et  indi» 
gaissimi  homines  infercipiunt. 
(aio)  Vis  consiliarios  opti» 
mos,  idest  fide,  benevolentia^ 
prudentia  praestantissimos  ? 
Libros  quaere  9  libris  ineunte 
be^  libri  tequm  assidue  comi- 
teSf  quantum  caeteris  canesf 
accipitres  ,  alea  »  rusticari , 
peregrinari.  e  te 
(ai7j  Ahi  in  consulendo  aut 
ne  ledant  pertimescunt ,  aut 
assentatione  obsequuntur^  aut 
rerum  ignoratione  persaepe 
mentiuntur,  Codicei  integerri» 
mi  sunt ,  assentari  nesciunt, 
veritatis  parentes  ,  fideique 
custodes,  vitae  magistri  ,  lo» 
quendi  duces ,  rerum  omnium 
usum^  experientiam^  documen^ 
taque  suppeditant.  «ce. 
fa  18)  Sed  quid  ego  ùnprU'» 
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deus  pene  ex  proposito  earei- 
di,  et  supefvacuus  facius  sum 
pratcipua  quadam  tecum  lO' 
quendi  iucunditate  ?  Scio  e- 
niin  haec  et  maiora  tibi  quo» 
tidie  ex  sapientissimo  Patre 
et  eruditissimo  Praeceptore 
auribus  inst illari, 
(ai 9^  Attamen  quoque  si  ea- 
dem  ex  me  confirmartfntur^pro 
tua  in  me  eharitate  iucun" 
diora  fore  intellexi  »  praefer^ 
tim  quum.ex  litteraria  qua^ 
dam  necessitudine  tuae  lau-^ 
di  me.  quoque  falere  oportere 
cognoscam . 
(sk^o)  N.  779. 

(adij  PraefaC.  ad  epìsc.  Am- 
bros.  Gamald.  pag.  zxxii. 
(2%%)  Ut  Guarini  ipsius  pa» 
tientissimi  et  innocentissimi 
hominis  de  his  rebus  scripta 
pergrandis  testatur  epistola . 
{aaS)  Volui  saepenumero  a- 
nimosi  mores  hominis  ad  te 
perse  riberet  quos  adeo  gruyfes 
pUrumque  sensi  9  ut  maius 
Jetna  pondus  humeris  /ia- 
buisse  crediderim»  Mens  eni/n 
€um  comunicatum  amicis  do' 
lorem  aperit  t  ptrinde  ac  o- 
nere  partito  gemitus  ac  suS' 
pirla  levata  ecc. 
fa 24)  Caeterum  veritus  ne 
qua^   toUratu  ptrgmvia  e-* 


rantf  audita  quoque  fastidiom 
sa  fierent  »  destiti  ;  quipper 
cum  ob  conceptas  de  ilio  vir^ 
tutes  eum  adeo  colere  ^  abserm 
vare  ,  venerarique  semp^r  im« 
duerim  »  ut  dignum  censuerim 
eius  acerbissimam  et  sMmet 
intolleraadam  consuetudinem 
ferre  non  posse ^  (^^'^^  ^^  p^" 
rum  constans  et  vere  puerilis 
nostra  dicerttur  amicitia, 
(a  a  5)  Verum  cum  hoc  in  die* 
malum  crescati  diutius  ager^ 
silentium  nequeo^  praesertUn 
cum  ipsum  cerncun  ex  patien» 
tia  mea  effrenatiorem  male^ 
dicendi  petulantiam  compa^ 
ras  se  9  et  tacere  me  suspicari 
aliquos  intelligam  >  ipsum  a 
me  insigni  quadam  Incessi^ 
tum  iniufia  conscienti ae  o6« 
iectanteSf  quod  venerationis 
existebat . 

(aa6)  Ego  vero  et  eonviciari, 
et  maledicere  petuÀans  su^ 
perbumqae  arbitror ,  ita  res* 
pondere  et  remaledicere  ci^i-m 
/«,  fasque  ludico* 
(327)  Sed  ipsi  qui  procacem 
primus  sermonem  introduxit 
succenseas^  qui  postquam  in- 
dignissimis  me  modis  habuitf 
ne  hoc  quoque  iniuriarum  gè» 
nus  intentatum  omitteretf  prom 

brgsis  tacitum  quidem  et  iar 
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titantein  provocai  epistoìis . 
(^lad)  Si  rabiosi  clamoris  in 
me  €ausas  fortaste  dudum  in* 
tentus  erpeetaSf  et  rationem 
quaeris  9  quid  in  hoc  Oreste 
ratione  opus  est  ?  Est  prò 
ratione  furor^  suspicio,  bilis 

etc Nam  cum  in  di^ 

stipala  tu  quemdam  sui  certe 
amantissimum  paucis  adeo 
proficere  mensibus  cemeret  9 
ut  non  dubium  esset  quin  i* 
pse^qui  iam  anno  quartode- 
cimo  htic  litterarum  generi 
dare  operam  eoepisset,  sape* 
rwetur  9  invidia  stimulatus 
veteri^  mihi  ut  illum  conti» 
'  nuo  reiicerem,  imperio sus  edi» 
eit,  minas  insuper ^  et  inna» 
tam  addens  magniloquen'^ 
tiam  ,  quibus  rebus  adv>ersus 
exteros  et  auxilii  inopes,  aui 
abseaffs  strenue  valet . 
(129^  Inde  cum  nonnullis  co» 
dicibus  meis  cupidos  adiecis» 
set  oculos^  eos  sébi  a  me  tra^ 
di  ^  depoposcerat ,  peculiolum 
meum  suo  fisco  patronatus 
iure  repetens.  Non  enim  du^ 
hitaifit  modestissimus  homo  in 
frequenti  nobilissimorum  ci-^ 
vium  conventu  me  suwn  t^o* 
citare  mancipium» 
(a3o)  Quibus  in  rebus  cum 
eius  imperio  minima  paryii'" 


Sem,  quas  turbasi  quae  ean^ 
vitia  ,  iurgia,  probra  ? 
{%Zi)   Nosti   hominem    nihil 
itlum    a   se   degenerasse  di'm 
cens  9  ut  nihil   officii  et  hu" 
manitatis  relinqueret  inexper* 
tum,  me    contra   ius  et  fas 
omni  pacta  mercede  spoliat  • 
Quantum  in    eo  possit  ava^ 
ritta  vel  hinc  cognosci  licei  ^ 
qui  me,  calcato  fidei  et  ae* 
quitatis  numine  >  fraudata  ex- 
pilat ,   et   populatur .  Extat 
conventorum   et    datae   inter 
nos    dexterae    chirographum 
gravissimi   et    doctissimi  »  et 
certe  humanissimi  cuiuspiam 
manu,  communi  consensu  et 
voluntate  conscriptum, 
(3 3 a)    Abbiamo    altrove    lo 
conghiettare    addotte    onde 
pare    che    il    Guarino  e  il 
Nicoli  in  processo  di  tempo 
si  riconciliassero  insieme. 
(233)  Fhilelphi   Lib.   XVII. 
Epist.  IX.  Edit.  Yen.  iSoa. 
(a 34)    Consolerò   autem  '  po^ 
tueris  tuo  isti  Lueensi  ami-m 
co ,   filiuni  suum    ut    nUttat 
instituendum   vel  ad  Guari» 
nani  Veronensem ,  vel  ad  Fi* 
ctorinum  Feltrensem.  Uterquo 
vir  doctus  'est  et  gravis , 
{%3SJ    Philelpbi    Ltb.    XIL 
£pis(.  LXIIL 
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(2^6)   Quid    enim  Gaarìnus 

novitf  qtiod  Philelphus  igno» 

ree  ?  Nam   si   quid  plus  va- 

leat    Philelphus  9  an   id  mi" 

nus^  ala  iudicent, 

(2^7)  Lib.  XXVE.  Epist.  r. 

(938)    Poggìi     Opera.    Sdir. 

Argeac.    j5i3    pag.   65.  fac. 

a.da 

(aSgj  Tdea  de\roctÌQio  Pre« 

cettore  pag.  aSa. 

(240)  Ceor.  Trapezanriì  Rhe- 

toric.  Lib,  V.  pag.  427.  Edit. 

Lugd.  apudSebasc.  Griphtuin 

1547. 

(24 tj    Is   namque    inier   rei 

ab  eo  fortiter  gestas  Castrum 

Carurti  BovoUntaaiqnt  annw 

merare  kidiscretus  homo  non 

erubuit  >  quae  duo  rapìs  « v- 

pugnanda  loca  quis  ignorai  ? 

(242)  Disserc.  Yosa.  Tom.  I. 

pag.  227. 

(243^  Diatr.  praelina.  ad  Ep. 

Franc^  Barb-  pag.  lxxvii. 

(244^  Scrit.  Venez.  Tom.  IL 

pag.  56. 

(245}  Scor.  della    Lettera t. 

Ical.  Tom.   YL   p^g,  36.  ed 

altrove. 

C246)  N.  2926. 

f247J    Notandus  bene  totus 

hic    locus  est ,  prepter   non* 

nullo s    ignorantes    et  siultos 

quihane  ins^ectivam  nonfuistt 


a  Guarino  cóitscriptam  dicera 
audent ,  Multa  enim  hic  di' 
cuntur  ignota  caeteris ,   ipsi 
Guarino    ac     Georgio    solis 
nota }  quia  quando  adolescen* 
tulus  e  Creta  in  Italiam  Tra^ 
pezuntius  navigavit  ante  hane 
in\^ìctivam     editam  ,    XXV* 
pene  anni   occiderunt,    Quis 
ergo    tam    parvarum    rerum 
cognitionem  habuisset ,  et  si 
habuerit ,  memoria  tenuissetp 
Itisi  qui  earum  auctor  fuit  T 
Sed  Geo^gius  etiam  legatura 
ubi  haec  vestigia  colligit . 
(248J  £*  noto  che  il  Trape« 
Sanzio  noè.  volle  mai  chia- 
marsi Cretese»  appunto  per 
r  infamia  di  menzogneri  che 
il  Poeta  Epimenide  avea  at- 
tribuita ai  Cretesi. 
(249)     Proinde     audire    erat 
varias  de  Guarino  praedica^ 
tiones  ,  alias  prudentiam^  il* 
le  comitate  conditam    gravi* 
tatem^  nonnulli  ingenium  et 
legendi  suavitatem  ac  eviden* 
tiam\  quidam  scribendi  fa'» 
cundiam   non   minus   orandi 
dulcedinem  èxtollebant ,  cui^ 
ex  eius  lingua,  ut  de  Nestore 
dicit  Homerus^  melle  dulcior 
flueret  oratio. 
(aSo)  Si  audisse  me.  Guari  ne f 
aut  si  saltem  ab  iis  qui  au* 
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dUrunt  quaerere  Qoluisses  (di' 

eam  aperte  non  ut  me  laudem, 

sed  ut  iniuria  circum\^ectum 

defendamj  tam  vocem  »  quam 

spiritum  s  quapi   tatinitatem 

laudaresy  nec  me  in  Graecia 

ortum  ,  sed   Rcmae^  nec   his 

temporibus,  sed  Ciceronis  ae^ 

tate  natum  praedicares.  Nam 

suavitate   compositionis  per^ 

mulsus  ,  verborum    gravitate 

contusus ,   sententiarum   op» 

pressus  pondere,  pronuntia^ 

tione  attrituSf  vi  denique  ar^ 

gumentorum  perterritus,etiam 

si  tacere  cuperes,  tremore  ta- 

men  genuum,  trepidatione  vo: 

cis  et  vultus  confusione,  quid 

sentires  animo,  spiritu^Stento^ 

re  conclamantius  exclamares  * 

(iStJ  Item  vestigia  quamplu- 

rima  collige^  quae  necessario 

arguunt  a  Guarino  in  Aga- 

sonem  verso  conscriptam  fuis- 

se  in  Georgium  et  Libro s  suos 

invectivam ,  Quare  ignorantes, 

invidi  9  stuitique  aperte  sunt 

qui   ab  Agasone   nescio    quo 

Guarini    discipulo     conscri^ 

ptam  contendunt . 

{a 5 2)  Ad  haec  extrusisse  m« 

f rat  rem  arguit;  quis  haec  un' 

quam  suspicari  posset ,  prac 

ter  Guarinum  ?  fratrem  ha» 

buisse  mt    multi  sciunt  $   i# 


clericorum  spe  illectus  a  Cre^ 
ta  ahiit  invito  patre,  ut  i?o« 
mam  iret  :  venit  ad  me  prius» 
quam  Bomam  isset,  hoc  quo* 
que  multi  .  Discedenti  pecu/* 
nias  tennis  ego  conferre  ad 
iter  non  potai  ;  fraterna  cha* 
ritate  motus  nonnullos  codi" 
ces  graecos  dedi,  quos  ut  ven* 
deret  Ferrariam  iter  faciens 
venit  ad  Guarinum  qui  mi-m 
nimo  pretio  adolescenti  li* 
bros  eripuitf  oc  ideo  mendi" 
care  per  alienas  urbes  putat 
eum  9  qui  eodem  ipso  anno 
diem  suum  obiit . 
(a53^  Explosum  me  quondam 
e  Vincentia  exsibilatum  di^ 
cis }  tua  opera  f  qui  me  vici^ 
num  nolebas  • 

0S\)  Adiecit  Claricinus  se  9 
si  toti  posset  imperare  Ita* 
liaet  iussurum  ne  quis^  prae* 
ter  Guarinum  in  ea  Rethorim 
cam  doceret . 

(a55)  An  ita  demissus  ego 
et  abiectus  tibi  et  tuis  visus 
sum,  ut  etiam  domi  meae  ini» 
quum  atque  falla cem  impe^ 
tum  vestrum  laturum  credide^ 
ritis  f 

(a56)  Tunc  ego  inimicum  te 
mihi  cognovi^  et  ut  decet  in* 
gentium^  aperta  fronte  odi*s9 
Goepi  • 
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(1S7)  Congrediamur ,  si  pia-' 
eer,  causa  posUa^  ut  maiores 
facUbiant^  detlamamas^  et  tu 
causam  in^enias  quae  tibi 
placuerit .  .  .  eonvocentur  do" 
eti  homines  qui  statuto  die 
audio nt,  ecc. 

058)  Non  memini  post  con» 
tentionem  illam   nostrani  ul^ 
las  ad  te  litteras  scripsisse  ^ 
pir  doctissime    et  kumanissi' 
me:  non    quod    ullae  irarum 
in  ani/no  meo  permanserint 
reliquiae  9  sed  quia    nil  seri» 
hendum  occurrebat  » 
(^Sgì^Nam  ira  in  te  nee  qui' 
dem  quando  seribebam  (Deum 
testof^)  commotus  sum» 
(a6o)  Et  si  comìnotus  fuis^ 
Sem,  verbis  tuis  quibus  et  me 
et  te  hortatuB  Ferra  ri  a  e  fui' 
itif  ne  sicuti  pueri  ad  infan-» 
fitti»  eontentiones  laberemur^ 
ad  tranquiUitatem  revocassent, 
(a6l)    Bono    igitur   erga    te 
Georgius    ammo  fuit  ,  quod 
hi$  tibi    litteris   maxime  si" 
gnificare   placai 1 9    ut  aetas 
quoque  praeter  doctrinam  alim 
quid  attutisse  videatur» 
(a6a)  Attulit  enim  certe  tan^ 
tumj  ut  multa  iam  facta  in* 
fecta    9elim  9   et    dieta    non 
dieta . 

(a63j  Quod  quoniam  fieri  non 


poi  est ,  atio  quùdam  modoi  té 
ut  viftus  tua  meretur  y  con* 
tendere  tecum  cupio. 
(264)  Nam  ut  tunc  ab  elo^ 
quentiae  eàntentione  non  ìa« 
honesta  ^  ad  muledicta  usque 
nonnulloruin  sussutrationibus 
more  iuvenum  processimus  f 
ita  nane,  sicuti  senes  decet,  e 
contrti  omni  contentione  ab^ 
iecta ,  animorum  no  bis  cer* 
tandum    eeiueo  ,  ut   et  aliis 

s 

laudabili  sima*  exemplo  »    et 

quod   praeterita    scripta    de* 

decoris   ad  post  eros  nobis  aL 

tatara    fortassis    essent  ^  ad 

decus  et  laudem  con^ertamu». 

(aóSj    Quod  facere    profecto 

facile  nobis  erit ,  si  hoc  seri» 

bendi  alter    ad  atterum  non 

'  ncgUgemus  officium  ,  quod  i« 

pse  primus,  ut  vides,  suscepi  , 

prosequarque  si  te  quoque  ita 

velie  inteltex  :ro  ^  ncc  scriben^ 

do  solum,  std   si  quid  acci* 

derit  in  quo  melius  meum  in 

te  aniniam  studio  »  op^re  ^  o« 

pibus  ostendere  posstm,  non 

praetermittam    :    conaborque 

facere    ut    invidorum  verbis, 

non  mea   natura  ,  sicuti  eer^ 

te  fuitf  incita  tus  tecum  con-' 

tendisse  videar, 

(a66)  Poggii  Opera.  EdicAr* 

gent.  i5z3. 
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(I167J  Remeante  proximis  die* 
bus    illustr   Prìncipe  nostro  9 
'qui  visendi  et  salutandi  Pont, 
Max»   causa    Florentiam    se 
contulerat ,    didici    Scipionis 
ac  Caesarìs  praestantiam  ae 
differentiam    ex   rebus  eorum 
gestis  abs  te  collectam  esse. 
(a68)  Pez.  Thesaur.Ànecdot. 
Tom.  V.  P.  III.  pag.  i56. 
(aóg)  N.  1071. 

(270)  Ingenti  enim  spe  de^ 
ductus  sum  rem  certe  prae-^ 
claram  contemplaturus  esse 
me  .  .  .  prò  tua  eximia  do* 
ctrìna^  et  innumerabilium  re^ 
rum  lectione  .  .  .  Perlecto  au* 
tem  libello,  et  diligenter per* 
ledo  j  me  longe  mea  de  te  /e- 
fellit  opinio  .  Hui  quanta  de 
spe  decidi  !  Parturiunt  mon" 
tes,  et  nascitur  Hdiculus  mus^ 

(271)  Nam  vel  rei  ,  amplioris 
cura  perceptarum  ohm  a  te 
rerum  memorìam  obliteravit , 
aut  mendacia  dicere  voluisti, 
aut  fonasse  quantum  tua  in 
dicendo  in  re  etiam  ficta  va» 
leret  oratio  9  significare  c/e- 
legisti . 

(^7^)  Habes  9ir  doctissime  et 
amantissime  Peggio  maicrum 
de  Caesare  et  Scipione  iu» 
dicium,  quorum  a^ctorìtate, 
nisi  nosmet  nimis  amaveri^ 
Tom.  il 


mus,  quae  sit  utriusque  prae^ 
stantia  et  differentia  faciU 
dignoscemus.  Quas  quidem  ad 
res  cum  tuum  istud  excitave» 
ris  et  in  te  ipsum  re^ocaverìs 
ingenium ,  non  dubito  quia 
mox  Palinodiam  ordtaris.  Sic 
quantum  superiore  liia  epi^ 
stola ,  et  quidem  y  ut  auguror, 
tumultuarìa  9  facunJiae  lau^ 
dem  ^indicasti,  instaurata  di» 
ligentius  tudicatione^  et  do'* 
cti,  et  diserti,  et  veri  scriptO" 
rìs  nomea  et  praeconium  con* 
sequeris  . 

fa73)  Cod.  Vatic.  ciC 
(274)  Foggii    Op.   Edic.    eie. 
pag.  134.  fac.  a.da  e  seg. 
(27$)  Agostini  :  Scritc.  Yea* 
Tom.  I.  pag.  368. 
(276^  Poggii    Opera   p.  laS. 
(277J  Agostini  :  Scritt.  Yen. 
Tom.  I.  pag   368. 
(7178)  Frane.  Barb.  Epistola 
GGXXXIV.  pag.  3a6. 
("279)  Poggii  Opera   p.  134. 
(a8o)  L.  e. 

(a8i)  Caesar  violato  iure  li" 
beros  homines  servitute  et  im* 
peno  cogebat ,  et  opprìmebat^ 
tu  ser^os  libros  in  carcere  op'- 
pressos ,  squallore  et  tenebris 
obruptos  in  libertatem,  in  la- 
cem  vindicas  ecc. 

a4 


86 


(a8a)  Idea  dell'ottimo  Pre- 
cettore ec.  pag.  45 1. 
(a83)  Scrict.  Veron.  pag.  8i* 
C284)  Laar.  Yallae  Dialogus 
tea  accas  scenicus  ia  Pog- 
giam  quo  eius  irridentar  er- 
rore» . 

(a8S)  Poggii  Invect.  secand. 
in  Valla  m  pag.  79. 
C2S6J  L.  e. 
(2B7)  Gap.  LII. 
(a88)  Mehus  :  Vita  Ambros. 
Gamald.  pag.  484. 
(iSgJ  Ibid. 

(290)  Qualche  corrisponden- 
za amichevole  passò  per  al- 
tro fra  il  Guarino  e  Flavio 
Biondo  9    il    quale  oltre   al 
parlar  nelle  varie  sue  ope- 
re   con   grande   commenda- 
zione del  primo,  scrive  nel- 
la  sua  Italia  illustraìa   che 
essendo  egli  inviato  da  gio- 
vanetto per   pubblici  affari 
a    Milano,  quivi   trascrisse 
egli  stesso  cajì  celerità  'mi- 
rabile il  Bruto  di  Cicerone 
intorno  ai  thiari  Oratori  ul* 
timamente    scoperto  ^  e   il 
mandò  prima  a   Verona   a 
Guarino,  poscia   a  Venezia 
a  Lioaardo  Giustiniani,  on« 
de  in  breve  tempo  tutta  T  I« 
talia  si  empiè  di  quel  dia- 
logo, 


(291^  Supplemento  alle  Cro- 
nache . 

(292)  Pag.  26. 

(293)  In  Epist. 

(294)  Mehus  :  Vita  Ambros. 
Gamald.  pag.  $64. 

(295)  Antiq.  Veron.  Lib.  VI. 
pag.  164. 

(296)  De  Script.   Ecclesiaste 
pag.  188.  Auctor.  807. 

(297)  In  Elog. 

(298^  Descriz.  d*  Italia  pag. 
413. 

(299)  Frane.  Gicereii    Epist.. 
Tom.  I.  pag    i36. 
(3oq)  Idea  delP  ottimo  Pre» 
cettore  pag.  243. 
(^3of)  In  Dialog.   de  latinae 
lingua  e  reparat. 
(3oi)  Pag.  i3. 
(3o3^  Epist.  pag.  69' 
(304)   Crediamo   opportuno 
di  qui  mostrar  chiaramente 
questa  rivalità  del  Decem* 
brio  contro  il  Guarino,  tan- 
to più  che  non  fu  toccata 
da    alcuno  Scrittor    eh*  io 
conosca.  Questa  da  due  let- 
tere inedite  del  primo   rile- 
vasi, r  una  a  Girolamo  Ca- 
stelli  Ferrarese  ,   V  altra   a 
Francesco  Marescalchi  pur 
Ferrarese,  le  quali  leggonsi 
*    con  altre  più  molte  di  lui  nel 
famoso  Codice   Ambrosiano 
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I.  a3S  da  noi  ricordato  al- 
tra Yolca,  e  di  cai  avrem  oc- 
casione di  parlar  nnovamea- 
te.  Si  avvertiflca  che  amen* 
due  queste  lettere  scritte  fu- 
rono dall'autore  9  quando  il 
Guarino  era  già  morto  ,  e 
che  non  potea  più  dìfen* 
dersi  9  circostanza  che  ag- 
grava il  torto  del  Decem- 
brio  9  e  il  manifesta  un  uom 
Tile  .  Nella  prima  scrive  al 
Castelli  che  gli  era  stato 
poc'  anzi  portato  un  libret- 
to, di  cni  si  volea  che  au- 
tor fosse  il  Guarino  ,  in  cui 
•i  dichiaravano  alcuni  vo- 
caboli di  Virgilio  (  forse  h 
quello  da  noi  annunziato 
col  titolo  Carmina  Differett' 
tialia  ).  Dice  ch^  egli  ebbe  a 
stupire  che  autor  si  facesse 
di  tar  opera  un  uomo  che 
passava  per  dotto,  non  po- 
tendo essa  esser  parto  che 
d*un  ignorante  :  Nuper  sea 
consulto  seu  temere  deiatus 
est  mihi  libellus  quidam  a 
Guarino  Veronensi  composi-» 
tus  ,  ut  aiunt  ,  in  quo  non^ 
nulla  ex  electis  Qocabulis  per 
Virgilium  scripta  ah  eodem 
declarantur  .  Quo  viso  ,  non 
mediocriter  admiratus  sum , 
sic  enim  inepte  »  immo  indo** 


ctereferuntur^  ut  tfel  necetse 
arbitrar  non  a  Guarino  fafe^ 
ri ,  cum  doctus  haberetur^  vel 
auctorem  ipsum^  quicunque  is 
fuerit,  existimari  indoctissi» 
mum. 

Ma  perciocché  potea  es* 
sere  che  alla  poca  sua  in« 
telligenza  attribuito  fosse  un 
tai  giudiciò ,  al  Castelli  ap« 
peli  a  va  nomo  dottissimo  ^ 
che  scegli  col  pretesto  delle 
•ne  occupazioni  ricusasse  di 
proferir  la  sentenza  ,  a  Lo- 
dovico Casella  sarebbesi  in- 
dirizzato ,  il  quale  non  che 
pronto  fosse  a  prestar  beni- 
gne le  orecchie  agli  studiosi 
delle  buone  arti  >  indefessa- 
mente eziandio  le  porgeva 
al  vulgo  ignorante.  At  sifor* 
te  aliis  occupatus  negligis , 
revertar  ad  virum  doctissi» 
mum  Ludovicum  Casellam  9 
qui  non  tantum  studiosis  bo' 
narum  artium  aures  adhibere 
noifit ,  sed  illiberali  etiam  vul- 
go  indefessus  assistere. 

Ma  dove  meglio  ancora  il 
Decembrio  si  toglie  di  viso 
la  maschera,  e  mostra  pa- 
lese r  astio  suo  contro  il 
Guarino,  è  nella  lettera  in 
data  di  Ferrara  del  1468  a 
Francesco  Marescalchi  j  nid* 
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la  quale  gli  annanzia  eh'  e- 
gli  era  per  pubblicare  una 
vita  di  S.  Ambrogio  »  la 
quale  ben  sarebbe  diversa 
da  quella  che  avea  già  sciic- 
to  il  Guarino.  £  qui  si  sca- 
glia ferocemence  contro  il 
Guarino  medesioio  e  Topera 
sua  9  e  contro  il  pubblico 
che  di  quel  grand*  uomo  fa- 
cea  ancor  tanta  stima.  Cum 
vitam  Beati  Anihrosii  ab  ilio 
magno  oratore  Veronensi  ,  ut 
praefatio  mdicat ,  scriptam 
legerem^  statini  non  ridere^ 
sed  indignare  mihi  contigit , 
et  illorum  misertri  qui  aeta^ 
te  nostra  tantum  huie  elo* 
quentiae  addidere  laudem  » 
tantumque  admirattsunt  seri' 
pta  ciusyquaejut  puto^minime 
inteltexere  .  • .  Haec  enim  non 
Ambrosii  vitae  descriptio  estf 
verum  quorutndam  Imperato^ 
rum  brew  explicatio  ,  eaqut 
confusa  y  nec  ordine  suo  red- 
dita  ut  con^enit ,  appellari 
potest ,  Nec  e  gratco  tradw 
ctiof  ut  asserit,  sed  ex  tripar" 
tita  sumpta  historia^  ut  le 
gentibus  aperte  licet  iudica» 
re  .  Denique  non  incongrua 
epularum  retributio  eonwae 
stia  (qui  sferzsycome  ognun 
vede»  il  Beato  Alberto  da 


Sarzana,  cnt  il  Guarino  de- 
dicò quella  vitaj  VaUat  i- 
gitur  cum  admirabUi  sua  hi^ 
storia  vir  ille  perdoctus  9  q^i 
etiam  truUam,  vas  vini  %  prò 
ventrìs  crepi  fu  interpretatus 
est,  Aliter  enim  a  me  Am^ 
brosii  vita  scribitur. 

Ma  degno  d'^ogni  più  gran 
biasimo  sarebbe  il  Decem- 
brio»  se  vero  fosse  ciò  che 
ha  Io  Zeno  affermato  (  Dis* 
sert.  Voss.  Tom.  1.  p.  aoS.J 
senza  però  addurre  aleno 
monumento  che  il  provi  $ 
ch^egli  discepolo  stato  fosse 
del  nostro  Guarino. 
(SoS)  Scritt.  Yeron.  pag.  73. 
(3o6)  Uxorem'duxit  Thadeam 
Cendrati  ex  qua  etc.  Lttdov* 
Garb.  Orat.  fuu.  Guar. 

Idaeamque  assimilans  coa« 
iux  Thadea  Parentem, 
Jan.  Pan  non.  Paneg.  Guar. 
(Zof)  God.  Yatic.  N.  4509. 
(3o8^  Cum  fui  Veronae ,  un- 
dique    ornici   ac   necessaria , 
imprimis  suavissima  genitrix 
me  invaserunt  9  de  re  uxoria 
mihi  verba,  immo  verius  sti* 
mulos  inieceruntf  quibus  cum 
reluctari  non  possim  ,  disces" 
si  hac    iniuncta   conditione , 
ut    de    me   absente    prò  iure 
luo  facerent .  .  •  Veni  igitur 
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rerum  s  consitiorum ,  ac  for-» 
tunae  particeps»  Tu  fortastis 
nos  hymenacum  canentes  ad" 
iuvabis . 

(3o9^  Scritt.  Veroa.  pag.  73. 
(3 io)  Cod.  N.  779. 
(3 1 1  )  Si  tibi  respondere  90^ 
liurn ,  multis  mihi  manihus 
opus  erir,  quibus  tam  grandi 
aeri  alieno  facittm  satis:  cu» 
iuf  autem  cauta  est  non  ne* 
gligentia  quidem^  aut  segni" 
ties  3  sed  huius  vindenùae 
negotium  quod  in  me  Tha^ 
dea  reiecit  ,  dum  pariundo 
puello  occupata ,  vindemiae 
operam  dare  non  potuit^quac 
sua  erat  prosfincia, 
(Zi%)  Dal  segneate  epirafia 
del  Pannonio  impariain  che 
Taddea  precedette  colla  saa 
morte  il  marito. 

Epitaphium  Thadeae 

Hic  tumulata  iacet  magni 
Thadea  Guarini 

Sera  secuturum  laeta  prae» 
isse  virum. 

Nullum  se   tanto   iactabit 
nomine  marmor  ^ 

Artibus  haec  vicit  Pallada^ 
prole  Rheam  . 

Jan.  Paanon.  Opaacnl.  P.  L 
pag.  519.  £dit.  Traìecti  ad 
Rhenam  1784.  * 

(3i3)  Civilem  vitum  amplexus 


(Cttarians)  ut  Christiane  vi^ 
veret  >    uxorem     duxit    Tha** 
deam    modera tis simam  iilam 
quidem  ,    et    religiosissimam 
foeminamf  ex  qua   tresdecim 
libero t    suscepit  ,    mare*  se 
ptemy  faemellas  sex, 
(Z 1 4}  Ex  foeminis  unam  vir* 
gineo  claustro  dicavitf  aliam 
puellam  in  coelum  praemisit. 
(3i5)    Da    una  lettera    del 
Guarino  al  Conte  Lodovico 
Sanbonifacio  sao  amico*  ci- 
tata   dal    Marchese    Maffei 
(  Scritt.    Veron.    pag.    74  ) 
impariamo  che  1*  anno  1434 
r  autore  d^  essa  era   padre 
di  la  figlinoli  e  tutti   vivi  . 
Ad  tuos,  scrive  egli^  fac  me 
volare    complexus     duodecim 
cum  finis .  Eragli  allora  per 
avventura  morta  la  bambi- 
na di  cui  s*  è  detto . 
(3 16)   Ex   foeminis  . .  .  duas 
honestissimis    civibus   nostris 
in    matrimonium   collocavit . 
Le  due  maritate  a  Ferrara* 
r  una   si  chiamò  Fiardimi^ 
gliUf  Taltra  Libera   La  pri* 
ma    fu  sposa   di    Guglielmo 
Calefino  9  V  altra  di  Salomo» 
ne  Sacrati  \  amendue  d*  il^ 
lustri  famiglie  Ferraresi.  Ciò 
ìmpariam  da  due  epitalamj 
di  Giano  Pannonio  che  ce* 
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lebrano  questi  dae  matri- 
monj  9  i  quali  leggonsi  nel 
Tom.  I.  pag.  424»  e  pag.  480 
della  citata  edizione  delPo- 
pere  del  Pannonio  impresse 
Traiecti  adEhenum  nel  1784. 
In  questi  epitaUmj  lunghi 
squarci  si  leggono  in  lode 
di  Guarino  padre  delle  due 
epose . 

(Z 1 7)  Unam  Mutinensihus  tra* 
didit .   14 on   si  è  potuto  sa- 
pere in  chi  maritata . 
{Z\%yUnam  itidem   nuhiUm 
reliquii . 

{319J  Baptistam   vero  mino" 
rem  nata  habuit   vestìgiorum 
suorum  sectatorem^  et  pater» 
narum  litterarum  haeredem^ 
veramque  imaginem  Guarinù 
(32o)  Memor.  Istor  de"  Let- 
terati Ferraresi.  T-ILp.  44. 
(3ai;  Pag.  448. 
fSaa)    Nicolaum  diuertUsi^ 
mutn  iuvenem  in  ipso  aetatis 
flore  immaturo  funere  ("Geni- 
tor)  perdidit , 
(3a3J  Leonellus  Tabellio. 
(324)  Augustinus  domus  dis* 
pensai  or , 

(3a5;  BiblCod.  MSS.  Mon.S. 
Mic«Ven.prope  Mur-  p.379  e  s. 
0^6)  Giornal  di  Modena  T. 
XX   pag.  296. 
(3a7J  Ex  inaribu*  Manuelem 


honoratissimum  Sacerdoten^ 
fecit^  Canonicumque  in  lem* 
pio  malore  Georgii  .  ,  .  cui 
graeci  praeceptoris  nomen  vn* 
posuit  i  ob  incredibilem  erga 
magistrum  suum  caritatem, 
C3a8)  L.  e. 

C3a9^  Manuel  Guarinus. 
Humana  e  res  quam  fragile  s  9 
quam  inceri  ae  9  quam  cadu*^ 
cae  sint^  heu  funesto  et  acer» 
bissimo  isto  testaris  interitu^ 
splendide  ac  ora  tor  eloquen» 
tissime^  Guarine  Veronensisp 
qui  ingenti  ac  celebri  viriate^ 
sapientia  et  dottrina  tua  9 
aeternum  idcirco  decus^  glo^ 
riam  9  et  immortale  tibi  no^» 
men  comparasti^  quod  per  or» 
bem  dudum  volitat  ,  et  coru* 
scat  universum .  Tu  graec% 
latinaque  lingua  praestantis" 
simus  f  fiorentissimam  kanc 
Ferrariam  illustrasti,  et  post 
longaevam  inde  ac  bene  sem* 
per  actam  aetatem,  septimum 
ac  octuagesimum  agens  an^ 
numf  indigna  ac  invida  pleu* 
resis  correptus  infirmilate  » 
cum  profusis  omnium  lacry» 
mis  9  et  moerore  publico  coe- 
lestem  immaculatus  ad  pa^ 
triam  emigrasti^  ubi  vera  illa 
optatissimaque$  ac  aevp  fru^^ 
ris  sempiterno. 
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(330)  Hieronimum  auiem  pri' 
mogénitum  .  •  ia  ipso  aetatis 
flore  immaturo  funere  per^m 
didit . 

r33i)  N.  a5. 

("332)  Àntid.  in  Pogglum  L. 

IV. 

(331)  Scritc.  Yeron.  pag.  8i. 
(334)  Giornale  di  Modena 
Tom.  XX.  pag.  3oa. 

P35)  Hisc.  Gimnas.  Ferrar* 

Par.  I.  Lib.  3.  pag.  41. 

(136;  Pag.  Aoo. 

(337^  Quorum  mortemnon  mi' 

nus  aequo  et  foni  animo  tU" 

Ut  vir  sapiens,  quam  aut  A' 

naxagorasf  aut  Xenophon  fi" 

liorum  suorum  obitum  tulissé 

dicantur. 

{338)  In  panegir.  Cuar. 

(339)  Padre  degli  Agostini: 

Scricc.  Venez.   Tom.  I.  pag. 

i5i. 

O40)   N.    369.    Tardiuseulas 

redeuntes  videi  meas  litreras, 

ne  me  idcirco  tardum  existi^ 

mes  velim.  Jam  quatuor  die» 

bus  calamum  tangere  non  li* 

cuit,  pollici  namque  morbus 

innatus  inter  dolores    et  chi' 

Turgi  manus  me  otiosum   te" 

nuit,  .  •  .  Demum  ne  longius 

evager  9  pollex  mihi  vetat . 

(341)  N.  779. 

(342}  Superiori  tempore  eoìk" 


stitui  omnia  tuo  cum  consi-m 

Ho  aggredì,  et  recte  sane  cum 

illud  et  fide^  et  caritate  ,  et 

prudentia  singulari  polleat. 

Hoc    autem    tempore    nescio 

quae  me  cepit  insania.  Nam 

iniussu  tU09  teque  prorsus  ne* 

scio  9  et  fortasse  repugnante 

febricitare  incoepL  Quae  adeo 

res  me  agitata  eo  quia  nunc 

et  vexat  f rigore  9  nunc  incoi' 

dio  y  ut   iam    nane   incoepti 

poeniteat,  pigeatque,  Itaque 

novum  in  hac  regulanda  fé-" 

bre  tapio  consilium  9  cum  e— 

nim  incomptum  nacta  sit  ho* 

spitium  carnem  vere  macileU" 

tam  9  senilem  9    exsanguem  ^ 

corpus culumque  multo  sole  t 

multoque  gelu  duratum^  de" 

crevi  quempiatn  invenire  ,    in 

quem  febrem    hanc  vel  emit'" 

tam  ,  vel    extrudam  .  Is  vera 

in  sententia  huius  generis  eS" 

se  debebit  :  primum    quidem 

pinguis  ,  et  unde  opipare  de" 

pascatur  habeat ,  tum  aeta^ 

te  sic  robusta ,  qua  frigoris  9 

ealorisque   pondus    sustiaer0 

oaleat  :  denique  sit  otiosus% 

commodius   enim   huic    ferrù 

licebit  incommoda  huius   gO" 

neris.  Hominem  si  quem  no- 

ctus   fueris ,  molestum    tuae 

noìh  nt  humanitati  common^ 
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strare  ,  in  quem  meam  hanc 
febrem    expellam ,  ut    quatn 
siile  tuo  Consilio   accepi  ho-* 
spitenif  tuo  Consilio  et  adiU" 
mento  exulem  faciam . 
(343)  Guarinum  nostrum  qui 
totam  Italìam  litteris  huma" 
nitatii    ornttvit ,    nunc    iam 
grand aevum  ornant  duo  po-^ 
tissimwn  >  incredibilis  videli* 
eet  memoria  rerum  ,  et  inde^ 
fessa  lectitandi  exercitatio  9 
quafit  ut  vix  edat,  vix  dor^ 
miaty  vix  exeat  domo  9  cum 
tamen  membra   sensusque   in 
eo  iuveniliter  vigeant.  Tiaioc. 
Alaffeias  in  Diai.  ia  Sancc. 
Relig.  impaga. 
(344^  Non  pede ,  non   oculof 
non  sensu  debilis  ullo 

Purpureum    darà    servas 
cum  voce  colorem, 
Fanegir.  Guar. 
(345^  Ad  nonagesimum  usque 
annum  perductus   est  summo 
animi    i^igore ,   ac  prosperri' 
ma  corporis  valetudine»  quod 
bene  actae  vitae  argumentam 
est  »  nullius  penitus    membri 
detrimentum  passus»  mentem 
sanam  in  corpore  sano  con- 
servans  .-   non  querula  >  non 
difficilis  >  non  morosa  ,  non 
>  anxia  erat  eius  senectus,  sed 
placida,  et  knis,  UH  corpo^ 


ris  dignitas  mh-ae  salubritati 
coniuncta  erat»  ac  Platonica 
facies  >  quam  si  quis  eum  non 
noscens  vidisset^  tamen  vul^ 
tus    hilaritate    ac  maiestate 
per  mot  US  honorasset, 
(346)    Se    voglia m   credere 
.ad  Enea  Silvio  Piccolomini  9 
Gaarino    divenne    ricco    in 
grazia  appunto  d^>*  snoi  stu- 
dj.  Silvio  scrivendo    a  Gu- 
glielmo da  Lapide  f  Àeneae 
Silv.  Op.  episc.  GXl  p.  6ao  ) 
si  lagna  d'^un  Jureconsulto 
Tedesco  millantatore  e  scioc' 
co  che  disprezzava  la  poe- 
sia e  le  lettere  siccome  quel- 
le,  egli  dicea  9  che  non  ap- 
portavan  ricchezze  :  a   che 
rancore»  per  ismentirlo,  l'e- 
sempio adduce   di  Lionardo 
Aretino,  del P A nrispa^d* An- 
tonio Losco,  e  del  Guarino 
i  quali  ai  loro  stndj  ed  alle 
lettere    amene    le    lor    ric- 
chezze doveano.  Medesima- 
mente   U    Carbone    sembra 
che  fosse  deir  istesso  pare- 
re 9  dicendo    egli    nella  sna 
orazione  funebre,  che  se  ve* 
ra  era  quella   sentenza  che 
si  contenea  in  un  inno  che 
i    Greci    solean    cantar  ne* 
convitÌ9Ìl  qual  pronunziava 
ch«  tre  cose  eran  da  desi* 
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derarti  in  qaesta  tita ,  cioè 
sanità»  bellezza»  e  ricchez-* 
ze  legittime  »  Guarino  era  \ 
Tivuto  felice»  perciocché  e 
beni  non  gli  eran  mancati» 
non  sanità^  e  non  corpo  ve- 
nusto. Quod  si  vera  senten^ 
tia  continetur  in  eo  Carmine 
quod  in  graecorum  eonviviis 
cantari  solitum  accepimus , 
tres  esse  res  in  hac  vita  ma* 
%ime  optabiies,  primam  qui" 
dem  bene  valere  ,  alteram  for* 
mosum  esse  »  tertiam  divitias 
habere  siae  fraude  quaesitas^ 
nihil  de  summis  bonis  ad  /<?• 
licitatem  Guarino  nostro  de- 
fuisse  fateamur  neeesse  est  » 
eum  et  honestissimae  opes 
eontingerint  9  et  eorporis  di^ 
gnitas  mime  salubritati  con» 
iuncta  et  Platonica  facies  etc* 
Ma  con  pace  di  questi  ya- 
lentuomini>  se  per  ricchez- 
ze intendono  il  vivere  in 
qualche  modo  ^  e  ciò  non 
senza  molta  parsimonia»  ric« 
ehezze  non  mancarono  al 
Guarino  ;  ma  se  ricchezze 
appellano  »  ciò  che  ognuno 
intende  1^  il  trovarsi  negli 
agi  e  neirabbondanza  »  egli 
non  ne  fu  mai  possessore^e 
in  ciò  dobbiam  più  credere 
a  lui  stesso  che  agli  altri  • 
ToK.  IL 


Abbiam  già  veduto  quanto 
angusta»  «ebben  elegante  fos- 
se la  Villa  ch^  ei  possedeva 
in  Val  Polisella  »  com*  eisa 
gli  fosse  stata  saccheggiata 
da  un*  incursion  di  soldati  » 
abbiam  veduto  altresì  co- 
me negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  »  quando  era  tutto 
occupato  a  tradur  la  Geo- 
grafia di  Scrabone>  si  trovas- 
se in  tali  strettezze  onde 
supplicar  il  Pontefice  Nico- 
lò y  per  comando  del  qua- 
le erasi  accinto  a  queir  im- 
presa di  volergli  sommini* 
strar  qualche  danaro  onde 
sostentar  se  stesso  e  la  pro- 
pria famiglia .  Il  Tiraboschi 
poi  (  Stor.  della  Letter  ItaL 
Tom.  TI.  pag.  looo.  )  parla 
d*  un  decreto  che  nel  Duca- 
le Archivio  segreto  Mode* 
nese  conservasi  »  col  quale 
Nicolò  HI.  d'Este  Tanno 
1436  ai  a  d'Agosto  ordinava 
che  si  dessero  sei  moggia  di 
frumento  al  Guarino  in  sus- 
sidio dèlia  domestica  sua  e. 
conomia.  Chi  trovasi  in  ne- 
cessità di  pane  »  non  può 
a  buona  ragione  chiamarsi 
ricco. 

Nò    tampoco   a   chiamar 
ricco  il  Guarino  erano  ar^ 
aS 
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gomento  bastevole  due  case 
da  lui  comperate  in  Ferrara 
Tanno  1447  dagli  eredi  di 
Salvatico  Boiardi  9  per  le 
quali  in  processo  ebbe  egli 
di  moke  inquietudini  »  don- 
de per  altro  il  liberò  una 
Bolla  del  Pontefice  Nicolò 
V»  la  quale  e  perchè  ine- 
dita 9  e  perchè  chiaramente 
c^  informa  di  questo  fatto  » 
e  contiene  espressioni  che 
fan  grande  onore  al  Guari* 
no  »  potrà  qui  opportuna- 
mente aver  luogo.  Gon8er<» 
vasi  neir  Archivio  segreto 
Yaticano,  e  della  copia  d^s* 
sa  slam  debitori  al  non  men 
gentile  che  dotto  sign.  Aba- 
te Gaetano  Marini. 

Salvatico  Boiardi  nel  suo 
testamento  proibiva  ai  suoi 
eredi  di  non  mai  vendere 
parte  alcuna  de'  beni  che 
loro  lasciava  »  e  perchè  gli 
doleva  perpetui  nella  loro 
famiglia,  e  per  non  portar 
danno  alle  sustituzioni ,  in 
mancanza  loro  >  e  de*  lor  di- 
scendenti legittimi.  Gli  ere- 
di caduti  in  estrema  po- 
vertà 9  per  fuggir  V  ignomi- 
nia furono  astretti  a  vender 
le  case,  né  al  Guarino  che  ne 
fece  TacquistOy  mai  nonfe- 


cer  parola  delP  articolo  del 
testamento,  ondagli  perfet- 
tamente ignoravalo  .  Dopo 
14.  anni  si  contese  col  te» 
sta  mento  alla  mano  la  legit- 
timità del  contratto  delle  car 
se  nelle  quali  avea  egli  fat-  ' 
te  di  molte  restaurazioni 
assai  dispendiose  .  Il  Vero- 
nese ebbe  ricordo  al  Ponte- 
fice 9  ed  ecco  il  Decreto  o  la 
Bolla  eh*  egli  n*ottenne  : 

Nicolaus  et  e.  Ad  perpe^ 
tuam  rei  memoriam .  De^otio' 
nis  integritas  oc  bonarum  ar* 
tiwn  disciplina  et  mansue'» 
tudo  ceteraeque  virtutes  yqui'* 
bus  dilectum  filium  Guannum 
Veronensem  decoratimi  esse  co  ' 
gnovimus,  nos  inducunt^  ut  ea 
quae  bona  fide  per  eum  gè* 
sta  sunt  approbemUs  et  con^ 
firmemus  ,  ac  ea  sibi  poste* 
risque  suis  favorabiliter  con* 
cedamus  quae  indemnitati  i* 
psorum  fore  conspicimus  0/1- 
portuna.  Sane  prò  parte  dicti 
Guarini  nobis  nuper  esAibita 
petitio  continebat  quod  ipse 
dudum  quamdam  domum  pò» 
sitam  in  Civitate  Ferrariensi 
prope  pia  team  ab  aliquibus 
nobilìbus  civibus  de  Boiardis 
heredibus  et  deseendentibus 
quondam  Salvatici  de  Boiof" 
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Jtispro  magna  pecuniae  quan* 
tifate  cum  apothecis  et  oinni^ 
bus  iuribus  et  pertinentiis  suis, 
net  non  cum  quadam  alia 
domo  ultra  viam  emit  bona 
fide.  Sed  quia  ad  aures  suas 
postmodum  pervenite  quod  ì- 
pse  SaUaticus  suum  postre^ 
mum  condens  testamentum  per 
multa  et  varia  legata  diver» 
M  personis  fecit,  ac  inter 
eetera  Qoluit  ^  disposuitf  ordì» 
navitf  et  reliquit  in  kunc  mo» 
dum  videlicet.  In  omnibus  a« 
liis  bonis  et  iuribus  suis  ne- 
liquit  heredes  Gerardum^  U' 
gucionem  »  Franciscum  ,  Pe- 
trum  et  Maffeum  aequaliter 
cum  hac  conditione  quod  di' 
cti  fila  suiy  et  eorum  desceji' 
dentei  non  possente  nec  de^ 
bèTent  faeere  divisionem  de 
hereditate  et  de  bonis  ipsius 
donec  soherent  omnia  sua  di- 
tta legata,  et  quod  non  poS' 
sent  nec  debertnt  aliquid  ifen» 
dere  in  totum  vel  in  parte  de 
bonis  immobilibus  ipsius  f«- 
statorisf  quia  intehtio  ipsius 
testatoris  erat,  et  ita  9olait, 
ìnandavit  et  ordinavit ,  quod 
sua  bona  immobilia  semper 
firma  remanerent  omnibus  suis 
descendentibus ,  et  si  aliquis 
4uorum  filionun  aut  her^dum 


ohiret  sine  filiis  legitimis  ,  oo^ 
luit,  intendit  et  ordinavit  ips% 
testator  partem  illius  devolvi 
et  remanere  aliis  suis  here^ 
dibus  et  descendentibus^quod" 
que  si  aliquis  suorum  filionun 
et  heredum  in  casa  necessi^ 
tatis  vellet  vel  oporteret  vett" 
dere,  voluit  ipse  testator  quod 
non  posset^  neque  auderet  ven^ 
dere  neque  alienare  alicui  per- 
sonae^nisi  fratnbus  suis  prae» 
dictis  t  et  inter  ipsos  fratres 
et  descendentes;  causa  autem 
dictae  prohibitionis  fuit,  et  i- 
psam  dixit  esse  ipse  testatore 
ut  eius  integrum  patrimoniunh 
suis  htredibus  ,  et  eorum  de-' 
seendentibus  conservareturf  et 
quod  si  fila  sui  et  heredes 
obirent  sine  filiis  legitimis  et 
naturalibus,  voluit  quod  here. 
ditas  sua  remaneret  et  devoh 
veretur  suis  nepotibus ,  et  si 
dicti  nepotes  obirent  sine  fim 
liis  legitimis  et  naturalibus^ 
voluit  et  intendit  quod  here* 
ditas  sua  dispensetur^  venun 
deturf  detur  inter  miserabi* 
les  personas  prò  anima  sua 
et  suorum  defanctorum ,  uhi 
melius  suis  Commissariis  vi^ 
deretur^  et  voluit  quod  si  a- 
liquis  suorum  heredum  dice^ 
rtt  quod  iuum  tostanuntwm 
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non  valeret  per  allquod  std' 
tutuntf  privilegiwn^  et  leges , 
Qoluitf   iìissit  quod  ineonti'^ 
n^nti  esset  privata*  heredita" 
te  sua.  Et  sicut   eadem  pe* 
tìtio  subiungebat  heredes  dicti 
Salvatici^  adversanté  fortuna 
et  eonsiliis  hominwn^  privati 
maxima  ex  parte   Rotha  et 
Castello  Riberie  Regine    dio^ 
eesìs   et   proventibu*  ad  ino» 
piam  redatti  fuerunt  >  ut  a- 
liena  ope  et  misericordia  fm- 
herent  vitam,  eerum  filine  per 
impùtentiam  maritarì  non  pò» 
fera  ut  >  et   magna  .  cum   ali-» 
quibus  civibus  Ferrariensibus 
Trottis  eognominatis  contrae 
xcrunt  debita  si   vivere  vel^ 
lent^  fait  exgo   necesse  vendi 
domos  predir  taf   ex   quarum 
pvfcio     sa^isfaeieìidum    fuit 
debitis  contrattisi  solvendum 
doti'fus  fiìiarwniaìioquin  per» 
eundtim  erxt  fame  ^  9el   ear^ 
ceri  mancipandiy  mulieres  va^ 
gare  et  errare  per  inopi am^ 
et  ^  alia    turpia   ac   indigna 
p^ti,  Nee   non    ipsi    heredes 
fila  et  nepotes  sic    vacui  et 
inopes    erant    quod    aliorum 
partes  emere  non  potuissentf 
per  inopiam   eorum   deficien^ 
tibus  proventibus  voluntati  te' 
statoris  non  poluissent  obe- 


dire  exclust  ab  honoribus  et 
dignitatibus   summa    labora» 
bant  penuria  ,  quae  si  testa* 
tor  aut  vidisset ,  aut  fieri  pos' 
se  putasset^  incerta  enim  est 
hominum  fortuna,  maluisset 
bona,  eius  omnia  vendi,  et  ita 
ordinasset  9  quam  eius  filios^ 
aut  nepotes  ignominiose    vi" 
vere  et  fame  ac  penuria  pe^ 
riref  atque  hominibus  esse  Uu 
dibrìo  9  et  ideo  ex  pretio  do^ 
morum  venditarum   subventio 
facta    est  ad  dotes  dandas 
nepotibus  maritatis  »    solatio 
facta  est  prò  debitis  filiorum 
ac   nepotum  ,  sicut  aspici  et 
monstrari   aperte  potest  per 
instrumenta  et  cartas  seripfas 
manu  Ser  Urbani  Rossétti  pru 
dentissimi   atque  integerrima 
Tabellionis  Ferrariensis .  Est 
autem  facta  venditio  per  fi^^ 
lios  et  nepotes  approbantes , 
et  eonsentientes  ut  apparet  ex 
instrumentis  scriptis  manudi* 
cti   Ser  Urbani ,  facta   sunt 
preconia  publica  per  loca  pu^ 
blica  in  foro,  in  eontrata^  ith 
palatio  ad  notificandam  di* 
ctam  venditionem  nullo  ciit- 
quam    contradieente  ^  ut  ap" 
paret  in  publicis  instrumen* 
tis    manu  Tabellionis  predi» 
Cti .  Unde  postea  per  dictum 
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émptorem  Guarinum  faetae 
suat  expensae  in  reficiendis 
domibus  mi  ruinis  ad  lum- 
ma/li  librarum  qua  fuor  mil" 
lium  bononinorum  vel  circa, 
et  tunc  setnper  laiuit  hoc  te^ 
étametitutn .  Et  cum  dictus 
Quarinus  fuerit  in  possessio» 
ne  semper  pacifica  ah  annis 
quatuordecim  vel  circa  prout 
pàcifice  possidet  de  presenti; 
Volens  occurrere  fraudibus  et 
obstaeulis  quae  circa  premis'^ 
sa  intervenire  possent ,  cum 
hactenus  dicti  testamenti  i» 
gnarus  esset,  prò  parte  di" 
eli  Guarini  iiobis  fuit  homi- 
liter  suppUcatum  ut  sibi  pò» 
sterisque  suis  super  hoc  de 
opportuno  remedio  providere 
de  benignitate* apostolica  di" 
gnaremur ,  Nos  igitur  Jo-* 
morum  et  apothecarwn  pre* 
dic'tarum  qualitates ,  quanti- 
tates  et  confi nes  yae  veros  i^a- 
lores,nec  non  nomina  et  co- 
gnomina  filiorum  9  nepotum, 
heredum  9  et  descendentium 
ac  legatariorwn  et  ci^ium 
ac  testamenti  et  instrumen^ 
forum  prefatorum  tenores  hie 
prò  sufficienter  expressis  ha» 
bentes,  ac  indemnitati  et  /uc- 
cessorum  'tuorum  saluhriter 
providere  voUnteSfemptionem 


de  dictis  domibui  et  apothe^ 
cis  per  eum  factam^  et  instrtà» 
fnenta  ipsa  et  quaecumque  in^ 
de  secata  ex  eerta  scientia 
approbamus  et  confirmamus 
ac  presenti*  scripti  patroci^- 
nio  communimas  supplentes 
omnes  defectus^  si  forsan  ali* 
qui  inter^enerint  in  eisdem. 
Statuentes  ipswn  Guarinunh 
nec  non  omnes  et  singulos  fi» 
lios  àc  heredes  et  successore» 
suos  numquam  a  dictis  pre» 
.fati  Salvatici  heredibuSf  a  ut 
a  quocunque  alio  super  di" 
ctis  domibus  et  apothecis  pre^ 
missorum  occasione  molesta» 
rÌ9  aut  inquietari  posse  ,  de'* 
cernentes  irritum  et  inane  si 
secus  super  iis  a  quoquam 
quavis  auctoHtate  sdenterà 
vel  ignoranter  contigerit  a- 
temptari.  Non  obstantibus  te» 
statoris predicti  voluntatCf  di' 
spositione,  et  ordinatione  pre^ 
missis  ac  constùutionibus  et 
ordinationibus  apostolicis^nec 
non  legibus  imperialibus  et 
statutis  municipalibus  ac  di* 
ctae  Civitatis  consuetudinibus 
etiam  iuramento^confirmaiio" 
ne  apostqlica^  aut  qua/vis  a* 
lia  firmitate  roboratis^  qui»» 
bus  prò  hae  vice  dumtaxat 
quoad  premissa  ex   scientia 
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prefata  tenore  praesentium 
derogamus  et  derogatam  esse 
volumus  ceterisque  contrariis 
quibuscunque.  Nulli  ergo  etc, 
fiostrorum  approbationis^con^ 
firmationisy  suppletioais  y  sta* 
tati  ,  constitutionis  ,  derogd* 
tionis  et  voluatatis  infringore 
etc.  Si  quis  etc. 

Datura  Romae  apud  San- 
eetim  Petrum  Anno  millesimo 
quadrigentesimo  quinquagesi-. 
mo  primo Idib.  FebruarìiyPon- 
fificatus  Nostri  Anno  Quinto. 
(347^  Itaque  -  misit  (  JesQS  ) 
certissimum  mortis  nuntium 
febrem  et  dolores  quosdam 
pleuriiicos  .  .  laeto  et  intre^* 
pido  ^ultu  et  animo  volunta^ 
Sem  domini  aectpit,  munitus^ 
que  Saeramentis  Ecclesiae»  ac 
rebus  suis  prudentissime  or-^ 
dinatis ,  testamentoque  rito 
condito,  ore  pio  exoseulatis 
filiis,  eademque  in  eos  bene--* 
dictione  usus ,  quam  fecisse 
traditur  Jacob  in  filios  suos, 
in  dulcissimorum  liberorum 
amplexu  anùnam  efflavit , 
tranquillissime  expiravie  vir 
omnium  saeculorum  memoria 
dignus,  Lud.  Garbo  in  Orac. 
in  foQ.  Gaar. 

(34S)  Tatti  convengono  gli 
Scrittori  neiranno  in  coi  il 


Guarino  morì,  ma  non  tnc* 
ti  sono  confòrmi  nell*  età  a 
cui  pervenne  .  Il  Pannonio 
che  scrisse  il  suo  Panegìri- 
co qualche  anno  prima  che 
il  Guarino  mancasse,  affer- 
ma eh*  egli  era  vicino  agli 
anni  cento. 

Ut   iam  bis  deni    tangem 
confinia  lustri . 

Ma  ciò  dobbiamo  atcribai* 
re  a  poetica  esagerazione  t 
non  essendo  tenuti  i  poeti  a 
troppo  scrupolosamente  se- 
guire le  leggi  storiche.  Il  suo 
figlio  medesimo  Emmanuele, 
nella  nota  poc*  anzi  allega- 
ta il  fa  morire  alPetà  di  87 
anni .  Marcantonio  Guarini 
nel  suo  Compendio  storico 
delle  Chiese  di  Ferrara,  pag. 
177,  air  età  di  769  nella 
qual  opinione  fu  pur  segui* 
to  dal  Borsetti  {  Hist.  Gym- 
nas.  Ferrar.  P.  I.  pag.  3a  ). 
Noi  ci  atteniamo  in  questo 
al  Carboni  il  quale  scrive 
che  mori  alPetà  di  novant* 
anni.  Ad  nonagesimum  usque 
annum  perductus^  ciò  ripe- 
tendo in  nno  de^snoi  epitafi 
che  ai  leggono  dopo  1*  ora- 
sione  : 

Fon  nonaginta   suh  mar» 
more  claudiiur  annosa 
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ti  al  pia  dotto  ed  eradi- 
co fra  i  figliuoli  del  Gaa- 
rino>  cioè  a  Battista  >  che 
compose  egli  pure  Tepitafio 
dei  Padre ,  pubblicato  dal 
Mafiei  (Scritc.  Yeron.  pag. 
74  J  ove  dice  : 

Quam  superis  tua  casta  fim 
desy  moresque  piacer ent^ 

Lustra  tibi  vitae   nona  bis 
meta  probante 

(^349)  Oria  enim  levi  et  pue* 
fili  contentione  de  primo  lo» 
co  inter  eos  qui  gravitatene 
€t  doctrinam  profitentur^  qui 
litteratorum  Duces  et  Recto* 
res  vocitantur,  depositeque  in 
9ia  cadavere  meo  9  tum  (sic) 
eoelum  suspiciens ,  Casella 
meusf  voluisti  ,  inquit,  0  Deus 
immortalisi  hoc  scandalum  e- 
^enirtf  ui  tanto  viro  debitum 
honorem  praestaremus  :  non 
deerunty  mihi  credite,  qui  Gao- 
rinum  efferant,  Accedamus,Q 
P aule 9  o  Nicolae  Strozza  ,  gè" 
stemus  ipsi  carissimum  Prue- 
ceptorem  nostrum .  Ipse  sub* 
ibo  humeris,  nec  me  labor  i" 
ste  gravabit .  Tunc  omnes 
summi  viri  auctoritate,  exem^ 
pio,  oratione  Casellae  com^ 
moti  9  certatim  humeros  suos 
et  colla  feretro  subiecerunt, 
ipse  Praetor  urbanus ,   ip*^^ 


Ludovitus  Casella  Referenda* 
rius  tanti  DuciSf  Paulus  Cenr 
stabilis  Ferrariensis  rei  pu^ 
blicae  Gubernator ,  Nicolaus 
Strozza  decus  atque  omsL^ 
mentum  Equestris  dignitatis, 
Annibal  Gonzaga  maximus 
Principi s  Consiliarius,  Fram^ 
tiscus  Aretinus  fons  littera^ 
rum,  Petrus  Malusellus^  Fran- 
ciscus  Forzate  equites  in  si' 
gnes ,  muitique  olii  honora-» 
tissimi  viri  cum  totius  populi 
applausUf  et  summa  Ludo^ 
vici  Casellae  gloria  etc. 
(35o)  Hist.  Gymnai.  Ferrar. 
Part.  II.  pag.  S7. 
("35 1)  Stor.  della  Letterat* 
Ital.  Tom.  VL  pag.  zeox. 
(35a;  L.  e. 
(353)  Ibid. 

(354^  Scritt.  Yeron.  p.  67. 
(355J  La  derivaEione  di  que- 
sta miniatura  s^  impara  da^ 
seguente  paragrafo  di  lett^* 
ra  del  chiarissimo  signor 
Dottore  Leonardo  Targa  al* 
Taccennato  Bandini .  Tal  pa- 
ragrafo io  debbo  alla  genti- 
lezza del  signor  Professore 
Francesco  del  Furia  Biblio- 
tecario della  Laurensiana  e 
della  Marucelliana  da  me 
nominato  altra  volta. 
Cosi  scrivea  il  sig.  Targa, 
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«1  Baùdini  gli  i8.  Settembre 
del  1799. 

Il  cenno  eh*  Ella  mi  fa  .» 
,  , ,  »mi  fa  ardito  a  mandar' 
le  un*  antica  miniatura  che 
rappresenta  iL,  vecchio  Gua* 
Tino  da  collocare  nel  suo  pri» 

pato  Museo Acquistai 

questa  anni  sonQ  dagli  eredi 


del  signor  Abate  Vallarsi  ce* 
lebre  editore  dell'Opere  di  S. 
Girolamo  perchè  sapeva  ch*e* 
gli  teneva  molto  caro  questo 
pezzo,  d*  antichità  ,  che  altri 
intendenti  ancora  hanno  lo» 
dato  .  Qualunque  sia  le  n% 
fo  un  dono  etc. 


(INE  DEL  SECONDO  VOLUME. 
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Agasone         •        .        .        ,        88  e  i83  e  ^eg. 

Prove  di  ciò »    ivi 

Torti  del  Guarino  nella  precedenza   da  lui 

data  a  Cesare  sopra  Scipione      •        loS'c  seg. 

Prende  moglie »  n5 

Suo  grande  amore  ad  essa  .  .  .  »  ii6 
Suoi  figliuoli  •  .  .  .  ,  Ivi  e  seg. 
Sua  robustezza  benché  in  età  decrepita  I2i  e  seg. 

Sue  malattie 122  e  190 

Sua  povertà     .        ^        .        .        1 23  e  198  e  seg. 

Sua  morte »  124 

Suoi  funerali  j    e   contese  nate  per  que* 

^^*         *        •        •        •        •        124.  e  seg.  e  199 

Mausoleo  decretatogli       .        .        .        I25  e  seg. 

Epitafi ,  e  medaglie  in  suo  onore  126  e  199 

Guarino  (Battista)  elogio  di  lui      .        .        »  117 

Guarino   (  Emmanuele  )   notizie  intomo   alla 

^^^i^a 117  e  seg. 

Guarino   (Girolamo)  notizie  intomo  alla  sua 

.uà  e  ^«  ^  ....  .        .        ..,  .  „,. 

L AMOLA  (Giovanni)  invia  al  Guarino  in  dono 

V  Ermafrodito  del  Panormita      .        .        »    48 

Zanvi  (Silvestro)  amico  del  Guarino  •        »    65 

Notizie  intomo  a  lui      .        .        .        .        »    ivi 

M 

Maggio  (o  Mazo  de'Mazi)  amico  del  Guarino  »    64 

Notizie  intorno  a  lui  .       .        .        .        ivi  ^  ^^g^ 

Marini  (  Monsignor  /?.  Gaetano)  lodato       88  e  194 

MORULA  (  Gaudenzo)  suo  elogio  del  Guarino  .   »  1 1 1 


JfoNT£  (  Piero  del)  sebben  discepolo  del  Cao^ 
lino  j  scrìve  contro  di  lui  sulla  precedenza 
fra  Cesare  e  Scipione   •        •        .         io3  e  seg* 

N 

Nicoli  (  Nicolò)  persecutor  del  Guarino       »    76 

Origine  delle  sue  controversie  con  lui  ivi  e  180  e  seg» 

NoGAROLA  (Isotta)   Quiica  del  Guarino  »     67 

Notizie  intomo  a  lui        «        •        «        ivi  e,  178 

P  * 

Pannonio  (  Giano  )  encomia  la  punta  de*  c<H 

stumi  e  la  Religion  del  Guarino  •  v  20 
Panvinio  ( Onofrio)  elogio  suo  del  Guarino  »  iia 
PssciA   (Stefano  da^  detto  il  Fdopono)  suo 

elogio  del  Guarìno  •  •  «  •  »  112 
PiccoLOMiNi  (Enea  Silvio  poi.  Pontefice)  suo 

elogio  di  Guarìno        •        •        •        •        v  no 
Pisani  (Vittore)  notizie  intorno  a  lui       65  e  seg» 
Il  Guarino  suo  amico  scrìve  in  onor  di  lui  un 
poemetto  intitolcUo  Pisanus         •        «        »    66 
Poggio  (Fiorentino)  condanna   V  Ermafrodito 

del  Panormita     •        •        •        •        •        ^47 
Sue    controversie  col  Guarìno ,   e    origine  di 

esse  •        •        .        «        •        •        97  ^  ^^S* 

Si  rìconcilia  con  lui  •  •!  •  ic5  e  seg. 
Poliziano  (Angelo)  suo  elogio  del  Guarino  3»  in 
Prato  (  Giovanni  da)  suo  fanatismo  nel  voler 

condannati  al  fuoco  tutti  i  libri  profani  »  23 
Prendilacqva  (Frane.)  suo  elogio  di  Guarìno  »  1 1 1 

R 
Rósso  (Roberto)  amico   del  Guarìno      .        »    59 
A  lui  indirìzza   questi   una  sua  traduzion  di 
Plutarco •        »    ivi 


ao8 


Sa^  traduzione  dell'  opere  d' Aristotele       3    $9 

SdBZLLico   (Marcantonio)   grande   suo   elogio 

del   Guarino  •        •        •        •        ao   e  lia 

Siena  (  S.  Bernardino  da  )  si  reca  a  Verona 
per  conoscer  Guarino  e  studiar  sotto  di 
lui  j  e  concetto  da  lui  formatone        .        »    ai 

T 
#  Tmapezvnzxo   (  Gioito  )  discepolo  j  poi  emulo 

del  Guarino »    83 

Controversie    sue   ed   ins?ettive  contro  di 
lui      •        •        •        •        84  e  seg.  e  i8a  e  seg. 
.  Conosce  d'avere  il  torto  e  si  rieoncilia    con 

lui         .        •        •        .        93   e  seg*  184  e  seg. 
Tbàversari  (Ambrogio  Camaldolese  )  grande 

mimico  del  Guarino        •        .        •        •        ?»    39 
Si  maneggia  perchè   questi  ritorta  Professore 

a  Firenze 40  e  seg^ 

Sua  lettera  a  lui ?»    41 

Si  reca  egli  stesso   due   volte  a  Ferrara  per 

rivederlo  ^ »    ivi 

Tmitemio  suo  elogio  del  Guarino      •        «        »  112 

V 
Valla  (Lorenzo)  condanna  V  Ennafirodìto  del 

Panormita '47 

Suo  carattere  e   stima  grande  che  facea  del 

Guarino 4.9  109 

Vasio  (Giampaolo)  stampa  come  cosa  sua  la 
traduzione  dell*  Eneide  di  Virgilio  fatta 
dal  Cambiatore  •       .        »       •        •       9    i63 


VITA  E  DISCIPLINA 


DI 


GUARINO  VERONESE 


E  DE'  SUOI  DISCEPOLI 


LIBRI  QUATTRO 

]>EXi    OAYALIEaS 

CARLO  DE*  ROSMINI  ROYERETANO 


I 

V 


VOLUME  TERZO 


àRE»CIÀ   MDCGGVI 
psa    ir  I  a  o  L  ò   bettoli 

TIFOOKAFO    I)irAHTIMBNTAi:.S 
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VITA  E  DISCIPLINA 


DI 


GUARINO   VERONESE 


E   DE'  SUOI  DISCEPOLI 


LIBRO  QUARTO, 


PROEMIO 


A, 


.nzi  che  si  proceda  più  avanti  ^  è  bene  di 
render  conto  d^  alcune  cose  al  nostro  Lettore  • 
E  primamente  ,  che  volendo  noi  parlar  de^  disce* 
poli  di  Guarin  Veronese,  nostro  divisamento  non 
fu  di  ragionar  di  tutti ,  che  sarebbe  stato  intra-* 
prendere  fatica  lunghissima,  anzi  impossibile*  Lun« 
ghissima,  perchè  grande  è  il  numero  di  que'di* 
scepoli  che  son  conosciuti  ;  impossibile ,  perchò 
grandissimo  è  quel  di  coloro  che  o  ignoti  ci 
sono  9  o  solamente  noti  del  nome  •  £  a  ciò  cre- 
der  ci   sforza  il  sapere   che   a   lui   concorrevano 
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in  folla  i  discepoli  d*  ogni  condizione  e  d*  ogni 
età  non  dalle  provinole  italiche  solamente,  ma 
da  tutte  le  regioni  anche  più  remote  di  Europa; 
di  che  ci  fan  ampia  testimonianza  fra  gli  altri 
il   Panoonio   (i) ,   e   Lodovico    Carbone    (z)  • 

Né  tampoco  di  tutti  que^  che  conosciuti  sono 
ne^  fasti''  della  letteratura  Europea  abbiaia  voluto 
far  ricordanza,  ma  solamente  d'alcuni  pochi  come 
ad  un  saggio,  e  di  quegli  »che  o  meno  illustrati 
furono  per  altri  Scrittori ,  o  che  furou  più  cari 
e  più  riconoscenti  al  nostro   Guarino   (3J  • 

Di  que^  medesimi  de*  quali  parlato  abbiamo  t 
non  ci  Siam  proposti  di  tessere  distesamente  la 
vita,  per  non  ripetere  indarno  quanto  per  altri 
fu  detto.  Ed  ò  stata  nostra  intenzione  di  seri* 
vere  di  Guarino  anche  scrivendo  de*  suoi  disce* 
poli,  onde  quelle  circostanze  in  ispezieltà  della 
lor  vita  toccate  abbiamo,  che  al  loro  Precettore 
più  da  vicino  si  riferissero!  e  ne  facessero  ognor 
meglio  distinguere   i  meriti    e  comparir  le  virtù» 

D'  alcuni  ai  quali  avremmo  per  avventura 
consecrato  un  articolo,  non  abbiam  fatta  distinta 
menzione ,  perchè  d*  essi  abbiam  detto  quanto  ba« 
stava  allor  che  parlammo  di  Vittorino  da  Feltro  « 
e  de*  suoi  discepoli  :  e  sono  Giorgio  Trapezunzio , 
Basinio  da  Parma,  Sassuolo  da  Prato ,  Gian-Pietro 
da  Lucca,  ed  il  medesimo  gran  Vittorino.  Que*po- 
chi  de* quali  abbiamo  scritto,  scelti  furono  quasi 
tutti  fra  que*  moltissimi  che  dal  Pannonio  e  dal 
Carbone  si  nominano  :  ma  di  altri  più  assai  tro* 
verebbe  fatta  menzione  qua  e  colà  per  varj  Scrit* 
lori  chi  volesse  farne  esatta  ricerca  >  la  qual  uou 


sappiaiA  poi   quanto   potesse  utile   essere   ed  im- 
portante • 

Farem  fine  col  dire  che  nel  parlar  degli  anzi- 
detti discepoli,  abbiam  serbato  quanto  ci  è  sta« 
to  possibile  r  ordine  cronologico  per  ciò  che  al 
tempo  ed  al  luogo  s^  aspetta  in  cui  frequentaroa 
la  scuola  del  lor  Precettore ,  serbando  V  ultimo 
posto  a  quelli  in  cui  le  accennate  circostanze  ci 
furono   del   tutto   ignote. 


NOTE 


(i)  Haud   aliier  qualis  tua 
sit  doctrina  patescit 

Discipulu   Guarine    tuis  •• 
Ifon  Daunia  tantos 

Olim  terra  viroSf  nec  divet 
Ionia  fudit , 

Siccave  Cyrtrte^  vel  Nilo 
interfluo  tellus , 

Quantos  tu  latum  sparsi^ 
iti  tu  solus  in  orbem, 

£  dopo  aver  fatta  men- 
zione d*  alcuni  t  continua 
così  : 

Multi  praetereaf  quorum 
si  nomina  quaeram  , 

Fromptius   enumerem  inerii 
.  tibi  gramina  ,  fo€tu$ 


Autumni,  brunnae  nimhos  , 
aeitatis  aristas  , 

Astra  quot  in  eoelo  >  pela^ 
gi  quot  in  acquerà  eonchao  • 

In  Faneg.  Guar. 
(a)  Quid  ego  nane  vobis  eomm 
memorem  mirabilem  discipu^» 
lorum  Ouarini  copiam  q^i 
clari  evaseruntf  euius  domut 
officina  eloquentiae  merito 
potuit  appellati  y  euius  e  lum 
do  f  ut  de  Isocrate  dicitur  ^ 
tamquam  ex  aequo  Troiano 
innumeri  principes  exierunt  » 
quorum  tanta  est  multitudo  # 
ut  a  quo  primo  incipiam  in^ 
etrtus  sim  f 


Qaiadi  dopo  averne  no- 
xniaati  molcissioiit  cosi  pro- 
segue * 

Nequù  solum  ciifibus  nostris 
i^ilis  fuit  Guarinus  ,  sed  tati 
Italiàe^pene  universo  mando, 
Quot  enitn  ex  Flaminia  9  Te- 
netias  Aemilia^  Umbria^  Pice- 
no,ThustiayApìdiai  Calabria, 
Cicilia  9  quot  ex  Liguria ,  ex 
Insubribus  ,  ex  Gallia  >  non 
cisalpina  modo  >  verum  etiam 
transalpina  y  ex  Germania  » 
ex  Pannoniaf  ex  Bohemia  , 
ex  Dalmatia  ^  ex  Jllyrica  ,  ex 
Britannia  usque  ad  Guari* 
num  audiendumprofeeti  sunt» 
neque  tanta  pericola  maris 
formidarunt  ut  cygnea  divini 
hominis  Guarini   voce  frut-» 


tentUTf  tuiut  nomea  in  orbe 
notius  est  quam  euiusquam 
magni  Regis  ?  Quot  homines 
natura  barbaros  a  loquendi 
barbarie  liberavit  >  eosque  in 
patriam  lingua ,  et  arte  lati* 
noi  facto t  remisi t  ? 

In  Orac.  Fnneb.  Guar. 
(§)  Ho  taciuto  fra  gli  altri 
di  S.  Bernardino  da  Siena 
che  a  bella  posta  venne  a 
Verona  *  già  adulto  e  cele- 
bre per  dottrina  e  per  san- 
tità ,  onde  perfezionarsi  sot- 
to Guarino  nella  sacra  elo- 
q^nenza .  Ma  che  potea  io  dir 
di  tal  personaggio  che  nuovo 
fosse  anche  ai  lettori  meiH 
xanamente  eraditi  T 


ANGELO  CORBINELLI 


FIORENTINO 


S 


i  scarse  son  le  notizie  a  noi  pervenute  d^Àn« 
gelo  Corbinelli  cittadin  fiorentino  ^  e  si  pochi  gli 
Scrittori  che  fan  menzione  di  lui ,  che  noi  V  a- 
Tremmo  volentieri  ommesso,  se  a  dirne  quel  po- 
chissimo che  ne  sappiamo  non  ci  avesse  fatto  for- 
za il  Carbone ,  che  fra  i  piii  illustri  discepoli  V  ha 
registrato  che  il  %Guarin  s*  avesse  a  Firenze  (i)  « 
ed   il  Guarino   medesimo   che  gli  dedicò    reccellen- 

• 

te  trattatello  di  Plutarco  delYEducazion  de^Fan^ 
ciulli  da  se  tradotto,  cui  ha  premesso  un  proe- 
mio  che  al  nostro    Angelo    fa   grande   onoro  • 

Da  questo  proemio  impariamo  che  il  Corbi-* 
nelli  era  uomo  studioso,  buon  magistrato,  otti- 
mo padre  di  famiglia,  più  che  d'ogni  altra  cosa 
sollecito  deir  educazione  de^  suoi  figliuoli  :  la  qual 
cura  importantissima ,  ma  non  troppo  frequente  in 
Jltalia  a  gran  danno  de'  buoni  costumi  e  de'  buo- 
ni studj ,  avea  spinto  il  Guarino ,  perchè  sicuro 
di  fargli  dono  gratissimo,  a  dedicargli  quella  sua 
traduzione  • 
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Sappiamo  altronde  che  il  Corbinelli  si  dile€-« 
tava  molto  della  lettura  de^  classici  antichi  scrìt« 
tori  9  e  de""  poeti  segnatamente  y  a  tale  che  un 
certo  Giovanni  da  S.  Miniato,  Monaco  Camaldolese^ 
da  soverchio  e  strano  zelo  compreso ,  gli  scrisse 
una  Innga  lettera,  ove  si  studiava  di  distornarlo 
dalla  lettura  de'  libri  profani ,  e  a  quella  de^  sa- 
cri tutto  rivolgerlo.  Questa  lettera  fu  confutata 
da  Goluccio  Salutato ,  grandissimo  amico  egli  puro 
del  Corbinelli  fa). 


NOTE 


fi)  Orat.  Faofb.  Gaar. 


(9)  Meàui  Yit.  Ambros.  G«- 
mali*  pag.  a9S. 


■»*■ 
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lì 


FRANCESCO  BARBARO 


PATRIZIO  VENEZIANO. 


U 


no  de'  più  cari  discepoli  del  Guarino,  i  qnali 
alla  disciplina  di  lui  cosi  letteraria  come  morale 
e  politica  fecer  più  onore  ,  fu  il  celebre  Fran-> 
Cesco  Barbaro  del  quale  hanno  scritto  ampiamen^ 
te  il  Cardinal  Querini  (0  9  il  Padre  degli  Agosti- 
ni  (a) ,   il   Mazzuchelli ,   (3) ,   ed   altri    eziandio  • 

Nato  egli  r  anno  1 3^8  a  Venezia  di  nobil 
famiglia ,  da  Giovanni  di  Ravenna  e  da  GaspSH 
rino  Barzizza  imparò  la  lingua  latina^  e  dal  Gua« 
rino  che  allora  quivi  trovavasi,  con  maravigliosa 
riuscimento  la  lingua  greca  (4).  Da  quel  punto 
fra  precettore  e  discepolo  si  strinser  que'  nodi 
di  santa  amistà  che  non  si  sciolsero  che  colla 
lor   vita. 

Onde  meglio  approfittar  dell'  istruzion  del  Gua- 
rino ,  volle  il  Barbaro  averlo  in  sua  casa  ;  tanto 
impariam  da  lui  stesso  che  se  ne  vanta  in  quel- 
la lettera  al  Fratel  Zaccheria  da  noi  altrove  ci- 
tata,  colla  quale  gli  dedica  la  sua  traduzion  da 
Plutarco   delle   vite   di    Aristide   e   di   Catone   da 

Tom.  IlL  a 


JO 


86  in  pòchi  giorni  eseguita ,  dove  fra  le  altre 
cose  gli  dice  che  di  questa  sua  fatica  dovea  rin- 
graziarsi -Guarin  Veronese  comune  lor  Precettore, 
mercè  deir  assidua  dih'genza  del  quale  tanta  pe- 
rizia avea   acquistata  nel  greco    linguaggio    (Sj. 

Ma  r  opera  letteraria  che  al  Barbaro  pro^ 
cacciò  più  d' onore ,  ed  in  lai  al  suo  maestro , 
fu  il  bel  trattato  latino  che  diviso  in  due  li- 
bri porta  il  titolo  de  Me  Uxoria  j  più  volte 
impresso  e  tradotto  in  francese  ed  in  italiano. 
Noi  non  sappiamo  se  più  si  debba  in  esso  am- 
mirare o  la  recondita  erudizione ,  o  la  filosofia , 
O  la  sana  moral  deir  Autore.  Questi  però  non 
men  modesto  e  riconoscente  che  dotto  «  nel  fine 
di  quest^  opera  sua  che  indirizzò  a  Lorenzo  de'Me- 
dici  il  Vecchio,  mostra  quanta  parte  abbia  avuta 
in  essa  il  Guarino.  Perciocché  parlando  a  Loren- 
zo gli  dice  che  dalla  lettura  del  libro  suo  co- 
noscerà di  leggieri  quanto  profitto  in  pochi  mesi 
egli  facesse  nelle  lettere  greche,  tanto  avendo 
potuto  r  ingegno  e  le  cure  indefesse  delP  ottimo 
ed  eruditissimo  Guarino  suo  Precettore  ed  intrin- 
sico  amico  \  perciocché  egli  era  stato  casi  a  lui, 
aiccome  a  molti  altri  dottissimi  ingioi,  duce, 
scorta  e  cagione  che  sin  da  fanciullo  si  dedi^ 
casse  a  questi  divini  studj ,  e  ne  traesse  inna^ 
morandosene  diletto  e   frutto   (6)  • 

In  fatti  il  Guarino  dal  primo  momento  che 
conobbe  Francesco  Barbaro  ed  ebbe  campo  di  e- 
saminame  Y  ingegno,  le  inclinazioni  e  V  indole 
virtuosa  e  felice,  presagì  che  quel  giovinetto  sa- 
rebbe riuscito  uomo  insigne  in  tutto  ciò,  intorno 


Il 


a  che  si  fosse  applicato ,  ed  avrebbe  Miorata  Tll-i 
lustre  sua  patria  Venezia.  Tanto  si  compiacque  e- 
gli  di  ripeter  più  volte,  e  segnatamente  nel  pro^ 
mio  da  lui  premesso  agli  Statuti  ^  ed  alle  Leggi  Vi» 
centine  fatte  raccoglier  dal  Barbaro  nel  tempo  che 
fu  Pretore  a  Vicenza  (7).  Però  si  diede  con  som* 
ma  cura  a  coltivarlo  «  e  tanto  amore  a  confip- 
denza  in  lui  pose,  che  possiamo  asserir  che  Fran- 
cesco fu  rivai  di  Lionello  Estense  sul  cuore  di 
quest'  ottimo  Precettore .  Altre  opere  oltre  le  ci- 
tate uscirono  della  penna  del  Barbaro,  delle  quali 
parlano  a  sufficienza  i  due  Scrittori  accennati  « 
Querini   ed   Agostini. 

Ma  egli  non  dovea  già  essere  solamente  uomo 
di  lettere ,  ma  per  diritto  di  nascita ,  ministro 
di  Stato ,  ambasciatore ,  govemator  di  provincie  » 
legislatore:  a  ciò  mirava  segnatamente  il  Guari- 
no,  e  a  ciò  buona  parte  volgea  de*  suoi  am^- 
maestramenti,  innamorandolo  de' Greci  Scrittori  dai 
quali  mille  utili  avvisi  si  posson  trarre  alla  con- 
dotta deir  uomo  cosi  politica  come  morale.  A, 
lui  infatti  diresse  il  volgarizzamento  della  vita  di 
Bione  scritta  da  Plutarco ,  da  quel  Plutarco  ^  le 
cui  opere  immortali  son  ricca  ed  inesauribil  mi- 
niera di  documenti  utilissimi  ad  ogni  professione  ^ 
ad  ogni  età,  ad  ogni  evento  ;  e  ciò  per  afifezio* 
Darlo  a  questo  Scrittore.  Medesimamente  quando 
il  suo  allievo  uom  già  formato  fu  eletto  Podestà 
di  Verona ,  la  traduzione  gli  dedicò  della  vita 
di  Focione,  acciocché  questa  gli  servisse  di  nor* 
ma  ad  amministrar  lodevolmente  quella  magistra- 
tura, le  A  te  mando  Focione  tradotto  in  latino 


^v 
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3  dal  greco  di  Plutarco  (  gli  derive  )  t  non  già 
»  perchè  io  ti  creda  mén  dotto  nel  greco  che 
a»  nel  latino,  che  assai  bene  amendue  queste  Un- 
»  gue  possedi,  ma  acciocché  questo  libretto  es- 
»  sendo  presso  di  te  che  sei  collocato  in  gran 
»  dignità,  più  facilmente  possa  essere  inteso  da 
»  coloro  che  ti  stanno  intorno  e  che  amano-  d' i- 
»  Btruirsi   C8)-  ' 

Il  nostro  Barbaro  cominciò  ben  presto  a  mo- 
strare que^  frutti  che  da  lui  si  aspettavano,  poi- 
ché non  ebbe  egli  appena  compiuti  gli  anni  vent- 
uno dell*  età  sua  che  eletto  fu  Senatore ,  po- 
scia Podestà  di  Trevigi ,  di  Vicenza ,  di  Bergamo  « 
di  Verona,  Capitano  di  Brescia,  Luogotenente  del 
Friuli ,  Capitano  di  Padova ,  Ambasciatore  a  Ro- 
ma ,  al  Congresso  di  Ferrara ,  in  Toscana ,  air  Im- 
peradore ,  al  Re  di  Boemia ,  a  Mantova ,  a  Fer- 
rara presso  gli  Estensi ,  a  Milano ,  e  finalmente 
Consigliere  di  Stato  in  Patria,  e  Procurator  di  S. 
Marco  • 

Quest^uomo  illustre  però,  comeché  involto  in 
tante  difficili  e  varie  occupazioni,  non  si  dimen- 
ticò mai  del  suo  Precettore  Guarino ,  anzi  man- 
tenne sempre  con  esso  lui  regolato  carteggio , 
facendosi  un  vanto  di  giovar  cosi  a  lui  come 
a*  suoi  amici  ovunque  potea.  Varie  son  le  lettere 
«critte  dal  Guarino  al  Barbaro  segnatamente  men- 
tre questi  occupava  la  dignità  di  Pretore  a  Vi- 
cenza, le  quali,  cornee  detto  altrove,  manoscritte 
conservansi  in  un  codice  della  Librerìa  Capitolar 
di  Verona  (9)  •  Mostran  esse  V  intrinsichezza  che 
passava  fra.  questi   due    dotti    uomini,   e  che   il 
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Precettore  non  valeasi  ddr  autorità  e  deli'  opera 
del  suo  discepolo,  che  a  vantaggio  de^  proprj 
amici  e  clienti  •  Ecco  il  mio  tributo  >  (  gli  scrive 
in  una  d^  esse  )  ti  mando  i  soliti  anaci  che  a 
te  faccio  comuni  (io).  £  in  nn*  altra  gli  dice: 
Se  io  ho  un  amico  cui  io  mi  professi  obbligato^ 
soglio  esortarlo  a  cercar  di  meritarsi  la  tua  ami*- 
ciziaj  perciocché  per  lunga  esperienza  ho  cono* 
sciato  che  tu  ti  assumi  V  incarico  di  pagar  i 
miei  debiti .  Quindi  ti  mando  Antonio  da  Vi^ 
cenza  (ix).  E  dopo  avergli  spiegato  quante  ob- 
bligazioni avea  con  esso  contratte,  cosi  conchiu- 
de :  Quanto  jo  gli  debba  ora  tu  sai,  tu  che 
se'*  ottimo  giudice  ed  apprezzatore  degli  altrui 
meriti  •  Impiega  quindi  tutto  il  tuo  studio  ed 
ogni  cura  colle  parole  e  co*  f cuti  j  acciocché  An^ 
tonto  intenda  di  non  aver  beneficato  un  disco* 
noscente  j  cV  io  non  t*  ìio  scritto  in  favor  suo 
con  freddezza  j  e  che  tu  non  fai  picclol  conto 
delle   mie   raccomandaùorU   (ia)« 

E   in  altre  intorno  al  medesimo   Antonio: 

La  tua  virtù  ed  umanità  fanno-  sì  che  le 
tue  cose  sieno  a  me  comuni  ed  a' miei  amici  a 
tale  >  eh'  io  prometto  a  chi  mei  richiede  il  tuo, 
eolla  stessa  libertà  che  il  mio  medesimo .  Anto^ 
nio  beneficando  me  ,  ha  te  pure  beneficato ,  da 
che  sei  solito  dire  che  la  mia  prosperità  è  pu* 
re  tua  ;  restituiscigli  tu  dunque ,  com*  è  dovere , 
il   beneficio  (x3J« 

Ed  altrove: 

Godo  che  alcuna  parte  della  tua  Magistrata^ 
'  ra  sia  creduta  in  me  trasferita  da  quegli  che  co- 
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noseono  la  nostra  amicizia^  in  ^uisa  eh' io  mi  i^eg* 
go  spesso  costretto  a  porgere  suppliclie  per  gV  in* 
felici,  e  tu  ad  esaudirle  (14^* 

In  altro  Inogo  però  si  protesta,  che  comechè 
di  frequente  gli  scriva  in  favore  e  raccomanda- 
zione di  molti,  non  sarà  mai  per  ricercargli  che 
cose  oneste  le  quali  non  offendano  la  giustizia  : 
che  tale  era  la  condizione  ch^  egli  imponeva  a 
se  stesso  tutte  le  fiate  che  a  lui  si  fosse  rivolto 
a  prò  de^  suoi   amici  (x5)  • 

Ma  il  tempo  in  cui  il  Guarino  avrà  potuto 
mettere  al  maggiore  esperimento  la  vivace  amici- 
aia  di  Francesco  Barbaro  e  lasciar  libero  il  fre- 
no a  quell^  impulso  che  il  volgeva  alla  difesa 
deir  innocenza  ed  al  sollievo  degli  oppressi,  sa- 
rà stato  allora  che  questi  fu  eletto  Pretor  di 
Verona,  cioè  Tanno  1434,  comechè  egli  già  da 
qualche  tempo  stabilito  fosse  a  Ferrara*  Il  conte 
di  S.  Bonifacio  suo  amico  fu  il  primo  che  da 
Lendinara  gliene  diede  la  nuova,  dicendogli  che 
al  suo  passaggio  avea  avuto  lungo  ragionamento 
col  Barbaro ,  che  V  avea  sollecitato  d^  intertenersi 
almeno  una  notte  m  sua  casa,  ma  che  non  avea 
ciò  potuto  ottenere*  Che  Tavea  trovato  al  solito 
gentile  e  prudente  •  Che  intanto  s'  era  recato  alla 
Villa  Bartolomea,  ove  nella  sua  casa  era  anda* 
to    ad  abitar    famigliarmente   (16)  • 

Qual  fosse  T  allegrezza  del  Guarino  a  questa 
notizia,  non  si  può  meglio  altronde  comprende- 
re che  dalle  sue  parole  medesime  colle-  quali 
risponde  alV  amico  •  »  Mille  e  mille  grazie  (  gli 
»  scrìve  )   e  lodi   senza  numero  per  le    tue  let» 
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9  tere  che  mi  recarono  tanta  allegrezza  •  Oh  che 
»  giubbilo  air  intendere*  il  prossimo  arrivo  a  Ve« 
»  rona  del  mio  illustre  Francesco  Barbaro,  il  qua^» 

>  le  colla  sua  umanità  «  sapienza  e  virtù  farà  fio^ 
»  rir  la  nostra  Città  1  I  colli  stessi  rinverdiran- 
»  no  9  i    fiumi   porteran   latte  e  miele  :  parmi  di 

>  veder  le   pareti  medesime  applaudire  al  suo  ar« 

>  rivo  •  Io  per  questa  lietissima  nuova  tutto  mi 
»  ti    dono   e   mi  ti  dedico  (17).  a» 

Ben  fu  grato  il  Guarino  ai  beneficj  del  Bar^ 
baro  in  grazia  sua  conferiti  a^  suoi  amici ,  e  glie- 
ne mostrò  in  quel  modo  che  per  lui  si  potea,  la 
sua  riconoscenza,  cioè  esaltandolo  con  gli  Scritti 
in  mille  occasioni  •  E  per  tacere  degli  altri  in- 
finiti luoghi  ne'  quali  parla  di  lui  come  d**  uomo 
grandissimo  e  con  singoiar  tenerezza,  non  è  da 
passar  sotto  silenzio  il  bellissimo  elogio  che  di 
lui  fece  nel  proemio  premesso  agli  Statuti  ed  al- 
le Leggi   di  Vicenza. 

Era  da  gran  tempo  bramosa  quella  Città  di 
veder  tutte  le  sue  leggi  ridotte  in  un  sol  cor- 
po,  tanto  più  che  molte  d'esse  erano  dimenti- 
cate ,  altre  male  ^  eseguite ,  alcune  col  cangiar 
delle  circostanze  e  de'  costumi  divenute  o  inuti- 
li,  od  anche  nocive  •  Oltracciò  la  pubblica  di- 
sciplina e  la  comun  sicurezza  esigeano  che  se  ne 
formasser  di  nuove  •  Alcuni  de'  passati  Pretori,  co- 
mechè  vedessero  1'  utilità  e  la  necessità  di  que- 
st'  impreca ,  conoscendone  anche  la  malagevolezza 
ed  il  pericolo,  si  guardarono  dal  pur  tentarla. 
Cosi  non  fu  del  Barbaro  che  coronar  volle  eoa 
essa  il  suo  reggimeuto.  Il  perchè  prima  che  quo- 
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Bte.  leggi  e  antiche  e  moderne  fti  pubblicassero  t 
la  Città  di  Vicenza  commise  al  Guarino  il  proe*  • 
mio  da  lor  porsi  in  fronte ,  il  quale  incarico 
accettò  egli  assai  volentieri ,  perchè  cosi  libero 
vedeasi  il  campo  onde  spaziar  nelle  lodi  del  suo 
amico ,  ed  onde  dargli  un  pubblico  e  solenne 
attestato  della  sua  stima  e  del  suo  amore.  Dopo 
aver  dunque  in  quel  proemio  fi8j  mostrato  V  ec- 
cellenza deir  uomo  sopra  tutti  gli  altri  animali  « 
e  ta  sua  similitudine  col  Creatore,  dalla  quale 
non  mai  tanto  si  allontana  che  allora  che  le 
leggi  offende  della  giustizia  «  conchiude  che  si 
dovea  dichiarare  simile  a  Dio  e  a  Dio  caro  co- 
lui che  proposte  agli  altri  uomini  certe  formole  »  . 
gli    induceva    con    esse    a   vivere  giustamente. 

Che  tale  era  *  Francesco  Barbaro  il  quale  do- 
po aver  con  saggezza ,  prudenza  e  d^  una  maniera 
illibata  governato  Vicenza ,  neir  atto  di  dipartir- 
sene ,  lasciavale  tali  documenti  onde  mantenersi 
giusta   e   pacifica  .  anche   ne'  tempi   avvenire  • 

Quindi  passa  ad  annoverar  più  partitamente 
i  meriti  della  *  Prefettura  del  Barbaro ,  e  parla 
del  suo  rigor  co^  perversi,  delia  sua  dolcezza 
co'  buoni  ne'  quali  soli  era  studioso  di  accumular 
gli  onori  ed  i  premj  :  del  pubblico  erario  da 
lui  accresciate ,  delle  paludi  diseccate  che  ren- 
dean  V  aria  mal  sana  ;  delle  magistrature  prima 
estinte  ed  avvilite ,  da  lui  restituite  e  utornate 
in  onore  ;  delle  famiglie  rappacificate  che  a  vi«- 
cenda  si  .distrnggevana  con  litigj  e  con  risse  ; 
delle  tergiversazioni ,  degli  arzigogoli  e  birrerie 
de'  curiali   per  lui   sbandite   dal   Foro  :   insomma 
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mostra  che  il  Barbaro  di  foggia  sostenne  quella 
magistratura ,  che  in  tutte  le  cose  che  pensò  « 
decretò  ed  operò,  dimentico  di  se  stesso  e  de^pro- 
prj  avvantaggi  e  piaceri,  altro  non  ebbe  in  vi* 
sta   che   la  dignità    e  la   libertà   di   Vicenza. 

Ma  r  occasione  in  cui  il  Barbaro  potè  fare 
sfoggio  di  tutte  le  eroiche  virtù  che  in  lui  era- 
no, e  far  onore  al  Guarino  che  le  avea  'cono- 
sciute e  coltivate ,  fu  ne^  quattro  anni  eh'  egli  am- 
ministrò il  Capitanato  di  Brescia ,  cioè  dal  1487 
al  1440.  Perciocché  essendo  in  guerra  la  Kepulv 
blica  Veneziana  con  Filippo  Maria  Visconti  Duca 
m  Milano,  mandò  questi  Tanno  1488  il  famoso 
Nicolò  Piccinino  con  un  esercito  a  porre  stret^ 
tissimo  assedio  a  Brescia  •  Era  questa  Città  in 
cattivissimo  stato  perchè  vuota  d*  uomini  parte 
morti ,  parte  fuggiti  per  la  pestilenzji  che  v'  in- 
fieriva •  Ad  onta  di  tutto  ciò  seppe  far  tanto  il 
Barbaro  e  colf  animar  gli  abitanti  che  v'  eran 
rimasti ,  e  coir  esempio  e  co'  premi  e  coi  con- 
sigli e  con  altr'  arti  proprie  d'  un  gran  politico 
e  d'  un  gran  capitano ,  che  tutti ,  non  .eccettuati 
ì  religiosi ,  concorsero  alla  difesa  .di  quella  Città  t 
la  quale,  malgrado  delle  mura  mezzo  rovinate  « 
malgrado  della  fame  e  de\replicati  assalti,  seppe 
sostenersi  valorosamente  per  ben  quattro  mesi  «  ' 
al  termine  de'  quali  portatosi  per  «insinuazione  del 
Barbaro  stesso  V  esercito  Veneziano  condotto  dal 
Catta- Melata  in  sul  tenere  di  Trento,  costrinse 
il  Piccinino,  se  non  volea  essere  assalito  alle  spal- 
le .,  di  levar  frettolosamente  V  assedio  e  di  por*- 
tar    altrove   la   guerra  •   Brescia    alfin    libera   non 
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diede  meno  di  che  pensare  e  di  che  provvedere 
al  suo  Gapit^o  •  Essa  non  era  più  una  Città  ^ 
ma  uno  scheletro.  La  pestilenza  congiunta  alla 
fame  V  avea  disertata .  I  pochi  uomini  rimasti 
vivi  appena  potean  sostenersi  in  piedi  per  le  so- 
stenute fatiche.  Mancavano  le  vettovaglie  ed  i  da- 
nari j  desolate  ed  incolte  erano  le  *  campagne ,  non 
sicure'  le  strade  ^  perchè  dovunque  si  facean  ve- 
dere i  nemici  •  A  ciò  s^  aggiunga  che  i  Bresciani 
medesimi  erano  in  continui  litigj  fra  loro,  onde^ 
comechè  il  nemico  si  fosse  allontanato  ^  parca 
che  in  Brescia  continuasse  ancora  la  guerra.  A 
tutto  ciò*  dovette  .  provvedere  il  Barbaro ,  il  quat 
della  sanità  era  egli  pure  mal  concio ,  e  vi 
provvide  di  foggia ,  che  e  coi  suggerimenti  e  coi 
maneggi  e  coir  opere  ampliò  il  dominio  della  Re- 
pubblica; i^Uontanò  ognor  più  il  nemico  e  ri- 
storò in  parte  la  sua  Città  dai  danni  sofiEerti  • 
Tanta  gloria,  come  avviene  mai  sempre,  non  fu 
senza  invidia.  I  maligni  cominciarono  a  diffa- 
marlo e  ad  attribuire  ad  altri  V  onore  delle  cose 
da  lui  solo  operate.  In  vista  di  ciò  noi  perdo* 
neremo  a  lui  facilmente  queir  energia  e  fierezza , 
che  in  altro  caso  sarebber  jattanze,  con  cui.  par- 
la di'  se  e  delle  sue  geste  al  miglior  amico  ch*e- 
gli  si  avesse ,  cioè  al  nostro  Guarino ,  nelle  let- 
tere .  che  in  quest^  occasione  gli  scrisse ,  le  quali 
dal  Cardinal  Qqerini  furono  pubblicate  (19) , 
•donde  noi  tratte  abbiamo  le  precedenti  notizie. 
In  una  d^  esse  gli  scrive  (ao),  che  quantun- 
'que  nell'assedio  di  Brescia  tutti  uniti  avesse  pro- 
vati  i   niali  che  appena  separatamente    si  posso- 
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no  tollerare,  e  sia  stata  per  ogni  parte  oppugna- 
ta quella  Città  in  guisa  che  non  si  potea  spe« 
rar  aiuto  che  da  Dio  e  dalla  Virtù,  pure  avea 
cosi  sostenuto  V  impeto  dell'  avversa  fortuna,  che 
senza  mura ,  senza  danari ,  senza  grano ,  senz^  ac« 
qua,  senza  legne,  e  per  dir.  breve,  senza  speran* 
za  umana,  tale  frutto  avea  colto-  dalla  filosofia 
e  dalle  buone  arti,  che  avea  saputo  con  gloria 
e  grandezza  d'  animo  la  maestà  e  V  incolumità 
conservar  della  Patria  che  pareatio  onninamente 
perdute  •  Ma  avvisando  egli  che  tali  elogj  ia 
propria  bocca  parer  poteano  soverchj ,  cosi  con- 
chiude al  suo  Precettor  rivolgendosi  :  e  Credetti 
p  di  non  dovere  tacer  di  tai  cose  a  te  scriven- 
3»  do,  perchè  è  bene  che  tu  conosca  che*  T opera 
»  da  te  con  tanta  diligenza  posta  sin  dà' 'miei 
»  anni  più  teneri  nel  coltivare  il  mio  ingegno  fa 
a»  assai  bene   spesa ,   percìecchè   coir  aiuto  di   Dio 

V  e  de'  buoni  studj  in-  guisa  operai ,  e  tanto  al 
»  giudicio   di  tutti   i   buoni   meritai    della   patria , 

V  eh'  essa  quasi  altrettanto  a  me  debbe ,  eh'  io  a 
»  lei.   9 

Facile  è  immaginar  qual  consolazione  provasi 
se  il  nostro  Guarino  all'  udir  queste  cose ,  che  pri- 
ma ancora  che  narrate  gli  «fo^ser  dal  Barbaro, 
avea  intese  promulgar  d^lla  fama  •  Gli  risponde 
quindi  (ai)  con  esso  lui  congratulandosi  del  felice 
suo  ritorno  a  Venejsia  dopo  tante  illustri  cose  o- 
perate ,  e  ben  prevede  che  tal  suo  ritorno  sa^ 
rà  stato  una  specie  di  trionfo,  e  pareagli  veder 
gli  occhi  di  tutti  in  lui  solo  •  rivolti ,  e  intender 
r  uno    encomiar   la   sua   sapienza ,   Y  altro   la   sua 
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vigilanza,  quegli  la  fortezza ,  qaestl  la  prudenza, 
molti  gli  avveduti  consigli,  alcuni  gli  scaltri  ri- 
pieghi ,  tutti  il  disprezzo  de^  pericoli  e  la  sua 
magnanimità  nel  posporre  air  onor  della  patria 
la  propria  vita.  Rassomiglia  quindi  il  Barbaro 
ad  Archimede  (  il  paralello  non  è  però  in  tutto 
giosto  ) ,  perciocché  come  quest^  ultimo  seppe  ar- 
restare col  suo  sapere  1*  impeto  delle  vittorie  di 
Marcello  ricco  per  tanti  trionfi  prima  ottenuti  ; 
cosi  il  primo  Costretto  avea  col  suo  valore  a 
fuggir  da  Brescia  Nicolò  Piccinino,  quel  Nicolò 
Piccinino  medesimo  superbo  prima  per  tante  vit- 
torie ottenute ,  tante  città  soggiogate ,  tanti  ge- 
nerali umiliati.  Il  perchè  avea  il  Barbaro  col 
0UO   esempio    mostrato    ch^  era   ben    altra    cosa^  il 

.  combattere  per  la  maestà  della  patria ,  che  non 
il  pugnare  per  vile  ghiottornia  di  danaro.  Con- 
chiude finalmente  esaltmndX>  V  umanità  di  lui  e 
la  mansuetudine ,  mercè,  delle  quali  in  si  difficili 
circostanze^  seppe  serbare  il  buon  ordine  così  mi- 
litare che  politico ,  senza  commettere  una  sola 
azione  o  violenta  o  tirannica-,  e  senza  spargere^ 
Dna  sola  goccia  del  sangue  de'  suoi  concittadini  • 
Dopo  questa  gloriosa  azione  fu  incaricato  il 
Barbaro ,  com^  è  detto ,  di  varie  altre  .-onorificen- 
tissime  incumbenze ,  alle  xjuali  tutte  soddisfece  in 
una  maniera  degna  di  se  medesimo,  insino  a  che 
pieno,  di  fama  e  di  meriti,  1'  idolo  essendo  di 
tutti  i  letterati  di  quel  secolo  de^  quali  fu  ad 
un   tempo   e  mecenate   e  paciere ,   mori  in   Patria 

.  neir  ancor,  fresca  età  di  56  anni ,  V  anno  1464  • 
Insino   alla  fine  continuò  egli  ad  essere  ardentis* 
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simo  amico  del  suo  Guarino,  né  mai  cosa  o  lu- 
gubre o  lieta  non  gli  accadeva ,  che  non  la  co- 
municasse con  lui,  come  fece  V  anno  preceden-* 
te  alla  sua  morte  partecipandogli  il  matrimonio 
di  Paola  sua  figliuola  con  Jacopo  Balbo  Patrìcio 
Veneto   (aa) . 

Finiremo  col  dire  ad  onore  di  quest^  uomo 
insigne,  che  tanto  era  il  conto  che  delF  amicizia 
di .  lui  fadea  il  Guarino ,  che  modestamente  pro^ 
testava  per  essa  sperarsi  T  immortalità  del  no- 
me .  Aggiugnea  quindi  ch^  egli  V  avea  educato  e 
ne^  buoni  studj  istruito,  egli  predetta  la  stupenda 
riuscita  di  lui  sin  dal  tempo  cV  egli  era  ancora 
fanciullo,  egli  conservatosi  sempre  suo  intrinsico 
amico  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutte  le  circpstan- 
ze:  quindi  per  queste  cose,  siccome  Pilade  cele- 
bre è  ancor  per  Oreste,  Lelio  per  Scipione,  egli 
pure  il  Guarino  noto  sarebbe  alle  jfuture  genti  ia 
grazia   del  Barbaro   (a3; . 


NOTE 


(i)  Diatr.  praelim.  ad  Epitc.  ("4)  Il  Frate  Bergamasco,  il 

Frane.  Barb.  Giovio  »    il    Mehus  »    ed    il 

(a)  Scritt.  Yenez.  Tom.  II.  Qaeriai  »    é  con    essi  molti 

pag.  a8.  e  seg.  altri  affermarono  che   Em« 

(3)  Scritt.  Ital.  ToL  II.   P.  manuel  Gritolora  fa  il  pri* 

L  pag.  264.                       ^  mo  maeiuo  che  il  Barbaro 
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nella  greca  llngaa  a**  a  Tesse. 
Ma  la  falsità  di  quest*  as- 
jerzioae  han  dimostrato  ad 
evidenza  lo  Zeno  (  Dissert. 
Yoss.  Tom.  II.  pag.  354.)  ed 
il  Pad  re  degli  Agosti  ai  (Scrit. 
Venez.  T.  II.  p.  84  ).  Ciò  ve- 
drem  confermato  dalla  pen- 
na del  Barbaro  stesso . 

(5)  Diatr.  praelim.  ad  Epist. 
Pranc.  Barb.  p.  CXXXVIIL 

(6)  Ibid.  pag.  CXLII. 

(7)  L.  e.  pag.  CGIL 

(8)  Q aerini  :  Observat.  Hist. 
ad  Epist.  Frane.  Barb.  pag. 
XXXVII. 

(9)  Cod.  N.  369. 

(io)  Ecce  tributum  meum^ 
'solita  namque  libi  mitto  mu^ 
nera  9  idest  familiares  meos^ 

quos  tibi  quoque comw» 

nes  facion  , 

(li)  Si  qui  9unt  qui  bene  de 
me  meriti  sint^  eos  exorare 
soleo  interduni^  quod  ^non 
mihi  soli  9  sed  et  tibi  inserì 
viant.  Re  enitn  ipsa  multO" 
iies  expertus  sum,  quod  qui-* 
bus  ego  debuerimy  tu  ipse  per* 
4oiveris .  Quo  circa  hunc  An* 
ioniuni  ad  te  ire  iussi .... 
(ia)  Ea  propter  quantum  ei 
debeam  intelligis  tu  optimus 
benificiorum  iudex  et  evisti» 
mator,  .  .  ,  Ei  itaque  tuum 


studium  ,  curam  opera  mque 
ita  praebeas  et  verbis  et  re; 
ut  non  ingrato  beneficiuftà 
praestitisse  se  cognoscat ,  aut 
frigide  me  scripsisse  9  aut 
parum  te  mea  scripta  cU" 
rare. 

(i3)  Tua  virtus  et  humani^ 
tas  9  tua  mihi  et  meis  facit 
communia  >  ut  petentibus  non 
minus  tua  quam  mea  audeam 
polliceri.,.  Tu  redde  Antonio t 
quod  mihi  ab  eo  bemefactum 
est  9  immo  tibi  in  me  9  qui 
meam  salutem  habuit  charis* 

« 

simam,  quam  tuam  quodam 
modo  praedicare  soles . 
(14)  Gaudeo  nonnullam  ma» 
gistratus  tui  partem  ad  ine 
trans  ferri  ab  iis^qui  nostram^ 
amicitiam  compertam  habent, 
ut  videlicet  ipsé  prò  affiictis 
supplicem^  tu  autem  exau'- 
dias  • 

(i5)  Cuncti  Praetori  amici 
sunt  9  et  amicitiae  iure  utun^ 
tur 9  ut  scilicet  per  amicitiae 
legem  ab  amico  petant  ho-» 
nesta ,  si  amici  honesta  causa 
fuerit,  Haec  quotiens  ad  tm 
amicorum  causa  preces  por» 
rexero,  una  semper  apposita 
intelligatur  clausula . 
^16)  Ad  Villam  Bartholomae- 
am  tuam  accessit  »  ubi  in  dg» 
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mo  tua  familiaritcr  hospita* 
tur.  Dalle  parole  del  con- 
te di  S.  Bonifacio  parrebbe 
che  questa  Villa  Bartolomea 
fusse  di  ragion  del  Guari- 
no :pure  altronde  sappiamo 
ch^era  del  S.  Bonifacio  me* 
desimo  .  £*  verisimile  dun- 
que che  questi  così  la  chia- 
masse per<*hè  il  soggiorno  di 
tal  Villa  fosse  molto  caro 
air  amico  Guarino  ,  ed  in 
tal  sentimento  nulla  ha  di 
strano  e  di  nuovo  quest*e- 
spressione  • 

(17)  Querini  :  Diatr.  prael. 
ad  Epist.  Frane.  Barb.  pag. 
CCXXVIII. 

fiBJ  Questo  proemio  leggesi 
a  stampa  unitamente  ai  Vi* 


centini  Statuti  t  ma  in  queir 
edizione  il  nome  non  s**  in- 
dica deir  autore.  Non  altri 
però  essere  che  il  Guarino 
rilevasi  dal  codice  369  della 
Librerìa  Capitolar  di  Vero- 
ifa^  ove  una  lettera  leggesi 
del  Guarino  ai  Vicentini  t 
colla  quale  invia  loro  l'in* 
dicato  proemio  >  da  essi» 
com'è  detto^  ordinatogli.  Tal 
lettera  fu  pubblicata  dal 
Querini  (  Diatr.  praelim.  ad 
Epist.  Frane.  Barb.  p.  CGII). 
(19)  Frane.  Barb.  £p.  LXVIII 
e  LXXXI. 

(ao)  Epist.  LXVIII. 
(af)  Epist.  LXXVL 
(aa)  Epist.  OXGVL 
(a3)  Ibid.  L.  e. 
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III 


LEONARDO  GIUSTINIANI 


PATRIZIO  VENEZIANO 


D 


i  Lionardo  Giustiniani  ha  illustrata  fra  gli 
altri  la  vita  il  Padre  degli  Agostini  (s)  ;  onde 
noi  non  ne  diremo  che  brevemente.  Nacque  egli 
in  Venezia  V  anno  i388.  Che  nella  greca  lette* 
ratura,  ed  eziandio  nella  latina  avesse  a  Precet- 
tore il  nostro  Guarino ,  non  è  luogo  a  dubi-* 
tare ,  tanto  affermando  il  Pannonio .,  il  Carbone  , 
il  Beato  Alberto  da  Sarzana  in  una  sua  epistola 
a  Nicolò  Nicoli  (a)  ^  e  T  anonimo  autore  dell'  o- 
razione  in  lode  del  Guarino  da  noi  tante  volte 
citata.  Nientedimeno  se  crediamo  a  Vespasiano 
Fiorentino  che  nella  sua  vita  d'  Ambrogio  Ca- 
maldolese dall'  Abate  Mehus  allegata  ciò  affer- 
ma (3),  fu  Lionardo  pure  discepolo  di  Emmanuel 
Grisolora.  Ciò  niega  assolutamente  il  Padre  degli 
Agostini ,  ma  noi  stimiamo  autenticata  Y  asserzion 
di  .Vespasiano  da  una  lettera  del  Guarino  mede» 
8Ìmo  di  cui  ha  pubblicato  un  frammento  il  Mit- 
tarelli  (4).  Scrivendo  il  Veronese  al  Giustiniano, 
e    lodandolo    per    la    sua    traduzion    da   Plutarco 
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della  vita  di  Gimone,  fra  le  altre  cose  gli  dice 
cbe  il  Grisolora ,  ove  vivesse ,  sentirebbe  gran- 
dissima  allegrezza  nel  leggere  questa  versione,  in 
vista  della  gran  perizia  del  Traduttore .  Dopo 
r  autorità  del  Vespasiano  noi  non  possiamo  altra- 
mente interpretar  questo  passo  >  se  non  se  che 
il  Grisolora  si  compiacerebbe  allo  scorgere  gli 
progressi  grandissimi  che  un  suo  discepolo  in  pro- 
cesso di  tempo  nella  lingua  greca  avea  fatti. 
Che  che  però  fosse  ^  considerando  Y  età  di  Lio- 
nardo  e  il  tempo  che  si  trattenne  il  Grisolora 
a  Venezia,  poco  potè  il  primo  approfittare  dello 
istruzioni  del  secondo,  onde  buona  parte  del  me- 
rito d' averlo  renduto  sì  esperto  neir  una  e  nel- 
r  altra  letteratura  si  debbo  al  Guarino.  Ciò  in 
fatti  conobbe ,  come  s^  è  anche  altrove  osservato  t 
r  Imperadore  di  Costantinopoli ,  il  quale  compli- 
mentato in  greco  da  Lionardo  Giustiniani  e  da 
Francesco  Barbaro ,  rimase  sorpreso  della  perizia 
ed  eleganza  con  cui  parlavano  quel  linguaggio  a 
tal  che  affermò  non  altri  che  il  Guarino  aver  po- 
tuto in  essa  istruirgli. 

Dopo  la  vita  di  Cimone  tradusse  Lionardo 
quella  pur  di  LucuUo  dello  stesso  Plutarco ,  e 
ciò  per  le  esortazioni  del  suo  maestro ,  il  qual 
molta  rassomiglianza  vedeva  e  ne^  costumi  e  nelle 
azioni   fra   Cimone  e   LucuUo   (5)* 

D^  un'  altra  opera  originai  di  Lionardo  dal 
Guarino  altamente  encomiata,  non  ha  fatta  men- 
zione lo  Zeno  (6)  •  Questa  è  V  orazione  in  morte 
di  Carlo  Zeno  famoso  Generale  ed  uomo  cultis-* 
Simo  ^  cessato  di  vivere  Tanno   141 8  (7;^  la  qual 
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»i.  legge  dtatnpata  dal  Muratori  nella  sua  gran 
raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d'  Italia  (B)  ^ 
ma  priva  della  bella  lettera  di  Guarino  ad  Al- 
berto Sala  suo  amico ,  in.  cui  fa  di  queir  ora« 
zione  una  lunga  ed  esatta  analisi.  Di  questa 
lettera  abbiam  tratta  copia  da  un  codice  della 
Libreria  Capitolar  di  Verona  •  In  essa  loda  a  cielo 
il  Guarino  la  precisione  e  V  eleganza  dello  stile 
del  Giustiniani,  l'ordine  saggio  nella  divisione  del- 
le materie  )  la  copia  opportuna  delle  sentenze,  e 
più  di  tutto  la  cognizione  profonda  delle  cose  di 
che  parlava,  si  necessaria  ad  ogni  Scrittore,  e  pur 
non  troppo  frequente  •  Passa  quindi  ad  encomiar 
anche  gli  esterni  pregi  deir  oratore ,  si  però  es- 
senziali ,  se  crediamo  a  Marco  Tullio ,  a  costi- 
tuirlo perfetto  •  Ciò  sono  la  flessibilità  della  voce  , 
la  prontezza,  fermezza  e  soavità  deir  azione  e  si- 
mili altre  qualità ,  da  che  il  Guarino  era  pre- 
sente quando  Lionardo  recitò  questa  sua  orazio- 
ne •  Altra  opera  di  quest'  ultimo  finalmente  è  la 
vita  di  Nicolò  «Vescovo  di  Mira  indirizzata  al 
Santo  Patriar^ .  Lorenzo  suo  fratello,  la  quale  fu 
impressa  più   volte  « 

-  Fu  Lorenzo  uno  de^  primi  a^  raccogliere  in 
sua  casa  una  libreria  che  apriva  volentieri  agli 
eruditi  da  lui  protetti  ed  amati  (9)  :  e  per  ve- 
rità tutti  gli  uomini  dotti  de'  suoi  tempi  parjan 
di  lui  con  grande  stima*  Abbiam  già  veduto  che 
a  lui  ed  alla  sua  autorità  ebbe  il  Guarino  ri- 
corso ,  quando  fu  falsamente  accusato  d' avere  un 
epigramma  composto  contro  la  Signorìa  di  Vene* 
zia.   Da   questa    fu   Lionardo    insignito   di    molte 


onorevoli  dignità,  e  morì  Procurator  di  S.  Marco 
Tanno  1446,  avendo  alcun  tempo  prima  perduta 
la   vista. 

Coltivò  la  musica  e  la  poesia,  e  molti  com* 
ponimenti  amorosi  di  lui  sono  a  stampa,  ma  ad 
esortazione  del  nominato  Santo  suo  fratello  alla 
poesia  sacra  si  volse  ;  e  molte  laudi  spirituali 
scrisse  che  pur    sono   impresse^ 

Il  severo  Paolo  Cortesi  (10^  non  nega  a  Lio- 
nardo  la  lode  di  molta  eloquenza  e  dottrina,  ma 
in  lui  queir  arte  desidera  e  queir  eleganza  che 
fu  peculiare  pregio  degli  Scrittori  del  secolo  sus* 
seguente  • 


NOTE 


(i)  Scritt.  Yenez.  Tom.  I. 

pag.  i38. 

(a)  Epist.  Vili. 

(3)  In  Praefat.  ad  Vie  Am* 
bros.  Gamald.  pag.  XXII. 

(4)  Bibl  Cod.  Mon.  S.  Micb. 
prope  Mar. 

(5)  Agostini  :  Scritt.  Yenez. 
Tom.  X.  pag.  141. 

(6;  Dissert.    Voit.    Tom.  I. 
pag.  5o. 


(7)  Carlo  Zeno  fa  grande 
amico  ed  ammiratore  del 
nostro  Guarino,  il  che  si  ri? 
leva  dalla  citata  orazione 
del  Giastiniani  il  qual  di* 
ce  :  Quanto  amore  ac  usu 
Guarinum  nostrum  graecac 
ac  latinae  linguae  peritissi» 
mum  complexus  est  Carolus  7 
Non  Alexander  Archtlocum, 
non  Athenodorum  Cato,  non 
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Lucullus  Antiochum  maion 
eonsuetudinis  ae  humanitatU 
offitio  prosequuti  sunt. 

Abbiam  altrove  vedato 
cbe  il  Guarino  indirizzò  a 
Carlo  Zeno  la  sua  tradu- 
2Ìon  di  Plutarco  della  vita 
di  Temistocle  »  nel  proemio 
premesso  alla  quale  ci  nar- 
ra che  Carlo  ali*  età  di  80. 
anni  si  era   dato  a  studiar 


con  sommo  ardore  la  lingua 
greca  9  nel  cui  studio  avreb* 
be  egli  bramato  che  le  in- 
finite sue  occupazioni  gli 
permettessero  jd*  essergli  di 
qualche  aiuto  e  sollievo. 

(8)  Tom.  XIX. 

(9)  Tir  ab.  :  Stor.  della  Let- 
terat.  Ital.  Tom.  VI.  p.  8ii. 
(io)  De  Homin.  Doctis.  pag, 
.18. 
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IV 


BERNARDO  GIUSTINIANI 


PATRIZIO  VENEZIANO 


x\.  Lionardo  Ciastiniani  uniremo  il  più  celebre 
ancora  di  lui  figliuolo  Bernardo  del  quale  non 
darem  che  un  cenno,  avendo  di  lui  con  partico- 
lare esattezza  parlato  fra  gli  altri  Apostolo  Ze- 
no (i).  Nacque  egli  Tanno  1408,  ed  uno  de' pri- 
mi suoi  precettori  si  fu  il  Guarino ,  come  da  Lo* 
dovicò  Carbone  impariamo,  anzi  da  lui  medesimo 
che  ciò  afferma  in  una  lettera ,  da  noi  -già  accen- 
nata, a  Jacopo  Zeno  altro  Guariniano  discepolo* 
Da  quella  si  scorge  eziandio  quanto  grande  fosse 
r  amore  che  Lionardo  portava  al  suo  maestro,  e 
quanta   la  stima  che   ne   facea. 

La  vita  del  Giustiniani  fu  tutta  divisa  fra  gli 
studj  ed  i  pubblici  incarichi,  perciocché  e  molto 
opere  egli  compose,  e  delle  prime  dignità  fu  de- 
corato. E  per  accennare  quest'ultime  egli  fu  Am« 
basciatore  al  Re  di  Napoli,  ai  Pontefici  Pio  II,  Pao- 
lo II,  Sisto  IV,  ed  a  Luigi  XI  Re  di  Francia,  es- 
sendo ricevuto  dovunque  con  singolari  attestati  d'e- 
stimazione 6  d'onore.  Restituitosi  in  Patria  fu  Pan- 
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no  1467  eletto  Capitano  di  Padova,  poi  Consigliere 
e  Savio  Grande,  e  finalmente  nel  1474  Procurator 
di  S.  Marco. 

Fra  le  sue  opere  si  hanno  a  stampa  le  Ora- 
zioni, le  Epistole  ed  altri  Opuscoli  uniti  in  un 
volume  in  foglio ,  divenuto  rarissimo  :  quivi  pur 
leggonsi  alcune  lettere  di  Leonardo  suo  Padre. 
Scrisse  eziandio  la  vita  del  Santo  Lorenzo  Giu- 
stiniani suo  zio  ,  la  qual  più  volte  fu  impressa  • 
Ma  r  opera  che  il  rendette  più  celebre,  furono  i 
quindici  libri  della  Storia  Veneziana  più  volte 
stampati,  i  quali  si  giudicano  dal  Foscarini  co-« 
me  il  primo  ben  regolato  saggio  delle  patrie  me- 
mòrie (a)  •  Mori  in  Venezia  V  anno  di  nostra  Re« 
Menzione    1489. 


NOTE 


(  i)  Disserc  Tosa.  Tom.   IL       (X)  Della  Lecceras.  Yenez. 
pag.  1S9. 
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ANDREA  GIULIANO 


PATRIZIO  VENEZIANO 


E 


ra  i  discepoli  del  Guarino  che  meglio  si  di* 
stinsero  alla  scuola  da  lui  tenuta  a  Venezia  >  par- 
ticolar  menzione  si  merita  Andrea  Giuliano  quivi 
nato  intorno  all'  anno  i382«  £'  cosa  strana  che 
il  Tiraboschi  non  abbia  di  lui  parlato  nella  Sco^ 
ria  sua  Letteraria  :  ma  ci  fa  men  dolere  di 
questa  mancanza  il  Padre  degli  Agostini  che  la 
vita  del  Giuliano  ha  illustrata  con  un  lungo  ar-* 
ticolo  (i).  Noi  direm  segnatamente  di  lui  ciò  che 
al  metodo  che  ci  siamo  proposti  meglio  s*  addice  « 
e  quelle  circostanze  ne  toccheremo  che  ci  ricor*  * 
dino   il   nostro   Guarino* 

Qnal  che  se  ne  fosse  il  motivo  >  non  cominciò 
Andrea  Giuliano  ad  applicarsi  ai  buoni  studj  che 
air  età  sua  di  23  anni ,  quando  una  gran  parte 
del  suo  tempo  assorbivano  ed  i  servigj  che  pre- 
star doveva  alla  Repubblica  sua ,  ed  i  suoi  do- 
mestici afiFari,  Ciò  rilevasi  da  uno  squarcio  di  sua 
orazione   allegata    dal    Padre    degli    Agostim    (i)  % 
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la  qual  servi  di  proemio  ali*  interpretazione   delle 
orazioni  di   Cicerone   (3). 

Malgrado  di  tutto  ciò ,  tanto  fu  V  ingegno  di 
lui ,  cosi  ardente  la  brama  d^  istruirsi ,  e  cosi 
bene  approfittar  seppe  del  tempo  che  gli  avan- 
zava ,  che  in  breve  tali  progressi  egli  fece  alla 
scuola  del  Guarino ,  che  il  'Beato  Alberto  da 
Sarzana  in  una  lettera  a  Nicolò  Nicoli  ove  parla 
de^  Guariniani  discepoli,  il  registra  terzo  fra  quelli 
che  a  Venezia  più  si  distinsero ,  assegnando  i  due 
primi  luoghi  a  Francesco  Barbaro  ed  a  Lionardo 
Giustiniani  (4).  Ma  del  valore  di  lui  ben  mostrò 
qual  alta  opinione  s*  avesse  il  suo  Precettore  me- 
desimo ,  il  quale  fra  tanti  illustri  discepoli  lo 
scelse ,  come  altrove  è  detto  v  ad  un'  impresa  « 
della  buona  riuscita  della  quale  dovea  più  che' 
d'  ogni  altra  esser  geloso  •  Era  morto  V  anno  1 41 5 
a .  Costanza  il  celebre  Emmanuel  Grisolora  Precet- 
tore di  lui,  e  da  lui  amato  ed  onorato  in  quel 
modo  che  non  abbiam  ommesso  a  suo  luogo  di 
dire  •  Colpito  il  Guarino  da  questo  infortunio  co- 
me da  fulmine,  non  che  pensar  potesse  ad  ono- 
rar la  memoria  del  suo  Maestro  co'  suoi  scritti  ^ 
non  ebbe,  come  accade  nelle  più  veementi  pas- 
sioni, né  tampoco  il  sollievo  di  potersi  disfogar 
con  lamenti  e  con  lagrime*  Il  perchè  dovendo^ 
sene  celebrar  in  Venezia  i  funerali  ed  onorarne 
la  memoria  con  orazione,  nelF  impossibilità  in  che 
era  allora  il  Guarino  di  farla  egli  stesso,  scelse, 
come  a  ciò  il  più  opportuno,  Andrea  Giuliano  col 
quale  s'  era  spesso  intertenuto  de'  pregi  e  della 
dottrina  del  Grisolora.  Ciò  ailerma   il  modestisii** 
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mo  Andrea  medesimo  il  quale  queste  cose  ci  nar« 
ra  a  giustificazione  dell'  ardir  suo  fra  tanti  illu-- 
stri  suoi  condiscepoli  di  scriver  egli  d'  un  uom 
sì  grande  •  Ma  V  orazione  di  lui  riuscì  si  elegan-* 
te  )  si  piena  9  che  ottenne  gli  applausi  degli  e* 
ruditi  • 

Il  Guarino  ne  rimase  soddisfattissimo ,  e  parlò 
d' essa  con  sommi  encomj  in  tre  epistole  le  qua- 
li sono  a  pubblica  luce  (5)  9  a  Giovanni  Grbolo- 
r^  nipote  del  defunto  ,  a  Jacopo  de  Fabris ,  a 
Bartolommeo  da  Monte  Pulciano.  Gasparino  Bar-- 
zizza  forse  il  più  puro  scrittor  di  quel  secolo  « 
che  meno  imperfettamente  per  avventura  seppe 
d'  ogni'  altro  de'  suoi  contemporanei  imitar  lo  sti- 
le di  Marco  Tullio  che  tanto  ammirava,  loda 
quest'  orazione  air  autore  scrivendo  (6)  1  come  la 
più  venusta  ed  eloquente  dell'  altre  sue  tutte ,  e 
con  lui  pure  Poggio  Fiorentino  s' accorda  in  una 
lettera  al  Veronese  diretta  da  Costanza ,  ed  altri 
eziandio    (7)  • 

£  per  tornare  a  Gasparino  Barzizza ,  molte 
sue  lettere  si  leggono  al  nostro  Giuliano  indiriz- 
zate piene  di  stima  e  d'  affetto .  In  una  d' esse 
gli  scrive  (8) ,  che  si  terso  era  il  suo  stile  e  si 
sano ,  eh'  ei  prevedeva  che  in  breve  potrebbe  e- 
guagliare ,  e  forse  anche  vincere  il  suo  precetto- 
re  medesimo ,   il   che  viene   a  dire   il   Guarino  • 

A  lui  Pier  del  Monte,  poi  Vescovo  di  Bre- 
scia, indirizzò  quella  sua  invettiva  della  quale  s'ò 
parlato  altrove  e  si  parlerà  quanto  prima ,  ove 
a  ragione  malmena  quello  sciocco  scrittore  che 
disprezzava  e  gli  antichi  oratori  e  i  moderni ,  e 
ToK.  Hit  5 
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fra  questi  il  Guarino  «  e  cosi  V  introdusse  puì^ 
anche    in   certi    dialoghi   suoi ,  come   vedremo  • 

Delle  splendide  dignità  dal  Giuliano  in  Patria 
ottenute  ^  e  delF  altre  opere  sue  parla  V  Agosti-* 
ni  :  sol  non  taceremo  d' altra  sua  orazione  ia 
morte  di  Paolo  Giuliano  suo  zio,  che  dal  Gua- 
rino stesso  fu  pubblicata*  Questa  produzione  per 
rara  modestia  dell'autor  suo  si  tenea  occulta,  an- 
zi voleasi  del  tutto  sopprimere.  Venuta  a  caso  al* 
le  mani  del  Veronese,  questi  ne  scrisse  con  gran* 
di  elogi  ad  Andrea,  rampognandolo  della  sua  so- 
verchia ed  inopportuna  modestia  che  volea  privare 
il  defunto  suo  zio  della  gloria  che  in  lui  da  quel- 
la orazion  derivava,  protestandosi  di  volerne  trar 
copia   e    renderla  quindi  di  ragion  pubblica  (B)» 

Mori  il  Giuliano  nel  1 455 ,  all'  età  di  yS  anni 
nll'  incirca  • 


NOTE 


(i)  Notizie  degli  Scrict.  Te* 
nez.  Tom.  I*  pag.  aSj. 
(a)  L,  e. 

(^jPrimarum  Utterarumprae» 
cepta  post  iertium  et  vigesi-r 
fnum  aetatis  annum  ingres- 
€us  swn,  euius  etiam  tempo* 
rit  maximam  partem  nostra 
RespuhlUa  atque  familiaret 
diutumijue  0tiam  et  inopia 


nati  labof€9  sibi  •  99ndiea9em 
runt  • 

(4)  Epist.  Vili. 

(5)  Raccolta  Calog«  d*  Opasc. 
Tom.  XXV.  pag.  %gj. 

(6)  Epist«  Famil*  pag.  ao/. 

(7)  Agostini;   Scrttt.    Itti. 
Tom.  I.  pag.  a65. 

(8)  Querioi:  Diatr.  praelim. 
ecc.  pag.  i9i« 
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VI 


PIERO  DEL  MONTE 


VENEZIANO 


VESCOVO  DI  BRESCIA 


D 


i  Pier  del  Monte  ampiamente  ed  esattamente 
hanno  scritto  il  Padre  degli  Agostini  (1)9  è  Monsi- 
gnor Gradenigo  (a) ,  ai  quali  debbe  rivolgersi  chi 
voglia  aver  piena  notizia  e  delle  sue  opere ,  e  del- 
le  sue   varie   vicende. 

Nacque  egli  a  Venezia,  e  nelle  due  lingue  la-* 
tina  e  greca  fu  istrutto  dal  nostro  Guarino  •  Ciò 
afferma  egli  stesso  in  una  lettera  scritta  mentre 
trovavasi  in  Inghilterra  al  vecchio  Ermolao  Barba- 
ro suo  grande  amico  (3)9  ed  in  un  altro  suo  o- 
puscolo,  di  che  diremo  fra  poco*  Passato  quindi 
a  Parigi ,  due  anni  impiegò  nella  filosofia ,  e  vi 
fu  licenziato  Maestro.  Restituitosi  in  Italia  studiò 
in  Patria  più  anni  la  Giurisprudenza  e  i  Sacr^ 
Canoni,  de' quali  V  anno  1433,  dopo  essere  stat# 
solennemente  laureato ,  cominciò  .  eziandio  a  tener 
quivi  scuola  •  Ma  Y  anno  stesso  dichiarato  da  £u- 
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genio  IV ,  Protonotario  Apostolico  ,  fu  spedito  al 
Concilio  di  Basilea  •  L'  anno  seguente  andò  a  So- 
ma qual  legato  di  quel  Concilio  per  ottenere  dal 
Popol  Romano  la  liberazione  del  Cardinal  Condol- 
mieri  nipote  del  Papa ,  e  mentre  viaggiava  a  tal 
effetto  Y  fu.  egli  stesso  fatto  prigione  dalle  truppe 
di  Nicolò  Fortebraccio  •  Ciò  da  una  lettera  si  rac- 
coglie di  Francesco  Barbaro  (4),  in  data  del  1484 
a  Battista  Bevilacqua  ,  il  quale  appunto ,  com^  ò 
detto  y  militava  sotto  i  vessilli  del  Fortebraccio  9 
acciocché  gli  ottenesse  la  libertà,  quale  in  fatti 
gli  ottenne .  Ecco  di  quai  termini  ,  parlando  del 
nostro  del  Monte ,  s^  esprima  il  Barbaro  :  «  Se 
9  brami  di  sapere  alcuna  cosa  della  dottrina  e 
3»  virtù  di  Pier  del  Monte ,  egli  certamente  è  de- 
TÈ  gno  per  opera  tua  d^  esser  salvo  •  Imperciocché 
3»  insin  da^  primi  anni  suoi  cosi  si  applicò  agli 
•»  studj  delle  buone  arti ,  -e  con  tanta  lode  d' in- 
?»  gegno,  e  con  tanta  modestia  visse,  che  per  giu- 
3>  dicio  tuo  e  per  mia  testimonianza  il  devi  re- 
»  putar  degno  non  solamente  della  vita  e  della 
»  libertà ,  ma  d' ogni  qualunque  ampia  fortuna .  » 
Del  medesimo  tenore  scrìsse  pure  il  Barbaro,  ed 
al  fine   medesimo ,   a   Lorenzo    de^  Medici   (i)  • 

Appena  uscito  di  carcere  fu  inviato  qual 
Collettore  in  Inghilterra ,  donde  non  ritornò  che 
dopo  il  1439,  e  quindi  spedito  qual  legato  in 
Francia.  Finalmente  tre  anni  appresso  fu  elet- 
to Vescovo  di  Brescia.  Con  quanto  zelo  e  con 
quanta  prudenza  si  comportasse  Piero  nelFeserci- 
zio  della  Vescovile  sua  dignità  ,  si  rileva  dallo 
lettere  che  Francesco  Barbaro  gli  diresse,  e  dalle 
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8ue  risposte  (6)1  come  pure  da  più  altre  testi- 
moniaaze  riportate  dai  sovr'  acceunati  Scrittori. 
Mori  egli  in  Roma  i  12  Gennajo  dell'  anno  1457 
compianto  da  tutti ,  e  singolarmente  dai  suoi 
Diocesani   che    il    riguardavan    qual   padre. 

Delle  molte  opere  sue  noi  non  diremo  alcuna 
cosa  che  di  tre  sole ,  che  in  qualche  parte  il 
Guarino  riguardano.  L'una  è  T invettiva  più  volte 
accennata  contro  quel  maligno  Scrittore,  chiunque 
si  fosse ,  il  quale  s'  era  preso  V  assunto  d'  inveir 
contro  di  Cicerone  e  degli  altri  oratori  dell'  anti- 
chità, e  discendendo  n*  tempi  *  moderni  avea  segna* 
tamente  preso  di  mira  il  Veronese.  Pier  del  Monte 
difende  valorosamente  con  quest'  invettiva  divul- 
gata in  parte  dal  Cardinal  Querini  (7)  la  buona 
causa  ed  il  glorioso  suo  precettore ,  mostrando  qual 
alta  stima  si  meritasse  dalla  repubblica  letteraria 
per  la  sua  dottrina  ed  eloquenza,  per  le  molte  o- 
pere  pubblicate  così  originali  che  tradotte  dal  gre< 
co,  e  per  le  molte  virtù  morali  che  Tadorna  vano- 
Quel  miserabile  detrattore  non  ebbe  ardir  di  ri« 
spondere,  né   tampoco  di   manifestarsi  giammai. 

Scrisse  eziandio  il  nostro  Piero  alcuni  dialoghi 
Indirizzati  al  Duca  di  Glocester,  ne'  quali  tratta 
della  differenza  caratteristica  dei  vizj  e  delle  vir- 
tù. Gl'interlocutori  di  questi  dialoghi  sono  il  Gua- 
rino ,   Francesco   Barbaro ,  e  Andrea    Giuliano . 

Non  era  però  Pier  del  Monte  si  ligio  seguace 
delle  opinioni  del  suo  Precettore ,  che  tutte  le  a- 
vesse  ad  oracolo,  ricoverandosi  all'ombra  del  trop- 
po usato  e  troppo  facile  argomento  ips£  dixit  • 
Che    anzi   ebbe   egli   il   coraggio  di  dargli  il   torto 
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quando  credette  ch'egli  il  s'avesse,  e  ciò  fu  air  oc- 
casione della  controversia  fra  il  Guarino  insorta  e 
Poggio  Fiorentino  intorno  alla  precedenza  fra  Ce- 
sare e  Scipione*  Scrisse  egli  dunque  una  lunga  let- 
tera ,  com'  è  detto ,  al  Poggio  in  confermazione  de* 
suoi  argomenti  contro  del  Veronese  ,  parlando  sem- 
pre però  di  quest'  ultimo  con  quella  stima  che  gli 
si  dovea,  ed  a  lui  opponendosi  con  quelle  manie- 
re civili  ed  urbane  )  che  dalla  maggior  parte  d&* 
gV  italici  ingegni  ^  simili  anche  in  ciò  agli  Atenie- 
si, sono  altamente  encomiate ,  ma  poco  per  disgra- 
zia  imitate. 


NOTE 


(t)  Scrict  Yenez.  T.I  p.  346. 

(2)  Brizia  Sacra  pag.  33/. 

(S)  Agostini  1.  e. 

fy)  Epist.  VI. 

(Sì  Agostini  :  Scritt.  Yenez. 

Tom.  I.  pjg   354. 


(6)  Frane.  Barb.  Epist.  GX  ^ 
CXIV,  CCXVII,  CCXVIIIt 
CCXIX ,  CCXX. 

(7)  Diatr.  praelim.  ad  Epist. 
Frane.  Barb.  pag.  i35. 
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VII 


ERMOLAO   BARBARO 


PATRIZIO  VENEZIANO 


VESCOVO  DI  VERONA 


Jlì] 


irmolao  Barbaro  i]  Vecchio,  nipote  del  celebre 
Francesco  Barbaro ,  del  qual  già  s^è  detto,  sarà 
il  primo  annoverato  fra  quegli  che  istrutti  furono 
dal  nostro  Guarino  nel  tempo  eh*  egli  teìme  seno» 
la  in  Verona.  Il  chiamiamo  Ermolao  il  Vecchio f 
per  distinguerlo  '  dall'  altro  agli  eruditi  piii  noto» 
dai  quali  però  fu  confuso  più  volte  col  nostro^ 
per  avere  amendue  avuto  per  Padre  un  Zacche* 
ria , .  r  uno  fratello ,  V  altro  figliuol  di  Francesco  é 
Quegli  di  cui  è  nostro  intendimento  di  par- 
lar brevemente,  nacque  a  Venezia  Tanno  1410 # 
e  sin  da  fanciullo  diede  grandissimi  indizj  d'amore 
allo  studio,  di  vivacità  e  prontezza  d'  ingegno* 
Il  Padre  degli  Agostini  gli  ha  dato  un  luogo  fra 
gli  Scrittor  Veneziani  (i)  ,  ma  ci  pare  '  eh'  egli 
B*  allontani  dal  vero  ove  dice  eh'  Ermolao  studiò 
i  primi  elementi  iu   Patria,  quando^  al  contraru> 


.^^ 
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noi  crediam  che  à  Firenze.   A   ciò   persuaderci  è 
di    fondamento    una  lettera    d'  Ermolao    medesimo 
scritta   in   età    di    12    anni    ad    Ambrogio   Gamal-* 
dolese ,    del   suggetto   principal  della   quale   parie- 
rem  quanto  prima.  U autore  ringrazia  in  qssa  Am- 
brogio   dell'  affetto    che    gli    dimostrava,    e    dello 
avere   sin   dal  tempo    eh'  egli  a  Firenze  trovavasi^ 
coltivate   le  primizie    del    tenue    suo    ingegno,  ed 
istruitolo  eziandio   ne'  primi    elementi    della  greca 
letteratura.    Si    loda    altresì    di   Nicolò   Nicoli  che 
rassomigCa  a  Yarrone ,   e    di    Carlo   Aretino  i  cui 
consigli  ed   istruzioni    molto    giovarongli    nell'  eru- 
dizione   così   greca   come  latina,  e    delP  arti   belle 
r  innamorarono  •  Chi   scrive    de'  suoi    studj    di   Fi- 
renze   così    air  età    di  anni   la ,  ben    si    dee    crcr^ 
der    che    quivi    e   non   altrove    fosse  in   essi    ini- 
ziato. £  certo  per   opera  dello  zio  Francesco  Bar- 
baro conoscente  ed  amico  d'  Ambrogio ,  di  Nicolò 
Nicoli ,  e  degli    altri  letterati    di    quell'  immortale 
Città,  dobbiam  credere  che  fosse  a  Firenze  invia- 
to .  Ma  fanciullo  ancora  di    quindi  si  dipartì    per 
alla  volta  di  Verona ,  dove  nel  Guarino  trovò  un 
padre  ed    im    precettore    amoroso    che   nella  pro^ 
pria  sua   casa   il   raccolse    e  T  istruì ,  non  dipar*- 
tendolo  mai   dal    suo    fianco    (1)  •  Sì   pronti    e    si 
grandi  furono    i    progressi    di    lui  alla  scuola  del 
Veronese  che  si  può    anche    oggi  riguardare  come 
cosa  non  troppo  frequente.  Egli  non  avea  appena 
varcato   il   dodicesimo  anno  dell'  età    sua ,  quando 
pubblicò  la  sua  traduzione    latina   delle   favolo   di 
Esopo ,  da  lui   indirizzata   ad   Ambrogio  Camaldo-- 
lese  in  attestato  di  riconoscenza  e  d'  amistà   colla 
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lettera ,  di  cui  abbiamo  toccato  poc*  anzi  «  e  che  si 
può  leggere  pubblicata  dal  Mehus  (3)  •  In  essa  gli 
dice  che  avendo  sin  dal  tempo  che  viveva  a  Fi- 
renze stretta  amistà  con  Carlo  Aretino  dottissi-* 
mo  nella  greca  e  latina  erudizione,  si  era  pro- 
posto fermamente  nelF  animo  d^  imitarlo  e  d^  a- 
verlo  in  quanto  potesse  sempre  a  modello  ,  nel 
che  a  meglio  riuscire  si  era  tutto  abbandonato  a 
Guarino  ch^  ei  suo  padre  e  precettore  appella  « 
dalla  disciplina  cosi  greca  come  latina  del  quale 
avea  cominciato  ^  secondo  che  gli  parea ,  a  trar 
qualche  frutto  che  gli  gioverebbe  a  menar  vita 
gioconda  e  virtuosa  :  il  che  dovrebbe  esser  sem-> 
pre  la  mira  d^  ogni  uomo  onesto  nelle  studiose 
sue  applicazioni. 

Continua  quindi  col  dire  che  essendogli  state 
ultimamente  spiegate  a  viva  voce  dal  Guarino 
alcune  favole  di  Esopo ,  ed  egli  datosi  per  suo 
esercizio  a  tradurle ,  tal  sua  version  gli  invia- 
va 9  non  perchè  Ambrogio  d^  una  latina  traduzione 
abbisognasse ,  già  celebre  com^  egli  era  nella  pro- 
fonda cognizione  delle  due  lingue  eru4ite ,  ma 
perchè  V  opera  sua  sarà  più  agli  altri  gradita  ve- 
nendo dalle  mani  d^  Ambrogio ,  siccome  sono  più 
apprezzati  que*  pomi  che  in  aurati  piattelli  o  vasi 
o£Ferti  sieno.  Conchiude  col  tessere  un  giudicio^ 
so  elogio  d*  Esopo  ,  le  cui  invenzioni  e  i  cut 
sali  tanto  lodati  furono  dai  più  severi  filosofi 
deir  antichità  • 

I  felici  avanzamenti  d^  Ermolao  sin  da^  suoi 
anni  più  teneri  fecero  maravigliare  il  suo  stesso 
precettore  Guarino  ^  il  quale  in  una  sua  lette-^ 
Tom.  m.  6 
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ra  (4) ,  fra  le  altre  cose  gli  ecrive  «  che  grande 
piacer  recato  aveagli  V  epistola  sua  per  molte  ra« 
gioni,  ma  singolarmente  per  averla  trovata  scritta 
con  tanta  soavità  ed  eleganza  di  stile,  che  chi 
non  sapesse  esser  opera  sua,  dettata  la  credereb- 
be da  un  giovine  più  adulto  ch^  egli  non  era* 
Dice  però  di  voler  moderar  le  sue  lodi  onde  to- 
gliere in  altri  il  sospetto  non  egli  lodando  lui 
encomiar  voglia  se  stesso ,  per  essergli  stato  e  du« 
ce  e  sprone  nella  carriera   degli   studj   C5)* 

Il  nostro  Ermolao  fu  sempre  ammiratore  ed 
encomiatore  del  suo  gran  Maestro ,  e  cercò  di 
giovare  cosi  a  lui  come  ai  suoi  figliuoli  ovun- 
que potè,  non  cessando  giammai  di  protestargli 
negli  scritti  suoi  la  sua  riconoscenza*  «  Tanta  è 
ai  la  tua  gratitudine ,  gli  scrive  il  Guarino  nella 
3>  citata  lettera,  e  V  animo  tuo  benefico,  che  tu 
3»  protesti  di  dovere  a  me  tutto ,  quando  io  me- 
»  desinio  a  te  ed  alla  tua  famiglia  di  mille  gran- 
3>  dissime  beneficenze  son  debitore*  Ma  questa  è 
3»  peculiare  virtii  del  padre  tuo ,  e  delio  zio ,  i 
3>  quali  d' altro  non  sono  studiosi  che  di  render 
9»  beneficio  agli  uomini  tutti*  Continua  dunque,  o 
9  mio  soavissimo  Ermolao,   ad  imitargli  (6)«  » 

Se  Guarino  da  qualche  afflizione  era  oppres- 
so, non  mancava  il  buon  Ermolao  in  quel  mo- 
do ch^  egli  potea  di  consolarlo ,  come  fece  air  oc- 
casion  della  morte  della  suocera  di  lui,  scriven- 
dogli una  lettera  piena  d' affetto  e.  di  maschie  e 
saggie  riflessioni  filosofiche ,  di  che  altrove  s"  è 
detto . 

Ne  la  traduzion  delle  favole  Esopiane,  sicco- 
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me  fa  la  prima ,  fa  la  sola  dell'  opere  da  lui 
pubblicate.  Perciocché  tradusse  la  vita  di  S.  Ata- 
nasio scrìtta  da  Eusebio  di  Cesarea ,  compose  un  *0« 
melia  in  onore  del  medesimo  Santo ,  un  grosso 
volume  intitolato  Lectura ^  un  libro  di  Sermoni^ 
molte  epistole  ed  altri  più  opuscoli  che  quasi 
tutti   inediti    in  varie    librerìe    si   conservano  (7). 

Né  la  virtù  di  lui  fu  senza  premio*  Per^ 
ciocché  avendo  egli  scelto  lo  stato  ecclesiastico^ 
fa  eletto  Protonotario  Apostolico,  quindi  Vescovo 
di  Trevigi ,  e  finalmente  di  Verona  ove  mori  i 
12  di  Marzo  del  1471 ,  come  impariamo  dal  suo 
)spitafio    pubblicato   dall'  Ughelli   (8J . 

Molti  Scrittori  parlarono  di  questo  saggio  e 
dotto  Prelato,  fra  quali  non  è  da  tacersi  Gian* 
nantonio  Panteo  che  V  introduce  quale  interlocu- 
tore ne'  dialoghi  suoi  intorno  ai  Bagni  di  Cal- 
diero,  ove  si  tocca  segnatamente  de'  rapidi  pro- 
gressi che  nella  sua  tenera  età  egli  fece  negli 
studj ,   con  meraviglia    di   tutti  (9)  • 


NOTE 


(i)  Scritc.  Yenez.  Tom.  I. 
pag.  229. 

(a)  Quando  il  Guarino»  8e« 
gnatamence  nelle  vacanze 
autunnali  si  recava  al  suo 
delizioso  Gasino  in  Val  Po« 


iiflellil»  avea  seco  a  compa* 
gno  il  ìiostro  Ermolao»  e 
con  esio  avea  pure  comuni 
i  libri .  Nel  tante  volte  ci- 
tato codice  della  Libreria 
Capitolar  di  Verona  N.  H^, 
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tina  lettera  leggeti  di  6tta- 
rino  a  quel  Flavio  che  se- 
gretario crediamo  di  Fran- 
cesco Barbaro ,  nella  quale 
fra  le  altre  cose  gli  scrive: 
Habeo  volumen  quorumdam 
Ciceronis  opusculorum  in  qui' 
bus  accademica  sunt .  Nescio 
quo  pacto  uaus  evanuit  quiii' 
temio^  dum  totiens  agitare 
^uppellectilem  compulsus  fum. 
Boga  Hermolawn  ,  si  quo  pa* 
€to  Ulum  haberet  inter  codi" 
ees  quos  secum  tulit,  cura  em 
Valle  Pollicella  discessii,  5o- 
lebam  enim  inter  libros  forte 
occurrentes  interserere  ne  foe^ 
daretur . 

(3)  Ambros.  Camald.  Lib. 
XXIV.  Epist.  XIX. 

(4)  Bibl.  Gapit.  Teron.  Cod. 
369. 

(5)  Accedit  ìitterarum  tua^ 
'  rum  suavissimus   stilus  et  o- 

ratio  perpolita  ,  ita  ut  qui 
abs  te  dictatam  epistolam 
nesciat,  ab  nata  grandiore 
profectam  esse  contendat,  Sed 


me  reprimami  né  qui  tibt 
adfutor  fui  vel  kortator  sta- 
diorum  >  meam  potius  epe* 
m/n»  quam  opus  tuum  prò* 
bare  credar  et  dicar, 

(6)  Tanta  est  tui  animi  gra^ 
titudo  et  mene  benefica  ^  ui 
cum  tibi  et  tu9  generi  omnia 
summa  debeam ,  tu  cuncta 
summa  mihi  debere  vis.  Hoc 
tibi  gentile  et  patruum  esi 
virtutis  genus,  ut^omnes  crex- 
tris  alligetis  meritis  .  Perge 
mi  Vermolae  dolcissime,  am 
patrem  patruumque  imitare 
quos  ad  bene  hominibus  fa*^ 
ciendum  natos  iìfnumerabUeè 
mortales  experti  praedicant. 

(7)  Zeno  :  Dissert.  Yoss.  T. 
II.  pag.  355. 

(B)  Italia  Sacra  Tom.  V.  CoL 
971. 

(9^  Abblam  altrove  vedato 
che  Guarino  dedicò  a  que- 
sta illustra  suo  discepolo  la 
sua  traduzion  dal  greco  di 
Senofonte  della  vita  di  Age* 
silao. 
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Vili 


GIOVANNf  DI  NICOLA  SALERNO 


VERONESE 


SENiTORE  DI  ROMA 


F, 


ra  i  pia  cari  discepoli  del  GaarTdo  a  Vero-' 
na,  fa  Giovanni  di  Nicola  Salerno.  Egli  è  men 
noto    agli    eruditi    di   quello    che   le   molte   virtÙL 

« 

sue  par  che  si  meritino,  non  parlandone  che  di 
fuga  il  Marchese  MafiTei  (i),  e  cosi  T  Abate  Vie- 
tali neir  opera  sua  de^  Senatori  Romani  (%) ,  e 
nulla  dicendone  il  Tiraboschi  che  d^  altri  assai 
meno  meritevoli  fece  parola  •  Il  Carbone  (3>  ed 
il  Biondo  eziandio  lo  accennan  con  lode  (4) .  Noi 
con  qualche  particolar  diligenza  ,  serbate  però 
quelle  leggi  di  brevità  che  ci  siamo  proposti,  rac* 
correm  le  notizie  che  lo  riguardano,  facendo  usa 
segnatamente  delP  orazione  che  in  morte  di  lui 
recitò  il  suo  Maestro  Guarino,  la  quale  dal  Mit«» 
tarelli   fu  pubblicata  (S;  • 

Nacque  il  Salerno  in  Verona  Tanno  1379  d^u- 
sa  delle   pia   distinte  famiglie  di  quella  Gttà  (6> 
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Istrutto  dal  Guarino  nella  letteratura  greca  e  lati- 
na e  nelle  scienze,  e  segnatamente  nella  Jurispru- 
denza  per  altri  Maestri ,  giovine  ancora  fu  desti- 
nato ai  pubblici  incarichi ,  e  con  sua  gloria  so- 
stenne le  Preture  di  Mantova,  di  Firenze,  di  Sie* 
na  e  di  Bologna  (7) .  Qual  onore  si  facesse  il  Sa- 
lerno nella  prima  sua  Pretura ,  apprendiam  da  Fran- 
Cesco  Barbaro  suo  grandissimo  amico  il  quale  scri- 
vendo di  lui  a  Palla  Strozzi  cosi  gii  dice  (8)  :  e  Nel- 
V  la  Pretura  da  lui  in  Mantova  esercitata  cosi  si 
9  comportò  e  con  tanta  dolcezza  insieme  e  gra* 
9  vita,  che  appresso  que'  cittadini  ed  ogni  on&« 
9  st^  uomo  lasciò   di   se  gloria  immortale   (9)  •  » 

A  far  si  ch^  egli  conseguisse  poi  la  Podeste- 
rìa di  Firenze,  molto  contribuirono  le  calde  rac- 
comandazioni del  citato  Francesco  Barbaro,  ed  e- 
ziandio  del  Guarino.  Ciò  che  scrive  il  primo  air  ac- 
cennato Falla  Strozzi  culto  cittadino  e  possente  ia 
Firenze ,  basterebbe  a  farci  concepir  del  nostro  Sa- 
lerno una  grandissima  idea.- Il  prega  dunque  nel- 
la lettera  poc^anzi  allegata,  d'adoperarsi  colla  sua 
autorità  acciocché  Giovanni  nato  d'  una  delle  più 
ragguardevoli  famiglie  di  Verona  conseguisse  la  Pre- 
tura di  Firenze  da  lui  ricercata ,  assicurandolo  che 
se  il  petitore  otterrà  il  suo  desiderio,  ciò  fia  ezian- 
dio  con  decoro  e  con  soddisfazione  della  Repub- 
blica Fiorentina  medesima.  Passa  quindi  a  tessere 
un  grande  elogio  di  lui,  del  suo  ingegno,  de' suoi 
costumi ,  della  sua  probità ,  della  sua  dottrina  nel- 
le scienze ,  cultura  nelF  arti  belle ,  e  conchiude  di- 
cendo eh'  era  ben  certo  che  se  il  Salerno  fosse  Pre- 
tore, egli  che  V  avea  raccomandato  e  suggerito,  ver- 
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rebbe  quindi  dalla  Città  di  Firenze  di  molti  ringra* 
ziamenti  onorato. 

£  per  ciò  che  s"  aspetta  al  Guarino ,  V  Abate 
Itfittarelli  accenna  una  lettera  (io)  di  lui  a  certo 
Nicolò  (  forse  Nicolò  Nicoli  )  in  cui  gli  raccoman* 
da  il  Salerno ,  e  il  prega  ad  adoperarsi  anche  pres- 
to i  suoi  amici  acciocché  costui  conseguisse  la  Pr&> 
tura  Fiorentina  eh*  ei  tanto  bramava  •  Egli  infatti 
la  ottenne,  e  di  ciò  oltre  alPorazion  funebre  del 
Guarino,  assicuranci  tre  lettere  da  Francesco  Bar- 
baro a  lui  scritte  (n),  nella  prima  delle  quali  ri* 
sponde  a  due  di  lui ,  ove  il  Salerno  studiavasi 
di  dimostrargli  la  sua  riconoscenza  per  la  digni* 
tà  ottenuta  alle  sue  intercessioni.  A  che  il  Bar* 
baro  modestamente  rispose  che  s^  egli  scrivendo 
a*  Fiorentini  avea  lodato  il  suo  ingegno ,  la  sua 
dottrina,  la  sua  affabilità,  prudenza,  equità  e  con* 
tinenza,  non  avea  che  adempiuto  ad  un  puro  do* 
ver  di  giustizia  e  d*  amicizia  •  Che  amando  egli 
sommamente  la  Città  di  Firenze,  avea  creduto  dar* 
le  un  non  equivoco  attestato  delF  amor  suo ,  prò* 
curandole   un   Pretore   qual   era   il   Salerno  • 

Quando  il  Barbaro  scrisse  tal  lettera  che  fa* 
talmente  coir  altre  è  senza  data ,  avea  ben  Gio^ 
vanni  ottenuto  il  decreto  d*  elezione  alla  Pretu-- 
ra  Fiorentina ,  ma  non  s*  era  ancor  dipartito  dal* 
la  sua  Patria.  Il  perchè  essendosi  sparsa  la  voce 
che  Lorenzo  de'  Medici  f ratei  di  Cosimo  dovea 
recarsi  a  Verona,  raccomanda  il  Barbaro  al  Sa-* 
lerno  di  usargli  cortesie,  di  accompagnarlo  per  la 
Città  mostrandogli  tutto  ciò  che  di  più  raro  in  es* 
sa  trovavasi,  tanto  più  ghe  Lorenzo  e  pejc  Ist  3ua 
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nobiltà  ed  autorità ,  e  per  le  doti   sue  personali 
9i  meritava  una   tal   distinzione  • 

L'  altre  due  lettere  scritte  sono  ad  intendi- 
mento di  esortar  il  Salerno  a  coltivar  nel  tempo 
del  suo  soggiorno  a  Firenze  sopra  d*  ogni  altra 
cosa  *r  amicizia  di  Giovanni  de^  Medici,  e  di  Co- 
simo e  Lorenzo  di  lui  figliuoli  ai  quali  ih  sua 
raccomandazione  avea  scritto  ,  pregandogli  di  sug- 
gerirgli tutto  ciò  che  neir  esercizio  della  sua  Pre- 
tura potesse  essergli  di  utilità  e  di  decoro  •  V  av- 
vertiva che  la  Casa  de'  Medici  di  tutta  la  Città 
di  Firenze  godeva  V  afiFezione  e  la  stima ,  e  che 
8^  egli  dal  Medici  stimato  fosse  ed  amato ,  da  tut* 
ta  la  Città  pure   il  sarebbe. 

Dopo  quella  di  Firenze  ebbe  il  Salerno ,  co- 
m'è  detto,  la  Pretura  di  Siena,  ma  non  siamo  al 
caso  d'  assegnarne  V  anno  preciso ,  mancando  di 
data  un*  epistola  del  Guarino  fra  V  altre  ,  che  ce 
Be  rende  informati*  £'  quella  appunto  da  noi  qui- 
vi allegata ,  ove  parlammo  de'  suoi  dispareri  con 
Lionardo  Aretino  •  In  essa  V  Autor  si  congratula 
qoir  amico  dell'  onore  che  al  solito  egli  faceasi 
in*  Siena  nelP  esercizio  della  nuova  magistratura , 
ed  il  ringrazia  dei  non  equivoci  attestati  che  d'a- 
more e  d'  amicizia  gli  dava ,  parlando  di  lui  con 
tanto  favore,  a  tutti  gli  uomini  dotti  di  quella 
Città ,  come  gli  era  stato  riferito  che  facea  ad 
<^ni  momento,  nel  tempo  stesso  che  il  giustifica- 
va ed  il  difendeva  dalle  detrazioni  e  dalle  im- 
{K)sture  de'  maligni   e  degl'  invidiosi  • 

Ma  la  Pretura  che  più  di  tutte  onorò  il  no- 
stro   Salerno  ,   fu   la    Bolognese*    Egli    fìi   eletto 
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Pretore  V  anno  141 9  ai  26  di  Luglio ,  ciò  affer- 
mando il  Griffoni  nel  suo  JHemoriale  Storico  pub- 
blicato dal  Muratori,  ove  si  fa  del  Salerno  gran* 
de  r  encomio  (la)  •  Fu  si  contento  il  Popolo  Bo- 
lognese di  un  tale  Pretore,  che  il  volle  confer- 
mato in  quel  posto  anche  V  anno  appresso ,  il 
che  apprendiamo  dal  Guarino  medesimo  il  quale 
in  una  lettera  allegata  dal  Querini  (i3)  con  lui 
si  congratula  di  questa  conferma ,  cosi  dicendo  : 
»  Quanto  fosse  rara  la  tua  virtù  molti  conobb»- 
3»  ro,  e  segnatamente  quel  magnifico  Popolo  Bo- 
3>  lognese  ha  dimostrato  in  ciò  stesso  che  si  fece 
•»  tanto  ardente  e  sollecito  nel  prorogarti  la  Ma- 
3»  gistratura   che   occupi  •  3»   Poscia  soggiugne  : 

9  Fu  sempre  grande,  fu  sempre  grata  Bolo» 
9  gna ,  fu  sempre  un  vero  domicilio  di  Minerva  » 
7»  e  madre  degli  studiosi*  £  tal  si  dimostra  an- 
a>  che  adesso  nell^  atto  di  decorarti  novellamente 
9  di  questa  tua  dignità,  in  premio  delle  fatiche 
3»  da  te  per  lei  sostenute.  Prego  da  Dio  felicità 
9  a   tutto  il   Popolo  Bolognese.   » 

Finalmente   conchiude  : 

3»  Tu  hai  conseguito  più  d^  onore ,  com^  io 
9  penso,  in  questa  seconda  tua  dignità  (  parla  del- 
7>  la  conferma)  che  nella  prima.  La  prima  può  es- 
3»  sere  attribuita  a  fortuna ,  ai  maneggi  degli  ami- 
»  ci,  alla  fama  del  tuo  nome,  cose  tutte  il  più  del- 
9»  le  volte  fallaci  :  ma  questa  .  seconda  senz'  alcun 
3»  dubbio  quale  frutto  riguardar  debbesi  della  tua 
9  prudenza ,  della  grandezza  dell^  animo  tuo ,  della 
]»  mansuetudine  ed  integrità  tua  nel   giudicare. >» 

Ma  comechò  molto  fosse  cara  al  Guarino  la 
ToK.  in.  % 
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gloria  del  suo  Salerno ,  amara  però  rinscivagli 
la  lontananza  in  che  i  suoi  onorìfici  impieghi  il 
costringevan  di  viver  da  lui  :  il  perchè  avvici- 
nandosi il  termine  del  secondo  anno  della  Pode^ 
steria  di  Bologna,  e  temendo  non  foi^e  V  amico 
potesse  la  seconda  volta  essere  confermato;  o  e* 
letto  altrove ,  gli  scrive  :  a  Già  comincio  a  con- 
9  tare  i  giorni  ed  a  sosj^irar  quello  in  cui  tu, 
9  deposta  la  Pretura ,  '  ti  restituirai  alla  patria  ,  al- 
9  la  tua  città  la  quale  vivendo  sotto  un  gìu-^ 
»  stissimo  e  benignissimo  impero ,  ed  ajutata  dai 
9»  prudenti  consigli  tuoi  e  degli  altri  concittadini, 
9  s^  innalzerà  al  più  alto  colmo  della  sua  felici- 
9  tà.  Non  ascolterai  tu  la  tua  famiglia,  la  tua 
9  patria  carissima  e  gli  amici  tuoi  che  ti  chia- 
9  mano  (14^?  9  Nientedimeno  a  questa  volta  il  Sa- 
lerno più  che  le  voci  della  patria  e  degli  ansi- 
ci che  nel  seno  loro  il  volevano ,  quelle  ascoltò 
della  gloria  che  V  appellavano  a  Roma ,  per  de^ 
eorarlp  d^  una  delle  più  cospicue*  dignità  che  ad 
un  personaggio  della  sua  professione  potesser  ca- 
dere in  sorte.  Ciò  fu  Tanno  1421  ,  in  cui  ài  die- 
ci di  Giugno  con  Bolla  del  Pontefice  Martino  V. 
la  qual  si  conserva  neir  Archivio  segreto  Vatica- 
no ,  fu  innalzato  al  grado  di  Senatore  di  Roma  (t5> 
Anche  a  quest'  occasione  egli  seppe  distinguersi  ^ 
da  tutti  gli  altri  ,  come  imparìam  dair  orazion 
del  Guarino  detta  in  sua  morte.  Lo  Statuto  Ro- 
mano prescrìvea  che  non  si  decorasse  delle  inse- 
gne  proprie  di  quella  dignità  il  Senatore  che  in 
sul  terminare  deir  esercizio  di  essa  •  Il  Pontefice 
derogò   a   questa   legge   in    favor    del   Salerno  9   e 


il  giorno  medesimo  deir  elezione ,  de*  panni  al  po- 
sto sno  condecenti  fu  rivestito.  Ciò  avvenne  in 
grazia  deir  orazione  che  secondo  il  costume  prò* 
nunzio  il  Salerno  innanzi  alla  Corte  Romana  ed 
al  Ponteiìce,  la  qual  piacque  a  tale  che  quest'ul- 
timo  credette   degno   V  Autore    di    tal   distinzione  • 

Ma  se  il  Salerno  si  meritò  tanti  encomj  neire- 
sercizio  deir  altre  sue  Magistrature ,  nel!"  ammini- 
strazion  di  quest*  ultima  superò ,  se  crediam  al 
Guarino ,  se  stesso ,  onde  Roma  e  V  Italia  non 
risonava  d^  altro  che  del  suo  nome  •  Quindi  non 
è  maraviglia  se  il  Veronese  amò  questo  suo  va- 
loroso discepolo  con  trasporto  più  ancor  che  d^a- 
mico  d'amante*  Si  sdegnava  co^  suoi  corrispondenti 
ove  scrivendogli ,  del  suo  Salerno  non  gli  facevan 
menzione  >  come  ad  esempio  /riprende  un  certo 
Vitaliano  il  quale  parlandogli'  della  pestilenza  che 
disertava  Verona,  ne  pur  motto  facea  del  SalernOf 
la  cui  memoria ,  dicea  il  Guarino ,  »  m^  empie 
5»  il  cuore  di  maravigliosa  dolcezza  •  Dimmi ,  (  sog- 
3»  giugne,  )  dov^  egli  sia  ixi  questa  infelice  sta- 
9  gione,  e  come  sia  coltivato  ed  amato  dagli 
3»  uomini  (j6)  •  >» 

In  altra  lettera  scrivendo  a  Gallesio ,  ed  a 
qualche  dignità  del  Salerno  alludendo,  gli  dice  (17J: 
y>  Mi  congratulo  colla  virtù  del  nostro  chiarissimo 
3»  Cavaliere  Giovanni  Nicola ,  il  qual  veggo  in  tal 
3»  posto  onde  fare  vie  maggiormente  risplendere  la 
»  sua  integrità ,  la  sua  prudenza  ,  la  fede  •  Con- 
3>  tinuate  pure  ottimi  uomini  ad  esaltar  la  glo- 
3»  ria  della  patria  nostra  sì  feconda  un  tempo  e 
3»  sì    felice  per    somrni    ingegni.    3» 
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Altre  più  lettere  del  Guarino  al  Salerno  ne^  co- 
dici Vaticani  conservansi  piene  d^  affetto,  di  sali 
e  di  scherzi,  delle  quali  nulla  diremo  per  amo- 
re   di    brevità . 

Ma  il  nostro  Guarino  che  tanto  amava  il  òuo 
Salerno  ,  dovette  sostener  il  dolore  forse  più  atro- 
ce d'  ogni  altro  ad  un  tenero  cuore  e  gentile, 
quello  cioè  di  piagnerne  la  morte.  Egli  diede  all'e- 
stinto suo  amico  la  prova  maggior  che  dar  gli  po- 
tesse dell'  amor  suo ,  scrivendone  V  orazione  fune- 
bre ,   ed   eternandone   cosi   la   memoria. 

Comincia  dal  compiagnere  V  inaspettata  morte 
di  lui,  e  mostra  coir  esempio  d'  essa,  la  qual 
dee  essere  stata  intempestiva ,  quanto  sicn  vani 
i  disegni ,  le  speranze ,  i  consigli  degli  uomini  • 
Continua  dicendo  eh'  egli  colla  morte  di  lui  avea 
ogni  dolcezza  in  questa  vita  perduta,  che  V  avea 
<^onosciuto  sin  da'  suoi  anni  .  più  teneri ,  che  a 
lui  avea  dedicati  i  suoi  studj  ed  i  suoi  scritti  « 
qualunque  essi  fossero,  acciocché  d'  essi  quell'uso 
facesse  che  fosse  più  a  lui  di  piacere*  Che  col 
Salerno  tutto  gli  era  mancato,  che  di  nulla  oggi- 
mai  più  non  si  curava ,  fuor  che  coli'  estremo 
ufizio  dell'  orazione  funebre  di  dargli  gli  ultimi 
attestati  della  sua  amicizia  e  del  suo  affetto •  Che 
a  ciò  stesso  compiere  degnamente  egli  era  inetto, 
e  per  1'  eccesso  del  dolore  che  l'  opprimeva ,  e  per 
la  scarsezza  dell'  ingegno ,  e  perchè  un'  orazione 
funebre  era  troppo  ristretto  campo  a  tesser  le  lo- 
di ed  a  narrar  le  geste  dell'  immortale  suo  ami- 
co •  Passa  quindi  a  parlar  degli  studj  del  Saler- 
no, della  protezione  da  lui   accordata  alle  buone 
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lettere  ed  ai  letterati  in  tutte  le  circostanze  del- 
la sua  vita,  de^  diversi  onorevoli  magistrati  da 
lui  '  sostenuti ,  delle  varie  virtù  in  essi  esercitate  j 
e  finalmente  conchiude  col  compiagner  novellamen*- 
te  se  stesso  d^  aver  nel  Salerno  perduto  un  ami- 
co, un  benefattore,  un  compagno,  il  vero  e  solo 
conforto  fra  le  noie  e  le  occupa^sioni  dell*  aifaci- 
cata   sua   vita. 

£*  prezzo  dèlP  opera  il  soffermarsi  alcun  po- 
co ove  il  Guarino  parla  delle  virtii  morali  del  Sa- 
lerno ,  tanto  più  pregevoli ,  quanto  sono  più  ra- 
re ne^  signori ,  e  ne^  letterati  eziandio .  E  per  non 
annoverarle  tutte  ad  una  ad  una  parlerem  di  quel- 
la che  è  deir  altre  la  meno  equivoca ,  e  che  non 
è  contrastata  né  pur  da  coloro  che  o  disprezzà- 
no ,  o  non  credono  air  altre .  Fu  egli  si  libéra- 
le elemosiniere,  che  sebbene  uom  facoltoso,  giun- 
se talvolta  ad  impegnar  i  suoi  stessi  vestiti  ed  i 
mobili  suoi  più  preziosi  onde  soccorrere  i  pove-« 
relii    famelici   (i8)  • 

Per  dar  poi  una  perfetta  idea  della  purità 
ed  illibatezza  de*  costumi  del  Salerno  e  della  sua 
religione ,  il  Guarino  la  testimonianza  adduce  di 
due  uomini  famosi  in  santità ,  cioè  di  S.  Loren- 
zo Giustiniani  e  ^i  S.  Bernardino  da  Siena.  Dice 
che  il  primo  ebbe  lunga  e  stretta  dimestichezza 
con  lui,  e  che  solca  dire,  che  chiunque  amava 
Dio ,  dovea  anche  ammirare  il  Salerno .  Narra  poi 
del  secondo  che  avendo  non  so  in  qual  occasio- 
ne ,  passati  alcuni  giorni  con  esso  in  serj  e  segre- 
ti coUoquj ,  da  lui  dipartendosi  fu  inteso  escla-^ 
mare  neir  atto  di  percuotersi  il  petto  :  Quai  a  me 
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peccatore  che  porto  il  nome  di  religioso  con  mia 
vergogna  j  mentre  ho  veduto  un  uomo  di  porpora 
vestito  e  di  bisso  (  intendea  del  Salerno  )  raro  mo^ 
dello   di   religione  j   di    castità  ,   d^  integrità  • 

Poco  scrisse  il  nostro  Salerno ,  o  almen  di 
pochi  suoi  scritti  a  noi  è  pervenuta  memoria. 
Abbiam  detto  piii  sopra  dell'  orazione  da  lui  re- 
citata a  Boma^  quando  eletto  fu  Senatore.  Nelle 
librerìe  Veronesi  tre  altre  orazioni  di  lui  conser- 
vansi,  citate  dal  Marchese  Mafiei  09)*  ^  ^^^ 
detta  dair  Autore  nel  prender  possesso  della  Pre^ 
tura  Bolognese ,  F  altra  nel  dimettersi  d'  essa ,  la 
terza  finalmente,  che  secondo  F  ordin  de^  tempi 
fu  prima,  recitata  in  Siena  pubblicamente  per 
r  istessa   occasione  • 

Il  citato  Maffei  parla  però  del  Salerno  in 
guisa  che  mostra  di  credere  che  una  sola  lettera 
a  lui  scrivesse  il  Guarino ,  e  d' ignorare  del  tutto 
la  reciproca  comunicazione  di  studj ,  d' uficj  e  d'af- 
fatto  che  passò  fra  questi  due  uonìini  insigni. 


NO  T  E 

(ì)  Scritc.  Yeron.  pag.  io3.  nis  vir jet RomaeSenator  ere» 

(2)  Tom.  II.  pag.  391.  (4)  Ital.  illustr.  in  Roinand. 

O)  Veronae  ergo plunmos  ha^  (5)  Bibl.  Cod.  MSS.  S.  Mich. 

buit  contuhernales  j  sed  cla^  prope  Mur. 

riores  extiterunt  Joannes  iVi-  (6)  Guar.  Yeron.  Orat.  fum 

cola  Salernus  equeiirìs  ordì*  I^ic.  Saler. 
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(7)  Gaar.  Orat.  clt. 
(B)  Frane.  Barb.  Epìst.  XII. 
(9)  Il  Cardinal  Qaerini  nel- 
la saa  Diatriba  preliminare 
alle  epistole  di  Francesco 
Barbaro  pag.  GXXII.  eira 
una  epistola  che  il  Guari- 
no inviò  al  Salerno  mentre 
questi  era  Pretore  a  Man- 
tova. In  essa  gli  porge  al- 
cuni ammaestramenti)  mer- 
cè de*  quali  potesse  egli  de- 
gnamente condursi  nelPeser* 
cizio  di  quella  Magistratura, 
(loj  Bibl.  God. MSS.  S.  Mich. 
prope  Mnr.  pag.  478. 
(11)  Frane.  Barb.  Epis.XIII, 
XIV,  XV. 

Oa)  Rer.  Italie.  Serip.  Tom. 
XVIII.  pag.  aaS.  Armo  i^jj). 
die  XXVL  Julii  Dominus  Jo- 
annes  Nicola  df  SaUmii  de 


Verona    miles    intravit  offi" 
cium   Potestariae    Bononien^ 
sis ,  et  fait  valeniissimus  ho^ 
fnù  ,  et   valde  gratus  et  ac* 
eeptus  omnibus  Bononiae, 
(i3)  Diatr.  praelim.  ad  Ep. 
Frane.  Barb.  pag.  GXXI. 
(14)  Ibidem  pag.  GXXII. 
(iSJ    Vitali  :    de'  Senat.    di 
Roma  i  e. 
(i6j  God.  Vatic.  N.  6197. 

(17)  I"  «• 

CiBJ  Pecunia!  ita  contempsìt, 

ut  praeter   liherales   et  eiUs 

necessarios  usus^  nihil  minus 

curare   videretur ,    Nemò   est 

qui  nesciat  vestes  et   pretio^ 

sam    eius    suppellectilem  ab 

eo  non  semel  oppignoratami 

dum   petentium  necessitati^ 

bus  opemferret. 

(19)  Scritt  Veron.  pag.  io3^ 
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IX 


BEATO  ALBERTO 


DA  SÀBZANA 


C 


lelebre  è  il  nome  di  questo  discepolo  del  Gua* 
rino  non  solo  per  la  santità  della  vita  che  gli 
meritò  il  titolo  di  Beato  ^  ma  eziandio  per  la 
dottrina  nelle  scienze  teologiche  e  pel  valore  nel- 
la  sacra  eloquenza  con  frutto  maraviglioso  da  lui 
esercitata.  Ne  ha  scritto  ampiamente  la  vita  il 
Padre  Francesco  Aroldi  Minore  Osservante,  premes- 
sa air  edizione  deir  opere  d'  Alberto  fatta  in  Ro- 
ma Tanno  1688,  e  di  lui  parlano  FArgelati,  il 
"Wadiogo ,  r  Oudin ,  il  Tiraboschi  oltre  molt^  al- 
tri; il  perchè  noi  secondo  ch^  è  del  nostro  co- 
stume, non   ne  diremo  che  brevemente. 

Nacque  egli  in  Sarzana  Tanno  1385,  ed  in 
età  tenera  ancora  entrò  nelT  Ordine  de^  Conven- 
tuali, ove  stette  dieci  anni:  quindi  di  più  stretta 
regola  bramoso ,  passò  a  quello  de^  Minori  Osser- 
vanti . 

Istrutto  profondamente  negli  studj  monastici» 
e  chiamato  dalla  provvidenza  alla  sacra  predica-» 
zione ,  maggior  cultura  desiderando  >  si  risolvette 


di  porsi,  sebbene  ia  età  già  avanzata  sotto  la 
disciplina  di  Guarino  ornai  fatto  celebre  per  tutta 
r  Italia.  Ciò  fu  il  settembre  deir anno '1422)  co- 
me impariam  da  una  sua  lettera  a  Francesco  Bar- 
baro in  data  appunto  di  Verona  (  i) ,  e  da  un^  al- 
tra a  Nicolò  Nicoli  (a) ,  ove  del  suo  Maestra 
tesse  grandissimi  elogi.  Gli  narra  in  essa  che 
trovandosi  a  Padova ,  ov^  erano  allora  precettori 
poco  esperti  che  mille  ostacoli  gli  frapponevano 
al  conseguimento  di  quella  erudizione  e  cultura 
di  che  tanto  egli  ardea ,  mosso  altronde  da  fer- 
vente desiderio  di  conoscer  di  presenza .  Guarino  ^ 
di  farselo  amico  e  di  approfittare  delle  sue  istru-» 
zioni  air  acquisto  segnatamente  della  lingua  greca 
a  che  il  Nicoli  medesimo  Tavea  consigliato,  s^era 
condotto  a  Verona.  Che  quivi  trovato  avea  cho 
r  opinione  sua  per  ciò  che  s^  aspetta  a  Guarino 
non  era  stata  punto  fallace,  perciocché  lo  espe- 
rimentava a£Fabile,  dolce,  paziente,  instancabile* 
Aggiugne  poi  che  maraviglioso  era  V  artifizio  di 
'  lui  neir  addolcir  V  amarezza  de*  primi  elementi  » 
e  neir  agevolarne  le  difficultà*  a  tale  che  queMi- 
scepoli  che  in  sulle  prime  melanconici  si  dimo- 
stravano e  quasi  disperati  di  poter  mai  appren- 
dere la  greca  lingua ,  in  pochi  giorni  si  sentiva- 
no pronti  ed  animosi ,  mercè  de*  consiglj  e  degli 
sproni  di  lui,  a  corre¥--quella  carriera*  AfiFermava 
di  non  conoscere  né  in  Italia,  nò  fuor  d*  essa 
nomo  neir  istruzion  più  eccellente  di  lui ,  onde 
meraviglia  non  era ,  se  non  si  potea  additare 
precettore  alcuno  che  piii  fortunato  fosse  del  Gua-^ 
rino  e  piti  ricco  d' egregi  dii^cepoli  • 
Tov.  IIL  8 
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Soli  dieci  mesi  passò  Alberto  a  Verona,  e 
pur  soli  dieci  mesi  bastarono  a  far  si  che  d^lla 
greca  lingua  pienamente  partisse  istrutto  (3)  ;  tanto 
fu  r  impeto  e  X  assiduità  con  cui  vi  attese,  tan- 
ta la  vigilanza  del  Guarino  il  qual  sempre  gli 
stava  appresso,  e  ripetere  gli  facea  il  già  impa- 
rato ,  e  rischiarar  ciò  di  cui  non  pareagli  che 
avesse  distinte  le  idee,  sempre  inculcandogli  che 
molto  coopererebbe  anche  air  intelligenza  de'  libri 
sacri,  ed  air  avanzamento  della  sacra  eloquenza 
e  della  predicazione  alla  quale  Alberto  aspirava  ^ 
r  erudizion  cosi  greca ,  come  latina  •  Passati  i  die- 
ci mesi,  avendo  Alberto  notizia  che  S.  Bernar- 
dino da  Siena  si  ritrovava  a  predicare  in  Tre- 
viso ,  quivi  si  recò  per  visitarlo ,  ma  mosso  dai 
consigli  cosi  di  lui ,  come  di  Francesco  Barbaro 
loro  comune  amico,  si  risolvette  di  non  più  ab* 
bandonare  il  Santo  Uomo,  ma  di  seguitarlo  do- 
vunque, studiandosi  d'imitarlo  e  ne^ costumi  e  nel- 
la propagazione  fra  i  popoli  della  parola  di  Dio  • 
Questo  suo  divisamento  comunicò  subito  per  let- 
tera al  suo  Precettóre  Guarino  (4),  chiedendogli  il 
suo  consenso,  e  prendendo  nel  tempo  stesso  con- 
gedo da  lui,  e  col  suo  mezzo,  da*  suoi  condi- 
scepoli . 

Nulla  direm  delle  vicende  di  Alberto,  de^suoi 
impieghi,  del  frutto  grande  che  colle  sue  predi- 
cazioni fece  ne^  popoli,  e  de^  luoghi  e  varj  suoi 
apostolici  «  viaggi ,  perciocché  di  tutte  queste  cose 
diffusamente  c^  informano  gli  accennati  Scrittori ,  i 
quali  eziandio  c^  instruiscono  ch^  egli  figurò  come 
teologo  e  come  interpetre  al  Concilio  di  Ferrara^ 
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Di  rem  qui  solamente  e  Vegli  fa  uno  deMiscepoli 
più  riconoscenti  che  s'avesse  il  Guarino,  percioc- 
ché a  lai  tutto  sempre  il  merito  attribuiva  delF  o- 
pere  sue,  e  di  lui  sempre  si  ricordò  con  venera- 
zione e  rispetto. 

Scrivendo  egli  da  Verona  V  anno  1422  a  Bo- 
naventura Veneto  (S)  il  quale  gli  avea  chiesta  co- 
pia deir  orazione  da  Alberto  composta  de  Corpo^ 
re  Chrìsti  che  leggesi  fra  le  sue  opere  stampate 
in  fioma  ,  gli  promette  d^  inviargliele  a  patto  pe- 
rò che  se  trova  in  essa  cosa  che  gli  dispiaccia, 
ciò  attribuisca  air  ignoranza  deir  autore  $  se  alena 
che  poi  che  il  diletti,  ne  ringrazi  T eloquentissi- 
mo  Guarino  Veronese  suo  nobile  precettore,  per 
opera  ed  industria  del  quale  avvenuto  era  ch^  e«- 
gli  potesse  scrivere  in  modo  da  meritarsi  T  altrui 
approvazione  •  Medesimamente  scrive  al  Nicoli  (6)  f 
eh'  era  merito  del  solo  Guarino  ristoratore  dello 
lettere  greche  e  latine,  se  a  lui  riusciva  di  beno 
ed    acconciamente  scrivere  alcuna  volta  4 

Pari  air  affetto  ed  alla  riconoscenza  che  mo- 
strò sempre  Alberto  al  suo  precettore,  fa  la  sti- 
ma e  la  venerazione  che  questi  mostrò  al  pio  e 
zelante  discepolo.  Abbiam  già  detto  altrove  della 
meraviglia ,  commozione  e  diletto  eh'  ebbe  a  pro- 
vare il  Guarino  all'  ascoltar  delle  prediche  che  il 
Sarzanese  disse  a  Ferrara,  ma  merita  d'esser  qui 
allegato  un  bel  passo  da  noi  tradotto  a  parola 
d'una  lettera  del  primo  al  Conte  di  S.  Bonifacio 
suo  amico,  riportato  dal  Cardinal  Querini  (7J,  ove 
del  Beato  Alberto  parlando  cosi  si  esprime  :  Ogni 
giorno  più   ammiro   quest'uomo  •  Mille  cose  sono 
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in  lui  degne  di  lode  s  ^^^^  di  stupore  j  delle 
quali  se  fosse  una  minima  parte  in  un  altro, 
diremmo  che  ci  fu  inviato  da  Dio,  e  di  del  di^ 
sceso  •  S' io  mcU  non  intendo  ,  credo  che  si  possa 
chiamarlo  uomo  veracemente  apostolico  e  per  V  in^ 
tegrità  della  vita  e  per  la  continenza  e  per  la 
profonda  intelligenza  delle  scienze  teologiche  e  del' 
le  Scritture  •  Oh  buon  Dio  j  qucU  ordine  nel  suo 
dire  j  quale  chiarezza  >  quanta  flessibilità  di  vo^ 
ce  y  sia  cV  egli  voglia  provocar  le  lagrime  j  sia 
eh*  empier  gli   catirm   di  terrore  ! 

Scrìvendo  il  Guarìno  a  Giovanni  da  Prato  Mi- 
nore Osservante,  dotto  uomo  in  Teologia  ma  sover* 
chìamente  zelante ,  il  qnal ,  come  altrove  è  det- 
to, portava  opinione,  anzi  ciò  declamava  da'per« 
gami,  che  non  si  convenisse  ad  uomo  Cristiana 
il  leggere  ed  imitare  gli  Scrittori  profani  che  si 
volean  tutti  bruciare  in  un  fascio  :  dopo  essersi 
opposto  a  questa  sentenza  barbarica  con  quella 
ragioni  che  altrove  si  son  recate,  T  autorità  ad- 
duce  d^  Alberto  delle  profane  lettere  non  meno 
che  delle  sacre  studioso ,  ed  investigatore  de^  pro- 
fani codici ,  di  queW  Alberto  (  sono  le  precise 
parole  del  Guarino  )  a  me  un  tempo  nella  mia 
scuola  discepolo,  ma  ora  nel  ministerio  della 
sacra  predicazione   maesi/tro  (8)* 

Sapendo  il  Guarino  quanto  il  Beato  Alberto 
fosse  di  S.  Ambrogio  Vescovo  di  Milano  studioso 
e  delle  sue  geste ,  egli ,  per  fargli  cosa  grata  » 
da*  varj  Greci  Scrittori  le  notizie  raccolse  che  ne 
illustrasser  la  vita,  ed  unite  in  un  corpo  gliele 
dedicò.    La  lettera  dedicatoria  può.  leggersi   pub- 
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blicata  dai  Padri  Martene  e  Darand  (9),  unita-* 
mente  a  varie  lettere  scelte  di  Alberto  e  di  Gua* 
rino,  con  un  epigramma  latino  di  quesC  ultimo 
in   lode  del   primo. 

Né  fu  solo  il  nostro  Guarino  a  '  far  grandi 
elogi  d^  Alberto  onde  s^  abbia  ragion  di  sospettare 
non  forse  egli  cercasse  d^  esaltar  se  medesimo  colle 
lodi  del  suo  discepolo ,  ma  per  tacer  de^  moderni , 
presso  che  tutti  i  letterati  maggiori  di  queir  &^ 
tà  col  Guarino  convennero,  come  a  dire  il  Pog- 
gio fio) ,  quantunque  in  certe  particolari  ^opinioH 
ni  fosse  da  lui  dbcrepante^  Ambrogio  Camaldole* 
se  fu),  Nicolò  Nicoli  (la^,  Francesco  Barbaro  (13)9 
Lionello  Estense  (14) ,  Francesco  Marescalchi  (zS)^ 
'Filippo  Bendedei  (16),  ed  altri   molti. 

Fini  egli  santamente  i  suoi  giorni  ai  iS  d^A* 
gosto  in  Milano  nel  14S0  in  età  di  66  anni,  e 
fu  sepolto  nella  Chiesa  del  Religioso  auo  Ordine 
denominata  S«  Angelo* 


N  GTE 


(r)  Alberti  Sarthian.  Epiir. 

VI. 

{2)  Idem.  Epist.  Vili. 

(3)    Il  Padre    Airoldi    si    è 

studiato  di    dimostrare  che 

il  Beato  Alberto  quando  ti 


recò  a  Vefona^non  ignorava 
ì  primi  elemeatt  della  gre- 
ca llogna  appresi  sotto  altri 
maestri.  Le  prove  però  chV 
gli  adduce»  non  mi  sono  sem- 
brate di  molto  peso* 
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C4)  Epltt.  IX. 

<5)  Epiit.  V. 

(6)  Epist.  XXV. 

(7^  Diatr.praelittiia.ad  EpI- 

et.  Frane.  Barb.  p.  ccxxviix. 

(8)  Edmundi  Marlene  etUr- 
6ÌDÌDurand  :  Vecer.  Script. 
et  Monnm,  Collectio  Tom. 
III.  pag.  855. 

(9)  L.  e. 

(io)  A}b.  Sarth.  Epiat.  XXI9 
e  LXXXIX. 


(lO  Ambroi.  Camald.  Lib, 

XXV-  Epist.  IV,  V. 

(12)  Alb.  Sartb.  Epiit.  Vili» 

XIX  >   XX,  XXII,    XXV, 

XXIX. 

Ci 3)  Idem,   Epist.   II,   VI. 

IVII,  ex  VII. 

(14)  Ibid.  Ep.  XXXIV,  LXVI, 

LXVII,  LXX,CVII,CXXin. 

(i5)    Idem.    Epist.    XXX  t 

XXXII,  LXVI. 

<i6)id.  Epist.  xxxia 
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JACOPO  LAVAGNOLA 


VERONESE 


SENATORE  DI  ROMA 


JLMi  Tacopcv  Lavagnola  Gavalier  Veronese  e  Jure« 
consulto  abbiam  poche  notizie  oltre  quelle  scar- 
sissime che  ci  ha  lasciato  il  Marchese  MaGFei  (i), 
il  qual  per  altro  d^  ignorar  mostra  che  costui 
fosse  stato  discepolo  del  Guarino  :  eppure  fra  i 
più  distinti  alunni  di  lui  da  Lodovico  Garbano 
fu   annoverato   (a). 

Non  sappiam  eh*  egli  pubblicasse  opera  alcuna 
che  del  suo  saper  faccia  fede,  ma  il  vederlo  da 
Flavio  Biondo  registrato  fra  gli  uomini  che  illu« 
straron  Verena  (3),  ci  fa  di  lui  formar  idea  lu- 
singhiera. Fu  Podestà  di  Bologna,  (  e  il  Maffei  cita 
un*  orazione  (4)  fatta  in  suo  onore  allo  spirare 
di  sua  Pretura  )  e  Segretario  di  Martino  V  in  com- 
pagnia del  Poggio  e  del  Biondo  (S)  1  Cameriere 
di  Nicolò  V,  e  finalmente  Senatore  di  Roma.  Men- 
tre era  Cameriere  di  NìcqIò  V,  fu  incaricato  da 
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qaél  Pontefice  di  far  arrestare  Q  famoso  congiu- 
ratore Stefano   Porcari  (6)  • 

A  lui  indirizzò  il  Guarino  la  sua  tradujdo« 
ne  de^  Parcdelli  Minori  di  Plutarco',  e  nel  proe- 
mio che  vi  ha  premesso,  parla  del  Lavagnola  con 
grandi  sentimenti  di  stima  e  d"*  a£Fetto,  ed  egual« 
mente  in   diverse  lettere   sue    a   varj    suoi    amici. 

Non  bisogna  confondere  il  nostro  coli*  altro 
Jacopo  Lavagnola  suo  avo,  famoso  medico,  enco- 
miato egli  pure  dal  Biondo  (7)  non  meno  che 
dal  Guarino  nel  citato  proemio. 


NOTE 


(0  ScritC.  Terìayfi.  pag.  io3. 

I 

(i)  VtrrniOA  ergo  (  6aari«« 
nas  )  plunmQs  hctbuit  di* 
scipuloM  eontubemaUt  >  sed 
€lariores  extiterunt  Joannei 
Nicola,  Jaeohas  Lapagnola 
qui  equestris  ordinis  viri  ,  et 
Momae  Senatore!  fuerunt, 

(3)  ItaL  Illaitr.  in  Romand. 


(4)  Tal  orazione  fa  eonpo- 
•ta  da  Giovanni  Lamola  Bo- 
lognese »  e  conservaai  ntlls 
Libreria  Vaticana  • 

(5)  In  Romand. 

(6)  Platina  in  viu  Nicol.  T. 
Fontif. 

(7)  ^  «• 
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XI 


TIMOTEO  MAFFEJ 


VERONESE 


ARCIVESCOVO  DI  RAGUSI 


Di 


1   questo    celebre    Veronese   che    dal   Carbone 

m 

vien  ricordato  fra  qne^  discepoli  che  d'  età  già 
maturi  frequentaron  la  scuola  del  nostro  Geiari^ 
no,  ha  parlato  con  qualche  estensione  il  Marchese 
Maffei  (i) ,  il  quale  nientedimeno  ci  tacque  e 
ch^  egli  del  Guarino  fosse  discepolo ,  e  gli  anni 
eziandio  in   che  nacque,   e   in  che  morì* 

Vestì  r  abito  de'  Canonici  Regolari,  e  tal  lo- 
vò  grido  per  santità  di  costumi  e  per  dottrina  , 
che  tre  volte  fu  eletto  Generale  delF  Ordin  suo  • 
Ma  egli  fuggiva  quanto  potea  tali  onori ,  e  ricusò 
r  Arcivescovado  di  Milano  offertogli  dal  Pontefice 
Nicolò  V ,  scusandosene  con  una  lunga  epistola 
che  fu  pubblicata  dall'  Abate  Mehus  (a).  INon 
potè  per  altro  dispensarsi  dall'  accettar  V  Arcive- 
scovado di  Ragusi ,  avendolo  a  ciò  costretto  V  au* 
torità  del  Pontefice  Paolo  II:  ma  dal  primo  mo« 
Toh.  IlL  ^ 
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mento  che  fu  rivestito  di  quella  dignità ,  egli 
non  fu  più  veduto  muovere  le  labbra  al  riso , 
considerando  gli  obblighi  spaventevoli  che  gli  si  ad- 
dossavan  con  essa.  Ciò  dorrebbe  mettere  in  qual* 
che  pensiero  certi  religiosi,  che  più  d^  ottenere 
gli  splendidi  incarichi  si  mostrau  solleciti ,  che  di 
meritargli   e   bene   amministrargli,    ottenuti. 

Si  fece  egli  grande  onore  colle  sue  predica- 
zioni ,  e  di  fatti  impariam  dal  Carbone  che  il 
Guarino  si  studiò  dì  addestrarlo  in  quel  difficii 
mestiere,   a  cui   parea  dal  suo  abito   destinato  (3J|* 

Di  varie  opere  sue  parla  il  Maffei  ;  noi  noa 
direm  che  d'  una  sola  che  crediam  più  impor- 
tante, e  che  si  meritò  gli  elogi  del  Guarino  con 
una  epistola  e  con  un  distico  che  ne  raccoman* 
dano  la  lettura  (4) .  Questa  è  un  dialogo  diviso 
in  due  libri,  ove  si  parla  degli  studj  che  meglio 
si  convengono  ad  un  religioso .  Tratt  a  la  quistio- 
ne  tanto  in  voga  a  que^  tempi  se  le  profane 
lettere  ad  un  Monaco  si  com^engano  ^  e  rispon- 
dendo affermativamente  si  scaglia  contro  color 
che  tenevano  che  una  santa  ignoranza  fosse  alla 
dottrina  ed   ai  profani    lumi   da   preferirsi. 

Ma  sentiam  ciò  che  dell'  argomento  deli'  opera 
sua  dica  Timoteo  medesimo  nella  dedicatoria  d'es- 
sa al  Pontefice  Nicolò  V ,  grande  favoreggiator 
delle  lettere  e  de^  letterati  :  «  V  ha ,  Beatissimo 
1^  Padre,  (  così  comincia  e  si  traduce  da  noi  fe- 
>  delmente  )  di  molti  uomini,  i  quali  mi  par 
9  che  meritino  d'  esser  ripresi  per  ciò  che  essendo 
9  privi  essi  d'  ogni  letteratura ,  n^n  si  vergognano 
»  di  disprezzare  e  di  perseguitare   coloro   che  la 
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9  lor  vita  consumano  nelV  istruirsi  •  E  comechè  io 
9»  sia  disposto  a  lodare  i  santi  costumi  di  que'pri- 
»  mi ,  la  continenza ,  la  sobrietà  e  gli  altri  pregi 
9  lor  religiosi ,  nientedimeno  quando  gli  sento  in- 
»  veire  contro  gli  uomini  studiosi  9  e  disprezzate 
3»  le  belle  lettere  ^  far  ridicolosa  pompa  d^  una 
3»  certa  santa  ignoranza,  non  posso  non  sentir 
»  noia  e  non  soffrir  mal  volentieri  si  grave  er- 
»  rore.  E  com^  essi  si  sforzano  di  ritrar  i  gio^ 
3»  vanetti  da'  buoni  studj ,  io  ad  infiammargli  e 
3»  ad  innamorargli  d' essi  giorno  e  notte  mi  stu* 
9»  dio»  Il  perchè  mi  perseguitano  e  corruttor  del* 
3»  la  vita  religiosa  mi  appellano,  quasi  tutti  co- 
3»  loro  che  agli  studj  attendono,  fra  gli  Epicurei 
3»  dovessero  annoverarsi ,  e  gli  sprezzatori  de^  me* 
3»  desimi  studj  fra  gli  Antonj  ed  i  Macarj  •   3» 

Continua  col  dire  che  sperando  che  gli  Apo- 
logisti doir  ignoranza  avesser  cangiata  opinione  t 
8i  era  astenuto  dal  pubblicar  V  opera  sua^  ma 
veggendo  che  tal  perniziosa  eresia  più  profondo 
mettea  le  radici ,  e  che  pur  troppo  la  gioventù 
abbracciava  un^  opinione  che  la  poltroneria  favo- 
riva t  avea  voluto  mandare  a  luce  il  suo  trat- 
tato ed  al  Sommo  Pontefice  dedicarlo ,  acciocché 
questi  coir  autorità  stia  la  causa  de'  buoni  studj 
sostenesse  e  proteggesse,  come  già  era  peculiar 
costume  di  lui .  Il  nerbo  delP  opera  è  il  ribat- 
tere tutte  le  apparenti  ragioni  de'  fautori  del- 
la santa  scioperataggine,  e  di  mostrar  con  qoillo 
argomenti  tratti  non  men  da'  profani ,  che  da'  sa- 
cri libri ,  quanto  alla  religione  eien  di  deco- 
ro, di  sostegno 9  ed  alle  ìxmovaziozù  ed  all'ere- 


68 


sie  di  nocumento   le   scienze   e   V  eradizione  an« 
che  profana. 

Di  questo  bel  libro  di  Timoteo  che  con  lar* 
ghi  doni  fu  da  Nicolò  V  premiato  )  fa  grandi  elo- 
gi Gaspare  da  Verona  nella  vita  eh'  ei  scrìsse  di 
quel  Ponte6ce  pubblicata  in  parte  dal  Muratori  ^ 
ed  intera  dal  celebre  Signor  Abate  Gaetano  Ma- 
rini  Custode  della  Libreria  Vaticana,  grande  mo« 
dello  non  meno  della  più  recondita  erudizione  ^ 
che   di   gentilezza   (S). 

Fu  amico  Timoteo  de*  piti  grand^uomini  delFe* 
tà  sua ,  e  fra  gli  altri  fu  intrinsico  di  Cosimo 
de'  Medici  Padre  della  Patria ,  il  qual  vinto  dalle 
€ue  esortazioni  rifabbricò  la  Badia  di  Fiesole,  ag- 
giugnendovi  una  pregevolissima  librerìa.  In  att(>- 
6tato  di  sua  riconoscenza  compose  un  dialogo  che 
fu  pubblicato  dal  Lami  (6),  in  cui  lo  difende 
dalle  calunnie  che  i  suoi  malevoli  andavano  spar- 
gendo  contro   di   lui. 

Più  medaglie  coniate  furono  in  onor  di  Ti- 
moteo, due  delle  quali  si  veggono  impresse  pres- 
to  il   MaSei. 


NOTE 

(i)  Scritt  Veron.  psg.  85  e  dell*  eloquenza  $    forza    ed 

•eg.  efficacia-  delle    prediche    di 

fa)    Ambroi.    Camald.  Lib.  Timoteo    in  una   lettera  di 

XXY.  Epist.  XXIII.  Matteo  Bosso  Yeronese  che 

(S)  Ycggasi  un  bel  elogio  fa  suo  discepoloy  pubblicata 
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in  parte  dal  Cardinal  Qiie* 
rini  (  Diacr  praelìm.  ad  £p. 
Frane.  Barb.  pag.  a34). 
f4)  11  dialogo  di  Timoteo 
coir  epistola  e  col  diitico 
del  Guarino  conservasi  MSS. 
nella  Libreria  di  S.  Leonar* 
do  a  Verona.  Tedi  il  Maf- 
fei  1.  e. 

(5)  Degli  Archiatri  Pontifief 
Tom.  IL  pag.  i86.  Ecco  il 
passo  di  Gaspare  Veronese: 
Is  quoque  (  nempe  Timothe- 
us  )  ad  Nicolaum  V,  opus 
mirabile  dcdicavit  ^  quQ  vcl 


apertissime  probat^  et  clarie 
rationibus  argumentatur^  non 
esse  cuiquam  hominum  generi 
dedecus  crimenque  adsonben- 
dum^  etiam  si  vitam  reti* 
giosissimam  dueeret,  operam 
Poetis  gentilibas  dare  ,  quo 
quidem  labore  opereque  non 
par^is  muneribus  a  Nicolaa 
decoratus  abint» 
(6)  Deliciae  Eruditorum  T- 
XI.  ;  il  dialogo  ha  questo 
titolo; 

Ja    magnificentiae    Cosmi 
Medicei  detractoree  libellus. 
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XII 


LODOVICO  CENDRATA 


VERONESE 


Di 


i  Lodovico  Cendrata  parla  brevemente  al  suo 
solito  il  Marchese  MaSei  fi) ,  e  non  dice  pur 
motto  il  Carbone.  Fu  parente  della  moglie  di 
Cuarino ,  e  discepolo  di  quest^  ultimo  •  Tal  circo- 
fitanza  impariamo  da  un^  epistola  della  valorosa 
Isotta  Nogaroia  la  qual  rispondendo  a  Lodovico 
che  avea  grandemente  e  lei  e  la  sorella  Gine- 
vra lodate,  tra  le  altre  cose  gli  dice  che  tutti 
gli  uomini  dotti  molto  encomiavano  V  acutezza 
deir  ingegno  di  lui  che  avea  già  dati  tai  saggi 
di  se  che  promettevano  dalV  età  matura  frutti 
ancora  piii  degni  •  Aggiugne  poscia  ch^  egli  dovea 
molto  ringraziare  il  padre  suo,  che  come  Filippo 
il  Macedone  fece  istruir  il  figliuolo  da  Aristotele  ^ 
cosi  lui  facea  da  Guarino,  il  quale  per  la  pro- 
fonda cognizione  nella  letteratura  greca  e  latina 
a  buona  ragione  potea  chiamarsi  splendore,  anzi 
astro'  d' Italia  (%) . 

Si  distinse  il  Cendrata  segnatamente  per  Y  e- 
dizione  da  lui  fatta  V  anno  1480  in  Verona  colle 
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Stampe  dMnnocenzo  Zlletto  di  Cioseffo  sulla  Guerra 
Giudcdca^  ov\egli  sostenne  molta  fatica  nel  correg- 
ger il  testo  assai  guasto  •  Tal  suo  lavoro  fu  enco^ 
miato  da  un  epigramma  del  Fanteo  ctie  il  precede» 

Il  Fabricio  parla  (3)  d'  alcune  note  MSS.  di  Lo- 
dovico sopra  Persio  >  ed  il  MafFei  di  alcune  epistole 
sue  che  in  varj  codici  si  conservano. 

Fra  le  epistole  di  Francesco  Barbaro  una  se  ne 
legge  al  Gendrata ,  colla  risposta  di  quest^ultimo  ^4). 

Ebbe  Lodovico  d^  una  sola  moglie  32  figliuoli  :  ò 
degna  d'osservazione  tanta  fecondità  in  un  letterato. 

Leonardo  Montagna  fu  suo  amico,  e  T  encomiò 
con  un  epigramma,  e  pure  con  un  epigramma  ne 
pianse  Panfilo  Sassi  la  morte* 


^« 


NOTE 


/i)  Scritt.  Yeroa.  pag.  lai. 
(a)  God.  Gapit.  Veroo.  l^.aS. 
Quare  maximas  gratias  pa^ 
tri  tuo  agere  debes  j  qui  ut 
PhilippusMacedoniae  revprù 
mas  litteras  sub  Aristotele  vo» 
ktit  ut  disceret  filius ,  ita  te 
voluit  sub  Guarino  praestan* 
tissimo  erudiri.  Tantum  enitn 
ei  sapientissimi  viri  tribwmt^ 
Ut  ignoretn  an  Plato  tantunk 


Aristidi  tribuerit la  eà 

enim  graecarum  latinaru  m- 
que  litteranm  summa  cogni* 
tiof  isque  quasi  quoddam  Ita^ 
liae  lumen  et  sidut  extitit  • 
Quamobrem  laetare  debes  tU 
bi  evenisse  ut  apud  eum  bonis 
rectisque  studiis  operam  det» 
(3)  Bibl.  Med.  et  Inf.  La€^ 
Lib.  IIL 
(4;  Ep.CCSZXY^CGZZZTL 
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XIII 


GIORGIO  BEVILACQUA  LAZISE 


VERONESE 


Di 


1  questo  Valoroso  storico  e  iureconsulto  poco 
ha  scritto  il  MafiFei  (i)^  pochissimo  altri  aatori  « 
e  niuno  eh*  ei  fosse  discepolo  dei  nostro  Guarino  • 
Di  ciò  per  altro  non  ci  lascia  dubitare  il  Gua- 
rino medesimo ,  il  quale  in  una  lettera  a  lui , 
citata  dal  Querini  (2)  t  gli  scrive  essere  in  dub- 
bio se  dovea  encomiare  con  quegli  elogi  che  si 
meritavano  le  sue  lettere,  ovvero  s'  era  miglior 
partito  il  tacersi.  Se  taoea,  V  imputazion  temeva 
d'  invidioso  e  d*  ingiusto ,  se  lodava ,  potea  sem-^ 
brare  eh*  ei  lodasse  se  stesso,  essendo  egli  stato  a 
Giorgio  negli  studj  d*  umanità  e  scorta  e  sprone  e 
compagno.  Questa  maniera  d* esprimersi  onde  in^ 
dicare  coloro  che  furono  suoi  discepoli,  veggiamo 
usata  dal  Guarino   più   volte   anche  con    altri. 

Fu  amico  Giorgio  egli  pure  d*  Isotta  Noga- 
rola,  e  si  leggono  di  lui  alcune  lettere  colle 
risposte  di  lei  nel  codice  sopracitato  della  Libre^ 
ria  Capitolar   di  Verona,   dalle   quali  ritraggonsi 


alcune  erniose  notizie*  Dovendo  egli  recarsi  a  Pa« 
dova  agli  stodj  legali  «  prima  di  dipartirsi ,  volle 
in  compagnia  di  Jacopo  Lavagnola  cornane  amico 
visitar  le  due  sorelle  Nogarola  ch^  eran  riguardato 
a  Verona  come  portenti*  Trovò  egli  con  suo  som* 
mo  stupore  queste  due  amabili  fanciulle  occupate 
nella  lettura  dell'  opere  di  Cicerone.  Tanta  stima 
concepì  per  esse  in  quel  punto  «  che  cercò  ed  ot- 
tenne la  permissione  nel  tempo  di  sua  lontananza 
di  mantener  con  esso  loro  un  regolato  carteggio  • 
Recatosi  a  Padova  scrisse  lor  subito  una  lettera 
piena  di  amicizia  e  d*  affetto  9  e  di  zelo  nel  tempo 
stesso  per  V  arti  belle  •  Ma  poi  ^  ogni  altro  pen- 
siero deposto  f  abbandonatosi  alla  Giurisprudenza , 
tanto  s'  era  in  essa  ingolfato  «  che  non  parlava  piii 
con  ninno  che  di  leggi,  com^egli  stesso  si  espri- 
me, e  di  statuti  non  gli  assordasse  gli  orecchi,  a 
segno  che  avea  quasi  poste  in  dimenticanza  le  due 
sorelle  eziandio.  Avvenne  finalmente  che  un  gior* 
no  trovandosi  in  un  folto  crocchio  di  condiscepoli 
e  d'  altri  suol  culti  amici ,  cadesse  il  discorso  so« 
pra  i  letterati  più  illustri  del  suo  tempo ,  it  qual 
discorso  come  fu  lunga  pezza  continuato,  venne  da 
un  Calabrese  interrotto,  il  qual  disse  che  non  era 
più  da  far  tanti  elogi  degli  uomini.  Che  v'avea 
alcuni  veramente  eruditi  per  opera  del  gran  Gua« 
rino  principe  dell'  eloquenza,  ma  che  questi  mede- 
simi ecclissati  erano  dalla  luce  che  due  verginel- 
le spandevano,  del  che  adduceva  in  prova  alcune 
epistole  dalle  Nogarola  scritte  a  Francesco  Barbaro 
cosi  piene  di  dottrina,  d'erudizione  e  d' eleganza t 
che  ben  si  vedea  che  la  fama  d' ingegno ,  sicco- 
Tox.  III.  20 
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me  quella  della  bellezza  oggimai  e"  usnrpavan  le 
Donne.  Tal  discorso  bastò  a  risvegliare  nel  nostro 
Giorgio  non  solamente  la  sua  amicizia  per  le  due 
sorelle,  ma  l'amore  eziandio  per  gli  studj  ameni ^ 
disgustandolo  aifatto  delia  scienza  legale ,  cui  però 
sempre  esercitò  mentre  visse.  Da  che  ncnni  a  Pa^ 
dova,  (  scrive  egli  in  una  delle  citate  lettere  ) 
tante  noie  ho  sofferte,  tante  molestie,  che  ho  ma^ 
ledetto  mille  ifoltc  il  momento  che  montai  a  ca-- 
vallo  per  paYtirmi  da  Verona  ,  e  qui  recarmi .  Tut- 
te  le  citate   epistole  in   data   sono   del    i^Só» 

Il  nome  di  quest^  egregio  Veronese  sarebbe  piii 
conosciuto  e  più  avutQ  in  conto,  se  fosse  stata 
pubblicata  co^  torchi  la  sua  Storia  della  Guerra 
Gallica  indirizzata  a  Marco  Donato,  ch^  inedita 
conservavasi  nella  libreria  Veronese  Muselli.  Essa 
è  divisa  in  tre  libri ,  ne'  quali  si  descrive  la  guer- 
ra de'  Veneziani  con  Filippo  Maria  Visconti  Duca 
di  Milano  in  compagnia  del  Marchese  di  Manto- 
va,  cominciata  Tanno  1438.  La  chiama  guerra  gal- 
lica ,  perchè  esercitata  in  un  paese  che  Gallia  Ci- 
salpina anticamente  chiamavasi.  Nel  proemio  l'Au- 
tore afferma  di  scriver  cose,  delle  quali  era  sta- 
to testimonio   oculare. 

Da  una  lettera  sua  pubblicata  dal  Cardinal 
Querini  rilevasi  (3)  con  quanta  impazienza  Fran- 
cesco Barbaro  suo  grande  amico  desiderasse  di 
veder  questa  storia,  e  ne  lo  spronasse  a  man^ 
dargliela,  il  che  avea  tardato  di  fare  il  Bevi-* 
lacqua  per  essersi  dovuto  portar  a  Cremona  a  pa- 
trocinar  certa  causa  di  molta  -importanza . 

Nel   Tomo   XXVllL    del   Giornal   de'  letterati 
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d*  Italia  81  cita  altr*  opera  del  nostro  Giorgio  che 
ha  questo  titolo:  Flores  ex  dictis  £•  Hieronimi 
collectis.  In  fatti  era  molto  divoto  il  Bevilacqua 
di  questo  Santo ,  ed  in  una  delle ,  sue  lettere 
alle  Nogarola  scrive  d'  inviarne  loro  la  vita*  Il 
Mafiei  parla  di  molte  lunghe  lettere  del  Bevi-* 
lacqua  che  si  conservavano  in  Verona  nella  libre* 
ria  Saibante» 


NOTE 

(0  Scrict.  Veron»  pag.  98.  Frane.  Barb.  pag.  ceciv^r. 

(a)  Diatr.  praelim.  ad  Ep»  (3)  Ibidem  pag.  cccivi. 
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XIV 


TOBIA  DAL  BORGO 


VERONESE 


P, 


oche  son  le  notizie  che  ci  rimaogono  di  Tohia 
dal  Borgo  valoroso  poeta,  storico  ed  oratore.  D^ es- 
so però  parlano,  ma  scarsamente,  il  MafiFei  (i)^ 
il  Mazzocbelli  (a),  ed  il  Tiraboschi  che  non  fa 
che  accennarlo  (3)*  Più  a  lungo  però  di  tutti 
gli  altri  e  più  pienamente  il  Signor  Canonico 
Angelo  Battaglini,  secondo  Custode  della  Vatica* 
na,  nella  Coree  Letteraria  di  Sigismondo  Mala-« 
testa,  inserita  nel  Tomo  secondo  delle  opere  di 
Basinio   da  Parma. 

Qual  discepolo  del  Guarino  è  dal  Carbone  en- 
comiato (4)  e  dal  Pannonio  (1SJ,  anzi  egli  stesso 
tale  si  chiama  alle  sue  concittadine  ed  amiche 
Isotta  e   Ginevra  Nogarola  scrivendo  (6^. 

Si  distinse  molto  nella  poesia,  e  in  qualità 
di  stipendiato  poeta  fu  alla  Corte  di  Sigismondo 
Pandolfo  Mal  atesta,  ove  celebrò  con  un  volume 
di  poesie  la  famosa  Isotta  prima  concubina ,  poi 
moglie  di  quel  Principe  Riminese.  Tal  volume 
che  conservasi  MSS.  nella  Libreria  Capitolar  di 
Verona ,  fu  dall^  Autore  intitolato  Isotteus  ^  e  fu 
impresso,  come  osservò  il  MaflFei  (7),  mutilo  pe^ 
rò  in  alcuni  luoghi,   a  Parigi.  Scrisse  eziandio  il 
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nostro  Tobia  alcune  orazioni,  ed  una  fra  queste 
in  lode  di  Francesco  Barbaro ,  quando  fu  eletto 
Podestà  di  Verona,  la  quale  in  gran  parte  fu 
pubblicata  dal   Cardinale   Querini  (8;. 

Ma  l'opera  che  gli  fece  più  onore,  e  ehe 
il  fa  noto  anche  oggi  agli  eruditi,  è  la  conti- 
nuazione della  Cronaca  della  famiglia  Malatesta 
di  Rimini,  cominciata  nel  secolo  precedente  da 
Marco  Battaglia .  L^  opera  di  Tobia  può  leggersi 
nel  volume  XLIV.  della  Baccolta  Galogerana  d'O- 
puscoli, e  un  grande  elogio  di  questa  si  legge 
in  un"*  epistola  di  Francesco  Barbaro  (9) ,  e  d' essa 
pure  come  d' opera  immortale  parla  Tito  Vespa" 
sìano  Strozzi  nel  belF  epitafio  che  scrìsse  in  morte 
deir  Autore ,  eh'  ei  compiagne  anche  perchè  ces- 
sato di  vivere   in  ancor  fresca  età  (io)  • 


NOTE 


(1)  Scrict.  Teron.  pag.  io5.  (S)  Hinc    Aganipéo   Tobiai 

(2)  Scricc  Ital.  Tom.  II.  p,  fonU  rigatus. 

1762.  (6)  Bibl.  Capic.  Veron.  Cod. 

(3;  Stor.  della  Letter.   It|il.  N.  aS.  "^ 

Tom.  VI.  pag.  778.  (7)  L.  e. 

(4>  Tobias  a  Burgo  Poeta  lo-  (8)  Diatr.  praellm.  ad  EpiiC, 

pidissinuUf  qui  ros  gestas  ii^  Fr^nc,  Barb.  pag.  ggclxiv  $ 

etiti  et  magnanimi  Prineipis  ed  ia  altri  pia  laoghi. 

Sigismundi  Malatestao  cor^  (9)  Epist.  GGXXY. 

scrìpsit ,  (io)  Lib.  Epigram.  pag.  144, 

fac.  a. 
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XV 


GIOVANNI  LAMOLA 


BOLOGNESE 


D 


ee  far  maraviglia  che  T  immortale  Scrittor  della 
Storia  della  Letteratura  Italiana,  si  esatto  altronde 
nel  non  ommettere  nulla  di  tutto  ciò  che  ne  pò- 
tea  rilevar  meglio  i  fasti ,  di  Giovanni  Lamola  Bo- 
lognese non  facesse  alcun  cenno.  Pur  ci  fu  chi 
tentò  di  supplire  a  questa  mancanza  9  e  il  con- 
sigliere Bianconi  (i) ,  e  Giovanni  Fantuzzi  (a)  9 
amendue  Bolognesi  hanno  parlato  di  lui^  il  pri- 
mo brevemente ,  e  colla  vivacità  ed  ingegno  a 
lui  consueti  9  ma  piuttosto  da  romanziere  che  da 
buon  critico ,  ed  imparziale  biografo  ;  il  seconda 
a  lungo ,  ma  senz^  ordine  e  precisione  •  Noi  ap* 
profitterem  delle  loro  notizie,  e  senz*  uscir  di 
que^  limiti  di  brevità  che  ci  siamo  proposti  in 
questi  articoli ,  non  Siam  senza  lusinga  di  poter 
un  po^  meglio  soddisfare  alla  curiosità  de^  nostri 
leggitori,  comechè  alcune  epoche  della  vita  del 
Lamola  si  giacciano  ancor  nelle   tenebre. 

Nacque  costui  verso  T  anno  1400,  e  ancor 
giovinetto  s*  applicò  sotto  la  disciplina 


n 
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Veronese  alle  due  lingue  greca  e  latina,  ciò  at- 
testando il  Carbone  (3J  e  il  Pannonio  (4)  ed  il 
Panormita  fS)«  Ciò  non  fa  per  altro  a  Ferrara, 
come  pare  che  sia  disposto  di  credere  il  Fan(uz« 
zi  (6)  9  ma  piuttosto  a  Bologna  ;  non  a  Ferrara  (7J, 
perciocché  quando  il  Guarino  si  recò  stabilmente 
in  quella  Città ,  era  il  Lamola  uomo  già  fatto  e 
stabilito  altrove,   oome  vedremo. 

A  Bologna  fece  egli  la  conoscenza  del  cele* 
bre  Antonio  Beccadelli  detto  il  Panormita ,  seca 
legandosi  in  nodi  di  amicizia  strettissimi*  Fatto 
già  dotto  nelle  due  lingue  e  nelP  eloquenza  si 
recò  Giovanni  a  Firenze,  ove  entrò  in  casa  di 
Palla  Strozzi  con  ricca  provvisione  in  qualità  di 
precettore  dei  figliuoli  di  lui,  il  che  impariamo 
da  uno  squarcio  della  vita  di  Palla  Strozzi  scritta 
da  Vespasian  Fiorentino,  pubblicato  dair  Abato 
Lorenzo   Mehus   (IGt). 

Verso  r  anno  1427  partitosi  il  Lamola  da 
Firenze  andò  a  Milano,  ove  una  lettera  ricevette 
dai  Panormita  che  il  pregava  di  trovargli  un 
qualche  collocamento  o  quivi  od  altrove  ,  non 
potendosi  più  vedere  né  a  Firenze ,  né  a  Bolo* 
gna ,  ove  dicea  d^  essere^  perseguitato  da  que^  let* 
terati  (9).  £*  forza  dire  che  il  Lamela  bene  riu* 
scisse  nel  servire  V  amico  (io)  1  perciocché  V  anno 
1428  veggiamo  il  Panormita  Professore  in  Pavia, 
amato  molto  ed  onorato  da  Filippo  Maria  Visconti 
duca   di   Milano,   come    altrove   é   detto. 

Fu  nel  tempo  del  suo  soggiorno  a  Milano, 
eh*  ebbe  il  Lamola  la  ventura  di  scoprire  il  mi- 
glior codice   e   più   compiuto   che   allor  s^  avesse 


So 


deir  opere  di  Aulo  Cornelio  Gelso,  ed  è  pef 
questo  suo  inerito  segnatamente  cV  egli  un  posto 
8i  meritava  onorifico  nelP  istoria  della  Letteratura 
Italiana.  Intorno  a  questa  sua  felice  scoperta  è 
da  veder  ciò  che  ne  scrive  il  Bianconi  (ri}« 
Non  sappiamo  però  se  il  Lamola  nel  tempo  del 
suo  soggiorno  a  Milano,  un  qualche  impiego  quivi 
ottenesse:  egli  è  certo  nientedimeno  che  ritorno 
fece  a  Firenze  ,  ove  lettera  ricevette  dal  Panor* 
mita  il  quale  il  consigliava  ad  abbandonare  una 
volta  quella  Città ,  ed  a  venirsene  a  Pavia  ov^  egli 
trovavasi.  Gli  dicea  fra  le  altre  cose  che  abba- 
stanza era  egli  stato  discepolo  e  scolastico^  che 
dovea  quindi  pensare  alla  propria  sua  utilità  e 
ad  un  lucroso  stabilimento*  Che  Ambrogio  Camal- 
dolese, che  gli  Aretini  (  forse  Carlo  e  Lionardo) 
erano  persone  di  merito  grande ,  ma  ch^  egli  non 
abbisognava  più  di  precettori-,  ma  d*  ozio  e  di  li- 
bri  e   del   suo  Panormita   0%)» 

Che  se  si  risolveva  di  vivere  in  Pavia,  oltre 
ciò  che  possedeva  egli  stesso,  sperava  di  trovar- 
gli un  posto  stabile  e  lucroso,  cioè  la  casa  d'un 
Signore  dal  quale  ,  insegnandogli  egli  la  lingua 
greca,  otterrebbe  oltre  il  vitto  e  la  speranza  di 
più  ampia  fortuna ,  cento  Filippi  di  annuo  sti- 
pendio (i3)»  £^  incerto  se  il  Lamola  accettasse 
8i  amichevoli ,  e  per  que^  tempi  splendide  offerte  ; 
ben  sappiamo  che  V  anno  1434  egli  era  a  Firen- 
ze annojato  oggimai  di  quel  soggiorno  ch^ei  dice 
essergli  stato  sempre  infruttuoso,  e  .poco  conten- 
to di  Carlo  (  forse  Carlo  Strozzi  suo  discepolo  ) 
il  quale   nel   tempo   che   potea    molto   giovargli , 
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noi  pascea  che  di  vane  paróle*  Il  perchè  riso- 
luto era  di  partirsene ,  ed  avea  V  animo  suo  ri- 
volto a  Venezia  ,  ove  procacciar  sua  fortuna  • 
Tutto  ciò  raccogliamo  da  una  sua  lettera  ad  Am* 
brogio  Camaldolese  dei  21  Marzo  del  citato  an- 
no ,  nella  quale  il  pregava  d""  alcune  lettere  com- 
mendatizie per  quella  Città ,  ove  credesse  che 
quella  Città  fosse  il  suo  caso  (14)  .  E  in  fatti 
noi  il  veggiamo  a  Venezia  il  primo  Ottobre  di 
quest'  anno  medesimo ,  essendoci  di  ciò  buon  te- 
stimonio una  sua  lettera ,  che  può  chiamarsi  dis- 
sertazione ,  da  lui  scritta  a  Paolo  Pergolese  ce- 
lebre filosofo  in  lode  della  Filosofia  j  la  qual 
lettera  con  altre  ^pur  sue  si  custodisce  in  un  co- 
dice deir  Ambrosiana  (i5)-  Da  un'  altra  lettera 
del  codice  stesso  indirizzata  a  Sigismondo  Mar- 
liano  Milanese ,  nella  quale .  gli  scrive  di  man- 
dargli un  suo  opuscolo  in  lode  delle  Belle  Let-* 
tere  j  impariam  che  anche  V  anno  seguente  egli 
era  a  Venezia,  perciocché  è  in  data  di  quella 
Città  del  primo  di  Luglio  1435,  non  1439,  come 
con   errore    ha  notato    V  Argelati  • 

Il  Lamola  però  quando  quest*  ultima  lettera 
scrisse,  stava  sulle  mosse  per  partirsene,  percioc- 
ché anche  in  Venezia  era  entrata  la  pestilen- 
za {\6)*  Dove  egli  andasse  a  passar  i  seguenti 
anni  non  possiam  dire  ;  egli  è  certo  però  che 
r  anno  1 448  egli  era  a  Bologna  pubblico  Profes- 
sore di  umane  lettere.  E'  noto  ad  ognuno  quanto 
quest'  anno  fosse  per  la  pestilenza  fatale  a  tutta 
Italia,  e  in  particolar  modo  a  Bologna.  Giovanni 
si  vide  a  mal  partito,  perciocché  oltre  ailV essergli 
Tom.  III.  XX 
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stato  da  quel  crudel  morbo  rapito  il  suo  primo- 
genito fanciullo  di  preclara  indole  e  ingegno,  il 
pubblico  Studio  era  abbandonato,  onde  gli  man- 
cavano' i  proventi  necessarj  a  sostentar  se  stes-* 
so ,  la  sua  famiglia ,  e  a  fuggir  da  quel!"  infet- 
ta  Città.  Tutto  ciò  si  raccoglie  da  una  sua  let* 
tera  a  Bernardo  Garzoni  Bolognese  che  trovavasi 
a  Roma  in  qualità  di  Medico  del  Pontefice  Ni- 
colò V ,  pubblicata  dal  citato  Giovanni  Fantuzzi  • 
In  essa  il  prega  di  ottenergli  da  quel  magna-- 
nimo  Papa  un  qualche  sussidio*  di  danaro  onde 
provvedere    a^  suoi   bisogni  • 

Gli  rispose  il  Garzoni  promettendogli  di  ado- 
perarsi caldamente  in  favor  suo,  e  vi  si  adoperò 
di  foggia ,  che  non  solamente  ebbe  il  Lamola  il 
desiderato  sovvenimento ,  ma  ottenne  eziandio  di 
collocar  alla  corte  romana  un  suo  figliuolo ,  co- 
mechè  in  età  ancora  infantile  •  Tanto  rilevasi 
dalla  fine  di  un  complimento  che  il  Lamola  fece 
al  Pontefice  Nicolò  V  in  Roma  ove  s^  era  recato 
per  ringraziarlo  de*  compartitigli  beneficj   (17)- 

Non  possiamo  stabilir  il  tempo  preciso  della 
morte  del  nostro  Giovanni  che  dal  Bianconi  vie- 
ne fissata  air  anno  1449  senza  recar  documento 
alcuno  che  ciò  provi  •  Certo  mori  in  età  ancor 
fresca ,  e  ciò  appare  da  quanto  ne  scrisse  il  Pan- 
nonio  nel  passo   da  noi    sopra   allegato» 

Molti  de' primi  letterati  d' Italia  furono  ami- 
ci di  lui ,  fra  quali ,  com"*  è  detto ,  Ambrogio  Ca- 
maldolese, Lionardo  Aretino  (i8j,  Poggio  Fiorenti- 
no (ig)  ,  Nicolò  Nicoli ,  Francesco  Filclfo  (ao) ,  Bar- 
tolommeo  Fazio   (ai),  per  nulla   dire  del  suo  pre^ 
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cettore  Guarino  (aa).  Il  più  intrinsico  però  di  tut- 
ti fu  il  Fanormita ,  ed  abbiam  già  veduto  con 
quanto,  anzi  soverchio  zelo  cercasse  Giovanni  di 
divulgar  per  tutta  Italia  gli  esemplari  e  le  lodi 
dell'esecrando  libro  di  lui,  intitolato  Ermafrodito. 

Del  rimanente  fu  il  Lamola  uomo  de'  buoni 
studj  ardentissimo ,  sviscerato  in  favor  de'  suoi 
amici,  modesto,  punto  non  litigioso  a  tale  che 
la  dolcezza  e  la  condiscendenza  fu  in  lui  enco- 
miata come  suo  distintivo  carattere  (a3)«  Soprattut* 
to  però  fu  uomo  probo  ed  onesto  (%^ ,  onde  per 
conto  alcuno  non  si  meritava  la  calunniosa  tac- 
cia datagli  senz'  alcun  fondamento  dal  Consigliere 
Bianconi   di   concubinario   e   di   ladro   faS)* 

Di  pochi  scritti  del  Lamola  abbiam  contezza. 
Oltre  la  citata  dissertazione  epistolare  in  lode  del^ 
la  Filosofia  che  tanto  piacque  agli  eruditi  (%6)  « 
e  l'opuscolo  in  lode  delle  Lettere ^  i  soli  che  si 
ricordino  son  que'  che  si  conservano  nella  Libre- 
ria Cesarea .  di  Vienna  c^jj  ,  cioè  un*  orazione  per 
r  eleziou  d' un  Confalonier  Bolognese  recitata  1'  an-« 
no  1441 ,  ed  un  libro  sulla  Pudicizia  indirizzato 
a  Guidantonio  Lambertini  l'anno  1443,  alle  qufr« 
li  s'  aggiunga  pur  1'  orazione  poc'  anzi  citata  in 
lode  di   Jacopo   Lavagnola* 


imtm^ 
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NOTE 


Ci)  Lettere  sopra  Celso  pag. 
ai4  e  seg. 

(^)  Notizie  degli  Scritc.  Bo* 
Ioga.  Tom.  V  pag.  914  e  seg. 
(3)  Quid   referam    extemos  ? 
(  cosi  egli  parlando  de^  di- 
scepoli del  Guarino  non  Fer- 
raresi) Joannem  PetrumLu^ 
€ensemy  et  prabum    certe  et  ' 
doctum  virum  Joannem  La* 
molam  Bononiensem . 
{4)  ....  nec  dignus  iniquis 
Jam  Petrus  poda^ris  ^   et 
acerbo  Lamola  laeto  •  in  Pa- 
neg.  Guar. 

(5)  Cosi  scrive  il  Panormica 
al  Guarino  medesimo.  fEpi- 
at.  Lib.  y.  Edit.  Yen.  i553J 

Joanni  vero  Lamolae  viro 

docto  et  emendato  9  et  vere  ex 

« 

Guarini  ludo  litterario  prò* 
fecto  discipulo,  gratias  et 
ingentes  habeo  etc. 

(6)  L.  e. 

(7)  Sgli  ^  ^^Q  '^^^o  clic  A 
Ferrara  fu  il  Lamola  t  ma 

ciò  tardi  assai  »  e  quando 
era  già  innoltrato  negli  an- 
ni, cioè  nel  1433»  ciò  ap*- 
parendo  da  una  lettera  «oa 


in  data  di  quella  Città  jet 
5  Aprile  di  qnelPanno  ad 
Eusebio  Fagnani  Milanese  » 
la  qual  si  conserva  nel  co- 
dice H  149  della  Libreria 
Ambrosiana  con  altre  del- 
lo stesso  autore»  delle  quali 
direm  quanto  prima. 
(8)  Praefat.  ad  epist  Ambr. 
Gamald.  pag.  XX. 
Cgl)  Bianconi  Lettere  sopra 
Celso.  L.  e. 

(io)  Sappiam  però  altronde 
eh*  egli  stesso  il  Fanormita 
al  Duca  Milanese  si  offerse, 
e  che  questi  rispose  alla 
sua  con  una  lettera  gentile 
in  cui  r  invitava  liberal- 
mente, e  con  ricche  offerte  . 
Ciò  potrebbe  anche  essere 
stato  colla  mediazione  e  col 
consigli  del  Lamola. 
(ifj  L.  e. 

(la)  Felim  deleres  ex  animo 
Florentiam^  sit  licet  Deorum^ 
ut  aiSf  dotnicilium»  Non  tali 
auxUio  aut  defensorihus  istis 
tempus  eget .  Satis  enim  su* 
perque  discipulus  et  schola» 
sticus   fuisti  9  nuaquam    no 
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prespicies  utilitati  ?  Senesces 
«ni  li  inter  pueroSf  inter  /a- 
dos  litterarios  senesces  ?  Quos 
Ambrosio s  a  te  audio  »  quos 
Aretinos  ?  Non-  tihi  praece* 
ptore  opus  est ,  sed  libris  ,  et 
otio  f  sed  Paìikormita.  Pan- 
horm.  epist.  etc. 
(i3)  Proinde  mihi  renunties 
veli  m  9  et  quidem  mature  $  an 
mecum  optes  vigere  «  an  se-^ 
dem  tihi  conquiram  et  firmam 
hi  e  gentium:  nam  spero  prae" 
ter  mea  omnia  quae  tiòi  com* 
miunia  sunty  comperturum  me 
tibi  virum  magnificum,  et  e- 
ruditum ,  cui  si  litterarum 
graecarum  rudimenta  imper* 
tiasj  retribuet  tibi  Philippeos 
centum  annuo  f9  et  victum^  et 
spem  amplioris  fortunae*  Ha* 
bebis  praeterea  me  etc. 
(14^  Ambrof.  Gamald.  Lib. 
XXV.  epiat.  LXV. 
(i5>  GocL  H  49. 
(jój  Alias  ero  loagiort  narh 
nunc  totus  districtus  sutn 
mille  negotiis ,  dum  bine  fu* 
gam  apparamus  ob  pestem 
quae  haec  invasit  loca .  Quo 
confugerOf  te  admonebo. 

(17)  Tal  complimento  fu  par 
ìd parte  pabblicato  dal  Fan- 
tnzzi . 

(18)  Nel  codice  Vaticano  390 


leggeai  lettera  di  Lionardo 
Aretino  al  Lamola  in  rin-« 
graxiamento  delle  lodi  che 
gli  avea  compartite, 
(i^  Fra  le  lettere  del  Poggio 
nna  si  legge  al  Lamola  nel- 
la quale  si  loda  lo  stile  e 
r  eleganza  con  cni  scrivea  : 
ed  in  nn^altra  così  al  Panor- 
mita:  Joannes  Lamola  ado'- 
leseens  tum  doctus  9  tum  stum 
diosus  ttd  f  attulit  ad  nos 
libellum  epigrammatum  tuo* 
rum  quem  intcribis  Herma* 
froditum . 

(ao)  Ginqne  lettere  leggonsi 
del  Filelfo  a  GioTanni  La« 
mola*  nna  del  primo  libi;0  9 
tre  del  secondo ,  ed  una  fi- 
nalmente del  terzo, 
(ai^  11  Fazio  oltre  al  parlar 
di  lui  con  onore  in  varie 
sue  lettere f  P  ha  eziandio 
introdotto  nel  suo  dialogo 
De  humanae  vitae  felicitata 
qual  interlocutore  in  com- 
pagnia di  Antonio  Panormi- 
ta  e  di  Guarino  Veronese, 
(ai)  Olue  la  lettera  che  il 
Guarino  scrisse  al  Lamola 
pronunziando  il  suo  giudicio 
intorno  all'  Ermafrodito  del 
Panormita  9  la  quale  »  com*  è 
detto ,  divulgata  fu  colle 
ftampe»   altra   ptire  gliene 
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inviò  piena  d*  espressioni  di 
scima  e  d^  affetto  la  quale 
conservasi  nel  Codice  LIV. 
Pluteo  XG  della  Librerìa 
Laarenziana*  Altrove  ab- 
btam  fatta  menzione  d^un* 
altra  nella  quale  il  &uarino 
lagnavasi  dei  soverchj  elogi 
che  il  Lamola  di  lui  facea» 
il  lodava  della  sua  diligen- 
za neir  investigazione  de* 
codici  antichi,  e  a  progre- 
dir viemaggiormente  in  es- 
sa sollecita  vaio. 
(a3)  L*  Abate  Mehus  nella 
vita  del  Fazio  ha  pubblicato 
una  lettera  di  quest*  ultimo 
a  Roberto  Strozzi  «  nella 
quale  si  difende  dalP  impu* 
tazione  datagli  d*  avere  nel 
suo  Dialogo  De  humanae  vi- 
tae-  felicitate  introdotto  il 
Lamola  a  rispondere  con 
troppa  fiacchezza  e  dolcez- 
za alle  ragioni  che  oppone- 
va il  Guarino  altro  interlo- 
cutore il  qual  difendeva  una 
sentenza  contraria  a  quella 
di  lui.  A  questa  obbiezione 
risponde  il  Fazio  primiera- 
mente» che  se  troppo  fero- 
ce impugnatore  fatto  avesse 
il  Lamola  $  il  dialogo  non 
avrebbe  avuto  mai  fine»  nin- 
no degr  interlocutori  ceden- 


do :  in  secondo  luogo  (  e  qae» 
sta  h  certo  miglior  ragione  ) 
avrebbe  peccato  contro  il 
costume  j  che  dee  sempre 
serbarsi,  facendo  il  Lamola 
di  caratter  diverso  da  quel 
eh*  esser  solca  »  essendo  egli 
di  sua  natura  dolce,  con- 
discendente ed  uso  di  sera* 
pre  ceder  il  luogo  alla  ve* 
rità.  Est  altera  ratio  quae 
id  ftcerim .  Scis  personae  di» 
gnitatem  in  dialogis  servan* 
darà  esse  •  Cam  Qero  scirem 
qua  comitati  ,  et  facilitate 
sit  Lajnola  in  respondendo  p 
et  minime  pertirtaciter  ad" 
versando  verifoii,  servire  per^ 
sonae  volai,  ut  ea  digita  vi* 
deatur  oratio, 

• 

(a^)  Il  Carbone  parlando 
del  Lamola  dice  :  Et  pro^ 
bum  eerte  et  doctun  virum 
Joannem  Lamolam  .  Il  Te- 
scovo  di  Pavia .  Francesco 
Ficcolpassi,  in  una  lettera 
citata  dal  Fantuzzi  chiama 
il  Lamola  adoUscens  opti" 
mas  spei .  Ed  il  Guarino 
medesimo  nella  citata  let- 
tera del  Codice  Laurenzia- 
no ,  gli  dice  che  si  facea  un 
vanto  d^essere  amato  da  un 
amico  fra  i  primi  in  fede, 
in  bontà   ed    ìa  prudenza, 
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Itaque  te  laudo f  tuosque  mo^ 
res,  ut  semper  alias,  sic  et 
in  praesentia  probo.  Mìhique 
in  primis  gratulor  ^  cum  ta- 
lem  te  amicum  mihi  ìuibere 
sentio  ,  qui  non  modo  mihi 
benevolentiam  affert ,  sed  et 
laudem .  Nam  cum  fide  »  5o- 
nitate^  prudentia,  eruditione 
primarìus  homo  et  sis,  et  ha" 
heans ,  maximum  mihi  orna- 
mentum  comparasi  cum  me 
sic  amare,  colere  9  ac  vene» 
rari  '  non  dedigneris .  Di  tal 
gaUa  non  avrebbe  certa- 
mente scritto  il  Guarino 
d^un  concubinarlo  e  d*  un 
ladro  . 

fa5)  Lettere  sopra  Gelso  p. 
ai 8  Nota  io.  e  pag.  aao. 
(aó^Ghe  uniyersalmente  pia- 
cesse quest*opera  sua  dal  se- 
guente passo  apparisce  dell* 
allegata  lettera  di  lui  a  Si- 
gismondo Marliano»  dal  qua- 
le si  potrà  eziandìo  avere 
una  prova  della  bassa  opi- 


nione di  se*  e  della  rara  mo- 
destia del  nostco  Giovanni* 
pregi  non  troppo  frequenti 
ne"*  letterati  d*  ogni  secolo  » 
ma  rarissimi  in  quello  in 
cui  egli  vi  rea.  Tibi  itaque 
mitto  nescio  quid  in  litteras 
laudationiSf  quod  per  hosee 
dies  kic  ediderim.  Mitto  au^ 
tem  magis  ut  tibi  morem  gè- 
ram%  quam  quod  eam  rem 
iudicem  dignam  quae  censo* 
rium  vereri  non  possit  ludi* 
cium.  Quare  ut  mihi  confi*- 
das  et  tibi  satisfactum  sit , 
censeo  illam  apud  te  sup» 
primas  haheasque^  nec  in  lu» 
cem  afferas  .  Nam  qui  prio" 
rem  illam  fere  omnium  eme* 
ruisse  atque  assecutam  esse 
dicas  laudes,  id  amiee  et  be* 
ni^ole  abs  te  accipio  «  quod 
ea  dicas  de  rebus  nostris  qua% 
de  illis  bene  optas, 
(27)  Fetri  Lambecii  Bibl. 
Gaesar.  Vindob. 
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XVI 


GIOVANNI  DI  CISiNGE 


U  N  G  H  E  R  O 


DBT  T  O 


JANO  PANNONIO 


VESCOVO  DI  CINQUE  CHIESE 


C 


lomecliè  di  questo  straniero,  nato  in  paese  per 
confessione  sua  stessa  barbarico,  fosse  chiaro  il 
nome  in  Italia  per  le  molte  latine  poesie  ch'egli 
dettò ,  le  quali  furono  più  volte  stampate  e  si 
leggono  ancora  per  gli  eruditi  :  pure  per  ciò  che 
8^  aspetta  alle  epoche  ed  alle  varie  vicende  della 
sua  vita,  grande  era  V  oscurità,  ninno  essendosi 
dato  il  pensiero  di  parlarne  con  qualche  esten-* 
sione  • 

In  questi  ultimi  tempi  però  un  erudito  ano- 
nimo oltramontano  nelP  atto  di  pubblicar  un'am- 
pia raccolta  di  tutte  V  opere  cosi  in  versi  che 
in  prosa  (  fra  le  quali  molte  anche  inedite  )  di 
questo  Scrittore  fz),  vi  ha  eziandio  aggiunte  nella 
seconda  parte  (a)  alcune  esatte  memorie  intorno 
alla  vita  di  lui ,  che  non  *  ci  lasciano  desiderar 
cosa    alcuna    a    questo    proposito  «    fuori   che   un 
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qualche  ordia  maggiore ,  e  maggior  precisione  • 
Noi  approfitterem  delle  fatiche  di  lui ,  e  più  aa« 
Cora  deir  Opere  medesime  del  Pamionio ,  nelle  qua* 
li  di  se  e  della  sua  vita  parla  si  spesso,  e  ci  stu- 
dierem  di  far  si  che  T  Italia  conosca  un  po^  meglio 
che  non  ha  fatto  insin  qui  uno  de^  più  cari  di* 
scepoli  del  Guarino,  il  qual  venne  dai  più  remoti 
confini  della  Germania  fra  noi  ad  erudirsi  nelle  let«^ 
tere  greche  e  latine  in  un  tempo  in  cui  quasi  tut* 
to  il  rimanente  d'  Europa  era  immerso  nella  più 
profonda   ignoranza. 

Nacque  egli  Fanno  1484  ai  29  d'Agosto  f3)« 
di  nobil  famiglia  (4),  in  un  villaggio  dell'  Unr* 
gherià  che  ci  è  ignoto ,  ma  eh'  era  situato  in 
vicinanza  del  luogo  ove  il  fiume  Drava  mette 
sua  foce  nel  Danubio  (S)  •;  Il  suo  nome  battesi- 
male fu  Giovanni ,  che  si  avvisò  alla  latina  di 
convertire  in  Jcuio  (6) ,  trasformazione  che .  veg- 
giamo  esser  piaciuta  a  più  altri  uomini  eruditi; 
il  suo  cognome  Cisinge  (7) ,  che  come  barbaro 
e  niente  poetico ,  cambiò  dalla  prqvincia  in  che 
nacque  in  Pannonio,  che  viene  a  dire  Ungherese* 

I  suoi  genitori  per  altro  comechè  nobili,  fu* 
rono  poverissimi,  il  che  abbiamo  da  Giano  stesso 
il  qual  narra  che  come  prima  egli  ancor  bam*- 
bino  cominciò  ad  articolar  le  parole,  ed  a  mo- 
strare una  qualche  felice  disposizione  agli  studj  t 
fu  mandato  alla  scuola  dalla  sua  Madre,  la  quale 
col  guadagno  che  da'  suoi  lavori  traea ,  gli  pa- 
gava i  Maestri  (g);  morto  per  avventura  già  es* 
sendogli  il  Padre ,  del  qual  non  veggiamo  ch'egli 
mai   facessi  menzione* 

Tox.  III.  D^ 
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Ma  i  felici  talenti  del  nòstro  Ciano  «  e  se- 
gnatamente i  poetici,  scarsi  frutti  messi  avrel>^ 
bono,  se  ne' Ginnasi  Ungarici  avesse  dovuto  con- 
sumar gli  anni  -primi  della  sua  adolescenza.  Aveva 
egli  uno  Zio  mat^no ,  Giovanni  Vitez  denomi- 
nato ,  Vescovo  di  Varadino  •  Costui  amico  de'  buo- 
ni studj ,  scorgendo  nel  giovinetto  nipote  tanta 
inclinazione  per  essi,  si  risolvette  di  mandarlo 
alle  proprie  spese  in  Italia,  ove  tutti  concorr&« 
vano  quegli  stranieri  che  levar  qualche  fama  bra- 
mavano nelle  scienze  e  neir  arti  •  Ciò  fu  V  anno 
1447,  tredicesimo  dell'età  del  Pannonio  fyj^  Fer- 
rara la  meta  fu  del  suo  viaggio,  Guarino  il  Pre- 
ce ttor  che  in  sua  casa  V  accolse  e  V  istruì  nelle 
due  lingue  greca  e  latina  Ciò)*  Dissi  nelle  due 
lingue  greca  e  latina,  essendo  che  per  ciò  che 
s' aspetta  alla  poesia  che  fu  il  suo  maggior  di- 
stintivo, egli  'protesta  piii  volte  dovere  singolar- 
mente i  felici  siioi  avanzamenti  alle  cure  inde-» 
fesse  ed  alle  istruzioni  di  Galeotto  Marzio  suo  te- 
nero amico  (11),  del  quàl  direm  quanto  prima, 
che  maggiore  d' età  di  lui,  compi  seco  alle  veci 
non  sòl  di  maestro ,  ma  di  fratello ,  di  zio ,  di 
madre  e  di  padre  (12)  •  Quali  fossero  i  progressi 
di  lui  da  ciò  apparisce,  che  in  men  di  tre  anni 
di  studio  costante,  ed  ali'  età  sua  di  16,  egli 
era  oggimai  divenuto  celebre  per  tutta  la  Città 
di  Ferrara ,  e  caro  eziandio  al  Principe  d'  essa 
Marchese  Lionello ,  il  qual ,  come  sappiamo ,  mori 
r  aniio  1450 ,  cioè  tre  anni  dopo  1'  arrivo  del 
Pannonio  a  Ferrara.  Ad  introdurlo  nella  grazia 
di   quel   Principe   cui  varj   indirizzò   de'  suoi   com- 
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ponimenti  poetici  fi  3),  molto  contribuirono  le  fa- 
vorevoli iaformazioni  del  Vescovo  di  Modena  che 
assai  r  amò  (14) ,  ed  il  favori  in  modo  non  equi- 
voco   come   vedremo   or   ora. 

Passati  quattro  anni  da  che  il  nostro  Giano 
era  lontan  dalla  patria,  mossi  lo  zio  &  la  ma- 
dre dal  desiderio  di  rivederlo ,  gli  scrissero  V  anno 
1451  perchè  si  mettesse  in  viaggio,  e  facesse  loro 
una  visita .  Egli  era  ben  disposto  di  compiacer- 
gli, ma  un  ostacolo  si  frapponeva  ed  era  ch'egli 
avea  contratto  un  debito  col  suo  maestro  Guari- 
Ho ,  e  non  gli  parca  bene  di  allontanarsi  da  lui 
se  prima  noi  soddisfaceva ,  tanto  più  che  questi 
carico  com^  era  di  numerosa  famiglia ,  non  potea 
e  non  dovea  soffrir  con  pace  il  pericolo  di  per- 
dere r  aver  suo  •  In  tal  circostanza  Giano  ebbe 
ricorso  al  Vescovo  di  Modena  suo  Mecenate  per- 
chè si  facesse  egli  mallevadore  presso  il  Guarino' 
della  somma  dovutagli  (i5))  nel  che  il  buon  Pre- 
Iato  il  compiacque  senza  voler  da  lui  obbliga- 
zione  di    sorte  alcuna  (16)  • 

Andò  Giano  in  Patria,  e  rimase  molto  ma- 
ravigliato il  Vescovo  di  Varadino  suo  zio  nel  ri- 
vedere nel  nipote  non  più  un  semplice  e  rozzo 
fanciullo,  ma  un  giovane  già  dotto  e  culto,  co- 
mechè  non  oltrepassasse  Y  anno  diciassettesimo 
deir  età  sua .  Molto  di  lui  contento ,  il  rimandò 
ben  tosto  in  Italia,  e  con  tale  occasione  una 
lettera  scrisse  al  Guarino  ringraziandolo  delle  pa- 
terne cure  prestate  al  nipote^  raccomandandoglielo 
novellamente  nel  tempo  stesso  che  Y  assicurava 
deU'  eterna   sua  riconoscenza  •    Tal  lettera  in  data 
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dì  Buda  dei  i8  Marzo  1481  si  lègge  nel  secondo 
volume  deir  Opere  del  Pannooio,  e  merita  di  aver 
qui   luogo   (17;. 

Bitornato  questi  a  Ferrara,  quivi  dimorò  altri 
sette  anni,  non  osando  però  noi  di  negar  che  in 
questo  intervallo  non  intraprendesse  egli  qualche 
'■  piccolo  viaggio  nelle  vicine  Città  ,  ed  a  Padova 
segnatamente  ove  appar  ch^egli  sia  stato  da  al-' 
cuni  passi  del  suo  Panegirico  in  lode .  di  Jacopo 
^Antonio .  Marcello  Patricio  Veneto  «  uno  de^  più 
splendidi   suoi   Mecenati. 

L' anno  1458 ,  compiuti  undici  anni  del  suo 
soggiorno  in  Italia,  come  afferma  egli  stesso  ^8)  « 
si  restituì  in  Uogheria  pieno  di  cogniaioni  e  di 
cultura.  La  sua  dottrina,  siccome  pure  T autorità 
dello  zio  gli  procuraron  ben  presto  gli  onori , 
perciocché  due  anni  appresso  fu  eletto  Vescovo  di 
cinque  Chiese,  come  appare  dal  diploma  di  Pio 
II  poc'  anzi  citato.  Era  egli  allora  air  età  sua 
giovenile  di  26  dnni,  e  questa  circostanza  che 
gli    fa   onore  ^   ricorda    egli   stesso    (19^* 

Quattro  anni  appresso  toccò  al  nostro  Ciano, 
comechè  Vescovo ,  di  esercitar  il  mestier  di  sol- 
dato, che  cosi  esigevan  le  leggi  della  sua  Pa- 
tria ,  le  quali  ne^  bisogni  urgenti  dello  Stato  non 
dispensavano  dalla  milizia  nò  tampoco  i  Prelati  • 
Segui  egli  dunque  in  queir  anno  il  Re  Mattia 
il  quale  da  lungo  tempo  guerreggiava  co^ Turchi» 
Se  crediamo  a  Battista  Guarino  suo  condiscepo- 
lo (10),  si  distinse  molto  il  Pannonio  in  questa 
guerra;  ma  noi  dobbiam  prestar  meglio  fede  a 
lui  stesso  U  qual  si  lagna  della  necessità  crudele 


95 

che  vel  condoMe,  onde  cadde  ammalato  (ai);  ' 
ed  altrove  dichiara  scherzosamente  ch^  egli  in  cam- 
po mirava  ozioso  gli  altrui  pericoli,  e  ciò  non  già 
per  vile  timore,  ma  perchè  se  uccisi  venivano  i 
poeti  com^  egli ,  ninno  sarebbe  rimaso  che  celebrar 
potesse  co*  versi  le  gloriose  morti  degli  estinti 
soldati    (la)  • 

Quindi  supponiamo  che  ai  servigj  da  lui  come 
saggio  Vescovo  prestati  <,  piuttosto  eh»  ai  meriti 
Muoi  piilitari  dovesse  Giano  il  privilegio  conce^ 
sogli  dal  Re  Mattia,  di  potere  a  proprio  lucro 
far  lavorar  le  miniere  d' oro  e  ài  argento  che  si 
trovassero  in  tutta  V  estensione  della  sua  diocesi  : 
il  qual  privilegio  che  leggesi  nella  seconda  parte 
delle  lettere  del  Re  Mattia  (a3) ,  portò  a  Gia- 
no ,  se  prestar  vogliam  fede  air  editore  delF  opere 
sue  (h))  1^  annua  entrata   di   ventimila  zecchini  » 

Altra  prova  e  meno  equivoca  deir  abilità  di 
Ciano  negli  affari  più  rilevanti ,  e  del  conto  che 
di  lui  facea  il  Monarca  Ungherese ,  V  abbiamo 
neir  onorevole  legazione  affidatagli  V  anno  1465  al 
Pontefice  Pio  II  e  ad  altri  Principi.  Di  questa  spe-  /.«^-er^ 
dizione  parla  spesse  volte  il  Re  stesso  nelle  sue 
epistole  con  espressioni  per  Giano  gloriose  (%SJ  % 
e  si  leggono  ancora  le  due  orazióni  eh'  el  recitò 
in  quest*  occasione  dinanzi  al  Papa  suddetto  fi^)  « 
le  quali  hanno  per  mira  di  congratularsi  a  nome 
del  suo  Sovrano  con  S.  Santità  della  sua  esalta- 
zione al  trono  pontificio,  di  prestarle  obbedienza  o 
d^ ottenere  da  lui  e  dagli  altri  Principi  Cristiani, 
soccorsi  valevoli  a  reprimere  le  forze  del  Turco 
che  minaccioso  insidiava^  le  coi^finanti  provincie . 
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Tu  con  quesf  occasione  che  Giano  rivide  Fer- 
rara' ed  il  suo  amico  e  condiscepolo  Battista  Gua* 
rino  cui  fece  dono  d^  un  cavallo  bellissimo ,  come 
attesta  Battista  egli  stesso  nella  prima  delle  sue 
elegie    a   lui   dirette   (97^  • 

Restituitosi  il  Pannonio  con  molto  suo  onore 
in  Ungheria  ;  tutto  fu  immerso  ne'  pubblici  aEFa- 
ri ,  ed  altro  non  ne  sappiamo  sino  air  anno 
>  147 II  e  1472,  in  coi  fece  una  fine  veracemente  in- 
degna di  lui,  la  qual  ci  rimane  a  narrare,  se- 
condo che  vien  raccontata  con  circostanze  alquan- 
to diverse  da  Pierio  Valeriano  (^a8)i  dal  Bonfi«- 
Tiio  (I19))  e  da  Davide  Czvittingero  (3q>.  E  per 
dir  primamente  ciò  che  hanno  scritto  questi  due 
ultimi ,    in   poche    paiole    ecco    il    fatto .    . 

L'anno  1471  i  principali  Magnati  Ungheresi  « 
qual  che  se  ne  fosse  il  motivo,  si  ribellarono  dal 
Se  Mattia ,  coir  intenzione  di  farlo  balzar  del 
trono,  e  di  porvi  in  sua  vece  Casimiro  figliuolo 
del  Re  di  Polonia.  Entrò  in  quésta  congiura  an- 
che il  Vescovo  di  cinque  Chiese  e  .vi  fece  en- 
trare eziandio  Giovanni  di  Vitez  suo  zio ,  prima , 
com'  è  detto ,  Vescovo  di  Varadino ,  poscia  V  anno 
1465  innalzato  air  Arcivescovado  di  Strigonia  , 
prima  dignità  di  quel  Regno.  Scopertasi  e  dissi- 
patasi la  congiura ,  Y  Arcivescovo  fu  incarcerato , 
e  Giano  ebbe  campo  a  fuggire  e  a  nascondersi . 
Ma  il  primo ,  comechè  per  memoria  de'  passati 
8Doi  mariti  fosse  rilasciato ,  pure  mori  poco  ap- 
presso di  dolore  e  di  vergogna.  Come  ciò  seppe 
il  Nipote ,  il  quale  altronde  non  ignorava  che 
il  Re  sdegnato  andava   in    traccia    di  lui,   gracile 


95 

di  temperamento  com^  era ,  non  potè  sostener  la 
vista  de*  mali  sofferti  e  di  quegli  che  già  pre- 
vedea,  e  pochi  mesi  appresso  dovette  egli  pari- 
mente soccombere.  Ciò  fu  in  sul  finire  del  1472^ 
in  età  di  38  anni  e  pochi  inesi.  Tal  fu  la  fine 
del  nostro  Giano  Pannonio  so  vogliam  dar  ere-* 
denza  ai  due  Scrittori  Ungheresi.  Ma  Pierio  Va^ 
leriano  al  citato  luogo  narra  altramente  la  cosa> 
ed  attribuisce  a  calunnia  ed  invidia  de' suoi  ma- 
levoli r  imputazion  datagli  d*  aver  avuto  parte 
nella  congiura ,  e  d'  avervi  fatto  entrare  lo  zio  • 
A  ciò  credere  ci  persuade  e  Tepitafio  che  Giano 
fece  a  se  stesso  in  cui  lagnasi  degP  invidiosi ,  il 
quale  tratto  da  una  sua  elegia  «  colla  permissione 
del  Re^  fu  posto  sul  suo  Sepolcro  (3ì)^  e  quanta 
Siam  per  narrare,  in  clie  tutti  gli  Scrittori  con^ 
vengono.  Póicliè  'fu  morto  quest'infelice,  sapendo 
tutti  come  fosse  in  disgrazia  del  Re,  non  vi  fu 
alcuno  che  osasse  prestargli  gli  estremi  ufìcj  e 
r  esequie  solenni  secondo  il  rito  •  Pure  i  Religiosi 
^della  sua  diocesi,  ottenuto  di  furto  il  suo  ca-» 
davere,  chiuso  in  cassa  di  legno  il  nascosero  in 
una  riposta  cappella ,  ed  ivi  il  tennero  lungo 
tempo ,  e  secondo  il  Valeriane  due  anni .  Passati 
i  quali ,  o  ohe  il  Re  Mattia  scoprisse  che  il  Pan- 
nonio  era  stato  falsamente  accusato ,  o  che  V  a- 
more  per  esso ,  cessata  V  ira ,  in  lui  si  riaccen- 
desse ,  cominciò  a  cercarne  con  gran  desiderio  ^ 
ed  a  prometter  premio  eziandio  a  chi  gliele  in- 
dicasse. Il  perchè  il  Religioso  Superiore  del  luogo 
ove  le  ceneri  si  custodivano  del  nostro  Vescovo, 
trattosi    ai   piedi    del    Re^    dopo  ^avergli    chiesto 
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jp^dono  d'^aver  ricettato  un  fuggiasco^  gli  domao^ 
dò  in  grazia  di  voler  recarsi  alla  sua  abitazione  ^ 
ove  colui,  mostrato  avrebbegli  di'*  egli  con  tanto 
ardor  ricercava .  Il  Re  tutt'  altro  pensando ,  senza 
punto  esitare  il  compiacque ,  e  gli  fu  mostrata 
r  urna  ove  le  ossa  chiude vansi  dell^  estinto  Pre« 
lato.  Il  buon  Monarca  diede  non  equivoci  segni 
di  profondo  dolore,  e  non  permise  solamente,  ma 
volle  che  fosse  onorevolmente  sepolto,  e  con  tutti 
gli  onori  che  alla  Vescovile  dignità  si  convengono  • 
Dopo  ciò  noi  non  possiam  farci  a  credere 
che  se  il  Fannonio  reo  fosse  stato  di  tutti  que- 
gli enormi  delitti  che  gli  furono  apposti,  che  il 
He  d'  Ungheria  si  risolvesse  giammai  a  canoniz- 
zar ,  dirò  cosi ,  la  ribellione ,  colmando  d' onori  « 
sebben  dopo  morte  ,  colui  che  ne  fosse  stato  uno 
degli  autor  principali  •  Piuttosto  ci  persuadiamo 
che  il  Re  solamente  dopo  d'  avere  conosciuto  la 
calunniata  innocenza  di  lui,  si  risolvesse  a  farne 
si  premurosa  ricerca,  per  ripararne  i  danni  in 
quel  modo  che  si  potea  •  Chi  esaminerà  T  opere 
cosi  in  versi  che  in  prosa  di  Giano ,  non  vi 
troverà  traccia  alcuna  che  possa  in  lui  far  so- 
spettare idee  dishaturate  e  ribelli  :  e  come  le  po- 
tèa  nutrir  verso  d^  un  Re  che  Y  avea  ricolmato 
di  ricchezze  e  d^  onori ,  e  che  il  trattò  sempre 
non  come  suddito,  ma  come  amico?  D'altra  parte 
veggiamo  come  profond^unente  radicato  fosse  nel 
cuore  di  lui  il  sentimento  di  riconoscenza  verso 
tutti  coloro  che  il  beneficarono  in  qualche  mo- 
do, siccome  (per  tacere  del  medesimo  Re  Mattia 
eh'  egli  encomia   più  volte  con  singolari  attestati 
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^  ài  rispettosa  accezione  )  Vèrso  Caléottò  Màrzio ,  il 
Vescovo  di  Modena,  il  Marcello.»  e  segnatamente 
il  suo  Precettore  Gaarino  eh"  egli  «non  cessa  mai 
di  commendare  nelle  sue  opere  colle  espressioni 
della  maggior  tenerezza  e  riconoscenza,  il  che  è 
del   dover    nostro   di  qui  mostrar   brevemente. 

Abbiam  pia  volte  citato  il  Panegirico  di  lui 
in  onor  di  Guarino  ch^  è  il  maggiore  e  più  ricca 
tributo  che  della  sua  gratitudine  possa  dare  un 
discepolo  al  suo  maestro.  Egli  lo  scrisse  mentre 
Guarino  ancora  vivea,  ed  in  esso  descrive  in 
parte  la  vita  di  lui ,  il  suo  viaggio  in  Grecia  ^ 
le  varie  Città  ove  aperse  scuola,  la  maniera  sua 
d**  insegnare ,  i  suoi  costumi ,  le  sue  virtù  •  An« 
novera  quindi  alcune  delP  opere  di  lui  più  cele* 
brate ,  e  d'  alcuni  de*  più  illustri  discepoli  suoi  fa 
ricordanza.  In  uno  de'  suoi  primi  Poemetti  citato 
dal  Cardinal  Querini  (3i) ,  ove  celebra  le  nozza 
di  Jacopo  Balbo  con  Paola  Barbaro  (33)  «  indiriz- 
zato à  Francesco  Barbaro  Padre  della  Sposa  (34)  t 
il  Pannonio  previene  il  lettore  che  se  i  suoi  versi 
fossero  trovati  rozzi  ed  incolti ,  ciò  era  colpa  di 
lui  che  troppo  giovinetto  ardiva  di  trattare  la 
cetra  :  ove  al  contrario  alcuna  cosa  in  essi  tro« 
vata  fosse  non  •  affatto  indegna  delle  culto  sua 
orecchie,  tutta  la  lode  doveasi  al  Guarino  splen- 
dorè  deir  eloquenza  Italiana ,  poiché  da  lui  pro^ 
cedea  come  da  fonte  tutto  ciò  che  di  buono 
trovavasi  nelle  sue  composizioni  ^35^*  Ciò  ripete 
spesso  anche  altrove.  Ma  grazioso  è  fra  gli  altri 
il  complimento  eh'  ei  fa  al  Marchese  Lionello 
d'  £ste  suo  Mecenate  con  no  epigramma  (36;  « 
Tom.  IH;  ^         >3 
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Imperciocché  gli  dice  in  esso  eh*  egli  non  era 
già  venato  dall'  Ungheria  mosso  dalla  gran  fama 
che  eorreva  di  lui,  o  per  pascer  gli  occhi  dello 
splendor  di  sua  reggia  e  delle  bellezze  della  Cit- 
tà di  Ferrara  ; .  ma  sibbene  spinto  dal  desiderio  di 
nutrir  le  orecchie  di  quel  cibo  eh"  esciva  della 
bocca   di  Guarino  (37)  • 

Ma  troppo  lunghi  saremmo  se  tutti  qui  ac* 
cennar  solamente  vorremmo  gli  elogj  ch'ei  fa  del 
suo  Maestro  ne'diversi  suoi  componimenti,  che  leg« 
ger  si  possono  nella  citata  edizione  d'Utrecht  (18)  • 

Bello  è  vedere  come  in  un  Epitalamio  fatto 
per  le  nozze  di  Fiordimiglia  figliuola  di  Guari- 
no, e  Guglielmo  Calefino  (39),  appena  lodati  con 
pochi  versi  gli  sposi ,  introdottosi  a  parlar  del  pa- 
dre di  lei,  tanto  in  questo  discorso  s'  innoltra> 
che  più  deli*  argomento  principal  non  ricordasi  « 
e  tesse  del  suo  Maestro  ii  grande  V  elogio ,  che  al 
maggior  uomo  che  sia  comparso  al  mondo  sarebbe 
soverchio  •  Le  quali  cose  t  se  non  fanno  troppo 
onore  al  suo  giudicio  (  era  quasi  fanciullo  quando 
le  scrisse  }  il  fanno  però  al  riconoscente  suo  cuo- 
re  (40). 

Un  uomo  si  grato  e  si  tenero  ^  ed  altronde 
di  si  felici  talenti  meritava  di 'molti  ammiratori 
ed  amici  «  ed  il  furono  in  fatti  oltre  que*  di  cui 
abbiamo  parlato  «  quasi  tutti  gli  uomin  più  dotti 
di  quell'età.  Nicolò  Ferotti  (40,  Francesco  Areti- 
no (4^) ,  Francesco  Filelfo  (43)1  Teodoro  Gaza  (44) , 
Lorenzo  Valla  (45J,  Enea  Silvio  Piccolomini  (46;$ 
il  Porcellio  (47),  Tito  Vespasiano  Strozzi  (48)9 
furono   suoi  corrispondenti   ed  .amici  «  e   scrissero 


99 

con  grandi  elogj  di  lui  Vespasiano  Fiorentino  (49), 
Pierio  y alenano  (So))  Lilio  Gregorio  Giraldi  (5i)« 
Jano  Broeusio  (S%)y  Alberto  Fabricio  (53)9  oltre 
infiniti  altri  moderni.  Non  sappiam  nientedimeno 
perdonare  ad  uno  de^  primi  Editori  de^  Poemi  del 
Fannonio ,  cioè  al  Beato  Renano  di  nazione  te- 
desco, il  qual  nella  sua  dedicatoria  a  Jacopo 
Sturmio  (S4J  osò  di  asserire  che  Giano  Pannonio 
fu  il  solo  fra  tutti  i  discepoli  del  Guarino  cho 
levasse  fama  in  poesia  :  quasi  Galeotto  Marzio , 
Lodovico  Carbone ,  Raffael  Lovenzonio ,  Battista 
Guarino  il  figliuolo,  Tito  Vespasiano  Strozzi,  Basi- 
nio  da  Parma,  Ubertino  Puscolo  da  Brescia  tutti 
discepoli  dello  stesso  maestro  non  fosser  celebrati 
ai  lor  tempi  come  famosi  poeti,  ed  alcun  d^  es- 
si, per  ciò  che  s^  .aspetta  a  purità  d^  espressio- 
ne ed  eleganza  di  stile ,  più  ancora  che  non  il 
Fannonio . 

Prima  di  terminare  dovremmo  pure  toccar 
alcuna  cosa  e  de^  costumi  e  della  pietà  del  no- 
stro Pannonio,  quali  appariscono  almeno  dalPo-* 
pere  sue.  Ma  per  disgrazia,  poco  possiam  diro 
su  ciò  che  gli  sia  d^  onore  •  Alcuni  tratti  qua  e 
colà  il  mostrano  se  non  incredulo,  almen  poco 
rispettoso  per  ciò  che  si  merita  la  più  grande 
venerazione,  o  per  lo  meno  un  ossequioso  silen- 
zio: impurissimo  poi  per  ciò  che  il  buon  costume 
risguarda  ;  perciocché  alcuni  suoi  componimenti 
sono  sì  lordi ,  che  que'  di  Marziale  al  lor  para- 
gone rassembrano  onesti  •  Né  dell'  una  né  dell'  al** 
tra  asserzione  noi  non  recheremo  le  prove,  per 
non  partecipar  noi  medesimi  dell'  istessa  sua  coi^ 
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pa .  Dlrem  piuttosto  che  que^  componimenti  forano 
scritti  da  lui  nella  prima  sua  giovinezza,  e  certo 
anzi  essere  delle  insegne  vescovili  fregiato,  men- 
tre r  opere  che  scrisse  dopo ,  mostran  morale  più 
sana,   e   costume. 

Darem  fine  a  questo  lungo,  articolo  col  dir# 
che  il  nostro  Pannonio  ebbe  V  onore  d*  esser  di- 
pinto in  tavola,  in  compagnia  del  suo  carissimo 
amico  Galeotto  Marzio  dal  celebre  Pittore  Andrea 
Mantegna  V  anno  1458.  Tale  evento  ha  celebra-* 
to  il  Pannonio  con  una  elegìa,  in  cui  rende  lo 
dovute  grazie  a  quel  sovrano  pittore ,  le  cui 
opere  formano  ancora  V  ammirazione  e  lo  studiò 
degV  intelligenti* 


NOTE 


^i)  Traiecti  ad  Khenam  a- 
pvd  Barthol.  Wild.  1784. 
(2)  Pag.  109  e  seg. 
(S)  V  anno  ed  il  mese  della 
sua  oasciu  da*  suoi  yerii 
medesimi  si  deriva .  Nell'E- 
legia X.  Lib.  I.  pag.  3ao  ove 
si  lagna  della  malattia  ch*e» 
gli  soflPriva  nel  Marzo  del 
S466,  scrive  egli  cosi: 

Tricenis  geminos  tunc  an- 
novero6imtt#  annos^ 


Cum  peraget  $ena$  metu^ 
irua  luna  vias  . 

Che  nato  fosse  ai  ap  d^A- 
gosto  rilevasi  dall'Epigrani- 
ma  GYIIf  pag.  106  che  suo« 
na  così: 

Sextus  hie  et  deeimus  vitae 
labitur  annus  9 

Narravit  nato  ti  modo  p#» 
Ta  parens, 

Sepiimus  incipiet  Septem^ 
brii  Ante  KaUndoi» 
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Si  modo  produeant  tns  mi- 
hi  fila  Deae  • 

Ciò  scesso  ripete  pure  ali*  E- 
pigra mma  CCVIII.  pag.  640. 
f4)  Tanto  medesimamente 
impariamo  da  lui»  cosi  di- 
cendo nel  suo  Epigramma 
GCGV.  pag.  591  contro  d*aa 
certo  Ugone  : 

Diviiior  ewn  sim,  ewn  sim 
te  iunior  Ugo  9 

Sanguinis  et  clari  nobili^ 
tate  prior  ecc. 

(5)  Così  egli  nel  sno  Pane- 
girico di  Guarino ,  a  Gaari- 
no  parlando  : 

Me  simul  .  •  •  faiis  et  sor" 
te  Deorwn 

Pannonia  tellus  tenero  tU 
bi  misit  in  aevo 

Qua  mox  Danubio  mixtO' 
ras  nomen  et  undas 

Pinguia  eulta  seeat  leni 
iam  gurgite  Dravus, 

(6)  Ne  adduce  la  ragione  e- 
gli  stesso  neir  Epigramma 
CXXX.  Lib.  I.  pag.  5i6. 

Joannes  fueram  t  fanum 
quem  pagina  dicit. 

Non  ego  per  fastum  sprevi 
tam  nobile  nomen  9 

Compulit  invitum  mutare 
oocabula^  ewn  me   * 

Lavit  in  Aonio  flava  Tha* 
lia  lactà^ 


{f)  Così  Tien  chiamato  nel 
diploma  di  Pio  II»  col  qua* 
le  viene  eletto  a  Vescovo 
di  cinque  Chiese  gli  16  Feb- 
braio 1460.  Tal  diploma  fa 
pubblicato  dair  Editore  del- 
le Opere  del  Pannonio  Pare. 
IL  pag.  i3o. 

(8;  Cosi  egli  nella  VI.  Ele- 
gia Lib.  T.  pag.  19»  parlan- 
do alla  madre  : 

Bine  ubi  iam  certo  fixi  ve^ 
stigia  gressUg 

Desiit  et  blaesos  frangere 
lingua  sonoss 

Protinus  ingenuas  doeilem 
transmittis  ad  arteSf 

Otia  nec  pateris  ducere  len» 
ta  domi  • 

Quidquid  lana  tibi,  quid'* 
quid  tibi  tela   lucelli 

Attulerats  merces  erudien* 
tis  erat, 

(q)  Cosi  egli  nella  citata 
Elegia  VI  parlando  sempre 
alla  madre: 

Imbiberam  tenerae  vix  pri" 
ma  elementa  Minervae 

Nec  mala  venturi  iam  do^ 
cumenta  dabam  , 

Cum  tuus  Ausonias  tradii 
me  frater  ad  ora^s 

Longinquo  et  Musas  quaot 
rere  in  orbe  iubet 

Illius  impensa  etf^ 
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Oo)  Air  Elegia  IV.  Lib  II. 
pag.  369  parlando  del  Gua- 
rino  a^esprime  cosi  : 

Ipse  ego  fune  Italas  pri', 
mum  devectus  ad  uYbes 

In  eastris  coepi  tiro  mere* 
re  tuis. 

(lO  Egli  stesso  il  confessa 
ne' seguenti  versi  a  Galeot- 
to parlando  L.  e.  pag.  370. 
Quantum  sis  de  me  meritus 
ei  dicere  vellem. 

Ora  prius   noHs  mille  pe^ 
tenda  foreat» 

Nec  me  alias  docuit  (som 
leo  quod  saepe  fateri  ) 

Àpta   in    legitimos  eegere 
9erba  pedes', 

Nunc  quoniam  vates  Inter 
numerare  vetustos  « 

Imbutus  monitis  glorior  ee» 
se  tuis  • 
E  più  sopra  ; 

Si  Galeotte  meo  te  collau* 
dapero  versa, 

Det  veniam  nobis  eaetera 
turba  precor» 

Quippe  licet  multos  habe" 
aoi  praedives  amicos  9 

Vincitur  a  mentis  coetera 
turba  tuis. 

Et  si  veriiculos  faeio  non 
prorsus  inerteSf 

Doetrinae  f attor  munus  id 
esse  tuae. 


Per  te  eónseendi  eelsas  J7e- 
liconis  in  arces^ 

Gorgonei  fontem  pes  ubi  rU" 
pit  equi  / 

Per  te    Parnasi  peragravi 
rosida  Tempe^ 

Tu  monitor f  tu    dux  ^  tn^ 
que  magister  eras, 

Accipe  nunc   Carmen  quod 
nobis  ante  dedisti. 

Collati  fructum  muneris  ouT 
ctor  habe. 

Par  est-  ut  carpa t  de  pal^ 
mite  vinitor  wfae  9 

Cultori  messem  reddere  der 
bet  ager» 

O^)  Nella  citata  Elegia  a  Ga- 
leotto dice  così  : 

Fidere   cui  possem  ^nullune 
te  praettr  habeham  » 

Nullum   qui   curam   pellet 
habere  mei  9 

Tu  pariter  fratrisgue  pi*'* 
eem,  patruique  gerebas, 

Inque    loco    matris^  inquù 
parentis  sras, 
(i3J  Lib.  I.  Epigr.  cLxxTiii  9 

CLXXIS  »  CLZXXY  9  e  Gcxxxir 

col  qual  ultimo  ne  piagne  la 
morte. 

(14)  Così  egli  a  questo  Ve- 
scovo nell*  Epigram.  lxxxx» 
Lib.  I. 

Aonios  nullo  pates  esse  f  u#- 
rebar 
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In  pftio  et  nostri  tempo» 
ris  hostis  eraun, 

Cum  mea  retpexit  Mutinen' 
sii  carmina  Praesulf 

Coepit  et  ingenio  mitis  a» 
desse  meo» 
£  aelP  altro  appresso 

Unde  mihi  hoc  quod  me  sic 
diligii  optime  Praesul  ? 

Nempe    tua  id  solum    do 
pietate  oenit  • 

Nil  ego  promerui,  tibi  quip* 
pe  alienus,  et  antehac 

Ignotus ,  tu    mavisuamen 
esse  tuum. 

Tu  legis  et  laudas  ,  tu  cor' 
mina  nostra  tueriSf 

Tu  patrio   exteruum  solus 
amore  fo^es» 

Nec  satis  est  quod  me  ipso 
pia  complectere  cura  9 

Ut  veniam  tota  clarus  in 
urbe  facis  ; 

Nec  dubitas  sacri  mihi  con* 
ciliare  favorem 

Principis  f   et  per  te  noi 
LeontUus  amat» 
(i5)«  Nec  remanere  queo,  sed 
nec  discedere  possum, 

Talia  iussa  vocaat  9  talia 
cincia  tenent, 

Pressus  in  angusto  quid  a- 
gam  ?  quae  numina  claniemf 

Sunt,  puto  9  sed  miseris  <ÌM- 
ra  favere  negant , 


Te  precor  ,  affer  opem,  i£a» 
tinae  placidissime  Praesulf 

O  decusf  o  musis  prime  pa* 
tronef  meis  ! 

Non  tamen  aut  Soreaepul* 
eurum  fiabra  cucullum  y 

Aut  mulae  pesco  mollia  ter^ 
ga  tua€. 

Necfrenum  aut  sellam,nea 
quicquam  tale  '9  quid  ergo  ? 

Debeo  Guarino  pauca»  fi* 
deiubeas. 

(16)  Ciò  impariam  dalla  let- 
tera che  il  Vescovo  di  Va* 
radino  scrisse  al  Vescovo  di 
Modena  al  ritorno  del  suo 
nipote,  ringraziandolo  della 
fede  in  lui  avuta  9  sebbene 
uomo  straniero.  Leggesi  que* 
età  lettera  a  pag.  aoo  Parte 
seconda  deirOpere  del  Pan* 
nonio. 

0  7)  Ex  parte  Episóopi  Wtf^ 
radinensis  ad  Guarinum  Fé* 
ronensem  magnuìn  oratoren^ 
Ferrariae  residentem» 

Egregio  viro  Domino  Guor» 
fino  Veronensif  amico  nobit 
sincere  dilecto. 

Egregie  9ir.  Eevoàatum  ad 
nos  Joannem  nostrum  vidi^ 
mus9  olim  puerum9  nunc  ma* 
gistri  curarti ,  doetrinarumquo 
faciem  proe  se  ferentem,Colui' 
mas  in  eo  fraternam  perso» 
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nam  ,  oerum  doetoris  imagi'' 
nem  multo  ampliu*.  Ccieterwn 
diligentia  9  caritas^  instituta 
èrga  eum  habita  quanti  apud 
nos  habenda  exhine  expertif 
iam  iam  metiri  opus  hahebi» 
mus,  Eadcm  quidem  ratione 
qua  doctum  nepotem  amabi» 
mus  ,  doctorem  quoque  labo-^ 
rantem  refieere  non  aspenta^ 
himur,  Nunc  eundem  priori 
loco  et  fidai  remittimus ,  et 
weeommittimus.  Valete  Ex  Bt^ 
da  xrriT.  Marta  anno  1 45 1» 
(iB)  Neir£legia  VI.  Ltb.  I 
dice  d*esaere  stato  in  Italia 
a  spese  dello  zio  : 

Dum  sol  undeeies  per  sua 
ngna  redit  » 

(19^  At  postquam  pn trias  me 
reddidit  Itala  tellus^ 

Obtigit  et  ius^eni  pontifica» 
li»  honos. 

(ao)  Vedi  le  dae  Elegie  di 
Battista  Caarino  al  Panno- 
aio,  fra  i  poemi  di  quest*  ni- 
cimo. 

(il  1  )  Castra  sequor  wites,  non 
spieulUf  castra  sequentem 

Terrentf  nee  celeri  barbai 
fus  hostis  eque  , 

Tristia  sed  dirae  torquent 
incendia  febris. 
(aa)  Belligeri   proeeres  9    me 
regia  castra  sequentem  p 


^    Ne  frustra  ignavi  carpite, 
quaeso^  metus» 

Quod    nunquatn    ad»ersos 
decurro  armatus  in  hostes, 

Beando  uec  obsessi  m&èaia 
eelsa  loci» 

Sed  spectator  iners  aliena 
pericula  miror. 

Non  timor  hoCf  cestri  cre^ 
dite  cura  iubet. 

Gloria  nempe   vm  petitur 
longissima  9obis  , 

Haec  faciles  plagas  «  /a« 
nera  grata  facit, 

Quod  si  pugnantem  rapili 
sors  ulla  poetam^ 

Quis  vestras  morteSf  funera 
9estra  canet  ì 
Lib.  I    Epign  XII. 
ra3)  N.  89: 

(a4^  Jani  Pannonii  Opemm. 
P.  II.  pag.  aay. 
(aSj  Part  I.  EpÌ8t.V9XXXY« 
XXXVIII,  XXXIX  etc. 
(a6^  Jan.  Pann.  Op.  p.  58  e  s. 
(ajj  Leggonsi  in  fine  de^Poe- 
mi  di  Giano  pag.  6Sg  e  seg. 
(28)  De  infeiieitate  Littfrac 
Lib   I.  pag.  ao. 
(a^^  Rer.  Ungane.  Decad.IV. 
Lib.  IH.  p.  4i3.£dit.  Colon. 
^3o)  Hungaria  iitterau  pag. 
a87  e  seg. 

(3i)  Hic  situs  est  /anus  pa* 
trium  qui  prinuu  ad  Histrum 
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Daxit  lautigcras  ex  HtlU 
cona  Deas. 

Hunc  taltem  titulum  f  lim 
VifTj  permute  sepolto  » 

Iwfidiae  non  est  in  mona» 
fnenta  locus, 

(3aJ  Diatr.  praelim.   ad  Ep. 
Frane.  Barb.  Pag.  civ. 

(33)  Questo  poemetto  man- 
ca air  ampia  coUesione  dell* 
Opere  del  Pannonio  della  ci- 
tata Edizione  d*  Utrecht . 
Conservasi  però  manoscritto 
in  un  codice  della  pubblica 
Libreria  di  Brescia»  ove  al« 
tre  poesìe  si  leggono  dello 
stesso  Pannonio^i  TitoStros-  * 
2Ì9  e  di  Antonio  Panormita. 
Tal  notizia  dobbiamo  al  chia- 
rissimo ,  ed  eruditissimo  sig* 
Abate  Vincenzo  Bighelli,  del 
quale  a  vrem  occasione  di  par- 
lare altra  yolta. 

(34)  Fu  il  Guarino  che  in- 
trodusse nella  grazia  dìFran- 
cesco  Barbaro  il  nostro  Pan- 
nonio»  e  ciò  colla  seguente 
breve  raccomandazione  che 
tien  luogo  di  lunghissimo  e- 
logio .  Hunc  Janwn  contuber» 
nalefli  meum ,  gente  Panno^ 
nium,  Italicum  moribusf  do" 
etrina  nUrandum^  immo  vero 
stupendum  tibi  commendo , 
eum  suscipe  in  tuonun  nwno^ 

Tom.  III. 


mm.  Ecco  una  norella  pro« 
ya  che  il  Pannonio,  men*** 
tre  era  stabilito  a  Ferraraj 
intraprese  qualche  piccolo 
viaggio,  e  a  Venezia  segn»* 
tamente . 

(35J  Rudes  e€unenae  sunu 
primitias  meae  : 

Quod  si  quid  istic  non  sa-- 
tis  comptwn  iegas, 

Veniam  iuventae  gratin  c^a- 
tis  dabis  : 

8i    quid    sonaJfii    auribus 
dignum  tuis  9 

Guarinus    ttatae    splendor 
eloquentiae 

Erit  probandas ,   quidquid 
in  nostris  Jiuit 

Apte  libellis,  foote  mona" 
¥it  suo» 

(36)  N.  GLXXXV.  pag.  S40. 
(37^  QuodLemnelle  tuamPrin^ 
ceps,  accessi mus  urbem 

Arctoi  gelido  nuper  ab  axo 
poli , 

Da  Qeniam  ,  rerum  inclita 
fama  tuarum^ 

Ifec  domus  augustis  splen- 
dida  traxit  avis, 

Nec  tua  praefulgens  vario 
Ferraria  cultu, 

Nec  septem  gemini  hrtt€hi 
amoena  Podi  ; 

Non   oculos ,    avidas   hia 
pascere  venimas.aures, 

H 


io6 


Quarum  Guarini  manat  ab 
ore  cibui. 
(38J  Lib.  L  Epigrsin.   lyi  , 

LXIIX  ,  LXZZXI  9  CXlII  9  CZXTII  t 
CXXXTI  9    CLXXTII  •     OtXXXI  , 

GCLXix,  cccxLiv.  Lib.II.Epìg* 
XXI ,  xiv  etc. 

(39)  Lib.  II.  Eltg.  XY. 

(40)  Abbiamo  altrove  osser- 
yato>  che  anche  dopo  mor- 
to il  Goarino  t  il  Pannonìo 
si  ricordava  con  istnaordi- 
nario  afiefto  di  lai>  e  che 
il  mese  di  Dicembre  gli  ri- 
svegliava in  seno  pensieri 
tristi  e  melanconici,  appun- 
to perchè  in  qnel  mese  era 
cessato  di  vivere  il  caro  suo 
precettore. 

(1^1)    Jan.    Pannon.  Lib.   L 
Spig.  XXXII. 
(4aJ  Epigr.  ixxx* 


(43)  Epigr.  Lxxxviii. 

(44)  Epigr.  cix. 

(45>  Epigr.  XXXIII,  cxxxiv. 

(46J  Ep.  CCClXXXItGCGI.XXXIIf 

eccLxxxiii  t  e  ccclxxxiy^ 

(47)  Lib  II.  Epigr.  XVII. 

(48)  Eleg.  V,VI,  VII,  Vlir, 
IX  ,  X.  , 

(49)  Nella  Vita  dì  Guarino 

inedita   in   un  codice  della 

> 

Libreria  Vaticana . 

(50)  De  infelicit€Ue  LittefU" 
torum  L.  e. 

(SiJ  De  Poetis  suorutn  tem* 
porum,  Dial.  I. 
(Sa)  In  adnotat.  ad  Proper- 
tium  Lib.  III.  Eleg.  X. 

(53)  BibL  Med.  et  Inflm. 
aetat.  Tom.  IV.  pag.  a6  ed 
altrove. 

(54)  Edit  Venet.  iS53.  apud 
Gualterum  Scottum. 


* 
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XVII 


GALEOTTO  MARZIO 


DA  NARNI 


A, 


.Icnne  cose  direm  di  quest*  uomo  dotto  ed 
erudito ,  malgrado  del  molto  «  ma  non  senza  er- 
rori ,  che  ne  ha  scritto  lo  Zeno  (i) ,  e  del  molr 
tissimo ,  ma  con  errori  ancor  più  rilevanti  y  che 
il  Tiraboschi  (%)y  il  quale  ommise  eziandio  quella 
circostanza  per  la  quale  siamo  in  diritto  di  qui 
registrarlo ,  cioè  eh'  egli  fosse  discepolo  del  Gua* 
rino.  Di  ciò,  oltre  il  Carbone,  non  ci  lascia 
punto  dubitare ,  come  abbiam  già  veduto ,  il 
Pannonio  medesimo,  il  quale  anche  nel  suo  Fa* 
negirico  di  Guarino ,  parlando  degli  scolari  di 
quest'  ultimo    scrive   cosi  : 

et  Latiae  nunc  iam  lux  altera  linguae 

Martiu$  undisono  quem  NarrUo  monte  creaifit  ^ 
Martius  aetemum  Jani  sub  pectore  nomea  (i)  • 
Quindi  noi  tacendo  in  parte ,  ed  in  parte 
trascorrendo  con  rapidità  quanto  per  il  Tirabo- 
schi fu  detto  diffusamente  e  provato,  toccherem 
d' alcune  circostanze  che  a  lui  furono  ignote ,  ed 
agli  altri  Scrittori  eziandio  che  parlaron  di  Marzio* 
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^  Egli  nacque  !n  Narni  Città  delP  Umbria  ,  onde 
secondo  V  uso  di  que*  tempi  fu  anche  detto  Ga- 
leotto da  Narni.  Chi  scrisse  di  lui  mostra  d*  igno- 
rare in  qual  anno  nascesse  :  noi  crediam  di  non 
prender  errore  V  epoca  fissando  della  saa  nascita 
air  anno    1 426    (4J  •  '         . 

Il  Tiraboschi  narra  che  costui  fu  agli  studj 
a  Padova ,  e  ciò .  dice  per  bocca  di  Marzio  me- 
desimo, il  quale  nella  sua  confutazion  contro  il 
Merula  afferma  che  trovandosi  air  età  di  23  anni 
in  Padova,  studiò  ivi  medicina  nel  tempo  stesso 
che  v'  insegnava  lettere  umane,  docebamus  qui^ 
dem ,  et  docehamar.  E  queste  lettere  umane  le 
avea  egli  altrove  imparate ,  cioè  a  Ferrara  alla 
scuola  di  Guarino  •  Ciò  c^  insegna  Lodovico  Car- 
bone nella  sua  Orazione  in  morte  del  Veronese  9 
t  ove  nominando  Marzio  fra  i  discepoli  di  quel 
gran  Precettore,  dice  che  allor  insegnava  Marzio 
a  Padova   quel  che   avea   imparato   a   Ferrara    (5)* 

Prima  però  di  quivi  recarsi,  agli  esercizj  mi- 
litari si  abbandonò ,  perciocché  egli  avea  sortito 
dalla  natura  robustissimo  corpo ,  alta  e  gigante- 
sca statura  tutta  a  proposito  per  trattar  V  armi  • 
Più  volte  quindi  venne  a  prova  delle  sue  forase 
in  lòtte  e  singolari  certami ,  e  n^  usci  ognor  vit^ 
torioso.  Ciò  rilevasi  da  un^  elegia  del  suo  amico 
Pannonio  (6) ,  ove  d*  alcune  circostanze  tocca  del- 
la  vita    di    lui. 

Ma  più  ancor  forte  era  V  inclinazione  che 
spignea  Marzio  a  seguir  i  tranquilli  studj  di  Mi- 
nerva ,  che  non  que*  tumultuosi  di  Marte ,  imperò 
non    del    tutto    questi    abbandonando ,    con    gran 
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fervore  si  diede  a  quegli ,  e  girò  varie  italiche 
città  approfittando  deli'  istruzioni  di  molti  uomini 
dotti.  Finalmente  V  anno  1447  venne  a  Ferrara 
ove  fu  ricevuto  da  Guarin  Veronese,  e  registrato 
fra  que*  discepoli  eh'  egli  teneva  in  sua  casa  e 
alla  sua  tavola  (jj .  Presso  il  Guarino  stette  egU 
solamente  due  anni  fS),  ma  con  quanto  ardore 
81  applicasse  ai  buoni  studj ,  lo  impariam  simil- 
mente dal  Fannonio  che  in  questo  medesimo  tem- 
po era  venuto  egli  pure  a  Ferrara  sotto  Guari- 
no, e  s"*  era  dato  ad  imitar  Marzio  più  adul^ 
di  lui,  e  ad  averlo  a  modello.  Da  quel  punto 
si  strinse  fra  questi  due  giovani  valorosi  i  lega- 
mi   della   pili   costante   amicizia   (9)  • 

Ned  è  a  maravigliarsi  che  due  anni  soli  ba- 
stassero  a  render  Marzio  dottissimo  nella  lettera- 
tura latina  (io)*  Perciocché  oltre  che  Venne  a 
Ferrara  già  coltivato  per  altri  maestri,  tanto  in- 
defessamente vi  attese ,  che  per  rara  esempio  può 
a  buona  ragione  citarsi.  Stava  egli  al  tavolino 
il  più  delle  volte  la  sera  sino  alla  mezza  notte, 
e  la  mattina  tre  ore  prima  del  giorno  era  in 
pieili ,  avendo  sempre  a  fedel  compagno  nelle  sue 
applicazioni   il   suo    amico   Fannonio   (11)  • 

Abbiam  già  detto  che  partitosi  ila  Ferrara 
passò  Marzio  a  studiar  medicina  in  Padova,  e 
ad  insegnarvi  ad  un  tempo  le  lettere  amene:  e 
qui  aggiugnerem  per  confessione  sua  propria  ch'e- 
gli continuò  a  professarle  per  trenta  anni  di  se- 
guito, sempre  però  vagando  qua  e  colà  ,  la  qual 
proposizione  ha  fatto  cader  in  errore  il  Tirabo- 
schi   che    da    ciò   intese   che   il   Marzio   3o   aniu 
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insegnasse  lettere  in  Italia,  dopo  i  quali  sola- 
mente passasse  in  Ungheria  alla  Corte  di  Mattia. 
Corvino,  cioè  secondo  i  suoi  calcoli  Tanno  1467,  e 
secondo  i  nostri  già  da  noi  giustificati  V  anno  1479  « 
il  che  non  potè   essere,  come   vedremo. 

Né  più  felice  fu  il  Tiraboschi  nelP  assegnare 
il  motivo  che  spinse  il  Marzio  a  quel  viaggio,  di* 
cendo  egli  essere  stato  la  splendidezza  nota  di 
quel  Monarca,  ed  il  favor  ch'egli  èra  solito  di 
accordare  ai  letterati.  Noi  tenterem  di  mettere  in 
miglior  luce  questi  due  punti,  e  prima  direm  di 
quest'ultimo. 

Il  vero  motivo  del  primo  viaggio  di  Marzio 
in  Ungheria,  furono  le  caldissime  istanze  del  suo 
tenero  amico  Pannonio  il  quale  sin  dall'  anno 
1453  ripatriato,  e  due  anni  appresso  di  cospicua 
dignità  insignito,  ardea  di  rivedere  e  felice  al  suo 
fianco  quel  suo  Galeotto  cui  tanto  dovea.  Ciò 
impariamo  per  bocca  del  Pannonio  medesimo,  il 
quale  scrivendo  a  'Marzio  Y  anno  1464  (la)  gli 
dice  fra  le  altre  cose  che  se  un  certo  Ficoxime 
o  era  già  partito,  ovvero  fosse  in  sul  partire,  si 
guardasse  dal  pensar  ad  altro  egli  stesso  che  al 
mettersi  in  viaggio  per  venirsene  a  lui.  Si  ricor- 
dasse die  ciò  promesso  aveagli  con  giuramento,  e 
del  voto  fatto  da  lui  di  voler  che  i  Turchi  pro- 
vassero per  esperienza  il  vigor  delle  tanto  van- 
tate sue  forze.  Che  se  venisse,  egli  avrebbe  tanto 
e  si  spesso  che  fare  onde  non  avere  a  lagnarsi 
che  gli   mancasse   occasione   a   combattere    (lìj* 

Da  altra  lettera  poi  dello  stesso  Pannonio  (14) 
b"  apprende  che   Marzio    era  giunto    in  Ungheria , 
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ch^  era  stato  accolto  con  molta  umanità  dal  Re , 
e  dal  Vescovo  di  Varadino,  dal  qual  ultimo  aveva 
eziandio  avute  di  molte  lusinghiere  promesse  (i5). 
Questa  lettera  è  seuza  data,  ma  si  scorge  essere 
dair  autore  scritta  dalla  sua  Vescovile  residenza 
di  Cinque  Chiede  a  Buda^  ove  T  amico  trovavasi 
alla    Corte    d^l  Re. 

3i  congratula  con  lui  perchè  si  lusingava  di 
vederlo  in  breve  divenuto  ricco,  e  con  se  stesso 
eziandio,  perchè  scorgeva  che  gli  altri  facean  le 
sue  veci,  e  che  gli  pagavano  quelle  obbligazioni 
eh*  egli  doveagli  (16)  •  «  Bella  cosa  (  egli  aggiu- 
3»  gne  )  che  qui  fra  i  barbari  (  intende  dell' Un- 
3»  gheria  )  le-  tue  muse  e  le  tue  facezie  meglio 
9  sieno  pagate  che  non  nella  tua  patria  !  Oh 
»  quanto  falsamente  temei,  non  io  ti  conducessi 9 
»  com«  suol  dirsi,  ad  arare  il  lito  (17^!  ?»  Da 
quest'  ultimo  passo  par  che  arguire  si  possa  che 
Galeotto  non  si  seppe  risolvere  a  partir  solo 
dair  Italia  quando  il  Pannonio  gliene  fece  pre- 
mura colla  precedente  lettera  del  1464,  ma  che 
vi  venne  V  anno  appresso  condottovi  da  Giano 
medesimo  nel  suo  ritorno  dalla  legazione  d*  Ita* 
lia ,  della  quale  neir  articolo  precedente  abbiara 
fatta  menzione. 

Veduto  il  vero  motivo  che  condusse  il  Mar- 
zio in  Ungheria ,  si  palesa  tosto  Y  errore  del  Ti- 
raboschi  che  fissa  quel  .  primo  viaggio  di  lui 
air  età  sua  di  53  anni ,  cioè  secondo  le  prove 
nostre  nel  1479 ,  e  quindi ,  come  abbiam  già 
veduto,  sette  anni  da  che  il  Pannonio  era  mor- 
to   (18J.    Il    Giovio    Ci  Si)   ^i   ^^^*   ^^®   ^^   Marzio 


iia 


fu  maestro  e  segretario  del  Re  Mattia,  ma  Igna^ 
zio  Norberto  Conrado,  nella  sua  vita  del  Panixmìo 
premessa  alle  poesie  di  quest'  ultimo  stampate  a 
Buda  nel  1754,  afferma  «  il  che  par  più  verisimi- 
le ,  che  fu  precettore  non  del  Re  Mattia ,  ma 
di  Giovanni  suo  figlio.  Sappiam  però  che  al  Re 
piacean  molto  i  sali  e  le  facezie  di  Galeotto. 
Il  Fannonio  rispondendo  a  quest'  ultimo  che  gli 
avea  scritto  che  il  Re  d**  Ungheria  sentiva  eoa 
molto  piacere  la  descrizione  delle  cose  da  lui 
operate  nella  sua  legazione  d'Italia,  gli  dice  mo- 
destamente che  non  molto  ciò  il  lusingava,  per- 
ciocché ben  sapea  che  quel  Monarca  più  prendea 
diletto  di  quanto  Marzio  narrava  a  cagione  de'  sa- 
li e  della  vivacità  con  cut  il  facea ,  che  per 
r  importanza  di  ciò  eh'  egli  avea  fatto  (20)  •  Il 
Marzio  però  abusava  talvolta ,  come  suole  pur 
troppo  accadere,  della  sua  somma  felicità  in  mot- 
teggiare ;  il  perchè  avendo  inteso  il  Pannonio  suo 
sincero  amico ,  eh'  egli  avea  scritto  non  so  che 
in  derisione  dell'  Imperadore  e  d'  un  altro  prin- 
cipal  personaggio,  l' avvertisce  fai)  di  ben  guar- 
darsi da  simili  scherzi ,  e  dallo  scrivere  contro 
chi  può  proscrivere.  Soggiugnea  quindi  che  avesse 
sempre  a  memoria  il  fine  a  cui  era  venuto  in 
Ungheria,  cioè  ad  istruir  gì'  ignoranti,  a  rallegrar 
i  mesti ,  ad  arricchir  se  medesimo  :  il  perchè  ben 
si  guardasse  dal  fare  o  dir  cose,  che  fosser  con- 
trarie  ad   un   tal    fine   (aa). 

Dell'  opere  da  Marzio  composte  in  Ungheria  t 
de'  suoi  duelli ,  del  suo  ritorno  in  Italia ,  delle 
sue  disgustose  vicende  e  prigionia  a  Venezia  per 
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certe  proposizioni  ereticali  che  si  trovarono  nel 
suo  libro  De  incognitis  vulgo  ;  del  suo  secondo 
viaggio  in  Ungheria  e  della  sua  enorme  pingue- 
dine (23)  y  che  fu  r  origine  ancora  della  sua  mor- 
te ,  della  quale  però  V  anno  è  incerto ,  delle  sue 
controversie  feroci  col  Merula,  e  eoa  Francesco 
e  Mario  Filelfo^  hanno  scritto  abbastanza  lo  Zeno 
e  il  Tìraboschi,  e  sarebbe  inutil  cosa  il  ripetere 
quanto   per   essi   fu  detto. 


NOTE 


CO  Lettere  Tomo  IV.  pftg. 
394,  407,  409,  419»  45a. 
(%)  Stor.  della  Letterat.  Ital. 
Tom.  VI.  pag«  384. 

(3)  In  questo  terzo  verso 
allude  il  Pannouìo  alla  sua 
stretta  dimestichezza  con 
Sdarzio. 

(4)  Ecco  le  prove.  Marzio  »' 
come  vedremo  »  venne  a 
Ferrara  nel  tempo  medesi- 
mo che  il  Pannonio  ,  dunque 
r  anno  1447.  Ivi  stette  so- 
lamente due  a»ni  •  passati  i 
quali ,  si  recò  subito  a  Pa- 
dova 9  ove  si  diede  a  studiar 
medicina  nel  tempo  stesso 
che  insegnava  pubblicamene 
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te  le  belle*  lettere .  Quando 
ciò  fu  ,  come  vedrem  che 
confessa  egli  stesso  9  alP  era 
si  trovava  di  a3  anni.  Se  a3 
anni  egli  avea  nel  14499  egli 
era  dunque  nato  V  anno 
1426.  La  legittimità  di  que- 
sto calcolo  vedrem  eonfer- 
marsi  con  altri  argomenti . 
(5)  Quid  Antoniolum  j  quid 
Galeottum  memorem  ^  qui 
nunc  Patani  docent  ,  quae 
Ferrariae  a  Guarìno  didice' 
runt? 

{6)  Donasti  '^iridem  eoutrìs 
tamen  inde  iuventam  , 

Et  satis  hae  etiam   parto 
peritu*  iras . 

iS 
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Nec  te  militiae  miror  teti" 
tasse  laborem  f 

HercuUo  dignum  ^robore 
torpus  haòes. 

Praecìpue  fortem  scis  exer» 
cere  palaestram  , 

Et  superas  cunctos  stn-» 
nuitate  viros . 

Eleg.  Lib.  II.  Eleg.  IV. 

(7)  Multa  pererrasti  latiae 
va  gas  oppida  terra  e  9 

P ecfora  daus  doctis  em* 
dienda  viris^ 

Demum  Ferrariam  felici 
es  sorte  prof ectus ., . 

Hic  erat  eloquio  praestans 
undante  Guarinus 

Pieridum  Latio  summus 
in  orbe  parens .  Id.  Ibid. 

(8)  Hunc  tu  per  geminos 
audis  sedulus  annos  .  Id. 
Ibid. 

(9)  fy^^  ^8^  ^^^^  It'alas 
pritnum  devectus  ad  urbes 

In  ca stris  ccepi  tiro  me^ 

rere  suis. 

Idem  nos  tenuit  thala* 
mas,  tane  mensa  duobus 

Communem  semper  prae- 
hait  una  cibum . 

Magnus  amicitiae  iunxit 
nos  protinus  usus. 

Ex  ilio  noster  tempore  ere* 
vit  amor,  Eleg/cic. 


^10)  Dissi  «ella  latina  let- 
teratura, perciocché  il  Mar- 
zio 9  al  contrario  degli  altri 
discepoli  del  Guarino,  noa 
si  applicò  punto  alla  greca. 
Ciò  rilevasi  da  una  lettera 
in  prosa  scrittagli  da  Giano 
(  Jaoi  Pannon.  Op.  Par.  IL 
Episr.  XYII  )  mentre  amen- 
due  erano  in  Ungheria ,  nel- 
la quale  T  Autore  piacevol- 
mente si  lagna  di  Afarzio 
che  il  privava  di  tutti  i  suoi 
libri  latini ,  solo  rimanen- 
dogli i  greci .  Suades  ut  libros, 
mittam ,  at  nondum  etiam 
satis  misisse  videor  ?  Graeci 
mihi  soli  restant  ,  latinos 
iam  omnes  abstulisti  .  Buon 
per  me  ,  poi  soggiugne,  che 
ninno  di  voi  sa  di  greco  , 
che  se  ne  sapeste  ,  ninn 
greco  libro  mi  avreste  la- 
sciato  .  Dii  meliusf  quod  ne* 
mo  vestrum  graece  scit  !  Puto 
ex  graecis  nullum  mihi  fecis" 
setis  reliquum, 

Soggiugne  poscia  che  se 
mai  il  capriccio  venisse  lor 
d' apparar  questa  lingua  , 
egli  si  darebbe  ad  appren« 
der  r  Ebraica ,  per  forpaarsi 
una  libreria  di  codici  ebraici 
che  dai  loro  artigli  fosser 
sicuri  .  Termina  scherzosa- 


\ 
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mente  consigliando  il  Mar* 
zio,  se  Tolea  libri»  di  spen- 
der i  suoi  danari  9  e  di  far- 
segli  venir  dall'*  Italia  che 
di  tal  merce  era  miniera 
ricchissima. 

(il)  Saepius  ad  mediam 
noctem  vigilavimus  ambo, 

Saepius  ante   diem   terais 
surreximus    horis  .  Eleg.   cit* 
fi  a)  Jan.    Pannon.  Op.  Par. 
II.  Epist.  XV. 
(i3)    ^^1  dominus    Vicoxime 
iv/  reeessit  iam,  vel  recessu^ 
ras  est ,  cave  aliud  feceris  , 
quojn  ad  nos  venias.  Memi" 
neris  te  ad  hoc  iureiurando 
astrictum  ,    memineris    item 
ifotum  tuumad^enus  Turcos^ 
quos  iactatam  illam  fortitu^ 
dinem  tuam  aliquaado  ex^ 
perturos  praedicabas  •  Si  ve* 
neri^f  praebebimus  tibi  tan^ 
tam  et  tam  frequentem  co^ 
piam  f   ut    nunquam    queri 
possis    non    habere    te    qui 
cum  pugne t, 
fi  4)  L.  e.  Epist.  XVII. 
fi 5^    Scribis   de   humanitate 
JRegis  erga  te»  et  liberalitate^ 
.  .  de  pollicitatione    domini 
Varadinensis  Antisritis  etc. 
fi  6)   Qua  in  re  tibi  grata-' 
lor,  quia  futurum  iam  iam 
divitem  conspicor^  mihi  gau* 


deo  ,  quia  quod  ego  tibi  de^ 
bebam  ,  id  alio*  prae stare  ^ 
et  viceo%  meam  suppUfe  vi-^ 
deo, 

(\j)  O  factum  bene  quod  mu* 
sae  tuae  et  faceiiae  hic  in^ 
ter  barbaros  inaiora  inveniunt 
praemia,  quam  domi  /  quam 
male  metui ,  ne  te  ad  litut 
arandum  dueerem! 
(iS)  Qaand*  anche  tutte. le 
addotte  prove  non  fossero 
legìttime,  come  il  sono»  ad 
ogni  modo  i  calcoli  del  Ti* 
raboschi  falsi  son  dimostrati 
dall*  opere  del  Pannonio ,  e 
dagli  anni  della  sua  vita. 
Imperciocché  abbia m  già  ve- 
duto che  di  i3  anni  ven- 
ne egli  a  Ferrara  9  e  che 
due  ne  passò  con  Marzio  in 
casa  e  alla  scuola  del  Vero-- 
nese .  Marzio  parti  e  lasciò 
il  Pannonio  in  età  di  i5  an- 
ni •  Secondo  il  Tiraboschi 
stette  il  primo  3o  anni  in 
Italia  qnal  pubblico  Profes- 
sore, terminati  1  quali  pas- 
sò in  Ungheria.  Allora  V  età 
del  Pannonio  sarebbe  stata 
di  4S  anni»  ma  egli  mori 
di  38. 

09)  Elog.  Vir.  litt.  lUnstr. 
(ao)  L.  e.  Epist.  XVII. 
Ecco    una  prova  novella 
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che  Marzio    venne   in  Un* 
gheria  col  Pannonio»  dopo 
la  legazione  Italiana  di  qne^ 
6t*altinio.    Altramente  non 
avrebbe  saputo  egli  ai  bene 
descrivere    al    Re   Mattia  t 
quanto  il  suo  amico  aveva 
in  Italia  operato, 
(ai)  L.  e.  Epist.  XYIL 
(a a)  Proinde  nee  tuum  illud 
jnihi  placet    quod  de    Impe» 
ratore  et  de  Rendalo  iocarU» 
Non  ne  subiit^  quam  grc^ 
ve    sit  in    eoe    scribere    qui 
possunt  pro4tnbere  fHin  eoe 


dicere  y  qui  poiSunt  edieefef 
.  .  Semper  in  memoria  habe* 
bis  ad  quid  huc  generis.  Nem-^ 
pe  ut  doceas  indoctos  j  exhi^ 
lares  moestos  ^  te  ipsum  lo^ 
cupletes  .  Cave  ergo  ^quid^ 
quam  dicas  agasque  eontra^ 
rium* 

(ft3^  Nel  Museo  MasEachet 
liano  si  conserva  una  Me« 
daglia  che  il  rappresenta  »  la 
qnal  fa  fede  di  quella  sna 
pinguedine ,  che  gli  fu  scioc« 
camente  rimproverata  da* 
•noi  avversari  • 
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ROBERTO   FLEMING 


INGLESE 


F 


ra  i  discepoli  stranieri  del  nostro  Gaarioo 
vien  registrato  da  Lodovico  Carbone  (i)  Roberto 
Fleming  Inglese  •  Imparò  i  primi  elementi  nel 
Collegio  di  Lincoln  cVera  stato  fondato  poc^anzi 
dal  Vescovo  di  Lincoln  suo  parente,  del  medesimo 
nome  e  cognome  (a)-  Felici  furono  i  progressi 
che  quivi  egli  fece ,  segnatamente  nelle  lettere 
amene ,  onde  levò  tosto  grido  d^  uomo  erudito  a 
tale  ,  che  fu  eletto  Decano  della  Chiesa  di  Lin- 
coln (3)*  Desideroso  però  egli  di  bere  a^più  puri 
fonti  greci  e  latini ,  si  recò  in  Italia  e  a  Fer- 
rara sotto  la  disciplina  del  Veronese  (  non  di 
Battista  Guarino  figliuol  di  lui,  come  con  errore 
hanno  affermato  il  ^arton  ed  il  Balco,  e  con 
essi   molt^  altri  )  • 

Compiuto  quivi  il  corso  delle  sue  applicazioni 
e'  divenuto  già  celebre ,  segnatamente  nella  latina 
poesia,  andò  a  Roma  ove  fu  eletto  Protonotario 
Apostolico ,  e  sostenne  V  onorevole  incarico  di 
Ministro  d' Eduardo  IV  Re  d'  Inghilterra  suo  So- 
vrano presso  il  Pontefice  (4).  Onde  poi  meglio 
quindi   attendere    a'  suoi   studj ,   ed   in   ispezieltà 
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alla  poesia ,  si  ritirò  a  Tivoli  ove  compose  un 
poema  divìso  in  due  libri ,  eh'  egli  intitolò  La^ 
cubraùoai  Tiburtine.  Lo  scopo  di  questo  poema 
sono  gli  encomj  di  Sisto  IV  Pontefice  allora  re- 
gnante. Il  primo  libro  contiene  la  narrazione  del- 
le geste  e  delle  virtù  più  luminose  di  Sisto,  il 
secondo  è  tutto  in  difesa  del  Papa  stesso  onde 
purgarlo  dalle  calunnie  ch^  erangli  state  apposte  • 
Questo  poema ,  la  cui  edizione  ora  è  divenuta 
rarissima ,  fu  stampato  in  Roma  e  dalP  autore  pre- 
sentato a  Sisto  neir  atto  d^  abbandonare  V  Italia 
e  di  restituirsi  in  Patria  ($)•  Oltre  il  suddetto 
poema  compose  il  Fleming  un  dizionario  greco-la- 
tino ,  un  volume  di  poesie  di  vario  argomento  « 
oltre  molte  epistole  erudite ,  ed  altre  operette . 
11  suo  stile  fu  tacciato  di  poca  eleganza,  e  di 
soverchia   durezza   i   suoi   versi    (e)  • 

Mori   in    Licoln,   e    fu   seppellito    a   canto   al 
Vescovo    suo   parente . 


M» 


NO  T  E 


(i)  Orat.  Faneb.  Guar. 
(a)  Warton:  Append.  adHl- 
6C.  Litterar.  Guilielmi  Cave 
pag.  104.  Joanaes  Bai.  :  Scri- 
pt. Illuscr.  Maior.  Bricaa. 
pag.  595. 

(3)  Wa«  con  I.  e.  Baleni  1.  e. 

(4)  Bobertus   Fleming  deca^ 
piM  Eccleùae  Lincalniensis, 


qui  oh  singularem  in  studiiM 
humanitatis  praestantiam  at» 
que  evereitaiionem ,  Anglo" 
rum  Regis  Procurator  Romam 
factus  est, 

LodoT.Garb.  Orat.  in  Fno. 
Guar. 

(5)  Warton.  Baleus  L.  e. 

(6)  h,  e. 
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GIOVANNI    FREA 


INGLESE 


VESCOVO   DI  BAT 


VTi 


iovanui  Frea  nacque  a  Londra ,  ed  a  lui  vie* 
ne  attribuito  V  onore  d'  essere  stato  il  primo  a  ri- 
svegliar nella  sua  Nazione  un  qualche  amore  ìalle 
scienze  ed  alle  lettere ,  ed  a  diradare  in  essa  al- 
cun poco  le  tenebre  dell'  ignoranza  nella  quale 
era   immersa . 

Nel  Collegio  Baliolese  d' Oxford  fece  i  primi 
suoi  studj  ,  ma  non  contento  di  questi ,  mosso 
dalla  fama  di  Guarino  venne  a  Ferrara  ad  ascoi- 
tarlo  (i).  Istrutto  da  questo  nelle  due  lingue 
dotte,  studiò  Boùinica  e  Medicina,  e  quest'  ul- 
tima quivi  insegnò  pur  dalla  Cattedra,  poscia  a 
Firenze  ed  a  Padova.  Finalmente  si  condusse  a 
Roma,  ove  pubblicando  molte  opere  si  conciliò 
la  stima  e  la  venerazione  di  tutti .  E  per  queste , 
e  per  le  molte  sue  morali  virtù  si  meritò  dal 
Pontefice  Paolo  U  il  Vescovado  di  Bat,  del  qual 
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per  altro  non  potè  godere,  perciocché  an  mese 
dopo  ,  e  prima  di  essere  consacrato  ,  mori  in  Ro- 
ma Tanno  1468  di  veleno,  come  alcuni  credet- 
tero, datogli  a  bere  da  qualche  scellerato  suo 
emulo   (a)  • 

Fra  le  molte  opere  sue  sì  distingue  per  ele- 
ganza la  sua  traduzion  di  Sinesio  sulla  Ccdvez'^ 
za ,    che    fu   pubblicata   più   volte  • 

A  lui  pure  fu  attribuita  la  version  della  vita 
di  Ciro  di  Senofonte,  e  così  eziandio  quella  dei 
cinque  primi  libri  di  Diodoro  Siciliano ,  ma  ciò 
falsamente,  come  ha  mostrato  a  lungo  lo  Zeno  (S), 
essendo  di  questa  traducione  autor  legittimo  il 
Poggio . 


NOTE 

(i)  Ltidov«  Garbo  in  Orat.        lastr.  Maior-  Bric.  paf.    614. 
Fan.  Guar.  (Z)  Disserc.    Voss.    Tom.   I* 

(a)  Joan.  Balena  :  Script.  Il-       pag.  41  e  seg. 
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GIOVANNI  GUNTHORPE 


INGLESE 


C 


lostni  viene  pur  nominato  dal  Carbone  fra  i 
discepoli  illustri  del  Veronese.  Fece  con  lode  som- 
ma tutti  i  suoi  stud]  neir  Università  d' Oxford , 
poscia  ad  imitazione  di  Giovanni  Frea  suo  com- 
pagno ed  amico ,  sebben  già  d' anni  maturo  passò 
in  Italia  e  a  Ferrara  sotto  la  scuola  di  Guari- 
no. Restituitosi  in  Patria  fu  eletto  Decano  della 
Chiesa  di  ^els  Città  situata  nella  Contea  di 
Sommerset,  e  Cancelliere  di  Eduardo  IV  Re  d'In-, 
ghilterra.  Molte  opere  egli  compose,  alcune  delle 
quali  andarono  smarrite.  Si  leggono  però  ancor 
molte  epistole,   orazioni,   e   poesie   (i^. 


NOTE 


(i)  Balco*  :  Scripc-  Illuitr.  Magnae  Brìtanniae  pag.  617. 


Tov.  III.  l6 
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BARTOLOMMEO  ROVERELLA 


FERRARESE 


ARCIVESCOVO  DI  RAVENNA 


E  CARDINALE 


C 


lomechè  Bartolommeo  Roverella  niana  opera  che 
a  noi  sia  nota  mandasse  a  luce,  pure  tanti  fu- 
rono i  meriti  suoi  che  alle  più  eminenti  digni- 
tà della  Chiesa  Y  alzarono ,  ch^  egli  merita  d^  es« 
sere  annoverato  fra  quegli  che  la  scuola  dei  Ve- 
ronese illustrarono  •  Lodovico  Carbone  parlando  di 
lui,  attribuisce  alla  disciplina  ed  alle  raccomaO' 
dazioni  di  Guarino  i  rapidi  avanzamenti  ch^  ei  fe- 
ce negli  onori  ecclesiastici  (%).  Le  poche  notizie 
di  questo  virtuoso  Prelato  le  trarrem  quasi  tut- 
te dair  epitaiio  che  alla  sua  morte  fa  fatto ,  e 
che   leggesi   presso   V  Ughelli   (a)  • 

Nacque  il  Roverella  à  Ferrara  intorno  air  an- 
no 1416  )  ove  alla  scuola  del  Guarino  divenne 
dottissimo.  Abbracciato  lo  Stato  Sacerdotale,  fìi 
in  iH^eve  eletto  Vescovo  '  d'  Adria ,  e  quindi  dal 
Pontefice  Eugenio  IV  di  coi  fu   Segretario  «   Arci* 
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vescovo  di  Ravenna  •  Poco  potè  per  altro  egli 
attendere  alle  gravi  incumbenze  della  novella  sua 
dignità,  perciocché  i  PonteGci  Nicolò  V,  Calisto 
III,  e  Pio  II  conoscendo  in  lui  un  uomo  pieno 
di  zelo  per  la  sua  religione,  e  di  prudenza  ed 
accortezza  nella  tratta^on  degli  affari ,  di  lui  si 
servirono  in  molte  legazioni  importanti,  alle  qnalt 
soddisfece  mai  sempre  con  '  molta  sna  gloria .  Fu 
legato  in  Brettagna^  a  Napoli,  in  Sicilia,  e  Go- 
vernatore a  Benevento.  Finalmente  da  Pio  II  fu 
onorato  Tanno  1461  del  Cappello  Cardinalizio  col 
titolo  di  S.  Clemente.  Mori  in  Roma  nel  1476 
due  anni  dopo  del  celebre  suo  fratello  Lorenzo 
Vescovo  di  Ferrara,  e  fu  sepolto  nella  sua  Chiesa 
di   S.   Clemente   in  magnifico   mausoleo. 

Nel  codice  della  Libreria  Ambrosiana  (3)  che 
contiene  le  lettere  inedite  di  Pier  Candido  De- 
cembrìo ,  una  pure  si  legge  del  Roverella  a  lui , 
e  due  di  quest**  ultimo  al  primo,  e  così  pari- 
mente fra  r  opere  del  Beato  Alberto  da  Sarza* 
na  (4)  leggiamo  un^  epistola  scrittagli  alFoccasione 
che  il  Roverella  fu  eletto  Arcivescovo  di  Raven- 
na,  e  il  Mabillon  (5)  reca  un  epigramma  a  lui 
di  Enea  Silvio  contro  que'  barbari  Romani  che 
facean  calce  delle  antiche  iscrizioni,  e  di  lui 
parla  il  chiarissimo  Sig.  Abate  Gaetano  Marini  (6) 
il  qual  dice  leggersi  interi  Tooii  di  Bolle  da  lui 
sottoscritte  » 
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NOTE 


(i)  Vultis  inctpiam  a  prae^ 
statUissimoBanholomato  Ro* 
verella  »  qutm  Gaarini  litte^ 
rae  Nicolao,  CalUxtOf  Pio» 
que  Pontificibus  gratissimum 
TtddidertAai  j  et  Archiepiseo' 
pwn  Ra^nnatem  effecertuu, 
euias  eruditio  »  summique  prò 
EccUsiac  Romanac  dignità^ 


te   soicepH  lahóres,    rosaatm 

pileum  miUUs  promeruerunt  ? 

(a)  Italia   Sacra.    Tom.  II. 

pag.  391. 

(3^  God.  I.  a35.  Epitc  aoa^ 

ai5  »  a3o. 

r4)  Epìat.  CVIII. 

(5)  Iter  Ital.  pag.  97. 

(6)  Archiatri  Foati&cii  Y.  JL 
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FRANCESCO 


ARIOSTI    PELLEGRINO 


FERRARESE 


P, 


oco  direm  di  cpiesto  egregio  discepolo  del  Caa- 
rino,  avendone  parlato  oltre  Antonio  Libanori  (ij, 
il  Mazzuchelli  (a) ,  il  Borsetti  (3)  «  i  quali  però 
non  vanno  immuni  da  errori  ;  con  più  esattezza 
il  Tiraboschi  (4) ,  e  meglio  ancora  il  Barotti  (5^  • 
Quest^  ultimo  segnatamente  ha  mostrato  che  il  no- 
stro il  qual  fu  figliuolo  di  Princi valle ,  non  dee 
confondersi,  come  fecer  que^ primi,  con  quel  figli-' 
uol  di  Rinaldo ,  eh'  ebbe  il  nome  egli  pur  di  Fran-* 
Cesco ,  il  quale ,  ove  si  eccettui  V  onor  d'  esser  zio 
deir immortai  Lodovico,  fu  anzi  che  di  meriti  let-* 
terarj  dovizioso  di  titoli  cavallereschi  e  d'  altre 
consimili  distinzioni,  all'ombra  delle  quali  volen- 
tier  riparasi  T ignoranza»  Niuno  però  degli  accen- 
nati Scrittori  ha  saputo  che  il  nostro  fosse  stato 
discepolo  del  Guarino ,  il  che  impariamo  dalla  tan-* 
te  volte  citata  Orazion  del   Carbone   (6)* 

Fu .  Francesco  Ariosto ,  che    il    soprannome    as^ 
snnse ,    senza    che   #e    np    sappia    il   motivo  y   di 
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PeUegrìnOy  filosofo,  iureconsulto  è  leggiadro  poe- 
ta. A  lui  furono  affidati  varj  governi,  come  la 
Podesteria  di  Bagnaca vallo  neir  anno  144-9 1  quella 
di  Castellarano  Strozza  nel  1460,  quella  di  Mon- 
tecchio  nel  1462,  e  quella  di  Carpinetto  nel 
1467    (7;.  'Morì    egli   verso   il    1484   (8). 

Lasciò  più  opere  pregevoli,  e  fra  queste  un 
dialogo  scritto  in  lingua  volgare  sulla  Proi^videnza 
Divina  (9)^  nel  quale  introduce  a  parlare  Teo* 
(ilo  (  che  dee  esser  Teofilo  Calcagnini  personaggio 
carissimo  al  Duca  Sorso  )  e  Girolamo  Castelli 
celebre  filosofo  suo  condiscepolo  alla  scuola  del 
Veronese.  Questo  dialogo  che  dedicò  egli  all' ac- 
cennato Duca  Tanno  1466,  inedito  si  conserva 
a  Ferrara.  Di  molte  latine  elegie  per  que' tempi 
eleganti   ci   dà  contezza   il   Barotti   (io)« 

Ma  r  opera  che  rendette  celebre  il  nome  dei 
nostro  Ariosto ,  ed  il  ricorda  cqu  onore  anche 
de'  nostri  giorni,  è  il  suo  Opuscolo  De  Oleo 
Montis   Zibinii  j    seu   Petreolo   agri   Mutinensis . 

Kel  tempo  eh'  egli  era  Podestà  in  Castella- 
rano ,  '  avendo  inteso  parlar  d*  alcuni  pregi  di 
queir  olio  che  volgarmente  chiamasi  Olio  di  Sas'^ 
soj  il  qual  dalle  falde  prorompe  del  monte  Zi- 
binio  vicin  di  Sassuolo ,  si  diede  ^li  ad  esami* 
narùe  attentamente  le  proprietà ,  e  dopo  fatte 
diverse  accurate  esperienze,  conosciutane  la  grande 
utilità  a  sanar  varj  morbi ,  scrisse  il  trattatello 
poc'anzi  indicato  che  indirizzò  al  Duóa  Borso  da 
£ste ,  il  qual  con  lettera  che  pure  è  a  stampa , 
gliene  mostrò  il  pieno  suo  aggradimento.  Tale 
operetta   pregevole    si    giacque   quasi  ^ue    secoli 
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dimenticata ,  quando  Oligero  Giacobéo  Danese  la 
pubblicò  la  prima  volta  in  Copenaghen  Tanno  1690. 
Dopo  questa  più  altre  edizioni  ne  furono  fatte  « 
alle  quali  alcune  notizie  sono  state  premesse  in- 
torno alla  vita  dell^  Autore ,  raccolte  ,  com^  è  det- 
to 9    dal    Libanori  • 

Finalmente  molte  lettere  di  lui  leggonst  *nella 
Miscellanea  del  Baluzio  (11)  9  e  fra  queste  una 
lunghissima  al  Pontefice  Sisto  IV,  ove  rispettosa- 
mente gli  prescrive  il  modo  di  condursi  nel  suo 
Pontificato  • 


NOTE 


(0  Nella  breve  vita  di  lui, 

premessa   ali'  operetta  che 

ha  per  titolo  De  Oleo  Mon^ 

tis  Zihinii  agri  MutinensU. 

Pag.  8  e  seg.   £dic.  'Mutin. 

1698. 

(a)  Scritt.  Ital.  Tom.  I.  Par. 

Il-  peg  io38. 

(3)  Hitt.    Gymnas.   Ferrar. 

Par.  I.  pag.  38. 

^4)    Istor.    della    Letterac 

Ital.  Tom.  YI.  pag.  485. 


(5)  Memor  Istor.  de*  Letter. 
Ferrar.  Tom*  II.  pag.  io. 

(6)  Eodtm  modo  iodico  de 
Francisco  A  reosto  poeta  /d- 
stivissimo  t 

{f)  Barotti  L.  e. 

(8)  Id.  Ibtd. 

(9)  Borsetti  L.  e. 

(10)  L.  e. 

(xO  Tom.  III.  pag.  169  9 
e  seg. 
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XXIII 


GIROLAMO  CASTELLI 


FERRARESE 


L 


Lodovico  Carbone  è  il  solo  che  ci  faccia  co* 
noscere  qual  discepolo  del  nostro  Guarino,  Giro- 
lamo Castelli  ^i),  il  qual  però  riuscì  degno  alun-» 
no  di  quella  famosissima  scuola,  perciocché  fu  fi- 
losofo e  medico  di  gran  nominanza,  e  leggiadro 
poeta.  Dal  principio  di  un  Decreto  del  Duca  Sor- 
so da  Este,  emanato  gli  ii  Agosto  delPanno  14S1, 
e  renduto  di  ragion  pubblica  dal  Tiraboschi  ^aj, 
alcune  notizie  noi  raccorremo,  spettanti  alla  vita 
di  Girolamo,  del  quale  poche  cose  però  ci  sono 
rimaste . 

Egli  fu  Ferrarese ,  non  Bolognese ,  come  fu  dal 
Borsetti  affermato  (3J-  Negli  anni  suoi  primi  la  gre- 
ca e  la  latina  eloquenza  apprese  alla  scuola  del 
Guarino,  poscia  grande  inclinazione  mostrando  alla 
filosofìa  naturale,  e  segnatamente  alla  medicina ^ 
8^  applicò  ad  essa  con  tale  ardore ,  che  dotato  co- 
m^  egli  era  di  grande  e  perspicacissimo  ingegno,  e 
di  vasta  memoria ,  riuscì  in  pochi  anni  profondo 
filosofo .  Il  celebre  Ugo  Benci  Senese  che  neir  U- 
ni versila  di  Ferrara  dal  1431  sino  alla  morte  pro- 
fessò medicina ,  fu  in   queir  arte   suo  duce  e  mae^ 


Btro  «  Ma  di  discepolo  divenuto  ben  presto  il  no* 
stro  Castelli  professore  egli  stesso,  insegnò  egli  pur 
medicina  prima  nelP  Università  di  Bologi^i ,  poscia 
in  quella  di  Ferrara ,  esercitando  nel  tempo  stessa 
r  arte  medica  con  molto  suo  onore .  Lionello  da 
£ste  r  innalzò  alla  dignità  di  suo  primo  medico  ^ 
ed  istessamente  il  fratello  suo  Sorso,  il  qual  ul« 
timo ,  oltre  V  annua  pensione  assegnatagli,  aggiunse 
in  feudo  a  lui  ed  a*"  suoi  discendenti  maschi  i  cU" 
noni  di  tutti  i  listelli  che  la  Camera  di  Ferrara 
as^ea  nel  territorio  di  S.  Felice  sul  Modenese  (4). 

Abbiam  detto  essere  stato  il  Castelli  anche  va- 
lente poeta  :  di  ciò  ci  assicura  il  Giraldi  (5) ,  il 
qual  però  dice  «  eh'  egli  in  fatto  di  versi  fu  di  A 
difficile  contentatura,  che  ordinò  col  suo  testamento 
che  ninna  delle  sue  poesie  si  pubblicasse  •  I  sum 
ordini  nientedimeno  non  furono  esattamente  ese- 
guiti ,  perciocché  il  medesimo  Scrittore  afferma  d'  a- 
ver  letti  alcuni  componimenti  poetici  del  Castelli 
assai  pregevoli* 

Delle  sue  opere  in  prosa  nulla  è  a  nostra  co- 
gnizione ,  ove  due  orazioni  si  eccettuino ,  V  una  da 
lui  detta  a  Ferrara  per  V  arrivo  deir  Imperador  Fe- 
derico III  pubblicata  da  Monsignor  Lucio  Doglio* 
ni  (15)  9  r  altra  pure  in  Ferrara  V  anno  14S9  per 
r  arrivo    in   quella   Città   del    Pontefice   Pio  II  (7^  • 

Ebbe  il  Castelli  di  molti  dotti  amici  che  l'a- 
marono ad  un  tempo  ed  il  commendarono ,  fra 
quali  ricorderemo  Tito  Vespasiano  Strozzi  (8)  con 
Ercole  suo  figliuolo  (9),  Battista  Guarino  (io)  che 
di  lui  fanno  menzione  onorata  nelle  loro  poesie, 
e   Francesco    Filelfb. 

Tqk,  III.  t7 
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Dalle  molte  lettere  che  questi  gli  scrisse  (n), 
impariamo  ad  un  tempo  e  quanta  fosse  la  stima 
ch^egli  £aceva  di  lui,  e  quanto -alto  fosse' il  p(v« 
sto  di  grazia  e  d' intimità  che  il  Castelli  godeva 
presso  il  Duca  Sorso ,  perciocché  il  Filelfo  non 
cessa  mai  d*  importunarlo  ,  secondo  era  del  suo  co- 
stume ,  per  grazie  eh'  egli  ed  a  se  ed  a^  proprj 
amici  bramava  di  conseguir  da  quel  Principe ,  e 
che  il  Castelli  solo  era  in  caso,  a  detta  del  Filelfo* 
di  ottenergli  • 

Abbiam  veduto  più  sopra  che  Francesco  Ario^ 
eto  introdusse  Girolamo  qual  uno  degU  interlocu- 
tòri del  Dialogo  suo  intorno  alla  Provvidenza  JJi" 
pina ,  e  che  il  Decembrio  medesimo  a  lui  si  ri- 
volgeva perchè  pronunziasse  il  suo  oracolo  intorno 
ad  un  libro  attribuito  al  Gqarino ,  e  che  a  lui 
indegno   pareva  d'un    tanto    Scrittore. 

Il  Carbone  nomina  fra  i  discepoli  del  Gua- 
rino anche  un  certo  Giovanni  Castelli  che  non 
sappiam   chi  si  fosse. 


NOTE 

(i)    Quid  dieam  de  Hiero»  (S)    Hist.    Gyamas.   Ferrar. 

nymo  Castello  ,  quem    non  YoL  II.  pag.  34. 

minor  ex   eloquentia  gloria  (4)  Tiraboschi  L.  e. 

eequitur  ,  quam  ex  philoso»  (5)  Oper.  Voi.  II.  pag.  536. 

phia  et  medicina  ?  (6)  Raccolta  Ferrarese  d^  O- 

(a) Stor.  della  Letterat  ItaL  puicoli  Tom.   VII.  pag.  4$. 

Tom.  VI.  pag.  484.  (7)  Del  .1^5^  Maestro  fer<^ 
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nimo  da  Castello^  Fisico  m* 
lentissimo  di  Borso^vestito  de 
cremesino,  fece  al  Papa  Pio 
IL  una  dignissima  Orazione 
in  Vescovado  per  la  venuta 
sua  a  laude  di  Borso  %  e  fu 
molto  eormnendato. 

Annal.  Ferrar.  Tom.  zzxv. 
Rer.  Ital.  Scrip.  pag.  104. 
(8)    Erocic.    Lib.  II.    Eleg, 
IIL  Lib.  y.  Eleg.  III. 


(9)  Carm.pag.  17»  Si»  33» 

83. 

(io)  Carm.  pag.  137. 

(1 0  Lib.    XII.  Ep.  74.  Lib. 

XY.  Ep.  a3.  Lib.   IVI.  £p. 

3  7.  Lib.  XVIII   Ep.  XI.  Lib. 

XX.  Ep.  33.  Lib.   XXY.  Ep. 

17.  Lib.  XXXI.  Ep.  17,  4S* 

Lib.  XXXYU.  Episc  ta. 
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XXIV 


FRANCESCO  MARESCALCHI 


FERRARESE 


F 


oco  possiam  dir  di  '  costai  il  quale ,  comechè 
Bia  registrato  dal  Carbone  fra  i  discepoli  del  Ve- 
ronese ,  non  avrebbe  qui  luogo ,  se  a  trarlo  da 
queir  obblivione  in  che  giacque  insin  qui  ^  e  a 
darci  del  suo  sapere  e  de^  suoi  costumi  uu^  idea 
avvantaggiosa  non  ci  paresser  bastanti  V  amicizia 
che  a  lui  professarono  «  e  la  corrispondenza  epi-- 
6tolare  che  con  lui  tennero  il  celebre  Marsilio 
Ficino,  il  Beato  Alberto  da  Sarzana,  Pier  Can^ 
dido  Decembrio  e  Poggio  Fiorentino.  Fra  le  epi- 
stole del  primo  tre  si  leggono  al  nostro  Fran- 
cesco (i^ ,  piene  d' attestazioni  di  amichevole  af- 
fetto e  di  stima,  dalle  quali  impariamo  che  fa 
egli  seguace  di  queir  altiss  ima ,  ma  pur  romanze- 
sca filosofia  che  si  denomina  da  Platone ,  della 
quale  fu  primo  ristoratore  in  Italia  il  Ficino  ^  il 
quale  in  esse  epistole  chiama  il  Marescalchi  suo 
Confilosofo . 

Tre  lettere  pure  leggiamo  a  lui  dirette  dal 
Beato  Alberto  fa),  dalle  quali  comprendesi  come 
il  Marescalchi  zelante  difensor  fosse  della  sua  reli- 
gione, come  ardesse  di  giusto  sdegno  al  comparir 
in   luce  deir  infame  Ermafrodito  del  Fanormitat 
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e  come  si  maneggiasse  perchè  il  Sarzanese  e  nello 
sue  prediche ,  e  negli  altri  suoi  scrìtti  inveisse 
contro  quelle  oscene  poesie,  e  ne  facesse  abbor- 
rir  la  lettura .  Di  Pier  Candido  Decembrio  poi 
lettera  a  lui  indirizzata  conservasi  nel  citata  co- 
dice Ambrosiano  (3),  nella  quale  acremente  cen- 
sura ,  com'  è  detto ,  un'  opera  di  Guarìn  Vero- 
nese •  Da  un*"  altra  lettera  del  suddetto  Alberto 
all'Arcivescovo  di  Bavenna  Bartolommeo  Roverella 
rilevasi,  che  il  Marescalchi  andato  V  anno  1446 
a  Koma ,  malgrado  degli  antichi  suoi  voti  ia 
contrario  j  avea  la  professione  abbracciata  di  Sa- 
cerdote (4) .  Da  due  lettere  finalmente  del  Pog- 
gio a  lui  scritte  s' impara  che  il  Marescalchi  era 
tutto  dedicato  agli  studj  ,  eh'  era  nel  numero 
de'  primi  letterati  di  Ferrara  ^  e  che  ai  pregi 
dell'  intelletto  e  dello  spirito  gli  altri  univa  an- 
cora più  solidi  che  dal  cuore  derivano  ,  oltre 
un'  invidiabile  dolcezza  e  soavità  di  maniere  :  il 
perchè  il  Poggio  recavasi  a  gloria  d^  essere  orna- 
to,  e  stimato   da  lui* 


NOTE 


(t)  Epist.  Lib.  I.  pag.  644 1 

Lib.  III.  pag.  738.  Lib.  lY. 

pag.  776.  Edi  e.  Basii- 

(a)  Epìtt.    XXX  •  XXXII , 

XLVI. 

(3)  God.  I.  a35. 

{^)FranciscoUareicalco  quan 


nuper  Romae  eontra  vetusta 
vota  illias  factwìh  audio  #a- 
eerdptem ,  eadem  quae  tibi 
spiritualia  vota  deposeo  , 
eumque  peto  pa'  te  nostra 
nomini  salutari. 
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XXV 


TITO  VESPASIANO  STROZZI 


FERRARESE 


D 


I  Tito  Vespasiano  Strozzi  ha  scritto  a  lungo 
il  Barotti  (i),  ed  alcune  altre  cose  vi  .aggiunse 
il  Tiraboschi  (%)^  onde  noi  senza  ripetere  quanto 
per  essi  fu  detto,  qualche  circostanza  accennerem 
brevemente  per  essi  taciuta.  Nacque  egli  in  Fer- 
rara intórno  air  anno  1 422  da  Giovanni  Strozzi , 
che  esigliato  da  Firenze  venne  a  stabilirsi  ia 
quella  Città  ^  e  da  Gostanza  Costabili  •  Ne^  primi 
anni  suoi  fu  posto  sotto  la  disciplina  di  Guarin 
Veronese ,  e  cosi  rapidi  in  essa  furono  i  suoi 
avanzamenti  «  che  all^  età  di  i3  anni  avea  già 
letti  ed  intesi  i  migliori  poeti  greci  e  latini* 
Poco  appresso  cominciò  ad  esercitarsi  nella  latina 
poesia,  e  ciò  con  tanta  felicità  ed  el^anza^  che 
il'  suo  stesso  Maestro  n**  ebbe  a  stupire •  Tanto 
impariamo  dal  famoso  Epicèdio  che  Ercole  suo 
figliuolo  n^  ha  scritto,  e  che  lesesi  pubblicato 
colle    poesie   d^  amendue    dai  torchj    d^  Aldo    (3)  • 

Non  fu  ingrato  Tito  verso  F  ottimo  suo  isti- 
tutore, perciocché  sentendo  egli  celebrarsi  dovim- 
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que  la  sua  eccellenza  in  poesia,  non  fece  diffi-* 
cultà  d' asserire  che  se  qaalche  lode  si  merita-* 
vano,  i  suoi  componimenti,  tutta  attribuir  si  do- 
vea  alle  assidue  cure  con  che  istrutto  fu  da 
Guarino  (4)  •  Siccome  è  proprio  de^  seguaci  delle 
Muse,  amò  egli  la  campagna,  e  più  ancora  le 
belle  Donne:  in  fatti  una  gran  parte  delle  sue 
poesie  intorno  ai  piaceri  campestri  s^  aggirano ,  e 
intorno  ai  pregi  ed  alle  crudeltà  vere  o  infìnte 
delle  sue  innamorate.  Le  sue  amorose  elegie  in- 
tinte sono  di  quella  beata  vena  patetica  che  for- 
ma il  distintivo  carattere  delle  poesie  dell^  im«* 
mortale  Petrarca ,  ed  un  poeta  grande  suo  ami- 
co ,  cioè  Giano  Pannonio  credette  di  riconoscere 
in  lui  un  emulo  che  dovesse  la  fama  diminuir 
del  nitido   e  soave   Tibullo  f5)* 

Ed  in  proposito  del  Pannonio ,  bello  è  vedere 
com^egli  che  lordò  la  sua  penna  con  tante  oscci- 
ne  poesie ,  si  studj  poi  di  ricondurre  V  amico 
dalla  vanità  degli  amori  a  vita  più  pura  e  più 
onesta ,  mostrandogli  come  alto  abisso  d' inganni 
e  d^  insidie  sia  il  cuor  della  donna  :  come  non 
men  bello  è  V  udire  le  giustificazioni  di  Tito ,  il 
qual  protestasi  di  non  si  poter  discioglier  da'  lac- 
ci della  sua  amabil  nemica ,  e  tante  son  le  ra- 
gioni che  in  suo  favore  adduce,  che  il  troppo 
facil  Pannonio,  deposte  le  armi,  si  chiama  vinto,  e 
gli  concede  ampia  licenza  d'amare  #  Tutto  ciò  V  ar- 
gomento forma  di  sei  lunghe  elegie,  che  fra  i  com-^ 
ponimenti  poetici   del   Pannonio  >si  leggono   (6): 

L*  opera  però  più  grande  e  più  celebre  del 
nostro   Tito,  ma  da  lui  non  compiuta,  e  quindi 
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non  mai  pubblicata,  fa  il  ^oema  diviso  in  dieci 
libri  intitolato  Borseide,  perchè  in  onor  del  Duca 
Borso  da  Este,  suo   signore   e   mecenate. 

Né  fu  già  Tito  solamente  valoroso  poeta,  ma 
eziandio  prosatore,  e  di  varie  sue  orazioni  par- 
lano i  suoi  Biografi,  alcuna  delle  quali  vide  la 
pubblica  luce  piii  volte  •  Né  sol  fu  letterato  9 
ma  uom  di  corte  e  ministro.  Perciocché  gli  fu 
affidato  il  governo  del  Polesine ,  poscia  quello 
di  Lugo,  fu  ambasciatore  a  Roma,  e  finalmente 
Giudice  de^  Savi ,  splendida  magistratura  che  eser- 
citò da  uomo  probo,  comechè  le  difficili  circo- 
stanze de^  tempi  e  V  altrui  malvagità  senza  sua 
colpa  il  facesser  bersaglio  delle  calunnie  e  dell' o» 
dio   del  popolo  (j)* 

Gli  Scrittor  di  que^  tempi ,  come  il  Biondo , 
il  Carbone  e  il  Giraldi  si  accordano  in  dichia- 
rare Tito  Vespasiano  Strozzi  per  il  piii  valente 
poeta  latino  de'  tempi  suoi ,  e  non  vinto  in  ele- 
ganza che  da  Ercole  suo  figliuolo,  del  quale  non 
è  del  nostro  argomento  il  far  distinta  menzione. 
E  in  proposito  del  Carbone  egli  lasciò  di  Tito 
un  elogio  (%)  che  fa  grande  onore  alP  encomiato , 
ed  air  encomiatore ,  perchè  elogio  di  'un  poeta 
\  vivente  ad   un   altro  •  poeta   pure    ìnvente  • 

Moli  egli  in  decrepita  età  V  anno,  secondo  al- 
cuni, i5o5  ,  e  secondo  altri,  i5o8.  Ebbe  tre  fra- 
telli Nicolò,  Roberto  e  Lorenzo  •  Di  Nicolò  (^)  e 
di  Roberto  (10)  parla  il  Carbone  fra  i  discepoli 
del  Guarino,  e  gli  encomia  quai  dotti  uomini  e 
saggi   (!,)• 
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NOTE 


fi)  Memor.  Scor.  de*Letter. 
Ferrar.   Tom.    I.  pag.    140. 
e  seg. 
.     <a)  Scor.  della  Letterat.  Ital. 
Tom.  VI.  pag.  918. 
(3J  L*anno  iSi3. 
(4J  Cosi  fcrÌTea  Tito  a  Bav 
tista    figliuolo    del    nostro 
Cuariao.    rErotic.    Lib.    I. 
pag.  48.  ) 

Si  quae    iamen    nobis  dlm 
tendi  gratta,  si  quis 

ereditaria  nostrit  versibus 
esse  nitor. 

Hoc    Baptista   tuo  trìbat 
decet  omne  parenti  » 

Qao  duce  piena  coepimus 
ire  via. 

Imbuit  ille  rudes  generosis 
artibus  annos  , 

Atque  haec  ex  ilio  flunùae 
manat  aqua, 

Eheu  quale  decus  mors  abs^ 
tulit  invida  terris! 

Altrove  eziandio  parla  con 
lode  e  con  riconoscensa  del 
tuo  Maestro»  e  ne  pianse 
pure  la  morte  con  un  ele- 
gante epitafio. 
(5)  Edita  Stroccigenae  iam 
Tou.  Uh 


f>atis  erotica  eota, 

Vulgus  in  orbe  sonet ,  eulte 
Tibulle  f  vale . 

Lib.  I.  £pig.  GGLIV.  pag. 
569. 

(6^  Dalla  pag.  373.  sino  alla 
pag.  414. 

(7)  Vedi  il  Tiraboschi  1.  e. 

(8)  Quid  de  Tito  nobilitatls 
fiore  delibato  >  cui  soavissimo 
nomini  mitissimum  quoque  et 
elegantissimum  respondet  in» 
geniwn^  quem  in  Musarutn 
sinu  educatum  Calliope  ipscu 
divino  suo  lacte  nutrivit^  qui 
post  immortale  illud  elegia'^ 
rum  suarum  earmen  »  nunc 
maius  opus  movet  Sersina 
maiestate  dignissimum  •  quod 
si  non  aliud  fructum  Ferra^ 
riae  Guarinus  edidisset,  hoc 

'  tmum  de  Tito  satis  superquo 
fuerat  ? 

(9J  Quid  loquar  de  praestan- 
ti  eximioque  equite  Nicolao 
Strozza  f  An  censetis  eum 
historias  ,  et  res  omnes  vetU" 
stas  ia  memoria  fuisse  habtFm 
tarum  >  nisi  eius  nobile  inge* 
nium  Guarinus  adUmsset  ? 

18 


i38 


Ciò)  Quid  d€  eius  fratte  Ho- 
bertOf  spirita  ilio  eandidissi' 
mo  9  et  altissimi  eordis  viro , 
qui  quantus  qaantus  est ,  to^ 
tus  sapientia  est ,  cuius  prò* 
dentiam  declarat  ei  commis* 
sus  in  Flaminia  Mttgistrarus^ 
qui  est  in  toto  divi  Borsii  im- 
perio  maximusl 
(li)  I>i  Nicolò  Strozzi  leg- 
giamo  un  beir elogio  in  an« 
lettera  a   stampa  di    Barto- 
lommeo   Fazio   al   Guarino 
elle  gliel  avea  raccomandato  • 
(  Vedi  Mittarelli  Bibl.  God. 
HSS.    Mon.  S.    Mich    Yen. 
prope  Mur.  pag,  $78  )  nella 
quale  gli  scrÌTO .  »  Vidi  as- 
»  sai  -volentieri  il  tao  Ni- 
ff  colò  Strozzi  9  ed  il  conob- 
o  bì  degno  d*  un  precettore 


»  par   tuo  9    dell*  amicizia 
»  de*  buoni  •   e    per  conse- 
»  guenza    della    gloria  .  de* 
»  suoi  maggiori.   Lungo  ra- 
»  gionamento  ebbirao  insie* 
»f  me  e   di    te    e    de*  tuoi  ^ 
»f  de*  quali  parlo  con  piace- 
1/  re ,    ed    ascolto    parlare  9 
»  come  pure  di  molte  e  va* 
99  rie  cose:   dai  quai   ragio— 
9f  namenti  ho  giudicato  es<- 
ji>  ser  egli  non  solamente  gen- 
>p  tile  e  cortese,  ma  eziandio 
9*  molto  dotto.  M 

Altrove  abbiam  veduto 
che  il  Fazio  fu  amico  e  cor- 
rispondente eziandìo  di  Ro- 
berto, e  della  lettera  abbiam 
parlato  con  che  quegli  ad 
una  obbiezion  rispondeva 
propostagli  da  quest*  ultimo^ 
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XXVI 


FINO    FINI 


FERRARESE 


A, 


.nche  di  Fino  Fini  direm  pochissimo  dopo  ii 
molto  che  di  lui  ha  scritto  il  Barotti  nelle  sue 
Memorie   Storiche    de'  Letterati   Ferraresi   (i) . 

Nacque  in  Ariano  Terra  del  Ferrarese  V  anno 
1431  ai  4  d' Ottobre  •  Ebbe  la  fortuna  d'avere 
a  maestro  Guarino ,  a  cui  tutta  la  celebrità  do- 
vette eh'  ebbe  in  appresso  e  che  ancor  dura  fra 
gli  eruditi ,  per  T  opera  d'  argomento  Teologico 
di  cui  appresso  diremo.  E  pure  egli  non  paresi 
destinato  a  distinguersi  in  consimili  studj  •  Per- 
ciocché esercitò  da  prima  la  profession  di  notajo, 
e  quindi  V  anno  1 488  fu  ammesso  nella  compu- 
tisteria ducale ,  ove  comportandosi  egregiamente , 
occupò  in  seguito  il  primo  posto.  L'anno  poi  i5o3 
fuggendo  da  Ferrara  ove  infieriva  la  peste,  ed 
alla  sua  nativa  terra  d' Ariano  ricoveratosi,  quivi 
per  fuggir  ozio  si  diede  à.  leggere  il  libro  di  Pietro 
Bruto  Vescovo  di  Cattaro  intitolato  Victoria  con^ 
tra  Judacos  ,  ed  innamoratosi  di  queir  argomento  t 
il  qual  gli  parca  che  non  fosse  stato  trattato 
da  Bruto  con  tutto  quel  vigore  e  quella  dottrina 
che  si  conveniva,  fece  disegno  di  supplire  a  que« 
sta  mancanza ,   dando   cootinciamento   alla  eranda 
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opera  sua  che  ha  per  titolo  In  Judaeos  flagéllum 
ex  Sacrìs  Scrìpturìs  cxcerptum ,  che  gli  costò  14. 
anni  di  fatica,  e  che  dal  Cardinal  Bellarmino  è 
chiamata  grande  ed  egregio  volume.  Fu  stampata 
venti  anni  dopo  la  morte  delP  Autore  per  opera 
di  Daniello  Fini  suo  figliuolo.  A  gloria  poi  del 
nostro  Gaarino  non  tacerem  qui  ciò  che  il  no- 
minato Daniello  Fini,  il  qual  fu  egregio  poeta, 
scrisse  in  un'  elegia  ad  Alessandro  Guarini  pro- 
nipote del  nostro,  ed  è  che  quanto  sapeva  Fi-* 
no  5U0  Padre,  tutto  ridondò  dalla  dottrina  di 
Guarino ,  senza  la  quale  stato  non  sarebbe  ca* 
pace  di  compor  la  celebre  opera  sua  contro  gli 
Ebrei  (a).  Abbiam- già  altrove  detto  che  il  Gua- 
rino amava  la  lettura  de'  libri  sacri  utilissima 
anche  alF  erudizione  profana,  e  di  tal  lettura 
innamorava  eziandio  i  suoi  discepoli.  Altre  opere 
di  minor  conto  compose  il  nostro  Fini,  il  quale 
mori  in  Ferrara  V  anno  iSip  alla  grande  età  di 
86  anni  e   mesi   undici. 


NOTE 


(i)  Tom.  I.  pag.  133.  e  seg. 
(a)  nii  si  qua  fuit  quondam 
doctny»a,(coffi  modettamente 
del  Padre  ano)  Ounrini 

Tota   rtiundavit  fmtihm 
iUa  sui  t 


Aoec  in  Hebraeos  testatur 
grande  flagellum  , 

Quo  sine  tam  elarum  non 
9Qlmutt  opu9^ 
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XXVII 


LODOVICO   CASELLA 


FERRARESE 


C 


^omechè  non  sappiasi  che  questo  discepolo  del 
Guarino  pubblicasse  opera  alcunir,  pur  merita 
d^  esser  qui  registrato  fra  i  primi  pei  luminosi 
pregi  che  lo  distinsero ,  nel!"  encomiarlo  pe*  quali 
tutti  convengono  gli  Scrittori  che  han  fatto  men- 
zione di  lui ,  i  quali  eziandio  tutti  s^  accordano 
nel  riconoscerlo  come  un  gran  Mecenate  delle 
lettere  e  de^  letterati .  Il  solo  Lodovico  Carbone 
nientedimeno  fu  quegli  che  e*  informò  (i)  che  il 
Casella  alla  disciplina  letteraria  e  morale  del 
Guarino  dovette  è  i  suoi  progressi  ed  il  suo 
amore  ai  buoni  studj ,  e  per  avventura  eziandio 
i  suoi  rapidi  avanzamenti  ne'  pubblici  incarichi  • 
Nacque  Lodovico  d^  umile,  ma  pur  onorato 
legnaggio  alle  Caselle  villaggio  del  Polesine  di 
Rovigo ,  da  cui  la  sua  famiglia  assunse  il  co- 
gnome (a).  Venuto  a  Ferrara  e  introdotto  nel 
Guariniano  Liceo  (  donde  usci  a  tempo  debito 
buon  oratore  (3)  e  poeta  )  cosi  si  seppe  colti-** 
vàr  r  affezione  del  suo  Precettore  y  che  questi 
r  ebbe    poi    sempre   per    uno    de'  suoi   più   cari 


\ 
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discepoli  (4).  Quanto  egli  poi  fosse  riconoscente 
al  Guarino,  e  quanta  la  venerazione  e  la  stima 
che  ne  facea ,  un  luminoso  esempio  nel  prece- 
dente libro  recato  abbiaipao  allora  che  si  parlò 
della  ridicolosa  gara  insorta  fra  quegli  che  por- 
tavano il  cadavere  del  Guarino  al  sepolcro,  del 
discorso  da  lui  fatto  agli  astanti  ,  e  del  non 
avere  egli  sdegnato,  sebbene  il  primo  personag- 
gio in  dignità  dopo  il  Duca,  di  supporre  le  pro- 
prie spalle    air  onoratissimo   incarico . 

In  quel  modo  che  si  seppe  meritar  V  affetto 
del  suo  precettore,  la  stima  si  cattivò  di  Lio- 
nello e  di  Borso  Principi  di  Ferrara  che  rin- 
calzarono ,  com'  è  detto ,  alle  prime  cariche  dello 
Stato,  perciocché  fu  egli  loro  referendario  e  con- 
sigliere   segreto   (5;  • 

Egli  non  si  giovò  della  molta  potenza  sua  a 
farsi  distinguer  con  pompe  e  con  modi  altieri 
e  sfarzosi,  com^  è  costume  di  quelli  che  nati 
umilmente  si  veggono  d^  improvviso  dalla  fortuna 
a  sublime  luogo  elevati  :  ma  usò  piuttosto  della 
molta  sua  autorità  a  proteggere  e  favorire  i  dotti, 
a  risvegliare  il  gusto  de^  buoni  studj ,  a  far  ri« 
tiorire  le  scienze  •  Bellissimo  è  V  elogio  che  ci  ha 
lasciato  il  Carbone  ove  parla  di  lui  fra  i  disce- 
poli del  Guarino  (6),  e  piii  magniiico  ancora  quel 
che  leggiamo  a  stampa  nel  citato  Diario  Ferra- 
rese .  Da  questo  impariamo  ch^  era  sempre  libero 
r  accesso  della  casa  del  nostro  Ministro  ad  ognu- 
no di  qualunque  condizione  si  fosse,  che  trattava 
tutti  con  umanità ,  e  con  dolcezaui ,  che  ninno 
6i   dipartiva   da  lui   mal  contento ,   che   i   poveri 
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aveano  ia  lui  un  elemosiniero  ognor  pronto,  gli 
oppressi  un  difensore  •  Nel  disbrigar  degli  afifaii 
era  oltremodo  felice ,  perchè  grande  e  profonda 
era  la  scienza  sua  in  ciò  che  al  governo  degli 
Stati  appartiensi.  Era  bel  parlatore,  d'  aspetto  dol- 
ce ed  amabile ,  di  maniere  soavissime ,  saggio , 
continente,  modesto,  incorrattibile ,  il  perchè  era 
r  idolo  della  corte ,  ed  il  nume ,  a  cosi  dir ,  di 
tutta  Ferrara. 

Ma  non  mai  appari  meglio  quanto  fosse  uni« 
versalmente  egli  amato ,  che  air  occasione  della 
sua  morte  accaduta  ai  i6  Aprile  del  1469.  Fu 
pubblicato  d'  ordine  del  Duca  Borso  un  editto  in 
cui  comandava  che  il  giorno  seguente  tutti  chiu- 
si fossero  i  tribunali,  i  fondachi  e  le  botte- 
ghe ,  come  solea  farsi  ne^  tempi  di  pubblica  ca^ 
lamità;  che  tutti  gli  Ordini  dello  Stato  non  mea 
che  il  popolo  dovesse  accompagnare  il  corpo  del 
Casella  quando  condotto  fosse  al  sepolcro*  Egli 
stesso  il  Duca  venne  a  bella  posta  dalla  sua  vii* 
la  di*  delizia  chiamata  Consaftdolo ,  onde  decora- 
re colla  sua  presenza  quella  funebre  solennità. 
Era  egli  vestito  a  bruno  in  compagnia  degli  al- 
tri individui  della  sua  principesca  famiglia  pure 
vestiti  a  bruno,  e  fu  veduto  piagnere  pubbli- 
camente la  perdita  del  suo  caro  amico  e  mini- 
stro   (7; . 

Il  cadavere  del  Casella  fu  depositato  nel  Chio- 
stro Ferrarese  di  S.  Domenico  in  arca  eretta  a 
bella  posta  per  lui ,  e  Lodovico  Carboni  recitò 
un'  orazione,  presente  il  Duca,  in  onor  del  defun« 
to ,    la    quale   inedita   si    conserva   nella   pubblica 
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Libreria  di  Modena  (6)^  coole  pure  iù  un  codice 
deir  Ambrosiana  (9)  un  epitafio  leggesi  in  versi 
cbe  Pier  Candido  Decembrio  compoae  a  quest'oc- 
casione (io)-  e  per  verità  i  due  citati  Carbone 
e  Decembrio ,  oltre  air  essere  stati  condiscepoU 
del  Casella,  furono  anche  suoi  grandissimi  amici 
e  banditori  zelanti  della  sua  molta  dottrina  e 
de^  morali  suoi  pregi .  Il  Decembrio  in  ispezieltà 
a  lui  dedicò  i  cinque  libri  delle  sue  epistole 
che  .  inedite  si  conservano  neir  Ambrosiana,  ed  ab- 
biam  altrove  veduto  qual  alto  conto  facesse  del 
giudicio  di  lui. 

Ma  uno  degli  uomini  dotti,  che  secondo  era 
costume  suo  anche  con  altri,  meglio  seppe  trar 
frutto  deir  amicizia  del  magnanimo  Lodovico  e 
deir  ardente  suo  zelo  in  favore  de^  letterati ,  si 
fu  il  famoso  Francesco  Filelfo,  di  cui  moltissime 
epistole  e  stampate  ed  inedite  leggiamo  a  lui 
scritte ,  delle  quali  tutte  il  far  menzione  lunga 
opera  sarebbe  e  stucchevole.  E  per  ^ristringerci 
alle  sole  stampate ,  in  esse  ora  il  ringrazia  del 
favore  ed  accoglimento  gentile  usato  al  suo  figli* 
uol  Mario  al  suo  passaggio  da  Ferrara  OO'  ^^* 
a  se  stesso  (la),  quando  .il  prega  d'assistenza  e 
soccorsi  per  certi  esuli  greci  suoi  amici  (t3)T 
quando  il  sollecita  acciocché  con  quella  soa^^ 
eloquenza  onde  suole  ammollire  i  più  duri  mar' 
mi,  preghi  e  scongiuri  il  Duca  di  Ferrara  ac- 
ciocché si  compiaccia  di  regalargli  200  zecchini 
onde  compier  la  dote  a  maritare  una  sua  figlf* 
uola  (14)  ;  del  quale  ingordo  desiderio  par  che 
il   Filelfo  fosse  appagato   (i5)  :  e   non  cessa  fioal* 
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mente  d^  impoftunarlò  perchè  tenga  se  e  le  sue 
cose  sempre  raccomandate  al  suo  Principe  (i6)  i 
é  perchè  a  lai  faccia  aggradire  le  dediche  ed  i 
doni  interessclti  de'  suoi  amici  (ty) ,  a  tale  che  le 
epistole  del  Fiielfo  bastano  sòie  à  far  fede  che 
il  Casella  fu  uilo  de^  più  gran  Mecenati  che  van- 
tasse  allora  quel  secolo  letteratissimo ,  che  di  ma- 
gnanimi   Mecenati  fu  più  che  ogni   altro    fecondo  • 


^  Il  ti 


NOTE 


(i)    Orar,    ia    taa.    Gaar. 
Veron. 

(a)  Diar.  Fefrar.  Tom.  XXIX. 
Ber.  Ualic.  Script,  pag.  aao. 
Y3^  Ibid. 
(4}  Garb.  t.  ci. 
(5)  Diar.  Ferrar.  L.  e.  Lùd. 
Carbd  L.  e. 

(6j  VuUis.,  tx  hunianissimo 
et  modestissimo  viro  incipiam 
Ludovico  Casella?  Cui  nisi 
Ouarini  doctHna  adeessissetf 
nunquam  tam  aptusf  tam 
idoneus  ,  tam  ab  aliquo  Dto 
electus  ad  gerendum  supre^ 
mum  Magistratum  fuisset  , 
ut  iam  apud  duof  celebra'^ 
tissimos  Principes  in  dcliciis 
Tom.  III. 


vixerit  y  benivolentiamque  ab 
omni  genere  hominum  colle  ~ 
gerita  summis  infimisque  pa* 
ritèr  aeceptus  ob  divinam  eius 
tontiiientiam  atque  integri'- 
totem  9  inauditamqué  mode* 
stiam  9  miramque  in  dictn* 
do  et  in  agendo  dcxterita-' 
tem,  pfomptitudinem ,  cele-^ 
ritatem,  vivacitatem. 
(7)  L* Autor  del DiarioFerrflt* 
rese ,  lo  quel  suo  rozzo»  ma 
semplice  stile,  dota  ttoa  cesa 
in  ooor  del  CatelU  che  me- 
rita d**  esser  riferita  colle 
sue  stesse  parole  :  Costui 
(  cioè  il  Casella  )  fu  amata 
sommamente     dal     prefatto 

^9 
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l)uca ,  tt  per  et  fere  andato 
a  lui  in  persona  al  corpo  ti 
poi  presumere  perché  la  Casa 
da  Este  ad  alcuno  suo  sub» 
dito  mai  non  andò  al  corpo  ^ 
et  tanto  più  che  dicto  Lodo- 
vico   non    era    Qentilhonio  > 
ma  dalla  Villa  delle  CaseU 
le  del    Polesine  de    Rovigo, 
Quindi  soggiugne  :  La  doglia 
che  ne   have  il    prefacto  Si" 
gnore    (  intende    del    Daca 
fior  so  )  non  te  dico  ,    perché 
lo  amava  più  che  fratello  che 
lo  havesse  >    e    venne  da  la 
Villa  di  Cosandoli   a    Fer* 
rara  per  essere  al  corpo  • 
(Sj  Tiraboschi  :  Scor.  della 
Letterac.  Ital  Tom  YI.  p.  Ss. 
(g)  Cod   I.  a3S. 
(io)TraccaDdosidi  cosa  ine- 
dita e  che  conferma  Tidea 
del  caratter  morale  del  Ca- 
sella da  noi  qui  delineato  » 
stimiam  cosa  opportuna  di 
trascrivere    V  epitafio    del 
Decembrio  : 

Fetei  Candidi  Eulogìuu 
or  LuD,  Cabsllam* 
Qui  virtute  sua  clarus  po^ 
fuloqué  Ducique 


Estensi  in  primis  placuitt 
prohitate  Casella 

tnsignis  $  iacet  et  hic  £ci- 
dovicus  dignus  amari 

Ingenio  studiisque  primus  j 
manibujque  pudicis . 

Nìl  praeter  iustum  voluiti 
servavit  honestuni^ 

Omnibus  auditor  plaeidus  3 
simul  ore  benignus  , 

Non  ullis  in  moestis  trepi* 
dum^  laetifque  superium 

Conspexere    unquam ,    seà 
grata  fronte  serenum* 

Nunc  viduata  suo  Ferraria 
tristis  alumno 

Consiliique     tacent    sede» 
rettore  sepulto»^ 
(11)  Lib.  X.  Ep.  IX. 
(la)  Lib.  XI    Bp.  XXirt. 

(13)  Lib.    XIL    Ep.    IX  e 
XXIX, 

(14)  Lib.  XIIL  Ep.  IX. 
(iS)  Lib.  XIIL  Ep.  XVI. 
(16;  Lib.  XV.  Ep.  XX.  Lib. 
XXIV.  Ep.  XXVI,  Lib,  XXIX 
Ep.  VIII. 

(17)  Lib.  XVIIL  Ep.  XXX. 
Lib.  XXIIL  Ep.  Vili' 


i47 


XXVIII 


LODOVICO  CARBONE 


FERRARESE 


F 


ra  i  discepoli  più  riconoscenti  e  più  alTezionati 
al  Guarino  inerita  d'  essere  ricordato  distintamente 
Lodovico  Carbone  Ferrarese,  il  quale  non  vuol 
confondersi ,  com'  altri  fece ,  con  Lodovico  -Carbo- 
ne di  Castaciaro  fiorito  nel  secolo  susseguente, 
ed  autore  fra  le  altre  cose  d' un'  opera  che  ha 
per  titolo  De  JLlocu^tiona  Oratoria,  Del  nostro 
han  parlato  il  Gus^cp  ^p),  che  con  errore  l'ha' 
fatto  Reggiano,  il  Barotti  (a),  ignorando  però  che 
fosse  stato  discepolo  del  Guarino ,  il  Padre  Ve^ 
rani  (i)^  ed  il  Tiraboschi  (4).  Onorò  egli  in 
particolar  modo  il  suo  Precettore  colla  funebre 
orazipn  che  ne  scrisse,  da  noi  tante  volte  al1e<^ 
^ata ,  la  quale  inedita  si  conserva  ne'  codici  di 
3anta  Maria  del  Popolo  in  Roma)  ma  più  cor- 
retta e  compiuta  presso  il  Chiarissimo  Signor 
Consigliere  D.  Jacopo  Morelli  Imp.  Reg.  Custode 
della  pubblica  Libreria   di  S.    Marco    a   Venezia. 

Nacque   Lodovico  Carbone  in  Ferrara    il    Mag- 
gio   (SJ    del    1435   {d).    1  primi    suoi   studj    li    fece 
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alla  scuola  di  Guar{q  Vcroaeie.  Ciò  confessa  egli 
stesso  nella  citata  funebre  orazione ,  ove  anche 
protesta  che  tutto  ciò  ch^  egli  sapea,  derivava  dal 
Guarino ,  e  che  se  il  Gus^riao  noa  fosse  stato , 
egli  non  mal  avrebbe  ottenuto  V  onore  che  ot-» 
tenne ,  cioè  d' essere  professore  e  di  celebrar  daU 
la   cattedra   le    lodi    del  suo  Maestro   c^j  • 

Dal  Guarino  imparò  V  eloquenza  e  la  latina 
poesia,  ma  per  ciò  che  s^ aspetta  alla  greca  lin^ 
gua ,  egli  ebbe  ad  istruttore  il  celebre  Teodoro 
Gaza  •  Ciò  impariamo  da  lui ,  p  dal  Guarino  »  la 
cui  ombra   egli    introduce   a   parlare   (ft)  • 

Dotto  nella  latina  e  nella  greca  letteratura, 
apprese  filosofia  da  Bonfranceseo  da  Reggio ,  il 
che  narra  egli  stesso  nella  sua  orazione  recitata 
Tanno  1478  a  Sisto  IV,  nella  quale  gli  racco- 
manda il  nominato  poc^  anzi  suo  Maestro  Teodoro 
Gaza    (9/  • 

Insin  da  Giovinetto  si  senti  inclinato  ad  al>- 
bracciare  lo  Stato  Ecclesiastico ,  e  n'  ebbe  la  too* 
sura  e  gli-  ordini  minori  ,  sehben  poi  cangiato 
pensiero ,  togliesse  moglie  ^  Tutto  ciò  abbiain  per 
confession  sua  medesima ,  perciocché  nel  suo  dia^- 
logo  De  Ncapolitana  Frofectione ,  ove  difende  U 
Corte  di  Roma,  introduce  Paolo  Marchesi  a  dirgli 
che  se  non  fòsse  ammogliato,  dal  calore  con  cui 
in  favor  di  Roma  parlava,  parrebbe  che  al  cap- 
pello cardinalizio  aspirasse  (lo;  :  a  ohe  risponde  il 
Carbone  che  in  fatti  sin  da'  primi  anni  suoi  vi 
avea  T  animo ,  che  avea  avuti  gli  ordini  minori , 
'  m^  che  le  sante  muse  a  se  lo  trassero ,  e  air  au- 
vea   mediocrità    ed    alla   vita   tranquilla    (1  \)  • 
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E  a  vero  dire  egli  si  mostrò  poco  disposto 
uUa  vita  ecclesiastica  ed  alle  sue  leggi,  poiché 
soverchiamente  abbandonossi  alle  frenesie  degli 
amori  ,   come   vedremo  * 

Air  età  di  i8  anni  cominciò  egli  a  farsi  pul> 
))licamente  distinguere  qual  valoroso  oratore ,  e 
recitò  la  sua  prima  orazione  de  litterìs  et  stu^ 
iliis  (la)  ^  la  quale  da  pìii  altre  fu  seguitata. 
Finalmente,  com'  è  detto,  la  sua  virtù  ebbe 
condegno  premio  coir  elezione  di  lui  fatta  V  anno 
1455  a  pubblico  Professor  d'  Eloquenza  e  di  Poe- 
tica nel  Licèo  di  sua  Patria .  Dobbiam  però  con- 
fessare che  neir  esercizio  di  questa  novella  sua  di* 
gnità  non  fu  molto  diligente  ed  esatto ,  e  ciò 
per  colpa  della  smodata  sua  inclinazione  agli 
^mori . 

Una  delle  sue  Innamorate  fu  certa  Francesca 
Fontana  ^  intorno  alla  quale  era  egli  di  foggia 
invescato ,  che  in  grazia  d'  essa  rinunziò  ad  un 
lucroso  collocamento  ed  onorevole.  Erau  venuti 
a  Ferrara  Ambasciatori  del  Re  d^  Ungheria  iur- 
caricati  fra  le  altre  cose  di  trovare  un  qualche 
uomo  dotto  che  nel  Regno  loro  venisse  ad  in- 
segnarvi r  eloquenza,  ed  a  diradarvi  la  nativa 
rozzezza .  La  fama  del  gran  Guarino  ed  il  "  mi- 
rabile "  riuscimento  di  Giovanni  Pannonio ,  del 
quale  s' è  detto ,  e  per  avventura  le  sue  esor- 
tazioni eziandio  saranno  state  il  motivo  di  que- 
sta inchiesta  •  Che  che  si  fosse ,  saputo  per  que- 
sti Ungheresi  il  valore  e  la  celebrità  del  Car- 
bone, con  liii  accontatisi ,  F  esortarono  ad  accet- 
tare   il    partito  ,    promettendogli    grandi    e    ricchi 
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premj  •  Ma  egli  non  vi  si  seppe  risolvere  uou  per* 
mettendogliele  il  ferveotissimo  amore  che  alla  sua 
Fontana  portava,  cui  non  bastavagli  il  cuor  di 
lasciare.  Tutto  ciò  narra  egli  stesso  in  certi  versi 
allegati  dal  Barotti ,  de'  quali  riporterem  qui  sotto 
sol  quelli  che  il  buon  costume  e  la  decenza 
permettono  (|3)»  Né  questa  Fontana  fu  la  sola 
donna  amata  da  lui  -^  ma  v^  ebbe  eziandio  un^  al- 
tra bella  fanciulla  per  nome  itucia  destinatagli 
sposa  )  e  fu  forse  quella  medesima  eh'  egli  quin- 
di si  prese  in  moglie .  Tanto  costei  gli  pia  ^ea , 
che  non  si  sapea  risolvere  a  dipartirsela  dal  liau- 
co  né  pure  in  queir  ore  eh'  erano  destinate  a 
montar  sulla  cattedra ,  onde  tal  fiata  i  suoi  di- 
scepoli r  aspettavano  indarno .  Tale  scandalo  mos- 
se un  anonimo  ad  inviare  un  epigramma  a  questa 
Lucia  (14))  col  quale  la  consiglia  o  a  lasciare 
in  libertà  nell*  ore  destinate  alla  scuola  II  Carbo- 
ne,  o  d^  accompagnarlo  essa  stessa  alla  cattedra , 
e  cosi  consolare  della  sua  vista  i  discepoli  anno- 
iati del  lungo  aspettare  (iS;.  Tal  suo  procedere 
molle  ed  a'  doveri  suoi  neghittoso ,  non  dovette 
gran  fatto  piacere  ai  Riformatori  dell'  Università  y 
e  diede  apparente  motivo  agli  emuli  suoi  di  ma^* 
neggiarsi  a  suo  danno  •  Quindi  si  cominciò  a  mor- 
morare ed  a  perseguitarlo  in  guisa ,  che ,  come 
vedremo ,  fu  costretto  d'  abbandonar  per  alcuq 
tempo    la    cattedra    sua. 

L'  anno  1469  essendosi  recato  a  Ferrara  il 
gran  Pontefice  Pio  II ,  il  quale ,  come  ognun  sa , 
9ndava  al  congresso  di  Mantova,  Lodovico  re- 
citò in  sua  presenza   nella  Chiesa    della    Madonna 
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degli  Angeli  un^  orazione ,  la  quale  tanto  piacque 
al  Santo  Padre ,  che  onorò  l' Autore  del  titolo 
di  Conte  Palatino  (i6>  Ma  Tanno  1465  a  tal 
giunse  il  mal  contento  contro  di  lui,  eh'  egli 
attribuisce  ad  invidia  e  malevoglienza  d'  alcuni 
pochi  (17)1  o  come  altrove  egli  confessa,  pet 
negligenza  e  poco  zelo  in  suo  favore  di  molti  fi  8), 
che   si   risolvette  di  lasciar    per    un  anno  Ferrara. 

Recatosi  egli  a  Bologna,  vi  fu  subito  eiettò 
pubblico  Professor  di  Rettorìca  e  di  Poetica.  Qui- 
vi recitò  varie  orazioni.  In  quella  in  morte  di 
certo  Battista  la  Volta,  annunzia  egli  il  prossimo 
suo  ritorno  in  Patria  per  Volontà  di  tutti  i  suoi 
concittadini  e  del  Duca  Sorso  suo  gran  Mece- 
nate (^19)  •  Dissi  del  Duca  Borso  suo  gran  Mece- 
nate ,  perciocché  questo  buon  Principe,  mentre  il 
Carbone  fu  in  Bologna,  non  solamente  volle  che 
la  cattedra  eh'  egli  occupata  aveva ,  vuota  si  ri- 
manesse per  lui ,  ma  il  visitò  spesso  con  lette- 
te ,  e  di  denari,  il  soccorse  e ,  com^  è  detto  ^ 
r  invitò  a  ritornare  fao) ,  il  che  fece  -assai  vo- 
lentieri il  Carbone,  perchè  comunque  roagniGcd- 
mente  trattato  fosse,  ed  accarezzato  a  Bologna  « 
pure   ardeva  di  desiderio  di  rivedete  la  Patria  (aijl. 

L^  anno  dunque  1466  ritornò  egli  a  Ferrara 
ove  occupò  tosto  la  cattedra  sua ,  della  quaF  e- 
poca  non  ci  lascia  dubitare  un  decreto  del  Ducsl 
Borso  allegato  dal  Tiraboschi  (aa),  in  data  del  Di- 
cembre di  queir  anno  stesso ,  in  cui  si  accordano 
Varie  esenzioni  al  chiarissimo  Oratore  ed  esimio 
neW  arti  Dottore  Maestro  Lodoi>ico  Carbone  di 
ritorno    da  Bologna    allo   Studio   di    Ferrara  * 
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Giunto  quivi  il  Ccnnajo  deiranno  1469  rtfll« 
perddore  Federico  III ,  Lodovico  recitò  alla  sud 
presenza  nella  Chiesa  di  S*  Giorgio  un''  orazioncf 
lìella  quale  fra  le  altre  cose  il  supplica  di  con-* 
fermargli  il  titolo  di  Conte  Palatino  che  alcuni 
anni  prima  gli  era  stato  conferito  dal  Pontefice 
Pio  II ,  e  di  aggiugnergli  eziandio  Y  onore  della 
laurea  poetica,  al  quale  egli  da  tanto  tempo  aspi- 
rava Czij .  Ch'  egli  fosse  da  quel  Monarca  ne*  de- 
S]derj  suoi  soddisfatto  V  impariamo  da  certi  suoi 
versi  che  dopo  F  accennata  orazione  si  leggo- 
<io  (24)1  ^  ^^l  Diario  Ferrarese  pubblicato  dal 
Muratori    (aS)  « 

Comechè  il  Carbone  dica  che  poiché  avea 
ottenuta  la  laurea  poetica  gli  sarebbe  stato  caro 
il  morire ,  sopravvisse  egli  ancor  lungo  tempo  « 
cioè  sino  alla  fine  deir  anno  1 482  :  dissi  sino  alla 
fine ,  perciocché  ai  24  Dicem1>fe  di  queir  anno 
egli  recitò  uu"*  orazione  al  Cardinal  Francesco  Gon- 
zaga Legato  di  Bologna,  che  da  Sisto  IV  Pon- 
tefice era:  stato  spedito  in  soccotso  de'  Ferraresi 
condotti  a  mal  partito  dall'  armi  de'  Veneziani. 
Bello  è  leggere  come  il  Carbone  si  scatena  con-* 
tro  la  Repubblica  Veneziana,  e  come  le  'augura 
quelle  disgrazie  che,  a  Vero  dir<  quasi  tutte  in 
processo  di  tempo  le  avvennero*  Non  dispiacerà 
al  nostro  lettore  di  aver  sotto  degli  occhi,  queir  a 
così    dir,    profetico    tratto    (a6). 

Cagione  della  sua  morte,  come  scrisse  il  Gi- 
raldi^  fa  la  peste  che  infieri  a  Ferrara  in  queir  an- 
no (17) .  Antonio  Tibaldéo  compose  a  quest'  oc* 
casioae  un  bel  epitafio  pubblicato  dal  Barotti  (i3)- 
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ii  quale  al  nostro  Lodovico  fa  molto  onore.  lì 
suddetto  Giraldi  (ig)  registrò  il  Carbone  fra  i  mi- 
gliori poeti  che  fiorissero  ai  tempi  di  Lionello  e 
di  Borso .  Il  Cardinal  Bessarione  fece  molta  stima 
di  lui  (3o)  )  e  còsi  pure  Tito  Vespasiano  Strozzi 
che  gli  indirizzò  un  elegante  epigramma  (3i)  *  Il 
Baruffaldi  ne^suoi  supplementi  alla  Storia  del  Bor- 
setti cita  due  medaglie  coniate  in  onor  del  Car- 
bone *  In  una  d' esse  vedesi  V  effigie  di  lui  coro- 
nata  d'  alloro  • 

Scrisse  egli  moltissime  opere  ,  niuna  delle  qua- 
li ,  a  quel  che  crediamo ,  è  stampata .  D' alcune 
ci  ha  dato  il  catalogo  il  Barotti  :  di  molte  varj 
squarci  ha  pubblii  ati  il  Padre  Verani  ^  de^  qua- 
li ci  Siam  serviti  a  compilar  queste  notizie.  Ma 
molte  più  son  Y  opere  eh'*  egli  compose .  Poi- 
ché sin  dair  anno  1469  quando  recitò  la  sua 
orazione  all'  Imperador  Federico  III,  egli  stesso 
confessa  che  avea  pubblicate  dugento  orazioni , 
ed  intorno  a  dieci  mila  versi ,  ed  aggiugne ,  che 
non  era  morto  de'  suoi  tempi  uomo  chiaro  in 
sua  patria,  non  donzella  di  qual  he  distinzione 
andata  a  mdrito  ,  eh'  egli  non  onorasse  o  coti 
funebri  ora/ioni ,  o  con  epitalamj  ($2j  •  Il  perchè 
se  si  consideri  V  età  ancor  fresca  in  cui  mori ,  e 
le  molte  opere  che  ancor  ci  rimangono,  ed  il  se- 
colo in  cui  visse,  non  possiam  negargli  prontezza 
e  vivacità  grande  d'  ingegno ,  e  vena  spontanea  o 
felice  :  e  s'  egli  avesse  avuta  maggior  cura  di  li- 
mare e  di  correggere  da  certe  giovanili  esuberanze 
le  proprie  sue  composizioni ,  noi  potremmo  anno- 
verarlo fra  i  primi  Scrittori  di  quelT  età . 
Tom.  III.  so 
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Ma  ée  i  suoi  menti  letterarj ,  poetici  é  ùlòrdll 
eziandio  furono  grandi^  grandissimi  il  furono  nélld 
sua  immaginazione,  onde  temendo  égli  non  forse 
ticonosciuti  fossero  à  dovere  dagli  altri  ^  si  prese 
la  cura  di  manifestargli  più  volte  e  di  esagerargli 
ih  una  maniera  veracemente  ridicolossl  egli  stesto  § 
onde  dar  novello  argomentò  all'  appendice  volumi- 
hosissimà  del  salso  libretto  De  Charlataneria  Era- 
ditorurh  del  Merichenio .  Diamone  uri  qualche  esem- 
pio a  piacevole  intertenimento  de'  nostri    lettori . 

Nel  citato  suo  dialogo  prò  £>omó  impetrandd 
fa  dire  ad  uno  degl'  interlocutori  eh*  egli  insili 
da  fanciullo  e  per  memoria  e  per  ingegnò  e  per 
buoni  costumi  era  primo  fra  tutti  i  suoi  con-: 
discépoli  i  ed  era  anche  per  onestà  .  dagli  altri 
suoi   compagni  distinto   col  nome  di   Socrate  (33)  • 

Neiraltrà  orazione  per   le  nozze  di    Lodovico  San- 

•  »  »  .      •    •         . 

deo  '  e  Giacoma  Fontana ,  orazion  dà  lui  recitata 
cubito  dopo  il  suo  ritornò  da  Bologna ,  assomi- 
glia sé  stesso  ad  Achille  i  e  Y  Università  di  Fer- 
tara  air  armata  de'  Greci  sotto  Troja  •  Che  come 
Questa  benché  ricca  di  valorosi  capitani  pure 
languiva  in  attenzion  del  suo  Achille ,  cosi  quei* 
là  parca  mutila  e  priva  d'  una  parte  de^  suoi  or- 
tìàmenti ,  sé  noii  ricupei'àva  il  sud  infiammato 
Carbóne    ^34)  • 

Nell'orazione  in  morte  del  suo  Maestro  Gua- 
tino ,  introduce  egli  l' ombra  di  lui  a  tessere  il 
Suo  panegirico  ;  Gli  fa  dir  che  il  Carbone  sin  di 
quando  studiava  alla  sua  scuola,  tale  grandezza 
d'animò  mostrato  aveà,  che  appena  Roma  l'ài^reb^ 
he  potuta    capire   (}S)  • 
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Ave?^    cJettQ    più    sopra   che    Giovanni    di    ng-» 
ftloqe  Inglese,  Conte  di  Vigoniia,  Principe  di  reale 
prosapia  ,    mosso   dalla  buona   opinion   del  suo  in- 
gegno ,    volea    condurlo    iq   Inghilterra ,    e    eh'  egli 
alle    sue    brame    aderirebbe,    ove    i   Ferraresi    gU 
si   dimostrassero  ingrati   (i6)  • 
,     Bellissimo  poi  a   questo   proposito   è  lo  squar* 
ciò    d' una   sua   elegia  prodotta    dal    Barotti   ^37)  , 
pve   col   distinto   annoveramento   de'  meriti  suoi   si 
studia   d' innamorar   4i   se  smesso   una   sua   donnai  • 
lae   dice   che   Febo   e    le    Muse    Y  amavano    ed    il 
putrivano    nel    loro    grembo.    Che    in    Ferr^r^   ce-? 
lebre   era  il   suo  nome,  e   che  d'altro   che  di  lui 
non    si    parlava    in    quella    Città,    Accenna    tuttp 
quel   che   insegnava    dalla   cattedra,   ricorda   il   ti^ 
tolo   di    Qonte    conferitogli    dal    Sommo   Pontefice , 
gli   onori  che  ^icevea  dalla   casa  d'  £ste   e   dal  Po-? 
polo    tutto   (38;  t 

Siccome  il  Carbone  ebb^  coll^  maggior  parte 
^e'  poeti  cprouqe ,  ma  in  grado  sommo ,  il  difetta 
della  millanterìa  e  dells^  soverchi^  buons^  opinfon 
di  se  stesso  y  cosi  ebbe  la  disgrazia  propri^^  pur 
d'  essi ,  cioè  1^  ppvertà ,  di  che  ci  fan  fede  due 
versi  di  Daniello  Fini  allegati  dal  ^orsetti  (39)  ^ 
ne'  quai  6nge  il  Poeta  che  i)  Padre  suo  dall'  in- 
clinazione che  alla  poesia  dimostrava,  tenti  ritor- 
glierlo  ,  come  quella  che  non  reca  che  povertà, 
e  su  ciò  la  testimonianza  adduce  d' Omero  e  di 
Lodovico  Carbone  che  furon  poveri  (40;  .  E  il 
Carbone  medesimo  nella  tante  volte  citata  orazio- 
ne in  morte  del  Guarino,  dopo  aver  consigliato 
\    Ferraresi    ad    innalzare    al    grand'  uomo   una  sta^- 
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tua  iV  oro ,  dice  xhe  in  quanto  a  se  giurava  Iq 
faccia  a  Dio  e  in  faccia  agli  uomini  di  eseguir 
ciò  che  la  sua,  situazione  gli  permetteva  (  non 
potendo  egli  far  più  )  cioè  di  portare  per  uà 
anno  intero  veste  nera  e  lugubre,  come  suol  fari 
si  in  morte  d' un  caro  Padre ,  di  far  coprir  in- 
torno di  nero  il  luogo  ove  insegnava  ;  e  di  ne« 
ro  pure  tutti  i  suoi  libri  (41)  •  Tal  beato  en- 
tusiasmo è  il  miglior  elogio  del  cuor  tenefo  0 
riconoscente   del    nostro    amabil  -  Carbone  . 


NOTE 


(1)  Storia  Leliferaria  di  Reg- 
gio a  11^  anno   >4.70. 
(a)  Memor    Istor.  de^Letier. 
Ferrar.  Tom.  I.  pag.  So  ' 
(3)   Gior    jjli  Modena   Tom. 
XVII.    pag    3.  e    seg.  Tom. 
XX.  pag.  a35-  e  seg. 
(^4)  Stor.  della  Letterat.  Ital. 
Tom.  VI.  pag.  934- 
(5)    la    un    epitalamio    in 
Tersi  per  le    nozze  di  Sci- 
pione Estense  citato  dal  Ba- 
rotti  j    il    Carbone     scrive 
COSI  : 

Adventant  Maiae  natalia 
nostra  Katendae . 


(6)  Il   Carbone    in  un   siia 
dialogo  prò  Domo  impetrati-^ 
da  citato  dal  t*adre  Veranì  , 
afferma  che  nelPanno  vìge- 
Simo   deir  età  saa  9  quando 
gli  altri  imparano  «  egli  co- 
minciò ad  insegnare  pubbli- 
ca mente  :    Vigesimo    attatis 
anno  (cosi  un  interlocutore 
del  dialogo  parlando  di  lui) 
puòblice   docere    eaepit  9   quo 
tempore  discere    alti    solent  ; 
ed    in  un^ orazione    recitata 
alla  presenza  delT  Jmpera- 
dor  Federico  HI  il  Gennajo 
del  1469  dice,  eh* erano    14 
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$nnì  trascorsi   da   che  egli 
istruiva    la   gioventù  :  Qua* 
tuordecim  iam  annos  frequen» 
tissimo  auditorio  meo  publì* 
€e  inveii tutem  erudivi.  Il  Bor- 
setti  poi     (  Hist.   Gymnas. 
Ferrar.  P.  I.  pag.  38  )  cita 
un  decreto  col  qaale  V  anno 
14S6   fa    il   Carbone   elenco 
a  pubblico  Professor  d*elQ- 
qoenEa   e  poesia    nelT  Uni- 
versità di  Ferrara:  onde  Te* 
poca  ^ella  sua   nascita  non 
può     essere    posta    più    in 
dubbio. 

(y)  Me  quòque  talibus  f dopo 
aver    parlato    de'  discepoli 
del  Guarino  j   qui  non  suni 
oinnino  ignari ,  si  placet^  ad" 
nectere     potestu  9    si    moda 
quicquam    scimus  ^    si    modo 
inter  docios  numerandus  esst 
videor.    Sed  quicquid   tamen 
sirn  9    a    Guarino    tamquam 
fonte  abundantissimo  rivu^u» 
exorior,  Nam  nisi  Guarinus 
pueriles    annos  meos    infor-^ 
masset ,  nunquam  ego  toties 
ad  hunc  amplìssimum  et  /lo- 
nestissimum  iocum  cumtitnta 
gloria  nominis  mei  ascendisi 
sem, 

(d)  Habuisti  non  solum  me 
in  latinis  praeceptorem  ,  we-? 
mm  ctiam   in  graecit    Theo- 


dorum  tantum  virum  in  ornai 
litteraruin  genere  emir^eniif 
simum . 

(^)  Et  Bonfranciscum  Regien* 
Sem  Qratorem  hic  nostrum ,  et 
alterutn  mihi  in  philosophan" 
di  ratione  magistrum. 

(10)  Ntsi  uxorem  haberes  ^ 
dict:rem  te  Pileos  illos  ad" 
spirare . 

(11)  Fuit  quidem  mihi  a  b 
ipsa  pueritia  tale  proposi* 
tumt  primisque  illis  Ordini* 
bus  quos  minores  uoca/if,  i/ii- 
tiatus ,  sed  nescio  quo  pacta 
me  sanctissimae  Musae  no^ 
strae  ad  auttam  mediocrità* 
ttm^ad  quietem^  et  otiosam 
vitam  reiraxerunt , 

(la^i  Cosi  egli  nelT  ultimo 
citato  dialogo  per  bocca  d^u- 
no  degP  interlocutori  :  Vix 
decimum  oetavum  annum  age- 
bat ,  cum  in  doetisstmonim 
9Ìrorum  Conventu  est  ab  eo 
dieta  aia  Concio  De  litteris 
et  studiis . 

(i3)   Legati    veniunt  finibus 
Ungaris 

Quaerentes  aliquem  ducere 
praeditum 

Humanis  studiis  ^  RhetorU 
cum  bonum 

Aptum     legitimas     t  radere 
iitteraSf 
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Qui  linguam  ^aleat  pellere 
baròli  ram . 

Hortantur capiam  tale  ne- 
gotiurn  , 

Proinittuntqì^e   mihi  prae^ 
mia  maxima, 

Affirmant    brevi   me     fore 
divitem  « 

Pontanina  vetat  insita pe^ 
et  ori, 

Quae  fiica  est  animo  f   et 
^iseeribus  meis, 

Magnif    Principibus  hanc 
ego  praefero. 

Donis  etc. 
« 

fi 4)  Barocci  L.  e.  pag.  55. 
fi 5)  Ad  formo sissimam  Vif* 
ginem  Luciam  Lodovici  Car* 
ponis  uxorem  designatami  ne 
ipsum  Ludovicum  Carbonem 
in  horis  lectionum  suis  blan- 
ditiis  domi  retineat  : 

Lucia   cur  sacrum   blando 
sermone  Poetam, 

Cur  roseo  volta  >  cur  mani^ 
busque  tenes? 

Ut  celebres  nunquam  prue* 
fixo  tempore  ritus 

Lectoris  magni  persolvisse 
queat  ? 

Post  modo  ne  lentis  iterum 
<onstringere  \finelis 

Attetttes  vatem ,  diva   #«- 
^nai  precor. 


Vel  si    pontigerit    fur§i^  | 
celeberrima  Nympha, 

Officii    tempus  pmeteriissf 
suif 

Si  libeat ,    saltem  iuncte^ 
comitaJbere  gressu^ 

Aonium,  lucens  Lucia  di" 
va  virum* 

Luminibus  claris,  domìni^ 
que  saepe  tepentem 

Compensare  quea'  inelytek 
virgo  n^oram, 

(i6j  Ciò  afferma  egli  sceasi^ 
liella  «uà  orazione  air  Iidt 
perador  Federico  III»  di  cai 
diremo»  con  queste  parole  : 
Pius  Pontifex  audita  Oratio'», 
ne  me  Palxtinum  Cornitene 
designavit. 

C17)  Nellii  taa  orazione  ii| 
morte  di  Bartolo m meo  Prenr 
daglta  egli  scrive.* 

Cum  venisset  illa  dies  quae 
vigiliarum  mearum  puXcher^ 
rima  praemia  esset  qll<^tura  , 
ecce  subito  exorta  est  i avido» 
rum  hominum  .  .    tempestas. 

E  più  sotto  : 

Neque  ego  de  civibus  nos» 
tris  loquor  ,  quos  mihi  ont- 
nes  benevolentissimos  cogno" 
vi  y  sed  propter  quosdam  igna-^ 
vissimoSf  stupidissimos,  foetu» 
ientissimos  Asellos  ,  quos  cum 
adspicias  »  ex  medio  diaboz 
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lófUm  officina  profectos  iudi» 
tdbis  ì  qui  à  me  sununis  bc* 
heficiis  affecii  j  in  me  tàmen 
ingratìssimi  recaleitrarunt  • 
(iS)  Net  sa6  dialogò,  ove 
àtcriimisce  una  Virtù  a  eia- 
scunà  lettera  componente  il 
hoihé  Borsius ,  dialogò  coni* 
posto  poco  prima  di  partir 
per  Bologiia  f  egli  dice  :  inte» 
rirh  Boiioniàm  pergam  »  ubi 
hunc  totani  annum  common 
rat  uri  sumus  :  ti  essendogli 
Rimproverata  la  crudeltà  di 
abbandonare  la  patria  è  gli 
amici 4  risponde: 

Non  ego    voi    deserò  f  ted 
fne  vo»  pltne    deseruistis» 
(19)  Cum  ego  apud  vos  hu- 
fnanissimos    hominem  (  parla 
ai  Bolognesi)  aliquos  annos 
degere  constituissem  (abbia  m 
però  veduto  più  sopra  chV- 
gli  si  partì  da  Ferrara  coli* 
idea  dì  starne  un  anno  solo 
lontano^    nescio    quo  pacto 
ab  humanissimis  Civibus  ,  ab 
ipso  clementissimo  Duce  meo 
demunà    revocatus    sum  9    ut 
ingeniolum  meuni  >  qualeeuni» 
^ué  tameii  Ht ,  Patriae  cui 
plurimumf  immo  vero  omnia 
aebemus ,    optimoque  Princi* 
pi  serviai. 
G^o)    Neil*  oraaione   che   il 


Carbone  recitò  ritornato  id 
Patria,  nelle  nozze  di  Lo- 
dovico Sandeo  e  Giacoma 
Fontana,  parlando  dei  DncA 
Borsò  dice  che  fu  egli  qui 
me  non  soluni  celeberrimii  ^ 
mitissimisqae  litterulis  suit 
evocavit  i  verum  etiam  ce* 
piosa  pecunia  donatùm  nc- 
cersivit.  Quindi  al  Duca  me- 
desimo rivolgendosi  :  Tu  &o- 
noratitsimùm  te  cum  meuni 
annùni  perpètuùm  integruni 
et  intdctum  esse  voluisti  .  Tu 
tot  litterulis  meis  cum  tanto 
humànitaié  respondisti  ;  .  tu 
me  postremo  nummario  prae-* 
sidio  subvenisti  •  .  .  Veni 
ergo  ad  carissimam  patrianu 
(ai)  Cosi  nella  citata  ora* 
zione:  Etsi  enim  Bononiaé 
in  iatri  ampia  iamque  iUU" 
striCiviiaie  praecipuos  assé^ 
qUebar  honores  j  et  a  civibui 
et  ab  externis  hominibus  mà^ 
gnifice  humànissimeque  tra* 
ctatus  >  tameri  nescio  quo 
pacto^  noctesque  diesque  ad 
mentem  meam  recursàbat  dui" 
cissimà  patria  ,  cuiùs  amor 
ver  US  dissimulàri  nullo  modo 
potest . 

(aa)    Stor*    della    Letterat. 
ital.  Tom.  VI    pag.  9^5. 
(a3}  Pius  Pontifex  statini  dà- 
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dita  oratione  me  Palatinum 
Comitem  deùgna^it  ,  quetn 
quidrm  honorem  ac  tiiulum 
abs  te  confirmari  peto  9  Lau* 
reaque  poetica  meum  caput 
amari ^  ad  quam  tanris  la^ 
boribas  semper  aspiravimus  « 
ecc. 

fa 4)  Tarn  mea  Caesareo  da'* 
guatar  tempora  Lauro  f 

Ornastique  meas  9  o  Fede-*^ 
riccf  comas  i 

£  quindi 

Nane    mihi    duìce    mori  , 
Huac  mihi  dulce  mori, 
faS)  R«r.  ftalio.  Scrip  Tom* 
XXIV.  p^g.  a36. 
(16)  Sed  nisi  fa  Itor  ,  videre  vi* 
deor  diem  lilum  ,  cum  bellico^ 
sissimus^  ne  felicissimus  Pan- 
noniac  Rex  Mathias  debitam 
sibi    Dalmatkiam   vindice t  , 
eum  Ftdericas  III  Imperai  or 
Veronam  a    Maioribui    iuis 
condì tam  repetat  :   cum  Afe- 
diolanenses^  Bririam ,  Berga» 
mwn  ,    Cremamque  recipiet , 
et  in  primis  Sac  rosane  tu  Ro- 
mana   Ecclesia  BavennaCem 
Exarca  tu m  retUperèt    ecc. 
(%j)  De    Pdeùs    tooé.   cem. 
pag.  576. 

{%^)  Degli  Scrltt.  Ferrar.  T. 
I.  pag.  6a<  ' 

(a9J  L*  e. 


(3q)  Barotti  L.  e. 
(3  <  )    Erode.    Lib.    lY-  pitg 
49.  fac  a.da 

(3 a)  Ducentas  prope  oratio* 
nts  edidimus  f  versus  ad  de- 
tem  millia  ,  et  omnia  ore  no* 
stro  pronunciavimus  -  Omnet 
claros  viros  qui  in  patria 
mea  obierunt^  funebri  oraf io- 
ne decoravi  •  omnes  ftre  pril- 
lo illustrionss  Matronae ,  nit 
orante  ,  nupterunt  • 

Nella  Libreria  Vaticani 
coaservasi  ad  dialogo  di  Lo* 
dovico  Carbone  De  Creati- 
dis  Cardinalibus  indirizzato 
a  ^isto  IV,  ed  è  TeseinpU- 
re  medeaioio  che  gli  fa  P'^" 
sentalo. 

(33;  Primum  ingenio 9  P^' 
mum  memoria ,  pritnum  boni^ 
moribus  habitum  essa  ut  SO- 
GR/^TES  a^ca^teris  putrii 
vocaretur  propter  honestatetn- 
(34>  Sic  florentissitnum  Gy 
mnasium  nostrum  et  nobili^' 
sitnt  haec  Ferrarientis  Acca- 
demia  imminuta  et  manca 
quodammodo  fore  y  partetnq^ 
aliquam  ornamentoruni  '^o* 
rum  perdidisse  videbdtur^  nu^ 
inflammatumCarbonem  /tf**"* 
recupfrasset . 

(35J  Et  quamquam  ewn  ad- 
huc  pucr  in  ludo  meo  ^'^n^ 
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baris ,  eam  animi  tui  magni» 
tudinem  cognovi  ,  ut  vix  te 
Roma  capere  posse  videre" 
tur,  etc. 

(36)  Feilet  enim  (  parla  del 
Conte  di  Vigoraia  )  nescio 
qua  bona  de  ingenti  mei  opi* 
nione  permotus^  me  in  An- 
gliatn  ducere  ,  cui  certe  libens 
parebo  ,  si  nunc  in  me  f  aerini 
Ferrarienses  ingrati,  etc. 
(37J  L.  e. 

(18)  Nam  me  Phebus  amai, 
me  Divae  aluere  Camenacy 

Me  Musae  in  gremio  con- 
tinuere  suo  • 

fam  mea    Ferrariam  cele- 
bra tur  fama  per  urbem  » 

Cantatur    tota    nomen    in 
urbe  mewn. 

Instituo  Juvenes   ad  9erae 
laudis  amorem^ 

fucundam  ad  vocem  sedala 
turba  ruit, 

Rhetoricam  doceo  9  et  vele» 
rum  monumenta  virorum 

Priscorum  antiquas  tradi' 
mus  historias . 

Inter  Philosophos  doctoris 
nomen  habemus^ 

Lingua    mea   est    magnis 
cognita  Principibus  » 


Pontifici  summo  placuit  fa* 
cundia  nostra  ^ 

Qui  Comìtis  tituJum  iussit 
inesse  mihi. 

Me  domus  Estensis ,  popu* 
lus  me  cunctus  honoratj 

Et  placidos  orant  in  mea 
9erba  Deos . 

(39)  Hist.   Gymiiafl.  Ferratf 
P.  a.da  pag.  188. 
(4q>  Maeonides  testis^  testis 
celcberrimus  aevo 

Factus  inops  nostro  Carbo 
Poeta  tibi,  etc. 
(41^  Qui  (  parla   del  Gaa» 
rtno  )    de  nobis    ita  merita* 
est  9   ut   ei  auream  statuam 
erigere   debeamus ,    quemad» 
modum   in  Gorgiam    Leontt* 
num  Athenienses  f scisse    tra* 
duntur.    Ego   certe  9  id  quod 
praestare  possum ,  coram  Beo 
et     hominibus     polliceor    9t 
spond&o  »    me  annum  perpe»^ 
tuum  foro  pullatum^    atque 
lugubri  et  nìgra  veste  usurum 
tamqumm  in  morte   carissimi 
parentiSi    atrata    etiam   erit 
schola    mea  ,     atrati    erunt 
omnes  libri. 


ToiC.  III.  « 
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XXIX 


JACOPO 


DEGÙ  AMMANATI  PICCOLOMINI 


LUCCHESE 


CARDINAL  DI  PAVIA 


P 


oco  diremo  di  questo  celebre  Cardinale  «  cha 
per  adozione  del  Pontefice  Pio  II  prese  il  co* 
gnome  de^  Piccolomini ,  dopo  ciò  che  n'  hanno 
scritto  il  Padre  Sebastiano  de*  Paoli  (tj ,  Jacopo 
Volterrano  che  fu  suo  Segretario  (i),  lo  Zeno  (3)9 
irTirabosrhi  ^4),  oltre  il  Giovio  (S),  rUghelli  (6)1 
ed   altri   più    molti. 

Nacque  egli  d*  oscuri  parenti  in  un  villaggio 
del  contado  di  Lucca ,  che  lo  Zeno  inchina  a 
creder  che  fosse  Villa  Basilica,  Tanno  1422  agli 
8  di  Marzo.  Molti  ebbe  egli  maestri  che  V  i-- 
atruirono  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  fra  i  quali 
Carlo  e  Leonardo  Aretino  ,  Giannozzo  Manetti  ; 
ma  quegli  cui  confessa  egli  stesso,  come  vedre* 
mo,  più  dovere  che  agli  altri  tutti,  si  fu  il 
nostro   Guarino  «  *  Fatto    già  dotto ,   sebben  pove« 
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rissimo ,  si  recò  a  Roma  ove  fa  accolto  qual  :8oo 
Segretario  dal  Cardinale  Caprauica:  dovette  perji 
essere  assai  meschino  lo  stipendio  da  quel  Por- 
porato assegnatogli,  perciocché  scrive  egli  stesso 
che  nello  spazio  di  dieci  anni  che  servi  io  Ro- 
ma, tanto    non   gli   avanzava  onde  farsi   rader    la 

barba  (7). 

Morto  Nicolò  V,  Calisto  III  che  gli  succedette 
innalzò  il  nostro  Ammanati  al  grado  di  Segre- 
tario Apostolico,  ma  i  rapidi  suoi  avanzamenti 
cominciarono  sotto  il  Pontiiicato  di  Pio  li  il 
quale  non  solamente  il  confermò  nel  suo  posto , 
ma  volle ,  com'  è  detto ,  che  portasse  il  cognome 
di  sua  famiglia,  innamorato  com'  era  del  suo 
molto  sapere  e  della  bontà  del  suo  cuore.  Quin- 
di r  anno  1460  il  nominò  Vescovo  di  Pavia,  e 
venti  mesi  appresso,  come  narra  egli  stesso  ne'suoi 
commentar] ,  Cardinale  di  Santa  Chiesa .  *9'  BÌtfà 
dignità  fu  decorato  in  seguito  da  altri  Pontefici, 
e  forse  sarebbe  giunto  alla  più  eminente  di  tutte, 
se  r  anno  -  1479  egli  non  fosse  cessato  misera*^ 
bilmente  di  vivere»  Dissi  miserabilmente,  perchè 
ucciso  dair  ignoranza  d'  un  medico.  Perciocché 
essendosi  ritirato  la  state  di  queir  anno,  come 
-solea,  a  Bolsena,  per  ivi  respirar  aria  più  pura, 
sorpreso  dalla  febbre  quartana ,  gli  fu  data  da 
un  medico,  come  sicuro  specitito  a  fugarla,  xina 
dose  mal  preparata  d^  elleboro ,  presa  la  quale , 
assalito  da  profondissimo  sonno ,  in  poche  ore  ai 
IO    di    Dicembre    fini    di   vivere   (8)  • 

De'  suoi  commentar] ,  delle  sue  lettere  e  d' al- 
tri suoi  libri   parla  abbastanza   lo  Zeno  (9)  :   noi 
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qui  diremo  che  se  agli  altri  pregi  della  saa  storia 
egli  avesse  aggiunto  maggior  correzione  ed  eleganza 
di  stile,  egli  potrebbe  annoverarsi  fra  i  migliori 
storici  di  quel  secolo  ,  perciocché  fu  giudicioao 
ed  imparziale  Scrittore .  Egli  dovette  la  sua  for- 
tuna non  già  all'  adulazione ,  e  ad  altre  viltà 
proprie    de^  cortigiani    (  ne    sono    un    buon    testi- 

'  mohio  le  sue  controversie  con  Paolo  ,  II .  delle  qua- 
li parla  il  Tiraboschi  )  ma  alla  sua  dottrina ,  e 
più  ancora  all'  illibatezza  de'  suoi  costumi  e  spcc* 
chiata  onestà .  Amò  con  arder  Pio  II  suo  bene- 
fattore ed  amico,  e  il  difese  anche  quando  quel 
gran    Pontefice    era    già    estinto .    Di    ciò   vedremo 

'  più  prove  air  occasione  di  scriver  la  vita  del  vec- 
chio   Filelfo  • 

Qui   osserveremo  ili   lui    una   qualità   rarissima 

'  in  coloro  i  quali ,  com'  egli ,  da  bassa  fortuna 
innalzati  son  d'  improvviso  a  splendide  dignità  : 
cioè  cV  egli  non  si  dimenticò  giammai  de^  suoi 
bassi  principj ,  e  non  s' ini^alzò  punto  in  super- 
bia •  Abbiamo  di  ciò  un  luminosissimo  esempio 
in  una  sua  lettera  a  Battista  Guarino ,  della 
quale  perchè  cose  contiene  eziandìo  che  in  onor 
ridondano  di  Guarino  il  vecchio  suo  precettore, 
stimiamo  opportuno  di  dar  qui  esatto  conto.  £^ 
in  data  dei  14  Aprile  1473,,  e  leggesi  fra  le 
stampate  •  Scrive  dunque  a  Battista  eh'  egli  sin  da 
giovinetto  s'  era  esercitato  ne'  primi  studj  sotto 
la  disciplina  del  Padre  suo  il  qual  molto  io  amò 
e  gli  giovò  non  solo  colla  dottrina,  ma  co' libri 
eziandìo  che  gli  prestava.  Che  confessava,  come 
sempre    aveà    confessato ,    che    a    lui    ed    a^  suoi 
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insegnamenti  tutto  T  esito  dovea  della  sua  vita» 
Che  quindi  volea ,  per  quanto  gli  venisse  fatto  » 
che  r  istessa  educazion  letteraria  e  morale  ch^  egli 
ebbe  ,  anche  i  suoi  più  cari  congiunti  si  aves- 
sero .  Passa  quindi  a  narrargli  eh'  egli  avea  un 
nipote  di  17  anni  bastantemente  istrutto  ne'  primi 
rudimenti,  di  felice  ingegno,  di  costumi  gentili •' 
Che  mal  volentieri  lo  vedea  in  casa  propria,  per- 
chè fra  molta  gente  che  nulla  contribuendo  a' suoi 
studj ,  e  per  la  dignità  dello  zio  soverchiaLuente 
onorandolo  ,  potea  in  lui  risvegliare  quegli  spi- 
riti di  ambizione  e  d' orgoglio  che  mal  si  affan- 
no agli  uomin  di  lettere .  Imperò  egli  avea  de- 
liberato di  mandarlo  a  Battista ,  quando  Battista 
potesse  o  volesse  riceverlo  in  casa  sua  • .  Sperava 
eh'  egli  potesse ,  e  che  volesse  ardentemente  bra- 
mava .  Il  pregava  di  rispondergli  subito ,  per 
passare  ad  una  pronta  deliberazione .  Aggiugne 
the  molti  gli  avcan  suggerito  a  precettore  del 
suo  nipote  un  Fiorentino ,  altri  un  tal  Vincen- 
zo ed  un  certo  Carl>one  (10; ,  ma  che  gli  pla- 
cca più  d' ogni  altro  Battista  Guarino  a  cagione 
segnatamente  del  Padre  •  Bello  è  poi  quanto  ap- 
presso soggiugne  ,  che  recherem  qui  colle  parole 
medesime  d:l  Cardinale ,  da  noi  fedelmente  tra- 
dotte .  »  Acciocché  poi  tu  non  creda  che  il  ni- 
»  potè  d' un  Cardinale  ti  debba  riuscir  di  peso 
»  e  dì  soggezione ,  ascolta  quello  eh'  io  voglia . 
^>  Voglio  eh'  egli  in  ninna  cosa  sia  distinto  dagli 
»  altri  domestici  tuoi,  che  non  altro  posto  egli 
»  occupi  che  quello  che  all'  età  sua  si  convie- 
»  ne,    e    che    all'  occasione    eziandìo    serva    cogli 
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»  altri.  Non  voglio  che  alcuno  in  tutta  la  scuola 
»  Ferrare^  sappia  che  a  me  appartiene,  anzi  yo- 
»  glio  che  venga  considerato  da  tutti  come  figli- 
»  nolo  d^  un  semplice  cittadino.  Che  se  per  essere 
9  mio  nipote  tu  vuoi  dagli  altri  condiscepoli  in 
»  alcuna  cosa  distinguerlo ,  ciò  sia  mostrandoti  più 
»  sollecito  intomo  ai  suoi  studj  ed  ai  suoi  co- 
9  stumi  •  »  Conchiude  col  dirgli  ch^  egli  era  pron- 
to ad  assegnargli  quello  stipendio  ch^  egli  il  Gua* 
tino  da  lui  ricercasse ,  e  che  al  nipote  d^  un  Car- 
dinale si  conveniva,  volendo  egli  in  ciò  solo  (  son 
sue  parole)  ostentare  la  pompa  della  dignità  Car- 
dinalizia. Che  non  aspettava  che  un  ceimo  suo 
onde  far  tosto  partire  il  nipote  accompagnato  da 
un  pedagogo. 


NOTE 


(i)  Costui  ne  scritie  la  vita 
•tampaca  in  Lucca  t  V  anno 
1712. 

(1)  Nella  vita  premessa  ai 
Commentar]  ed  alle  Episto- 
le deir  Ammanati . 
(3)  Disserc.   Voss.  Tom.  II. 
pag.  87. 

fy)  Stor.  della  Letterat.  ItaL 
Tom.  VI.  pag,  686. 
(5)  In  elog. 


(6)  Italia  Sacra  Tom.  I.  pag« 

38. 

Cj)  Epist.  pag.  a3o. 

(8)  JoTìns  in  Elog.  Gorne- 
lias  TolUns  de  Infelicic 
Litterat. 

(9)  L.  e. 

(10^  Forse  Lodovico  Cacbo- 
ne  celebre  Professore  e  di- 
scepolo egli  par  del  Gnari- 
no  9  del  qaal  s*  è  detto» 
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XXX 


BARTOLOMMEO  FAZIO 


DELLA-  SPEZIE 


U, 


no  de^  più  dotti  ed  eroditi  discepoli  del  Goa* 
tino  e  de'  più  a  lai  aGFezionati  fa  Bartolommeo 
Fazio ,  originario  «  com'  egli  etesso  si  chiama  (i)  ^ 
della  Spezie,  nella  RÌ7Ìera  Orientale  di  Genova* 
Ne  ha  scritto  con  molta  erudizione  la  vita  Lo- 
renzo  Mehus  nelV  atto  di  pubblicare  il  libro  di 
lui  De  Viris  Illustribus ,  e  v^  han  parlato  Àpo-^ 
fitolo  Zeno  (a)i  il  Tiraboscbi  (3)i  oltre  gli  elogi 
che  di  lui  fanno  il  Biondo  (4),  il  Giovio  ("5),  6 
Paolo  Cortesi  (6}i  i  quali  consultar  si  possono 
per  chi  voglia  avere  di  lui  e  deir  opere  da  lui 
pubblicate   un'  idea  più   distinta  • 

In  molti  suoi  libri  e  nelle  sue  lettere  parla 
il  Fazio  del  suo  precettore  con  gran  tenerezza  ^ 
chiamandolo  padre,  ed  a  lui  attribuendo  il  me- 
rito tutto  de'  proprj  suoi  scritti  •  Nella  pregevole 
accennata  operetta  de  Viris  Illustribus  ha  impie* 
gato  un  lungo  articolo  in  onore  del  suo  Mae* 
stro,  il  quale  ha  introdotto  eziandio  a  ragionar 
nel  suo  dialogo  De  Hamanae  Vitae  Felicitate  j 
il  che  s'  è   toccato  più  sopra  •   lu  fatti  era  tanta 
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la  stima  che  del  Guarino  ti  facea  e  della  sua 
autorità ,  che  in  una  lettera  a  Girolamo  Guari- 
no pubblicata  pure  dal  Mehus  (7),  fra  le  altre 
cose  gli  dice ,  che  da  poi  che  il  suo  dialogo 
sulla  Felicità  della  Vita  era  approvato  dal  Pa« 
dre  suo  uomo  ottimo  e  gravissimo,  sperava  che 
approvato  anche  sarebbe  da  tutti  gli  altri  dot* 
tissimi  letterati  •  Anche  degli  altri  figliuoli  di 
Guarino  fu  il  Fazio  amico,  e  molte  lettere  d'essi 
a  lui  e  di  lui  ad  essi  nelle  quali  gli  chiama 
fratelli,  e  del  loro  avanzamento  si  mostra  bra- 
moso,   ha    pubblicato'  il  Mittarelli  (8^. 

Ebbe  il  Fazio  in  Alfonso  Re  di  Napoli  un 
gran  protettore  e  mecenate,  il  quale  onoroUo  del 
titolo  di  suo  istoriografo  con  ricco  annuo  stipen- 
dio .  Il  letterato  riconoscente  indirizzò  al  liberale 
Monarca  il  più  volte  citato  dialogo  della  /Ic/ì- 
cità  della  Vira  ^  e  l' /stona  delle  geste  di  lui 
che  divisa  in  dieci  libri  più  volte  fu  pubblicata. 
Altre  più  opere,  oltre  le  accennate  ha  il  Fazio. 
scritte,  delle  qaali  può  leggersi  esatto  il  cata- 
logo presso  lo  Zeno  (9>,  e  il  Fabricio  (io),  ma 
qiù  non  è  da  tacersi  com'  egli  fu  uno  de'  primi 
Scrittori  del  secol  suo  che  con  qualche  avvedu- 
tezza di  critica,  con  qualche  buon  gusto  V  istoria 
letteraria  scrivesse ,  di  che  diede  un  saggio  nel  li- 
bro da  noi  mentovato  cl^li  Uomini  Illustri  in  cui 
tesse  brevemente  T  elogio  de'  letterati  più  chiarì 
de' giorni  suoi,  ne  descrive  le  principali  vicende, 
ne  annovera  V  opere  le  più  famose ,  esaminando" 
ne   eziandio   lo   stile   e   i   pregi   ed    i    difetti  • 

Fu    amico   de'  letterati  più  celebri ,    fra  i  qua- 
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li  oltre  il  Guarino  \  il  Panoruuta  e  Francesco  Bar- 
baro (il)*  Ebbe  sanguinosi  contrasti  con  Lorenzo 
Valla  uomo  di  quella  ferocità  di  carattere  che  a 
tutti   è   nota  • 

Mori  il  Fazio  in  Napoli  il  Novembre  delP  an- 
no 1 457  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  Valla  ^ 
onde  fu  scritto  il  seguente  distico  che  alle  sue 
controversie    allude   con  lui. 

Ne  vel  in  elisios  sine  vindice  Falla  susurret  j 
Facius  haud  multos  post  obit  ipso  dies  • 
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UBERTINO  PUSCOLO 


BKESGIÀKO 


C 


ihiuderà  la  serie  di  que*  discepoli  del  Cudridd 
de\  quali  ho  creduto  bene  di  far  distinta  men— 
JKione,  Ubertino  Puscolò  Éresciano.  Costui  erami 
jpfessociiè  Ignoto ,  iriàlgi-àdo  del  Cardinal  Qiierini  4 
è  niatgràdo  delle  idolte  ricerche  per  me  fatte  e 
fatte  fare  àiiche  ad  altri  :  il  jpetchè  io  Y  àvea  à 
queir  obblivlone  abbandonato  in  che  ìDàréàmi  (  pef 
tapportò  almeno  alle  vicende  della  sua  vita  )  che 
èi  fosse  sempre  giaciuto  fi) .  Ma  ultimàiiiente  uil 
erudito  •  giovine  y  cioè  il  Signor  Giovanni  Labus 
Segretàrio'  delr  lùiendenzà  Generale  de^  beni  della 
Corolla ,  àrdente  é  felice  coltivatore  de'  buoni 
It  udj  4  ed  appassionato  investigator  dello  memorie 
letteràrie  di  Brescia  suA  Pàtria  m' inviò  tailt6  e  '  si 
copiose  notizie  intórno  à  questo  sud  concittadino 
tutte  autériticate  dà  irrefragabili  documenti  co- 
ììitinicàtigli  dal  chiarissimo  ed  eruditissimo  Signor 
Abate  Vincenzo  Bighelli  Custode  della  pubblica  Li* 
brerlà  di  Brescia  i  che  oggimai  par  che  poco  à 
desiderar   ci   rimanga   sii    questo    argomento. 

Vorrei  pkiter  tali  quali  egli  le  scrisse  pubblieàf 
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1^  memorie  dair  egregio  Signor  Labus  trasmessemi  ; 
perchè  chi  legge,  una  chiara  idea  si  formasse  del 
9U0  giqdicio  e  delF  eleganza  del  suo  stile  icaliaoo 
ÌP  cai  molto  vale  ;  ma  ciò  s*  oppone  al  disegno 
deir  opera  mia  che  esige  in  questi  articoli  la  pos- 
sibile maggior  brevità» 

Cosi  per  altro  mi  varrò  delle  notizie  di  lui , 
che  nulla  dirò  che  non  ne  derivi,  nulla  né  tam-» 
poco  d'  esse  ommettendo  che  di  particolar  men- 
zione sia  degno  , 

Nacque  Ubertino  Pascolo  in  Brescia  d'  antica 
e  civile  famiglia  (^)  verso  Y  anno  1481  o  io  quel 
torno  (3)  •  l  primi  suoi  studj  gli  fece  in  patria  (4) , 
e  per  avventura  sotto  la  disciplina  del  Milanese 
Gabriel  Concorreggio ,  il  quaU  come  abbiamo  altro* 
ve  mostrato  (5)  ^  liberata  quella  citta  dall'  assedio 
di  che  poc^  anzi  s'  è  detto ,  vi  tornò  Professore  di 
Grammatica  e  iHi  Rettorica,  n^  si  sa  che  9e  ne  di» 
partisse  pia  mai  > 

M4  il  nostro  Ubertino,  non  parendogli  forse  di 
potere  in  patria  a  quel  colmo  pervenire  di  erudi-> 
dizione  e  di  dottrina  ^Ue  quali  aspirava  1  e  voglio* 
so  eziandio  di  apprendere  la  lingua  greca ,  si  risol* 
vette f  non  vietandolo  il  suo  genitore,  di  recarsi  a 
Ferrara,  ove  il  famoso  Guarin  Veronese  da  molti 
;umi  insegnava  la  greca  e  la  latins^  eloquenza  eoa 
tanta  celebrità  ,  che  da  tutte  le  parti  d'  Europa 
correvano  i  più  risvegliati  ingegni  ad  ascoltarlo  e 
sad  erudirsi  alla  sua  scuola .  Merita  d' esser  letto 
r  elogio  che  fa  il  Pascolo  non  della  varia  dottri«* 
na  solamente  del  Guarino  ,  ma  della  sua  umani-< 
tà;)  soavità  di   costumi  e  probità  (6)n 
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Fatto  dotto  da  questo  gran  maestro  da  cui  eoa 
singolare  affetto  fu  riguardato,  avido  Ubertino  di 
maggior  lode ,  si  propose  ad  imitazione  di  lui ,  di 
visitare  egli  pure  la  Grecia  e  Costantinopoli  se- 
gnatamente ,  madre  ,   com^  egli   V  appella  ,    de'  greci 

studj  r?)- 

Quivi  mentre  con  grandissima  avidità  attende 
alle  letterarie  sue  occupazioni  aspettando  con  ini* 
pazienza  il  momento  di  far  ritorno  alla  Patria  ric- 
co di  dottrina  e  di  letterarie  merci ,  e  che  questo 
momeuto  già  era  vicino,  ecco  che  Maometto  II 
Imperatore  de'  Turchi  con  poderoso  esercito  piom- 
ba sopra  Costantinopoli ,  e  cintala  intorno  d'  as- 
sedio ,  dopo  varie  vicende  se  ne  impadronisce  (8)  • 
Ciò  fu  ai  29  Maggio  del  I453.  Non  è  del  nostro 
argomento  il  ragionare  di  quel  luttuosissimo  facto 
di  cui  tutti  parlan  gli  annali,  né  delle  atrocità 
esercitate  in  quella  grande  e  ricca  Metropoli  da' Ma* 
sulmani  :  ci  basti  il  dire  che  anche  il  nostro  Uber- 
tino Puscolo  involto  fu  nella  comune  sciagura,  es- 
sendo stato  fatto  prigione  ,  e  quindi  schiavo  co- 
stretto  a  servire  (9;* 

Un  anno  intero  passò  in  quel  miserabile  sta- 
to, quando  Mainardo  Ubaldini  Cittadin  Fiorentino 
che  mercanteggiava  in  quelle  contrade ,  mossosi  a 
pietà,  convenutosi  col  Padrone  del  prezzo  che  ne 
volea,  fu  il  povero  Ubertino  riscattato  e  posto 
in  libertà ,  avendo  sborsata  la  convenuta  somma 
Battista  Gritti  Patricio  Veneziano  Bailo  allora  in 
Constantinopoli  (to)* 

Fatto    libero   il   nostro    Ubertino ,    ancora    un 
altro    anno    si    trattenne    in    Grecia    forse    tempo 
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aspettando  ed  occasione  sicura  ed  opportuna  on- 
de   mettersi    in    viaggio. 

In  questo  intervallo  novellamente  si  abban- 
donò a^  suoi  dolcissimi  studj ,  frutto  de'  qdlili  fu 
la  traduzione  dal  greco  d'  una  Profezia  di  Danie- 
le, male  però  attribuita  a  S.  Metodio  Vescovo  di 
Patera  fiO>  ^^  V^^^  traduzione  terminò  Ubertino 
in    Pera    nel    1454    (la;. 

Le  sue  sciagure  non  eran  però  ancor  ter- 
minate •  Perciocché  passato  V  anno  dopo  la  sua 
schiavitù ,  postosi  egli  in  viaggio  per  alla  vol- 
ta d' Italia  y  appena  compiuta  la  terza  parte  del 
cammino  da  farsi ,  preso  e  gravemente  da'  pira- 
ti ferito  fu  condotto  a  Rodi ,  ove  a  miracolo 
ascrive  egli  Y  essere  uscito  vivo  dalle  mani  di 
que'  ladroni  (i3) .  Ristabilitosi ,  tanto  era  il  suo 
desiderio  di  rivedere  la  Patria ,  che  avvenutosi  in 
un  battelletto  che  il  Gran -Maestro  di  Rodi  fur- 
tivamente ad  esplorare  le  intenzioni  e  le  mene 
de' barbari  mandava  a  Creta,  concedutane  la  li- 
cenza a  lui  solo ,  vi  sali  sopra  ,  e  dopo  varj 
pericoli  di  mare  e  di  terra  salvo  si  riparò  a 
Creta,  donde  poi  gli  fu  agevole  V  imbarcarsi  ed 
il  giugnere  in  Italia  e  alla  tanto  sospirata  sua 
Brescia    (14)* 

Poco  per  altro  egli  allora  vi  si  trattenne  (i5), 
perciocché  andò  a  Roma  ove  tre  anni  interi  fece 
dimora  (16)1  non  sappiam  dir  per  qual  cagione 
e   in   quali    incumbenze. 

Restituitosi  quindi  in  Patria,  recitò  V  Ora* 
zionc  delle  lodi  di  Brescia  j  la  quale  inedita  si 
conferva   nella  pubblica  Libreria   di  quella  Gttà  « 
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Pair  esordio  d*  essa  che  tutta  spir4  ^rdentissima 
patrio  amore,  abbiamo  tratta  la  magjgior  parte 
delle  precedenti  notizie.  Il  culto  Signor  Laba^ 
conghiettura  che  quest'  Orazione  recitasse  Ubertino 
neir  atto  di  d^r  cominci^mento  a  Brescia  alle 
lezioni  di  Letteratura  Greca  e  Latina:  m^  ii  dot^ 
to  Signor  Abate  BighelU  assicurami  che^  in  qiu-* 
no  degli  Scrittori  Bresciani  da  lui  esamiqati  gU 
è  venuto  fatto  di  trovar  fqndamepto  onde  asse- 
rire che  Ubertino  mai  stato  fosse  pubblico  Pro?- 
fessore   in    Brescia  di    Letteratura  Greca    e  Latina  • 

*  •  *  •  • 

Molte  opere  scrisse  il  Puscplo  che  rendettero 
chiaro  il  suo  nome  ,  e  fra  queste  il  Poema  Conr^ 
stantinopoleos  che  leggesi  a  stampa  (17)  •  In  esso 
descrive  la  caduta  di  Costantinopoli  e  le  sciagure 
di  quella  Città  ^  delle  quali  egli  fu  testimonio  e 
partecipe ,  Parla  d^He  cagioni  che  produssero  I4 
mina  del  Greco  impero,  cs  celebra  le  morti  di 
Giovanni  Psicologo ^  d'  ^ugepio  IV,  e  d'  Ama- 
ratte,  con  altre  pitture  e  descrizioni  vivissime, 
tanto  più  pregevoli ,  quanto  parton  dal  vero ,  e 
scritte  son  da  un  Poeta  che  d'ogni  cosa  fu  spet-? 
tatore  • 

l\  fatto  atrpce  accaduto  nel  14.7$  in  TrentQ 
per  opera  degli  Ebrei  che  tolsero  a  S.  Simone 
la  vita ,  cosa  eh'  empiè  d'  orrore  V  £urops(  tutta , 
mosse  il  nostro  Ubertino  a  scrivere  il  suo  Poema 
diviso  iq  due  libri  intitolato  Simonidos  j  il  qual 
pure  è  a  sts^mpa  ((8J*  Descrive  in  esso  con  for- 
za e  calore  tutte  le  cif'costanze  di  quel  tragico 
avvenimento  )  seguendo  la  relaziotie  datane  da  Mat- 
\iA  Tiberino  nativo   di  Chiari  >  che   esercitava  s^Uqs 
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fSi  \à  Medicina  in  'f tentò  con  nioltó  sciò  oriófé% 
Di  tal  notizia  slam  pure  debitori  ài  più  volte 
lodato   signor    Abate    Bighelli. 

u  altre  opere  m  versi  pure  del  Pascolo  par- 
lano gli  Storici  '  Bresciani ,  come  à  dire  De  Ob-^ 
sidioné  Brixiaè  Libi  VII  =  IÌc  Antiqua  Vrhé  et 
Agro  Brixiano  ì  ma  èoà  per  avventura  andate 
Émarrité  * 

Né  solamente  fu  egli  d^  utilità  e  d*  ornamentò 
alla  sua  patria  colV  insegnare  lettere  greche  6 
atine ,  e  coir  opere  eh'  egli  scrisse  i  ma  co^  pub- 
blici incarichi  eziandio  che  sostenne.  Perciocché 
come  da'  pubblici  àrchivj  e  registri  di  Brescia 
apparisce ,  fu  uiio  de'  dugéntd  consiglieri  dello 
Spedale ^  Benché  imitiérso  negli  studj  non  disprezzò 
e  dolcezze  del  matrimònio  •  Ebbe  moglie  à  noi 
ignota  i  6  due  figliuoli  nominati  Valerio  e  Mar- 
siglio come  da  autentiche  carte  rilevasi  ^  dalle 
quali  pure  s' impara  che  il  nòstro  Ubertino  fini 
i  suoi  giorni  nel  1488  nella  ancoi*  (rescà  età  di 
57  anni  aXV  incirca,  e  fu  sepolto  nella  Chiessi 
di  S.  Francesco  di  Brescia  ov'  era  là  tombd 
de' suoi    Maggiori   Ò9)' 

Fu  qùest'  uomo ,  come  dall'  opere  sue  si  ri- 
leva i  di  costumi  puri  ed  innocenti ,  pieno  di 
zelo  per  la  sua  religione  ^  amator  della  patria 
quant'  altri  mai ,  rispettoso  vei'so  d^'  Magistrati  4 
prol)ò  é  leale,  insomma  un  vero  ritratto  del 
grande   sud    Precettóre    Guariti   Veronese  i 
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NOTE 


(0  Di  fatti  oon  fa  ch€  ac- 
cennarlo il  Tirabotchi  che 
nega  rimaner  notizie  di  Ini 
(  Scor.  della  Letterat.  Ital. 
Tom.  VI.  pag.  927*^  e  così 
lo  Zeno  (  Dissert.  Vost.  T. 
II.  pag.  167)  e  brevemente 
ne  parla  il  celebre  Abate 
Morelli  (Bibl.  MSS.  Farsecti 
pag.  5a  )  neir  atto  di  far 
menzione  del  Poema  del  Pa- 
scolo intitolato  Constantino- 
poìeos  9  e  della  Tradazione 
della  Profezia  di  Daniele,  di 
cui  si  dirà. 

(ji)  Ch^  egli  d*  antica  e  ci* 
Tile  famiglia  nascesse 9  per 
nulla  dir  degli  Scorici  Bre- 
sciani che  ce  ne  assicurano» 
e  de*  pnbblici  archivj  »  egli 
•tesso  Ubertino  T  afferma  9 
cosi  al  Libro  IV.  scrivendo 
del    sno    Poema   intitolato: 

CoSSTASTINOrOLEOS, 

Brixia  me  civem  Ubtrtiiuim 
Postala  honesta 

Gens  tulit  »... 

£  nell'  Orazione  in  lode 
di  Brescia  : 

Quid  inquam  mihi  suavUis 


dicere  quam  de  patria  hac  ne- 
utro Brixia  me  eivem  eius  an- 
tiqua stirpe  oriundum  prae- 
dicare  T 

(3J  Dissi  che  Ubertino  Pa- 
scolo nac'iae  verso  V  anno 
1431  o  in  qnel  torno  9  per- 
ciocché egli  nella  saa  Ora- 
zione in  lode  di  Brescia  da 
Ini  recitata  Tanno  1^58  nar- 
ra ch>i  si  ricordava  deiras- 
sedio  posto  ao  nnni  prima 
dalPesercito  del  Piccinino  a 
Brescia»  e  ch*^li  a  qnelPe. 
poca  era  molto  fanciullo  ' 
admodum  puer.  Ecco  le  pa- 
role del  Pascolo  ;  In  memo- 
ria  ieneo,  quanwis  tuei  ad* 
modum  puer  essem^  vigesi' 
mas  enini  vel  circiter  agitur 
annus ,  cum  bellum  graffe 
diuturnumqae  inter  Venetot 
et  Mediolanensium  Ducem  gè* 
reretuTf  imperante  prò  MediO' 
lanensium  Duce  glorioso  ilio 
in  re  militari  viro  Nicola  0 
Piccinino^  totius  belli  summa 
hoc  ad  nos  fuisset  collata  » 
et  Brixia  haec  nostra  totit 
viribus  ìA tessa  pulsa bat ur . 
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Ora  questo  famoto  mnt^ 
dio  di  Brescia,  delFesico  del 
qaale  altrove  •*  è  detto,  ar- 
Teane  Tanno  1438.  SeUber» 
tino  a  quel  tempo  era  mol- 
to fanciullo,  ma  in  età  pure 
di  ricordarsi  di  queir  asse^ 
dio  e  delle  circostanze  che 
r  accompagnarono ,  egli  do- 
yea  ayer  varcati  i  sette  ati- 
ni,  ed  esser  nato  Tanno  14}! 
alT  incirca. 

(4)  Nam  9ÉStrum  nùtninem 
fere  ignorare  aròitror  me  ad- 
huc  admodum  adolescentulum 

4 

litterarum  studio  capessen' 
darum  quibas  quantum  /icue- 
rat  hic  prius  usque  ad  illam 
aétatem  indulseram  .  Ubect. 
pQscuL  in  Orat.  dò  Land. 
Briz. 

(ò)  Idea  delV  ottimo  Pro^ 
eettore  nella  «sia  e  dUciplU 
na  di  Vittorino  da  Feltro  0 
de' suoi  discepoli.  Pag.  43 1. 
(6)  Me  Ferrariwn  ad  9Ìrum 
doctissimum  atque  elequen» 
tissimum  Guarinum  Veronen* 
eem  qui  ut  in  utroque  graeeo 
ecilicet  ac  latino  excellit 
eloquio,  ita  etitun  humani- 
tate,  integritate ,  mofibusque 
suavissimis  inter  elarissiiinos 
nros  elueet ,  parentis  mei 
Piri  optimi  indulgentia  fuisse 
Tox.  IH. 


profeetum  oestmm  nenUnem 
fere  ignorare  arbitror.  Id.  Ib. 

(7)  Sub  cuius  (  nempe  Gna- 
rini  )  doctriaa  quantum  stu^ 
dio  ingenioque  valui  suo  in 
me  semper  suffultus  affetta 
ctt/n  profeeissem,maioris  lau* 
dis  ineensus  studio  ,  ad  gym^ 
n€Lsia  graeea  me  transferre 
eaeterasque  urbes  visore  de^ 
crepi .  Mare  igitur  quod  nun* 
quam  videram  ingrossasi  Con^ 
stantinopolim  Urbem  quao 
studiorum  graecorum  mater 
reliquias  conservabatf  navi* 
ga9i,  Id.  Ibid. 

(8)  Ubi  dum  in  studiis  sunti* 
ma  eum  iueunditate  versarer^ 
patriae  meae  desiderio  eaptus 
tempus  in  quo  mercatura  Ut* 
terarum  Ularum  insigni  refer^ 
tus  ad  ipsam  remearem  expo* 
etabam»  Quam  expeetationetn 
dum  iam  adimplere  tempus 
propemodum  advenissetf  acer» 
bissimus  casus  t  et  comunis 
Christianorum  plaga  Con^ 
stantinopolitanae  scilicet  ur^ 
bis  faina  subvertit-  Id.  Ibid* 

(9)  ^"^  9^^  etiàm  ego  bar* 
barorum  praeda  factus  annum 
totum  in  servitute  vitam  (  si 
vita  ulla  in  servitute  est  ha* 
benda  )  traxi.  L.  e. 

(io)  Qui  cum    tandem  Dei 
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mheratione  i  Mtt  inardi  Ubai- 
diai  civis  Fiorentini f  qui  tunc 
in  Asia  mercabatur,  ope^  qui 
prò  me    barbaro    cui    sers^ie^ 
barn  spopondit ,  el  humanita* 
te  ac  liberalitate  nobilissimi 
viri  Baptistae  G ritti  tunc  prò 
Venetiis probaiuli  in  Conttan* 
tinopoli  qui    pecunias  ipsas 
pactas  exsolvit  ,  barbarorutn 
mantu  evasissem  etc.  L.  e. 
(il)  Vedi  la  Libreria  maao- 
•critca    FarseccL    pubblicata 
dal  Morelli  p.  52,  ed  il  Laiti* 
beccìo  Bibl.  Vindob.  Lib.  VI. 
^ii)  Tal  Tradazione  conser- 
vasi MSS.  nella  Libreria  del 
Seminario  di  Padova»  ed  ha 
questo  titolo  : 

Daniel ts    Prophetae    visio 
per    re^/erendutn     in    sanctis 
Methodiam  Patarorum  Epi* 
scopum  declarata, 
in  fine  si  legge  : 

Prophetia    predicta   de  li- 
bello   graeco   vetustissimo   et 
per  multa  saecula  ante  tran^ 
script o  9  de  verbo  ad  verbum 
transcripta  fuit,  et  in  lati* 
num  serm^nem  translata  per 
Ubertinwn  Pasculum  Brixieti" 
Sem  anno  scilicet  post  cap^ 
tam  Constantinopolim  i^Sé 
in  Pera. 
(i3^  In  patriam  anfuim  fere 


post  cum  redissem  »  in  cursu 
ipso  vix  dum  tertia  parte  na^ 
vigationis  compie ta^  a  Pira* 
tis  interceptus  graviterque  vai- 
neratus  Bhodum  vectus  fui» 
ubi  latronwn  singolari  quo^ 
dam  Dei  munere  manus  èva' 
si,  Ub.  Fuse.  Orac.  de  Land. 
Brix. . 

(14)  Tantus  tunc  in  patriam 
prò  pera  ndi  ardor  animam  m<- 
um  invasiti  ut  na\pis    cuius" 
dam  oneraria  e  in  porta  Co" 
lossensi  forte   sedenti s  ,  sca* 
pham  ,  quae  clam  a  Magno 
Rkodiorum  Magistro    in  Cre- 
tam  prò  rerum    novarutn    ex- 
plora  tioae  mittebatur^hoe  mi' 
hi  éoli   ab   eo   concesso    con» 
scendere  nondubitaverim^qua 
per  freta  asperrima  insulas* 
que  desertas    non  sine  peri" 
culo  Cretam  attigi  ,  unde  in 
Italiam    advecius  ,    Brixiam 
continuo  Patriam    diu    mihi 
optatis simam  potivi,  Id.  Ibid. 
(iS)    Ch*  ei   poco   si  tratte- 
nesse allora  in  Patria  da  ciò 
apparisce  che  ritornò  dalla 
Grecia  V  anno  1455»  che  fa 
poscia  tre  anni  a  Roma»  dal- 
la qnal  Città  ritornato  reci- 
tò  la  sua  Orazione  in  Bre- 
scia V  anno  1458*  come  s'^è 
più  sopra  provato. 
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(i6)  Nel  primo  Volume  del- 
la Miscellanea  di  varie  Ope* 
rette  stampata  in  Venezia 
dai  Lazzaroni  Tanno  1743. 
(17)  Questo  Poema  fu  stam- 
pato in  Augusta  Tanno  i5ii 
in  4.0  ;  onde  prese  errore  il 
Cardinal  Querini  quando  af- 
fermò (  Specini.  Brix.  Litter. 


P.  l\)  che  de'  Poemi  d^ber- 
tino  ne  unum  quidem  typis 
editum  reperitur.  Lo  precede 
una  lunga  dedicatoria  delT 
autore  che  chiamasi  Omtio 
a  Giovanni  Hinderbac  Ve- 
scovo di  Trento. 
(18)  Rossi  :  Elog.  Tstor.  de* 
Bresc.  lUustr.  pag.  459. 
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APPENDICE 


M. 


.eHtre  si  sta  imprimendo  qaest^  opera  nòstra  > 
anzi  è  quasi  Y  impressione  d' essa  al  suo  compi- 
mento, varj  bellissimi  documenti  ci  giungon  da 
Napoli,  tratti  in  gran  parte  da  quella  Real  Libre- 
rìa inviatici  dair  incomparabile  gentilezza  del  piii 
volte  da  noi  ricordato  celebre  Padre  D.  Giovanni 
Andres  della  Compagnia  di  Gesù  Rettore  di  quel 
Collegio  de'  Nobili  •  Sono  questi  documenti  di  ta- 
le importanza ,  che  sarebbe  gran  danno  dell'  opera 
nostra  il  passargli  sotto  silenzio.  E  perciocché 
non  siam  piti  in  tempo  di  collocargli  al  luogo 
lor  conveniente,  il  farem  qua  colla  possibile  mag- 
gior brevità.  E  primamente  direm  di  due  Epi-- 
stole  greche  del  celebre  Emmanuel  Grisolora ,  al 
suo  discepolo  Guarino  Veronese.  Del  Grisolora  ab- 
biam  parlato  abbastanza  nel  primo  Volume  pag.  3 
e  seg.  e  piìi  nel  secondo  pag.  27  e  seg.  e  in  va- 
rj altri  luoghi,  e  abbiam  veduto  qual  fosse  Val* 
ta  stima  che  il  Guarino  aVea  conceputa  di  lui, 
quale  la  riconoscenza ,  quale  V  amore  sviscerato ,  e 
gli  elogi  che  a  tutte  le  occasioni  tesseva  di  lui, 
e  comechè  altronde  si  sappia  che  anche  il  Gri^ 
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solora   si   recava   a  gran   vanto   d^  avere  avuto   un 
discepolo   qua!   fu   il   Guarino ,   mancavam   d^  una 
prova  che  ciò   affermasse  la   qua!   fosse  di  proprio 
suo  pugno.   Ciò    abbiam  ora   fortunatamente    nelle 
citate    due    epistole   greche  •    E   per  cominciar  dal* 
la    prima    eh'  è    assai    più    breve ,    essa    è    in    ri- 
sposta   alla    nota    lettera    del    Guarino    scritta    da 
Firenze  ai  4.   Ottobre    1408  di   cui  abbiam  ne'  pre- 
cedenti  Volumi   parlato   più   volte,   pubblicata   da  ^ 
Monsignor    Giorgi   nel   Tomo    XXV   della   Raccolta* 
Calogerana    d'  Opuscoli    pag.    293 ,    la    quale    cosi 
comincia:   Unas  abs  te   Pater  Reverendissime  etc. 
ed    è    tutta    in    commendazione    del    Grisolora  >   e 
segnatamente    dell'  Opuscolp    ove    questi    istituisce 
un   paragone   fra   Roma   e   Costantinopoli  •    Ora   la 
risposta  di    questo    celebre  greco    è   scritta  da  Ro- 
ma  ai    25  J^^nnajo  senza  data    di   anno ,    il   qual 
crediamo  però  che    fosse   il   1409,   perchè  risponde 
con   essa   a   quella    del   Guarino    che   verrebbe   ad 
essere  stata   scritta  tre  mesi  prima*  Ma   senza   più 
a  lungo   diffonderci,  ecco    la  lettera  del    Grisolora 
secondò   la  traduzione  a  mie  preghiere   fattane  dal- 
l' eruditissimo    Signore   Luigi   Rossi   Capo  di   Divi- 
sione  e   Segretario   Generale   della  Direzione  Gene- 
rale  di   Pubblica   Istruzione,   noto    alla  Repubblica 
Letteraria  per   la   bella    sua   traduzion   di  Teocrito 
co'  Torchi    Bodoniani    stampata    in    Parma    Y  anno 
1796 ,  e  per   altre   molte   pregiate  sue  composizio- 
ni  poetiche. 
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EMMANUELE    GRISOLORA 

A  GUARINO  VERONESE 

Salute    (i) . 

3»  Quaato  diletto  io  m'  abbia  ritratto  dalla  tua 
»  lettera  noa  saprei  ia  iscritto  significare  chiara- 
»  mente ,  ciò  che  forse  talun  direbbe  avvenire  a 
3»  cagion  de'  miei  elogi  in  quella  contenuti.  Ed 
»  a  me  pure  sorse  dubbio  dapprima  che  da  que- 
»  sto  motivo  appunto  venisse  la  difficoltà  di  spie- 
^  gare  quel  mio  diletto.  Dopo  nuova  considera- 
3»  zione  ho  dovuto  anzi  arrossire  delle  mie  lodi^ 
»  e  quasi  sentirmi  per  esse  mal  contento  ;  solo 
3»  rallegrarmi  per  la  bellezza  della  tua  lettera  o 
3»  insieme  per  essere  tu  quegli  che  V  ha  scritta 
y>  si  bella  e  si  nobile ,  a  tal  che  se  ancora  non 
9  contenesse  tante  cose,  e  pinttoAfo  anzi  niun  e- 
a>  logio  affatto  di  me ,  nulladimeno ,  e  forse  an^ 
y>  zi  di  più  r  dvrei  ammirata  ed  aggradita.  Ora 
3>  però  in  grazia  di  que^  miei  encomj  da'  quali 
»  sono  si  onorevolmente  distinto,  mi  sarà  duo- 
»  pò  andar  cauto,  per  non  essere  troppo  sedot- 
y*  to  dal  piacere.  Già  ammirando  e  lodando  quel- 
»  la,  parrebbe  che  ammirassi  e  lodassi  me  stesso. 
9  Sebbene  cotal  tua  prodigalità  d'  elogi  verso  di 
3»  me  è  assolutamente  un  argomento  bensì  della 
»  tua  virtù ,  non  già  della  mia .  Imperciocché 
»  tu  fai  opera  d'  uomo  riconoscente  e  buono  en- 
39  comiando  quel  tale ,  da  cui ,  come  dici ,  at- 
»  tignesti     sì    fatte    dottrine    e    V  educazione   (a) , 
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y>  cose  tutte  che  fra  le  umane  soa  certamente 
3»  le  massime  •  Fai  pur  palese  in  quanto  pregio 
9  tieni  per  lui  V  eloquenza  e  il  sapere  «  e  in* 
9  sieme  dimostri  la  forza  del  tuo  proprio  stile» 
»  e  come  potresti  a  tua  voglia  con  esso  esalta* 
»  re  chicchessia.  Ma  non  è  per  questo  abba* 
»  stanza  provato  se  io  mi  sia  quale  mi  decanti , 
»  e  il  prender  errore  in  tali  argomenti,  quando 
9  il  concedessimo ,  e  il  dar  volontarj  neir  iper- 
9  bole,  è  proprio  di  gentile,  non  mai  di  rozza 
»  persona .  Importa  però  eh*  io  non  faccia  com- 
»  parsa  di  esaltatore  di  me  stesso  nelP  ammirarla 
»  ed  onorarla.  Né  desisterò  mai  dal  farlo  per 
9  quanto  è  in  me.  Bensì  avrò  riguardo  nel  mo* 
9i  strarla  ad  altri ,  sicché  non  sembri  cV  io  va- 
»  da  a  caccia  di  uditori  de*  miei  elogi ,  e  d' e- 
9  logi  fatti  da  un  uomo  che  può  scrivergli  in 
»  tal  guisa  e  che  necessariamente  signoreggia  gli 
»  animi  degli  ascoltanti.  Se  tanti  per  altro  non 
»  fossero  gli  encomj  di  me,  V  avrei  senssa  dubbio 
9  mostrata  a  ben  molti,  affinché  giugnessero  a 
9  riconoscere  evidentemente  il  valor  tuo  nel  di« 
3»  re ,  e  V  accoppiare  che  hai  fatto  alla  lingua 
»  degr  Italiani  (3)  in  cui  tanto  sei  eccellente , 
3»  la  Greca.  Non  so  bene  ancora  se  tuttavia  noi 
3»  farò ,  perché  non  é  giusto  che  per  isfuggif® 
»  sembianza  di  glorificare  me  stesso,  te  poi  d^ 
»  fraudi  per  avventura  delle  lodi  dovute  a  qncl 
3»  tuo  lavoro,  non  che  a  quanto  asserisco  delF^^* 
»  dole  tua  e  delF  arte  dell*  elocuzione,  e  n* 
»  meno  che  per  non  venir  io  lodato  da  te,  ^o 
9  ti  pregiudichi  degli  elogi  a  te  dovuti  dagli  al- 
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^  trì  :  à  me  è  dicevole  colle  mie  parole  procao^ 
»  cmrti  applausi  da  tutti  ;  tanto  fo  per  V  appunto 
)»  iinche  adesso*  Pel  resto  vedrò  come  riuscir  pos^ 
3»  sa  con  onore  per  te  e  per  me.  Tu  stesso  però 
9  scrìvendo  a  me,  che  amo  di  mostrare  altrui  le 
3»  tue  lettere,  provvedi  che  non  mi  sia  d'impedì- 
»  mento  la  profusione  degli  elogi  di  me.  Ciò  non 
9  ostante  ti  so  grado  oltremodo  e  del  contenuto 
»  nel  tuo  scritto ,  e  dell'  opinione  tua  riguardo  a 
»  me  e  a  quella  Città  (4) ,  e  di  quanto  su  d' essa 
9  mi  dici .  Godo  poi  eh'  ella  abbia  gettati  i  semi 
»  del  suo  linguaggio  in  un  uomo  che  ben  sente 
3»  e  ben  parla  di  lei .  Godo  ancora  vedendo  diffusi 
3»  in  molti  que'  semi  d' eloquenza  che  ne  ricevesti . 
3»  Poiché  se  ci  arreca  diletto  il  mirare  moltipli«> 
3»  cato  il  grano  che  noi  seminaomio,  quanto  più 
9  r  osservare  trasmesso  negV  intelletti  di  molti  il 
3»  tesoro  della  eloquenza  ,  la  quale ,  siccome  tu 
3»  asserisci  dicevole  il  ^desumere  appellazione  da 
]».  que^  che  piantarono ,  da  te  debbe  a  buon  drit- 
3»  to  essere  col  tuo  proprio  nome  distinta  •  Di 
3»  fatti  dal  dono  de*  frutti  non  intitoliamo  sol- 
31  tanto  Cerere  e  Pallade,  ma  ben  anche  i  Trit- 
9  tolemi  e  i  Gelei ,  come  ti  ò  noto  (5)  •  Della 
31  denominazione  per  altro  sia  quel  che  si  vo* 
3»  glia ,  mentre  né  noi ,  né  i  nomi  nostri  umili 
3»  assai ,  perché  d'  umili  soggetti ,  dureranno  lun- 
3»  go  tempo.  Di  già,  noi  pur  viventi,  sono  sco* 
3i  nosciuti.  E  se  anche  adesso  in  qualche,  ango^ 
».  lo ,  da  pochi ,  per  piccole  cose  si  pronunzici 
>  no ,  ben  presto  torneranno  neir  obblivione .  A 
3»  me  intanto  apporta  sommo  piacere  e  la  comu« 
Tom.  IIIi^  94 
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»  nione  di  tai  dottrine  con  te  9olo  «  e  la  co- 
»  muniope  con  altri  in  grazia  tua.  Tu  alla  gni-« 
»  sa  di  terreno  fertilissimo  hai  fatto  ampiamente 
m  fruttificare  que*  germi  che  da  me  accogliesti  t 
9  e  altrui  divenisti  esemplare  d^  istruzione ,  e  non 
9  esemplare  soltanto  «  ma  corifeo  di  quanto  ap- 
9  prendesti,  e  ad  un  tempo  di  quanto  attigne- 
»  sti  da  te  medesimo.  Qual  uopo  hai  dunque  di 
»  camminare ,  come,  dici ,  sulF  orme  de*  miei  in- 
9  segnamenti,  se  quelli  hai  tu  degli  uomini  som- 
9  mi  ed  antichi ,  e  sai  e  puoi  bene  imitargli  ?  Nel 
»  derivarne  sapienza  vera  «  ne  corrai  pure  bellez- 
»  za  di  stile  e  d^  eloquenza.  Abbellirai  per  tal 
a»  modo  i  tuoi  giorni ,  e  dirigerai  i  costami  di 
»  coloro  che  convivano  teco.  Sopra  tutto  darai 
9  diletto  a  me  «  poiché  udrò ,  e  fors^  anche  ve- 
9  drò  che  tu  sei  quale  io  desidero  che  tu  riesca 
ai  a  vantaggio  altrui  e  per  te  stesso.  Sta  sano* 
9  Boma  2S  Gennajo  • .  •  • 

L'  altra  lettera  del  Grisolora  al  Guarino  è 
lunghissima ,  e  tratta  di  cose  grammaticali ,  ma 
<on  tanta  erudizione  e  dottrina  e  venustà  di 
stile,  che-  le  avremmo  volentieri  dato  qui  luo- 
go «  se  la  copia  d^  essa  trasmessaci  non  fosse  di- 
sgraziatamente scorretta,  e  quindi  in  varj  lu<^hi 
tale  da  non  potersi  intendere  e  perciò  molto 
meno  tradurre.  Ove  ci  venga  fatto  di  averne  da 
Napoli  un  esemplare  più  compiuto  ed  emendato , 
potrà  essa  vedere  in  altra  occasione  la  luce  ar- 
ricciata di  note  per  mano  del  dottissimo  Signor 
Morali  Professore  di  lettere  greche  neir  Università 
di  Prera .  Intanto  perchè  s'  abbia  d'  essa  una  qual* 
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che  idea  f  eccone  V  analisi  che  abbiamo  ottenuta 
dalla  singolar  gentilezza  del  Signor  Professore  sad- 
detto, che  qui  soggiungiamo  colle  sue  parole  me- 
desime • 

9  II  titolo  della  lettera  è  =  Manuele  a  Gua^ 
fino  sopra  i  danari  teorici  presso  Demostene,  e 
sopra  il   nartece  presso  Plutarco,  ss 

9  Due  quesiti  avea  proposti  il  Guarino  al 
9  Grisolora ,  V  uno  per  sapere  in  che  consistessero 
9  i  danari  che  sono  menzionati  da  Demostene 
y^  col  nome  di  teorici  ;  V  altro  per  avere  degli 
9  schiarimenti  intorno  al  nartece  di  cui  trattasi 
»  non  molto  dopo  il  principio  della  vita  di  Ales* 
s»  Sandro  scritta  da  Plutarco.  Non  avendo  avuta 
»  risposta ,  replicò  le  istanze ,  ma  si  ristrinse  al 
9  solo  quesito  secondo.  Il  Grisolora  nel  rispon-» 
a»  dere  colla  lettera  succennata  gli  abbraccia  amen* 
9  due«  cominciando  da  quello  che  rìsguarda  i  da^ 
»  nari  teorici  :  sulla  qual  materia  però  non  si  sten* 
3»  de  gran  fatto ,  anzi  presto  se  ne  sbriga ,  consi- 
»  derando  eh*  ella  di  sua  natura  non  era  difficile  « 
9  e  supponendo  che  di  que*  danari  teorici  il  Gua- 
9  rino  avesse  già  potuto  arrivare  a  formarsene  idea 
9  da  se  medesimo .  Si  porta  quindi  air  altro  que-» 
9»  sito ,  ed  entra  nella  questione  sul  punto  del 
>  nartece  relativamente  al  summentovato  luogo  di 
3>  Plutarco  t  ove  parlasi  d*  un*  Iliade ,  che  essendo 
»  stata  corretta  da  Aristotele,  era  passata  ad  es- 
»  sere  di  Alessandro  Magno,  e  chiamavasi  TUiado 
»  del  nartece.  Il  Grisolora  ben  lontano  dal  dar« 
>>  si  un*  aria  decisiva ,  s*  accinge  .  a  trattar  questo 
3»  spinoso  articolo  di  greca  erudizione,  protestando 
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9  ch'egli  non  intende  che  di  avanzare  delle  con* 
3»  ghietture  «  senza  pretendere  di  attribuir  loro 
9  alcuna    particolare     importanza .    Essendosi     poi 

>  egli    studiato    di   vedere    V  aGFar   del    nartece    da 

>  tutti  i  lati  possibili,  viene  a  svilupparlo  non 
»  a  un  solo ,  ma  in  varj  modi ,  traendogli  da 
3»  un  fondo  di  non  volgari  cognizioni  letterarie  « 
»  di  maniera  che  non  solamente  essi  debbono  a 
»  mio  giudicio  potersi  leggere  con  piacere ,  ma 
a»  ancora   parmi    che  possano  essere  considerati  co- 

>  me  una  spiegazione  forse  la  più  ampia  e  va« 
3»  riata  che  mai  potesse  aspettarsi*  Al  buon  Gua- 
3»  rino ,  allorché  traduceva  la  vita  di  Alessandro , 
3»  quel  passo  del  nartece  sembrò  di  tanta  oscu- 
»  rità ,  che  fu  costretto  di  fare ,  come  facevano 
»  allora  gli  altri  interpetri ,  cioè  passò  oltre ,  sen- 
!»  za  tradurlo.  Da  tal  circostanza  debbono  i  suoi 
3»  malevoli  avere  presa  occasione  di  sparlare  di 
V  lui ,  aggravandolo  della  taccia  d' ignorante  •  Su 
3»  di  che  bisogna  dire  che  il  Guarino  scrivesse 
3»  poi  al  Grisolora  chiedendogli  spiegazione  del 
»  nartece^  e  al  tempo  stesso  dolendosi  della  ma* 
3»  lignità  di  coloro,  dai  quali  egli,  per  aver  mo- 
3»  strato  di  non  conoscere  la  forza  di  quel  pas- 
si» so,  veniva  maltrattato  nella  riputazione  e  po- 
si» sto  nel  novero  degF  ignoranti.  Fatto  sta  che 
»  il  Grisolora  verso  il  Gne  della  lettera,  come 
3»  in  via  consolatoria,  gli  dice:  Or  se  tu  brand 
conoscer  ciò  (  V  aSbr  del  nartece  )  per  tua  istru- 
zione j  non  te  ne  dar  gran  pensieri ,  essendo 
che  il  modo  con  cui  si  conoscono  le  cose  j  non 
è   assolutamente    sempre    lo    stesso  ,    ma   diverso 
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secondo  la  diversità  della  loro  mtueria*  E  ve* 
nettdo  interrogato ,  o  anche  da  te  stesso ,  non 
ti  vergognare  di  dire  noi  so  y  né  temere  gl^in^ 
sulti  di  taluni  che  di  leggeri  piglierebbono  a 
garrire  contro  gli  stessi  Dei ,  de''  quali  pure  t' è 
noto  essenti  un  censore.  Il  pretendere  di  saper 
offìi  cosa  €d  medesimo  grado  è  piuttosto  effetto 
di  estrema  ignoranza ,  e  coloro  che  ciò  preten^ 
dono  j  abbigli  pure  per  ignoranti  •  • .  Della  sti* 
ma  e  delle  lodi  di  costoro  non  bisogna  averne 
il  minimo  desiderio*  E  queste  cose  io  non  le 
ho  già  dette  senza  uno  scopo  ^  ma  affinchè  di 
sìmil  razza  d*  uomini  j  se  ve  n*  ha,  tu  non 
abbi  a  dolertene .  Finirò  con  dire  che  questa  let^ 
tera  esce  tanto  dcu  confini  dell'  ordinaria  lun- 
ghezTuxj  che  le  si  converrebbe  piuttosto  il  nome 
d*  opuscolo   che   quello    di    lettera . 

Un  importante  monumento,  giuntoci  pure  da 
Kapoli,  per  gentil  dono  del  Sign.  Don  Michele 
Ardito ,  Cavaliere  Gerosolimitano ,  Accademico  Erco- 
lanese,  Gentiluomo  versato  nella  più  profonda  e- 
rudizione ,  è  una  lettera ,  a  quel  che  crediamo 
inedita,  del  celebre  Gioviano  Fontano  diretta  ad 
Antonio  Panormita,  la  quale  è  in  gran  parte  in 
lode  di  Guarin  Veronese,  e  ognun  sa  di  qual  pe- 
so le  lodi  sieno  d*  un  uomo  sommo  qual  fu  il 
Fontano  •  Nel  Volume  secondo  di  quest^  Opera  no- 
stra, alla  pagina  4  e  seguenti  abbiam  parlato  degli 
Scrittori  antichi  con  correzioni  ed  annotazioni  da 
Guarino  illustrati,  fra  i'  quali  si  annoverano  Ari- 
stotele,  Cicerone,  Fersio ,  Giuvenale,  Valerio  Mas-* 
Simo ,    Catullo ,    Plinio    ed    altri ,    Qia    ignoravamo 


cV  egli  avesse  fatto  il  medesimo  del  grande  poeta 
Orazio  Fiacco  :  pur  ciò  s^  impara  dalla  {citata  let- 
tera del  Fontano  al  Fanormita  di  coi  qai  sotto 
pubblichiam  V  originale  (6)  «  della  quale  ecco 
r  estratto  •  ^Desiderava  ardentemente  11  Fanormita 
di  possedere  un  codice  vetustissimo  contenente  la 
poesie  d*  Orazio  «  eh'  era  stato  posseduto  da  Gua- 
rin  Veronese ,  mentre  era  ^li  a  Firenze  •  Ora 
Gioviano  Fontano  gli  scrìve  d'  aver  finalmente 
dopo  molte  ricerche  trovato  questo  codice  fatal- 
mente (  cosi  egli  si  esprime  )  condannato  alle 
bestie  ad  bestias  damnatus  •  Che  questo  codice 
era  tutto  ornato  in  margine  delle  correzioni  pre- 
ziose di  queir  uomo  chiarissimo  del  Guarino  •  Che 
mancava  d*  alcuni  pochi  fogli ,  ai  quali  avea  sup- 
plito il  Veronese  di  propria  mano  con  altro  ot- 
timo codice.  Che  vi  si  leggono  alcuni  epigrammi 
scritti  da  mano  più  recente  >  e  ad  Orazio  attri- 
buiti: ma  che  il  Guarino  giudiziosamente  mostrava 
che  quegli  epigrammi  non  che  essere  di  Orazio  t 
indegni    erano    dello    stesso    Marziale   ec. 

Altra  epistola  pure  mancante ,  come  la  pr^^ 
cedente,  di  data^  di  ìviogo  e  di  tempo  ci  inviò 
il  medesimo  Cavaliere  Ardito,  del  Corcino  al  Fon- 
tano ,  la  qual  qui  oomiettiamo  per  brevità  •  In 
essa  fra  le  altre  cose  scrive  V  autore  di  mandar- 
gli il  Codice  autografo  correttissimo  degli  Erote^ 
moti  del  Guarino  ottimo  lor  precettore  :  Erote^ 
mata  GuarìrU  optinù  praeceptoris  nostri  autogra' 
pha  certe  et  correctUsima  tibi  mitto*  etc. 

Alla  pag.  72  e  seg.  del  Volume  secondo  ah- 
biam   brevemente   parlato   di   alcuni   Principi   che 
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amici  farono ,  corrispondenti  ed  ammiratori  del 
nostro  Guarino,  ma  nulla  abbiam  detto  fra  questi 
di  Ottaviano  da  Montefeltro  fratello  di  Federigo 
Duca  d'  Urbino.  Il  chiarissimo  Signor  Consigliere 
D.  Jacopo  Morelli  Custode  della  JRegia  Libreria 
di  S.  Marco'  a  Venezia  «  mio  rispettabile  amico , 
neir  atto  d*  annunziarmi  V  acquisto  da  lui  fatto 
d^  alcuni  Codici  Miscellanei  del  secolo  XV  ,  mi 
parla  d*  una  lettera  inserita  in  uno  d^  essi  delF  ac- 
cennato Ottaviano  da  Montefeltro  al  nostro  Guari- 
no, nella  quale  gli  dice  che  fra  le  molte  obbliga- 
zioni che  confessava  d^  avergli,  non  avrebbe  mai 
potuto  pagargli  quella  di  avergli  inviato  Martino 
Filetico  (7)  (  il  Tiraboschi  lo  chiama  con  errore 
Marino  (8)  )  a  meraviglia  istrutto  nelle  lettere 
greche  e  latine.  Che  costui  avea  superato  la  co- 
mune  espettazione  e  in  probità  ed  in  dottrina  ^ 
eh"  era  grato  a  tutti  ed  accetto  ;  ch^  era  difficile 
a  dire  come  bene  da  lui  aveva  attinto  non  so- 
lamente il  sapere ,  ma  i  costumi  e  V  umanità  ^ 
in  guisa  che  in  ogni  cosa  mostrava  d'  essergli 
stato  discepolo.  Che  tutta  la  sua  Città  mille 
ringraziamenti  doveagli,  perciocché  per  opera  di 
lui  gli  studj  d' eloquenza  ivi  nati  cominciavano 
già  a  prender  vigore  (9).  A  questa  lettera  ono- 
revolissima risponde  il  Guarino  ringraziando  il 
Principe  e  rallegrandosi  d^  aver  potuto  col  File- 
tico far  piacere  a  lui  ed  alla  Città,  ove  pro^ 
pagandosi  la  dottrina  e  la  virtii  del  suo  disce- 
polo, si  propagherebbe  egualmente  anche  il  prò* 
prio  suo  nome  (io)« 
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NOTE 


fi)  Percioccbè  nulla  del  Cri- 
colora  conosciamo  a  stampa) 
ove  81  eccettui  la  sua  famosa 
Grammatica  Greca  »  compen- 
diata quindi  dal  Guarino»  e 
tre  lettere  pubblicate  dal 
Lambecio  nei  suo  Codino 
De  Originibus  Consiantino' 
politanisf  essendo  T  epistola 
di  cui  parliamo,  a  detta  de- 
grintelligentitscritta  con  mi- 
rabile nativa  venustà  »  ab- 
biam  creduto  pregio  delP  o« 
pera  il  farla  di  ragion  pub- 
blica nel  linguaggio  origina* 
le  in  cui  (u  scritta»  a  conso* 
Iasione  de'signori  Grecisti  »  i 
quali  potrao  giudicare  ogu or 
meglio  dello  stile  di  questo 
famoso  institutore  e  mini» 
atro  : 

EPIST.  I. 

'MapovffX  XpvaoX»paq  Fap»- 
Vf  Ovepovaia  Xtupeip  . 

Ooiffv  fiSow^nv  napa  Tìiq  oniq 
iXafiop  emqoXifiq,  ov»  av  aoi 
Svwtufiifiv  Sia  ypa*(ifialmv  ao- 
ip&q  epSei^aaOai  »  ó  ffitutj  ftep 


fi'^wai  .  K^fioi  Sé  To  fcpéJop 

iVVOUL   fiyOVt  y   fClf    TOVTO  9 

TO  noiovv  app^xor  t^9  ^o* 
T9t9 .  EsrctTU  Se  aiionovfurm^ 
roiq  fitp  gfiLoiq  eitatpotq  #- 
pvdpufp  fiaXXor  avpefiai'pt  t 
9MU  nuq  B(iavlo9  opq»  ^  Sv* 
a^BpaivovJa  Si  sxeivovq  vpoq 
Se  TO  Tfiq  ei^iqoXniq  koXXo^ 
(lopop  ^aipiiws  »<u  xm  om  u» 
rori  TOP  TavJniP  óvtiì  ttaXìqp» 
7UU  yervaiap  tTtdtSunola'  ma'' 
ve  n  Ttai  fifi  ToaavJa,  fMut- 
Xop  Se  il  xai  ii'fiSep  òXmq  er 
av7fi  efior  eyxm^iov  eyey» 
panlo  ,  ovx  'irJop,  ei  (ii^  aMM 
fiaXXor  ay  lamq  efu  Tav-^' 
TiflP  xai  davaaaai  »  xoi  ofOn 
9r«7(nu  *  pvp  Se  Sia  Taq  efta,g 
ev^ftiaq  Taq  ev  eneipff  eV' 
Jlaj9c(o9<u  Sifi  ^ov,  fiifi  XaJ9m, 
e^'*  6iq  %aX»q  nap*  avJfi^ 
aitovtÈ,  npoq  viSopif^  Xulw 
exifepo^evoq  ,  tuu  TavTirt^ 
Oav^Lo^mv  ifQ  iTtfUpmp  ,  a- 
fuxtvJop  Solm  dav(M4t4eiw  wu 
esratyfMr.  Koe  toì  %ai  td  <n 
xaT^efiov  xP^^^^  enaitoiqj 
anoSiil^iq  rig^    <nf(    apex'nq 
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avayxai&q  y  tv  ti  ai  ,  2t;  ^at 
yap  svyp»iiovoq  xai  wyaLdov 
ipyov  avSpoq  Trouiq  ,   na»p* 
ùVTivo^yàq  <^gy  fiereiXifiipag 
t^u  ravla   Xoyow  xai  srat- 
SeuLq,  d  8b  t&v  ep  aydpt^itotq 
(leyiqa,  TovJot  èyxmfna^&v' 
SniXoiq  9e  x<u  óaov  vifn^  Xo* 
yovq  xai  (TtHfiiav  Sta  tovJov 
afta  Se  «at  Tfiv  p^/jlv^  tov 
9P  aot  Xoyov  Sbìtwvbk;,  xai, 
«g  3vvaiOf  ap  a    fiovXoiOf 
Se  avlaif  $^(upst,v .  £i^  ey» 
ToiovToq  f  ovvo  dia  rovlov 
»^Xoy  .  Kai  to   a^raraatfat 
Se  tv  TOVToiq ,  otm  xat  tovto 
Soirffitif ,  xa*i  ixovlaq   TTpog 
vnepfioXifir   Xiyeiv   xf^^^^  ' 
aXX*    òvx    afi€L$0v  yiveTai* 
óare  eveqt  xat  vavvifiv  efiot 
0avfia^ov7i  xat  vifirnvlii  fivi 
SoxHP  tfiavJov  e^aipeiv.  Tot; 
(lev  ovv  xax'  eftavJov  tovto 
9FOUIV  ov  noTe  aTtoqviaofUu, 
AXXoiq  Se    avlv^v  Seixvveiv 
£vXafiov(iai  «  fiTi    So^o   tov 
efi49v  eTtaivav  axpoaTaq  Oti^ 
pevetVy  xai  tavtcl  ytap*  aV' 
Spoq   yivofievov  óv7o  Svva^ 
fievov  Xeyeiv^òv  ava/yx"»!  Tovq 
axovovJaq  Xnpovadai.  E(i»v 
Se    eyxayLUèv  ev   exeivri  iiifi 
ToffovTov  ov7&v,  navJmq  av 
itoXXoiq    eSeixvvov   Tavi'ttv  ' 
Tom.  II I. 


éare  rovlovq  axpi^&q  Svva* 
adai  eiSevtu  nfv  a^v  nept, 
Xoyovq  Svvafiiv,  xoa  òioq  mv 
ev  Tvf  Tov  \TaXt9V  <povvi,  rav* 
7i7  Tifiv  JffXXnivixnfiv  ffpooe" 
drfxaq .  Tov7o  fiev  ovv  ovna 
xaXmq  oiSa  »  etai^  noiJiao'  uv 
Sixatov  yap  ,  <pevyov7a  fivf 
So^a  efiavTov  aefivvvetv,  ae 
Sixaiov  ev<pvi(iitèv  avoqepeiv 
T&v  eTti  Tov7oiq ,  Tmv  Te  xax' 
'Pidog  tpyifii  9  xai  Tmv  xa7a 
Ti/iv  T&v  Xoyav  Tevxvif  '  ovS* 
Iva  (IVI  av7oq  napa  aov  f« 
naiveO»  ,  <n  T(av  tov  aXXop 
em  Totq  <reav7ov  Suxoamv  <• 
vcaivmv  ^vffiiovv  ,  Seov  efis 
Toiq  orap'  e^Lov  Xoyoiq^  xpo»» 
7ovg  aoi  napa  rcoAflrnv  npo^ 
voeiv . 

Tovto  fiev  ovv  xat  vvp 
Troia  *  Tvepi  Se  exetvov  axei^fO" 
fiai  >  ónaq  col  Te  Ta  Sixa» 
lay  xif,fioi  fie7a  tov  aefivov 
yevviaeTair  (rv  Se  xai  av7oq 
Tfpoq  efie  ypatpmv  Tvipei,  onaq 
fiovXofieva  fioi  npoq  aXXov^ 
Ta  aa  Seixvveiv  ^  (jlvi  x»Xv» 
fia  TO  TtoXv  TOV  ev  av7oiq  e- 
(i&v  eyxofiiov  yiyv^iTai  óuoq 
xat-  TOV  ev  exeivoiq  yeypafi^ 
fievoVf  xae  Tviq  nepi  efie  xat 
TTfv  vroXtv  exetvriv  yvnfiviq , 
xat  »v  e</hiq  nept  av7'nq  > 
nXetq'9^  oiSa  dot  x^piv  *  «04 
aS 
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Xif'ipOf  oli  siq  xaX&q  atada* 
vofievoy  exeivniq  xai  %<LX»q 
^syovla  nepi,  (tvx'tiq,  ra  nr^ 
IduL^  ixivpTI  <^vi^q  awepfia^ 
ra  xare^BTo  '  x^''P^  ^<  *^^ 
va  srap*  av7iqq  tv  ooi  onep* 
flava  r«y  Xo^mv  ^poq  sro^- 
ìfovq  òpmv  9ia3iSoft,€va .  Et 
fap  aiT09  9  óp  èOTceipaiiiv  , 
òpmvTi^  vwoXXaTtXtMTta^ofU'^ 
vop  i^Sofiedaj  noam  iiakXop 
fiXeTcopveq     vo    rtn    Xoyop 

fie7aiiSo(iepop  9  6vq,  n  sra- 
pa T&v  «pwevoafiinfw  9  mq 
^q>  9ixatop  xaXnadai,  ipa 
VOI  xai  9rapa  aavxov  rov- 
TQvq  opofia^eip ,  Entei  «oi 
T17  Ti9w  ìtapnav  Soast  »  ov 
AfiuriJpap^  xai\kdifjvav  fio- 
Por,  aX}fa  xai  T pi7r7oXe fiovq, 
éq  otaùa ,  xat  KcJUot;^  eni^ 
^fiil^ofiip .  To  uep  ovp  Tfiq 
xXriirtmq  ,  ànaq  ap  fiovXoiTOf 
^X^"^^-  £^£^  ovff  i7^«c^9  ovle 
ra  '^(UàP  opofiala,  [iixpa  fttx- 

pmp  opjayfiixp^  ^oXXov  na^ 
pati  ip ti  9  àyt  xat  iifitiP  ^oy> 
Ttap,  aypotixai  .EiStXg^  pvp 
tp  ympiaiq  riat  xai  nap*  oìtt* 
"^oiq  9  tni  fiixpoiq  Xtytrai  * 
aXX'  avjixa  yovv  aypovidiii^ 
ctrai .  Eftoi  9e  xcu  if  Tfpoq 
4rt  fiopop  Tovvep  xoipapia, 
xai  19  Sia  ffov  pvp  xpog  aX* 


Xovq  xoipopia  nXeiqniP  Ptao- 
pnip  tptpii  •  Zv  yovp  manep 
xiq  tvfpopaxaxifi  'pft,  a  srop* 
Bfiov  fntepfiaJa  eSe^»»  tiq 
9fXtiqop  Tiapnop  <$^y«7MK  • 
£ai  aXXoiq  it  napaSeiyfim 
xniq  avxtàp  fiadi9<ii»q  eytpov  j 
xai  ov  napaStiyiia»  fiopop  » 

aXX*  i^fl  xai  x^P^^^'  ^ 
tXafitq,  xai  ép  avxog  ivp^q 
PFopa  aavxov  •  Tt  Sifi  et  òti 
xovq  efiov%,  mq  ^q  >  Xoptvq 
vi8i^  Sioxtip^txopli  xovq  xmf 
fLtytqop  xai  vràXaiBP  api-' 
pmp,  «ot  eiSoJi^  fiiiiuadai 
Tovxovq  Svpafitpm  ;  srop^  ^ 
Xrixpjf  fitp  àg  a^/i^mq  ao^Uap^ 
dpt'^fl  Xt%t»qy  «oi  npo^o^ 
paq  xaXXoq  *  xoafjii^atiq  S^ 
TOP  aavlov  fiiop ,  pv0fii<niq 
9e  xat  xa  top  ovyyipofitP0P 
^d^  '  xtp^Hq  St  xovxoiq  ^Oit* 
7oq  aeat  tfie  ,  xa  fier  axov^ 
opJa  ntpi  aov  ,  xa  Sé  t^f^i 
xtii  6p»p7a,  òwf  ivxofiai  ^ 
xoiq  xt  aXXoig  ywBaOai^  ^ 
ntfii  aavxop  eiptu .  T'ywt*^*- 
Ei^  Pofiiff^  lapovapiov,  Kf. 
(a)  Il  Gaariao  nella  cicata 
lettera  pabHUcata  da  Mon- 
signor Giorgi  gli  avea  fcrU- 
to  fra  le  altre  cote  coak  :  Cui 
eaim  pìkf  quam  tibi  dtbeatn 
haòeo  neminem  9  qui  ad  stu- 
diorum  quidquid  est  tneorank 
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praeeeptof  $  ^t  opiinuu  vUat 
magitUr  extUisti, 

(3)  Per  lingua  degP  Italiani 
intende  il  Grisolora  la  lia- 
goa  latina  in  cui  acriveva- 
no  i  letterati  del  Secolo  XV» 
non  asando  eglino  quasi  mai 
della  volgare  che  dispreasa- 
yano  Di  fatti  fra  tanti  scrit- 
ti del  Guarino  non  ci  è  ve- 
nuto mai  fatto  di  leggere  un 
verso  solo  in  volgare. 

(4)  Intende  Costantinopoli  » 
in  lode  della  qnale»  parago- 
nandola a  Roma,  avea»  co- 
rnee detto»  scritto  il  Griso* 
fora  un*  operetta .  Il  Guari- 
no a  tal  proposito  (  e  a  ciò 
allude  il  suo  greco  precetto- 
re in  questo  luogo  )  cosi  » 
nella  più  volte  allegata  let- 
tera :  Et  ut  te  ti  non  aspU 
cere,  saltem  audire  liceat  ^ 
indagine  euncta  perlustro,  si 
quam  €Uàt  orationem,  aut  uZ* 
Itti»  commentarium  edideris^ 
unde  prò  magna  eruditioìie 
tua  ,  iucundissimà  leetioais 
amoenitate  »  ac  fructu  ani- 
mila ala  tur,  vegetetur,  exor- 
netur  ,  expleatur  »  sicuti  nu* 
per  utriusque  Romae  lauda* 
tionem  hine  primariae  pareni' 
tis ,  hinc  filiaef  in  qua  adeo 
•leganti  ,  magnifico  tt  gena* 


rùso  dicendi  genere  aurea  se 
se  attcllit  orjktio.  Hinc  inge-^ 
nii  suaifitas,  hinc  ordo  rerum 
aptissimus  >  hinc  crebra  sen-' 
tentiarum  acumina^  hinc  ele^ 
gantissimus  verborum  ornatus 
.  .  .  ilToA  mediocrem  ego  frw 
etum  inter  ìegeadum  assequor, 
quod  non  modo  te  audire  vì- 
deor^  sed  ipsatn  Bizantii  ur» 
bem  dulce  mihi  spectaculumf 
nutrieemque  benignissUnam  te 
duce  lustro.  Omnia  te  nar» 
rante  reeenseo  9  non  minus 
tua  luculenta  oratione^  quam 
operum  ,  et  aedificiorum  stru- 
ctura  magnificentissima  tem^ 
pia  >  regias  ,  arcus  ,  aquae^ 
ductus,  columnas,  obeliscos, 
et  alioquin  studioli  mei  di" 
versorium  f  hortum  pensilem 
etc. 

{S)  In  tutto  questo  passo 
allude  e  risponde  il  Griso* 
fora  alle  seguenti  parole  del- 
la lettera  del  Guarino.  De^ 
erat  hoc  solum  tuorum  im* 
mortalium  beneficiorum  cumu» 
lo  $  quibus  optime  de  italica 
natione9  immo  vero  de  cun* 
cto  litteratorum  ordine,  nisi 
ingrati  esse  velimus  ,  merui'^ 
stif  ut  qui  graecarum  littera* 
rum  ad  nostrates  reportanda- 
rum  princepSf  auctorque  fui- 
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stif  eorum  et  parentefn  et  ee* 
lebrares  et  scriptis  illuMtnret 
tuisy  quo  facilius  inreUigere* 
mus  f  et  magnopere  laeture^ 
mur^qtiam  maximas  gratias 
non  vilissimae  urbi,  sed  au" 
gustae  dignitatis  Civitati  de* 
beamus  9  tibi  vero  in  primis 
qui  altissimis  dudum  demeV'^ 
sis  tenebris  Italos  >  adtnota 
demum  sfelutf,  solis  lampade 
illuminasti  .  Hoc  dicit  Ita~ 
Ha  ,  hoc  cunctarum  artium 
f atentar  litterae,  hoc  darà 
testantur  voce .  Est  vero  6c-- 
ìiignum  et  plenum  ingenium 
pudoris  f uteri  per  quos  profe^^ 
ccris  :  uti  conterrà neut  meus 
Plinius  /ait.  Qua  in  re  ani* 
rnadverto  saepenumero.  Pater 
amantissime  9  nonnulla  po^- 
morum  genera  auctorum  suo^ 
rum  cognomina  certa  fide  ser- 
vare 9  et  quasi  quòddam  ì/n- 
mortalitatis  deposi tum  ad  pO' 
steros  hereditario  iure  trans-^ 
mittere  ,  Hinc  Malliana  et 
A  piana,  hinc  Decitnana^  hinc 
fiUculliana  cognominata  sen* 
tio.  Cur  cum  non  minus  gu-» 
stu,  ac  sapore  suaves  in  Itw 
liam  fructus  attultris,  hac  re 
gloriae  parte  ,  et  sempiterni 
nominis  dedicatione  defrau* 
demus  ?  Quin  novella  haec  Ut* 


teranim'et  optimamm  anium 
piantana  abs  te  Chrysoiorina 
cognominemus ,  et  eo  magU 

quod  superiora  illa eC 

gusta  belluria  :  haec  vero  a— 
nimorum  dicimus  quidam  ci'' 
bus  9  et  alimonia  est  ? 
(ò)  Pont  A  nr  US 

Antonio  Panhormitae  V,  C  5* 
Horatianum  codicem  opti» 
muìn   sane  ac   vetustissima m 
qui    dudum   Guarirli    optimi 
illius  senis  in  Hetruria  sup^ 
pellex  erat  9  neseio  quo  fato 
ad  bestias  damnatum,  seda» 
la  opera  ^  ut   tuis  inservi  rem 
desideriis  r^demium ,  acri  a- 
nimo  ac   lubenti   tibi  nUtto% 
paucis   foliis    mutilum  ,  sed 
pretiosis  viri  illius  doct issimi 
correctionìbut  in  margine  or* 
natum  :  folla  quae   deerant 
ipsemet  Guarinus  ex   alio  o- 
ptimo    codice  fidali ssitne  ev* 
scrtpsit,:   in   libri   vero   calce 
quaedam  epigrammata  recen* 
tiori  manu  sunt  descripta ,  et 
summo  illi  Poetae  adtributa  ; 
sed   apposite    Guarinus    ad* 
fiotavit  spuria  esse  et  Hora» 
tio  prorsus  indigna^  nam  se-' 
quioris  aevi  scommata  ornai* 
no  redolent ,  et  Mattiali  ipso 
indigna    sunt   censenda.  De 
auctore   divinare    non  licet  : 
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pauea  vere  meliora  Ausonii 
dixeris  ob  miratn  styli  ac 
poesis  siinilitudinem.  Codices 
graeci  quos  mihi  denotasti, 
ìam  Romam  adlati  in  Pon^ 
tificia  BibUotheca  servantur, 
sed  a  Jano  audivi  omnes  re» 
eentioràs  esse^  et  paucis  ab" 
hiac  annis  exscriptos^  prae» 
ter  vetastis  simam  variorum 
epigrammatum  collectionem 
quae  antiquissima  et  pretio» 
sissirna  erat.  Sed  ego  viro  a- 
ììùcissimo  Romam  scripsi,  ut 
ei  possibile  est  eam  nobis  fi^ 
deliter  exscriptam  quam  ci* 
tissime  mittat .  Vale  vir  c/a- 
rissime  >  et  Jovianum  tuum 
uti  soles  amare  perge. 
(jj  Di  Martino  Filecico  esat- 
te  Qotizie  possoQ  leggerai  nel 
secondo  Volume  degli  Ar" 
chiatri  Pontifici  pag.  ao8  del 
celebre  Monsignor  D.  Gae« 
tano  Marinile  presso  TAu- 
difredi  Catal.  Roman.  Edit. 
Saec,  XV.  p^g^  eoi.  etc. 
(8j  Stor  della  Lettera t,  ItaL 
Tom.  VI.  pag.  ^5^. 
(9)  Caeteru/n  cum  me  tibi 
permulta  debere  fatear  »  hoc 


unum  quidem  nescio  quonam 
pacto  unquam  persolvam,quod 
ad  no*  Martinum  Phileticum 
litteris  graecis  et  latinis  pol^ 
lentem  miseris.  Is  enim  prò» 
bitate  et  doctrina  opinionem 
nostrum  superavit,  adeo  quod 
omnibus  gratus  et  acceptus 
estj  ut  non  facile  ad  te  seri* 
berem  quam  sane  non  modo 
disciplinam,  sed  etiam  mores 
atque  humanitatem  abs  tm 
eombibisse  videatur  eo  usque 
ut  liquido  appareat  omnibus 
in  rebus  tibi  fuisse  dìscipu» 
lum .  Quare  omnis  haec  civi" 
tas  agere  tibi  gratias  debep 
innumjeras  y  quippe  quoni:im 
eloquentiae  studia  eo  accu' 
rate  iam  apud  nos  orta  vi-» 
rescere  incipiant  » 
^10)  Cum  igitur  omnia  Magni* 
ficentiae  tuae  debeam,  quan^ 
to  efferor  gaudio  9  quod  in 
mit tendo  ad  vos  Philethico  > 
me  tibi  et  civitaù  morem  ges» 
sisse  intelligam  ;  in  cuius 
doctrina  et  minute  isrhic  pro^ 
paganda  simul  et  nomen  me* 
um  propagat(/m  iri  vatici^ 
nor  !  eie. 
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rino.  Notizie  intorno  alla  sua  vita    .        9  122 
Dignità  conferitegli  •         •         •         ,         ?>  I23 

Ro$si  (  Signor  Luigi)  Capo  di  Divisione  e  Se- 
gretario Generale  della  Direzione  generale 
di  Pubblica  Istruzione  ^  lodato    •        •        »  1 82 


Salerno  (  Giovanni  di  Nicola  )  discepolo  del 

Guarino.  Notizie  intorno  alla  sua  vita  p.  45  e  seg' 

Sue  dignità  e  fama  che  in  esse  acquista   ,»     46 

Sue  rare  virtù  morali      .        •        .         •        »     53 

Sue  opere  ••...-•>»  54 
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Stsozxi  (Tito  Vespasiano)  discepolo  del  Cua^ 

rìno*  Notìzie  intorno  alla  sua  vita    •        »  i34 
Sdoi  progressi  negli  studj^  e  segnatamente  nel" 

la  latina  poesia*  •        •        .    />•  iS^.  e  seg. 

Suoi  amori        •        •        •        •        •        •        »  i35 

Sue  opere  poetiche  .     t   *        •        •        «        »  i36 


2  IO 


ERRORI 


CORREZIONI 


VOL.  I. 


tag,    75  lin,  3a  in  parte  riferite 
Pag.    91  liA.  la  Agammenone 
Ilota  ia8  Un.  i5  coafirma  vero 

vol:  ir. 

Pag.     18  Un.  a6  Tavrebbon  volato 
Pag.    65  Un.  99  Balinìo  da  Parma 
Pag.    78  lin.  17  Più  possedeva 
Pag.  io3  lin.     4  dei  Scevole 
Nota  i3i  verso  il  fine  difficilU 

VOL.  III. 


in  parte  rifritte 

Igamennone 

confirmavero 


Pavrebbe  volato 
Basinio  da  Parma 
Più  ;  possedeva 
dei   Scevola 

difficile* 


Pag.    a5  lin.  aa  in  essa  istruirgli,  in  esso  istruirgli. 

Pag.     99  lin.  II  Lovenzonio  Zovenzonio 

Pag.  loS  col.  2.sepeem  gemini  brachi  septem  gemini  brachia 

Pag.  175  lin.  17  Valerio  e  Marsilio  'Valerio  e  Basilio. 

Pag.  196  lin.     9  demersia  tenebris  demersos  tenebris 

NOTA 

Si  h  detto  nel  Testo  Volume  HI  pag.  174  Un»  3  n  11  culto 
>f  sign.  Labus    conghiettura  che    quest'orazione  recitasse 
ti  Ubertino  neir  atto  di  dar  comincia  mento  a  Brescia  alle 
f>  lezioni  di  letteratura  greca   e  latina  t  ma  ec. 
Il  sìg.  Labus  ebbe   ragione  di  cosi  coiighietturare.    Dal  Ca* 
talogo  stampato  de'MSS.  Farsetti  pag*  Sa  N.  37  appren^ 
diamo  che   due  furono  gli  scrittori  Bresciani   che  fece- 
ro Professore  di  lettere  greche  e  latine  il  Pnscolo  in  Bro- 
scia sua  patria  :  cioè  Pandolfo  Nassini»  e  il  Conte  Maz- 
zucchelli  :   a   questi    si    aggiunga    anche   per   terzo    ì} 
Peroni . 
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